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PREFAZIONE 


Pnbblicando  questa  Aoeeoba  dn  poeti  satìrici  tlaUont  nella 
nostra  BMioUeay  intendiamo  di  offrire  ai  nostri  lettori  un'o- 
pera di  una  triplice  importanza,  letteraria,  cioè,  morale  e 
€i?ile.  Letteraria  pei  tesori  di  lingua  onde  sono  tutti  i  Sa- 
tirici nostri  doTiziosissimi;  Morale  per  quella  sferza  cor- 
lettifa  ed  educatrice  che  è  propria  della  Satira  che  non 
declini  dalla  sua  vera  missione;  Civile,  perchè  in  questa 
RMCcolia  la  quale  racchiude  tutti  i  Satirici  nostri,  esclusi  i 
berneschi,  dal  mille  quattrocento  in  poi,  si  può  dire  essere 
compendiate  le  origini  e  le  ricissitudini  degli  usi  e  costu- 
mi nostri  nazionali,  la  storia  di  tutte  le  piaghe  sociali  che 
ael  corso  di  quattro  secoli  somministrarono  il  tema  alla 
Satira  italiana.  Documento  di  storia  civile  ben  più  ricco 
d'istruzione  e  verità  di  parecchi  dei  tanti  volumi  che  in- 
gombrano gli  archivii  della  politica  e  della  erudiziéne. 

Nel  compilare  questa  nostra  Raccolta  noi  abbiamo  posto 
iMnte  più  che  non  alla  forma,  alla  sostanza  dei  compo- 
e  molti  di  questi  che  aveano  il  titolo  di  Salire, 
da  noi  esclusi  perchè  affatto  lantani  dal  carattere  , 
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•  dallo  scopo  della  Satira,  mentre  ne  accogliemmo  altri  che 
sotto  il  titolo  di  Sermoni  o  Capitoli  o  Epistole  erano  vere 
Satire  del  tipo  il  più  perfetto. 

Dalla  nostra  Raccolta  abbiamo  esclusi  i  Satirici  pretta- 
mente berneschi  per  ridurci  a  quei  soli  che  diedero  alla 
Satira  uno  scopo  morale ,  o ,  che  se  talvolta  ne  muovono 
il  riso  e  destano  la  giocondità ,  lasciano  intravedere  di 
sotto  ad  una  fraseologia  festivamente  schernevole  la  se- 
rietà di  un  proposito  educativo  ,  il  sarcasmo  e  V  ironia 
che  qualche  brutto  peccato  sotto  cute  punge  e  trafigge. 

Noi  non  dubitammo  punto  di  conservare  nelle  Satire 
della  nostra  Raccolta  la  perfetta  integrità  anche  a  quelle 
frasi  cui  bene  spesso  un  malinteso  zelo  di  moralità 
condanna  come  turpitudini  alla  mutilazione  delle  pun- 
teggiature. Siffatte  reticenze  oltre  allo  sformare  letteraria- 
mente ed  esteticamente  il  concetto  deirautore  sono  non 
pur  inutili,  ma  perniciose,  non  giovando  esse  che  ad  ir- 
ritare la  curiosità  e  a  schiudere  il  campo  ad  induzioni 
bene  spesso  più  sconce  e  immorali  delle  taciute  parole. 
La  moralità  od  immoralità  di  una  frase  deve  essere  giu- 
dicata non  tanto  da  ciò  che  esprime,  quanto  da  ciò  che  lo 
scrittore  si  propone  con  quella  frase  di  insinuare:  se  ciò 
non  fosse,  nessun  libro  sarebbe  più  immorale  di  un  trat- 
tato di  anatomia  e  di  fisiologia  o  di  uno  di  quei  tanti 
libri  ecclesiastici  che  sotto  il  titolo  di  Pratica  delconfes- 
tianak  o  di  Manuale  o  Guida  del  cmfe»9ore,  di  cui  la  Chiesa 
non  solo  tollera  ma  promove  la  stampa,  che  offrono  lo 
scandaloso  inventario  di  tutte  le  più  turpi  nefandità  del- 
l'umana corruzione. 

Noi  crediamo  ipocrisia  stolta  ed  improvvida  quella  che 
dice  al  lettore:  Indovina  tu  stesso  ciò  che  non  ti  lascio 
leggere:  senza  impedir  poi  di  o  indovinar  giusto  o  im- 
maginar peggio. 

Per  ciò  che  riguarda  l'effetto  che  ponno  alcune  Satire 
produrre  sul  pudibondo  spirito  della  gioventù,  noi  repli- 
cheremo ciò  che  scriveva  già  un  gran  savio  tedesco  — 
I  libri  satirici  sono  da  porsi  nel    novero  di   certi   libri 


£  chinirgia  e  di.  patologia  che  trattano  di   certi  malori 
die  non  ignorai  è  male,  ignorare  è  peggio — 

La  parte  più  trascurata  da  tutti  gli  storici  della  nostra 
letlératura  é  la  Satira.  Le  inesattezase  degli  stessi  eruditi 
più  laboriosi  e  diligenti  giunsero  al  segno  che  mentre  si 
obbiiarono  da  essi  parecchi  Satirici,  i  quali  avrebbero  po- 
tato con  miglior  diritto  occupare  un  posto  concesso  a'so- 
aettisti  infelicissimi,  citarono  poi  alcuni  poeti  satirici  che 
non  hanno  mal  esistito.  Per  esempio,  Crescimbeni,  Quadrio, 
Tiraboschi  ,  Gingaené ,  Gamba  citarono  un  Anton  Pace 
come  autore  di  due  Satire,  senza  por  mai  avvedersi  che 
le  Satire  attribuite  a  costui  erano  del  Fenaruolo  che  le 
avea  ad  un  Anton  Pace  suo  amico  dedicate.  Cosi  trovate 
da  parecchi  citata  una  Sferza:  Sadra  morale  di  Venktrkia 
Veataròdy  come  una  Satira  in  tenca  rima,  mentre  non  é  che 
una  fìEffsa;  nna  di  quelle  farse  che  ebbero  tanto  favore  nel 
secolo  XV.  Cominciò  uno  a  leggere  Sferza  in  luogo  di  Far$aj, 
e  di  qui  I*  errore  da  tutti  replicato.  Dì  siffatti  equivoci 
nati  per  Bon  aver  veduti  i  libri  citati,  è  ricco  il  Tiraboschi 
stesso,  ma  più  d*ogni  altro  il  Gamba.  Basti  il  dire  che 
costui  citando  la  Raccolta  di  Satire  fatta  dal  Poggiali  coi 
tipi  del  Masi  di  Livorno  colla  data  di  Londra  nel  i787  vi 
soggiunge  imperturbabilmente  che  la  Raccolta  di  poeti  sa- 
tirici fatta  dagli  editori  dei  Classici  italiani  nel  1808  a 
Milano  è  materiale  riproduzione  di  quella  su  menzionata 
del  Poggiali,  mentre  che  quella  di  Milano,  di  un  solo  vo- 
hme,  non  comprende  nemmeno  un  quarto  di  ciò  che  si 
contiene  in  quella  di  Livorno  di  sette  volumi. 

A  queste  lacune,  ed  inesattezze  dobbiamo  le  maggiori 
latiche  da  noi  durate  per  rendere  questa  nostra  Raccolta 
meno  incompiuta  che  per  noi  si  potesse. 

Possiamo  però  con  tutta  sicurtà  d*  animo  asseverare 
che  questa,  se  non  avrà  tutti  gli  estremi  della  perfezione, 
ba  il  merito  di  essere  di  tutte  le  precedenti  la  più  co- 
piosa; poiché  mentre  la  Raccolta  stessa  del  Poggiali  che 
ti  ogni  altra  e  precedente  e  successiva,  è  la  più  ricca  , 
nen  comprende  che  28  poeti  satirici,  la  nostra  ne  com- 
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prende  più  del  doppio.  Atti  di  accademie  letterarie,  Rac- 
colte.  Scelte  di  poesie  d'occasione,  Selve,  Parnasi,  Miscel- 
lanee poetiche  pubblicate  dal  secolo  XV  in  poi  tanto  in 
Italia  che  fuori ,  furono  le  miniere  a  cui  attingemmo  il 
ricco  tesoro  sfuggito  agli  storici  ed  agli  eruditi  della  no- 
stra letteratura. 

Noi  ci  eravamo  proposti  di  conservare  V  ordine  crono- 
logico nel  coordinamento  degli  autori,  ma  essendoci  nel 
corso  della  stampa  avvenuti  in  altri  autori  precedenti  T  età 
di  quelli  già  stampati ,  ne  rimase  la  cronologia  scompi- 
gliata. Però  in  fine  alfullimo  volume  della  Raccolta  tro- 
Teranno  i  lettori  una  nota  ragionata  che  coordinerà  in  serie 
cronologica  tutti  i  poeti  satirici  compresi  in  questa  nostra 
edizione. 

In  luogo  di  pòrgere  qui  a  modo  di  Prefazione  unB  storia 
generale  della  Satira  italiana  come  la  ragion  stessa  dell'o- 
pera pare  avesse  richiesto,  noi  preferimmo  preporre  alcuni 
cenni  biografici  e  bibliografici  alle  Satire  di  ciascun  autore; 
tanto  più  che  come  ItUraiusiùne  generale  della  Raccolta  ci  fu 
concesso  dalla  squisita  cortesia  del  sig.  Giulio  Gargano  di 
riprodurre  il  dotto  e  sagacissimo  suo  Discoreo  intorno  alla 
Satira  ed  aU'uffìdo  morale  di  osa  inserito  a  brani  nella  Ai* 
mia  europea  e  stato  fino  ad  ora  immeritamente  colà  se- 
polto ed  obbliato. 


Predarì. 


DELLA  SATIRA 

•UmCIO  MOBAUB  M 


Né  creator,  né  ereatara  mai, 
Confucio  ti,  figllaol,  fa  aeoza  amore 
0  natnrale,  o  d'animo;  e  ta'l  sai. 

Lo  natoral,  fa  sempre  senza  errore; 
Ma  l'altro  pnote  errar  per  malo  obbletto 
0  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 

DAirn.  Purgatorio,  e.  XVII. 


L 


Bellft  satira  in  generale  e  dei  suoi  pnncipii  riposti  aell'  iotima 
aatvm  ddl'  aimaiiità.  —  Della  satira  considerata  ne'  libri  saeri 
degfi  Bbcéi ,  ne'  poemi  sanscritti  e«ohinesi.  — -  0eir  origine  saa 
prceso  i  Greci  ,  delle  sae  Ticande  presso  i  Romani.  —  Bel  ri- 
aasMsenlo  di  essa  al  medio  evo ,  e  delle  sae  forme  nella  poesia 
de*  trovieri. 

La  salirà,  nata  nella  stessa  colia  dell'epopea  e  delia 
lirica,  cresciuta,  ma  non  educata,  coir  uomo  e  colla 
I  società,  fece  sempre  una  gran  parte  nelle  mutazioni 
I  ddle  lelteratore  in  tutti  i  secoli,  in  tutti  i  paesi.  Al 
pari  dell'  opposizione  nella  politica ,  nella  satira  s'io- 
Cimò,  per  cosi  dire  ,  il  principio  della  resistenza,  la 
negazione  ,  il  malcontento ,   il  partito  libero  e  insoffe- 


—  vui  — 
rènte.  E  dessa  fu  e  sarà  in  qaaluaque  tempo  una 
forza  viva  e  potente  nella  società.  La  società,  come 
Tuomo,  procede  e  si  matura  nell'ordine  misterioso  dei 
tempi  e  de' fatti,  per  l'ineluttabile  forza  de*  contrasti/ 
perchè  noi  vediamo,  cosi  nella  natura  che  nella  vita, 
i  grandi  contrasti  fare  le  grandi  cose. 

Se  l'uomo^  nelle  più  intime  corrispondenze  dell'ani' 
ma  sua,  sente,  com'è  ben  certo,  l'alterno  potere  di 
que'  due  primi  elementi  d'ogni  fatto  umano,  l'amore  e 
l'odio  ;  deve  parimente  a  questa  duplice  forza  distinta 
e  contraria  trovare  un'uscita  fuori  di  sé,  e  spiegare  sé 
medesimo  nelle  diverse  rivelazioni  dell'amore  e  del- 
l'odio; i  quali  affetti  sembrano  contraddire  l'uno  al- 
l' altro ,  ma  pure  stanno  in  una'  necessaria  corrispon- 
denza e  proporzione;  essendo  l'uno  e  l'altro  diritto  di 
natura '9  forza  di  fatto.  L'  anima  che  ne  abbraccia  il 
bello  ed  il  sublime ,  che  ne  comprende  la  maravigliosa 
unità  e  le  forme  digradanti,  infinite,  conosce  al  tempo 
stesso  ed  abborre  tutto  quello  che  le  appare  brutto, 
vile,  falso;  ne  sente  disdegno  e  vergogna,  e  confida 
quasi  di  farsi  più  grande  e  di  mostrare  la  propria  supe- 
riorità, raccontando  altrui  ciò  che  l'adira,  le  nuoce»  o 
le  ripugna.  E  cosi  spesse  volte  dall'  ira  generosa,  dal 
sublime  disprezzo  di  chi  sa  levarsi  sopra  le  nostre  naturali 
passioni  ne  nasce  in  noi  la  conoscenza  della  nostra  bassez- 
za, e  la  preparazione  al  meglio.  Quindi  la  satira  è  gene- 
rata dall'  odio  e  dall'  amore;  perocché  l'odio  del  male 
fa  sorgere  più  grande,  più  divino  in  noi  il  pensiero,  il 
desiderio  e  Tamore  del  bene. 

Anche  nelle  sue  diverse  forme ,  negli  arditi  e  biz* 
zaicrl  travestimenti  ch'essa  prende,  nella  petulanza  del 
suo  sapere  ,  nella  mordacità  delle  opinioni,  in  quella 
superba  sua  certezza,  nell'inquietudine  di  ogni  cosa  che. 
di  continuo  la  sturba  ,  in  quel  continuo  battere  e  ri- 
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baUere  a  destra,  a  manca  ,  e  nel  trovare  sempre  ra- 
^ooe  di  rìdere  e  di  beffeggiare,  e  non  acconteniarsi  mai, 
e  noQ  tacere,  la  satira  è  una  espressione  della  verità, 
e  paò  dar  frutto  di  bene.  Per  questo  la  sana  ed  ar- 
guta fantasia  dei  Greci,  fra  le  innumerevoli  creazioni 
de'  miti  favolosi  dei  quali  popolò  il  suo  cielo ,  diede 
forma  e  figura  alia  satira,  e  la  collocò  nella  corte  dei 
suoi  numi,  divinizzandola  in  Momo.  La  malignità  e 
il  senno  mordace  sedevano  al  banchetto  dell'  Olimpo  : 
egli  era  l'uomo  che  aveva  messo  nel  cielo  la  sua  va- 
nità, le  sue  passioni,  e  direi  quasi  la  sua  vergogna  su- 
perba. Ma  in  questo  suo  strano  ardimento^  parmi  che 
un  alto  concetto  si  nasconda:  la  coscienza  deirumanità. 

L' immensa  fatica  del  Genio,  che  nelle  tenebre  dei 
secoli,  dal  princìpio  della  nostra  sapienza  ,  ha  sempre 
cercato  il  tipo  di  una  sola  bellezza,  non  ripudiò  per 
questo  tutto  ciò  che  le  cose  e  i  fatti  umani  gli  pre- 
sentavano, quantunque  non  rispondesse  a  quel  supremo 
principio,  che  avvicina  l'uomo  alla  divinità.  La  natura, 
nelle  sue  grandi  e  sublimi  apparenze ,  ci  rivela  recon- 
dite verità,  inimitabili  bellezze;  pure  non  è  perfetta. 
Essa^  come  il  sole,  ha  le  sue  macchie,  ha  lombre  sue; 
ma  di  questo,  v'è  pur  sempre  una  itigione,  una  ne- 
cessità; io  voglio  dire  l'incremento  di  sé  medesima,  la 
eonquìsia  del  bene. 

Ma  v'  è  di  più  ancora.  Sovente  quelle  stesse  cose 
ehe  a  noi  parevano  nella  natura  un  vizio ,  una  inuti- 
lità, un  assordo,  si  mutano  a  poco  a  poco,  si  rinnova- 
no ,  e  rivestono  tanta  verità  e  grandezza  che  diven- 
gono in  certo  modo  una  forza  rigenerata,  una  positiva 
oertesza  nel  mondo  intellettuale  e  morale,  nelkt  uma- 
nità. Egli  sarebbe  stoltezza  il  rifiutare  ad  una  potenza, 
benché  negativa ,  dell'  animo  nostro  il  suo  valore ,  il 
SUO' diritto.   Tutto  ciò  che  è  vero,  k)  é  del  pari  nella 


graodezza  e  Della  miseria,  dentro  e  fuori  di  noi;  tutto 
ciò  che  è  vero,  si  matura  e  si  feconda  in  un  arcano 
procedimento  dì  cose,  e  conduce  dal  più  umile  e  oscuro 
principio  a  grandi  e  sublimi  conseguenze  ;  le  quali  noi 
non  vediamo  ,  benché  aspettate ,  e  non  crediamo  tal- 
volta, ben  che  vicine,  imminenti.  Non  sono  i  fatti  esterni 
che  per  sé  stessi  generano  il  bene,  ma  Topera  assidua 
e  nascosta  delia  verità.  —  Chi  mai  avrebbe  pensato  che 
dal  più  grande  obbrobrio  del  tempo  antico,  dalla  schia- 
vitù dovesse  nascere  la  maravigliosa  rigenerazione 
del  Cristianesimo? 

Dopo  tutto  questo,  io  mi  faccio  a  considerare  la  sa- 
tira  da  un  più  alto  punto  di  veduta,  da  quello  della 
vita  sociale.  E  dico  prima  d'ogni  altra  cosa,  che  in 
essa  mi  pare  ravvisare  il  gran  principio  negativo,  e  la 
espressione  moltiforme  e  incomplessa  della  morale  re- 
sistenza nelle  sue  diverse  e  infinite  gradazioni. 

Inspirata  dal  genio  audace  e  impassibile  dell'anaUsi, 
accesa  dal  fuoco  dello  sdegno ,  incorazzata  nell'  acre 
ironia,  inacerbita  dalla  tremenda  antiveggenza  del  male, 
la  satira  attraversa  del  pari  le  regioni  della  scienza  e 
quelle  dell*  arte  ;  non  guarda  indietro  al  passato ,  di- 
sfida il  presente,  l'avvenire  non  la  spaventa.  Allorché 
la  inspira  Tamore,  il  suo  sdegno  é  un  gran  lamento, 
un  pianto,  una  profezia;  se  il  demone  dell'odio  l'agita 
e  la  move,  allora  essa  freme,  maledice,  dimentica;  al- 
lora la  sua  spada  é  avvelenala ,  ferisce  di  punta  e 
di  taglio ,  non  si  spezza  ,  non  si  ottunde  mai.  E 
poi,  quando  non  trova  né  sa  come  ferire,  quando  la 
minaccia  non  vale ,  adopra  il  sarcasmo ,  disprezza  e 
ghijpfia  con  sé  medesima;  e  il  ridicolo  e  il  grottesco  le 
y  vanno  in  compagnia.  Combattuta  dagli  ostacoU,  perse- 

guitata dal  potere,  assalita  per  ogni  parte,  non  si  stanca 
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per  questo,  non  indietreggia,  non  cede  terreno;  ma 
pglia  nuova  forza,  simula,  tace,  poi  torna  all'  assalto 
per  diversa  via  :  in  mille  forme  si  trasmuta  ,  in  mille 
modi  si  nasconde,  e  trova  sempre  dappertutto  chi  le 
dà  favore  ed  asilo^  chi  le  fa  buon  viso ,  le  protegge 
r  uscita^  e  le  rende  più  agevole  il  cammino.  Cosi  la 
satira  ,  nelle  sue  grandi  vicende,  è  anch'  essa  un  po- 
tere assoluto  e  costante^  una  forza  viva  e  vera  ;  anche 
essa  ha  un  genio  che  la  guida,  un  ardore  energico, 
irresislibile  che  la  tormenta;  inesorabile  osservatrice, 
nessuna  cosa  umana  sfugge  alla  fiamma  degli  occhi 
suoi.  Essa  vive  sempre,  perchè  il  suo  principio  è  nel- 
l'intima natura  dell'umanità;  e  le  negazioni  di  tal  prin- 
cipio pesano,  direi  quasi,  sulle  bilance  della  ragione, 
quanto  le  asserzioni  del  principio  opposto. 

Della  satira  in  questo  più  ampio  senso  considerata, 
si  trovano  certe  e  grandi  tracce  fino  dai  più  antichi 
tempi,  in  ogni  letteratura,  in  ogni  paese.  Né  solamente 
io  intendo  di  risguardare  la  satira  come  un  elemento 
accessorio  delle  grandi  epere  dell'umano  ingegno;  che, 
per  manifestare  l'intera  espressione  del  sentimento,  ac- 
coppia in  uno,  la  luce  e  l'ombra,  il  bene  e  il  male,  la 
verità  e  l'errore;  poiché  sotto  questo  punto  di  vista, 
noi  abbiamo  infiniti  esempi  della  satira,  nelle  cosmo- 
gonie indiane,  come  nelle  mitologie  egizie,  persiane  e 
greche;  nelle  epopee  come  nell^  liriche;  nelle  storie 
come  nelle  filosofie. 

Cosi,  in  ogni  tempo,  da  una  parte  noi  ascoltiamo  la 
prej^era  della  fede,  Y  inno  della  virtù,  e  dall'  altra 
la  bestemmia  del  delitto ,  e  la  maledizione  dell'  ateo; 
da  questa  ,  vediamo  la  gr^fidezza  della  natura  ;  da 
quella,  la  profonda  viltà  dell'uomo;  di  qui,  la  bellezza 
iella  ragione  ;   di  là  ,  i  grandi  deliri  della  passione: 
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dappertutto  Arimane  ,  ed  Arimaze,  Giove  e  Vulcano, 
Achilie  e  Tersite:   E  questo  infinito  aspetto  della  na- 

•  tura  fisica  e  morale  che  si  traduce  nei  miracoli  della 
immaginazione,  non  piarmi  altra  cosa  che  l'espressione 
di  una  stessa  intima  ragione,  sotto  le  due  torme  po- 
sitiva e  negativa. 

Ma  la   satira  ,  risguardata  anche  per  sé  medesima, 

•  cioè  come  un  genere  particolare  di  letteratura  ,  noi 
la  troviamo  sempre  e  dappertutto.  —  Fu  un  tempo  in 
cui  essa  ievossi  implacabile  sopra  le  nazioni  ,  inspi- 
rata da  un  altissimo  sdegno  ;  i  suoi  primi  canti  furono 
pieni  di  spavento,  furono  inni  di  dolore,  d'ironia  e  di 
minaccia. 

Io  apro  i  sacri  libri  degli  Ebrei,  e  ad  ogni  arcana 
pagina  d'Isaia,  in  mezzo  al  pianto  di  Geremia,  nelle 
tremende  visTioni  d'Ezechiello^  ne'  gran  presagi  di  Da- 
niele e  d'Osea ,  e  di  tutti  gli  altri  profeti ,  leggo  ter- 
ribili e  spaventose  pitture  del  male  che  inonda  la 
terra,  le  corruzioni,  le  lascivie  dei  tempi,  tutti  i  vizi  dei 
re  e  dei  sacerdoti ,  degli  uomini  e  delle  nazioni  ;  lo 
sdegno,  e  il  terrore  spirano  da  ogni  verso,  da  ogni  pa- 
rola; minaccie  e  querele,  pianti  e  spaventi,  desolazione 
e  morte.  In  Isaia  ,  leggo  quella  tremenda  descrizione 
della  sacra  città  (1): 

«  —  La  città  fedele  piena  di  giustizia  è  diventata 
una  meretrice,  abitazione  d'empi  ed  omicidi. 

—  Il  suo  argento  si  è  mutato  in  scoria,  il  suo  vino  si 
mischiò  coll'acqua. 

—  I  suoi  prenci  han  fatto  a  mezzo  coi  ladri;  in  essa, 
tutti  quanti  amano  i  regali ,  e  van  dietro  al  guadagno.... 

—  Gli  esattori  hanno  spoglialo  il  suo  popolo  ,  e  le 
donne  lo  signoreggiano . 

(1)  Profeiia  d'Isaia,  capo  li  e  III. 
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—  Le  sue  figliuole  passeggiano  alzando  il  superbo 
collo,  e  ammiccaDdo  cogli  occhi;  sì' pavoneggiano  e 
caouninaiio  a  passi  studiati. 

—  E  ;per  questo  il  Signore .  pelerà  la  sommì^  del 
loro  capo ,  e  le  mostrerà  ignude;  e  torrà  via  Toma- 
meato  dei   calzari  e  le  lunette; 

—  Le  collane,  i  manigli  e  braccialetti  ;  e  le  creste 
e  i  fregi,  e  i  legacci  delle  gambe,  e  le  catenelle,  e  i 
bossoli  d'odori; 

—  E  gli  orecchini,  gli  anelli  e  le  gemme  pendenti  in 
fronte  e  le  mute  degli  abiti  ; 

—  Le  mantelline^  i  veli,  egli  spilloni,  gli  specchi, 
e  i  zendadi  ,  le  mitrie  e  le  gonne. 

—  E  cosi  avranno ,  invece  di  olezzi,  fetore;  invece  di 
cintura  una   corda; 

—  In  luogo  d' increspatura  dì  capelli,  calvezza;  in 
luogo  di  lascie  del  petto,  cìnto  di  sacco; 

—  E  la  desolata  città  starà  seduta  in  terra  )i. 
Leggo    la  spaventosa  predizione  che  il  profeta  fece 

sopra  Babilonia  (i)  : 

a  —  La  città  gloria  dei  regni,  magnificenza  della 
superbia  de'  Caldei,  sarà  sovversa,  come  Dio  sowerse 
già  Sodoma  e  Cromorra. 

—  Non  sarà  mai  più  abitata,  né  riedificata  da  gene- 
Derazione  in  generazione  ; 

—  Né  più  r Arabo  vi  pianterà  ì  suoi  padigHoni,  né  vi 
riposeranno  i  pastori. 

—  Ma  vi  giaceranno  le  fiere  dei  deserti,  e  le  case 
saran  piene  di  draghi; 

—  E  vi  abiteranno  gli  struzzi  e  i  satiri  .vi  balleranno. 
--  E  risponderanno  ne'  loro  palazzi  i  barbagianni,  e 

k  sirene  nei  templi  del  piacere  ». 

(1)  Profezia  d'Isaia,  capo  XIII. 
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E  dopo  questa,  la  profezia  contro  Damasco,  e  quella 
contro  l'Egitto  (i)  : 

—  «  E  gli  argini  dell'  Egitto  e  di  tutti  coloro  che 
fanno|  chiusure  per  vivai,  saranno  ro^i. 

— ^  Stolti  i  principi  di  Tanes,  insensati  i  più  savi  fi-a 
i  consiglieri  di  Faraone  ! 

—  Come  suggerire  voi'  a  Faraone,  che  dica  :  Io  smk 
figliuolo  di  savi],  io  son  figliuolo  di  re  antichi? 

—  Dove  sono  ora  i  tuoi  savi  ?  Ti  annunzino  adesso 
quello  che  il  Signore  degli  eserciti  pensò  contro  TEgitto. 

—  I  principi  di  Tanes  sono  impazzati,  i  principi  di 
Menfi  han  perduto  il  cuore,  hanno  ingannato  FEgitto, 
angolo  dei  popoli  suoi. 

—  Il  Signore  mischiò  in  mezzo  a  loro  uno  spirito  di 
stordimento;  ed  essi  hanno  fatto  errar  TEgitto  in 
tutte  le  sue  opere,  come  Tufahriaco  va  errando  nel  suo 
vomito. 

—  E  TEgitto  non  farà  opera,  nella  quale  si  distin- 
gua il  capo,   0  la  coda,   il  suddito  o  ìl  superiore  d. 

Che  potente  e  maravi^^liosa  pittura  è  quell'altra 
quando  il  poeta  piange,  colla  sua  sublime  amarezza,  colla 
sua  disdegnosa  ironia,  la  desolazione  di  Gerusalemme,  e 
predice  a  Sobna  prefetto  del  tempio  che  sarà  spogliato 
della  sua  dignità  ,  condotto  in  paese  straniero  e  che 
Eliacim  gli  sarà  sostituito  /  (2) 

—  «  Ed  ecco  allegrezza  e  letizia,  scannar  di  vitelli, 
ammazzar  di  capretti,  mangiar  carne  e  ber  vino: 
Mangiamo  e  beviamo,   che  domani   morremo. 

—  E  fu  rivelata  alle  mie  orecchie  la  voce  del  Si- 
gnore degli  eserciti  .... 


(1)  Profezia  d'Isaia,  capo  XIX. 
(9>  Profezia  d'Isaia,  capo  XXII. 
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—  Va  da  colui  che  abita  nel  tabernacolo, da  Sobna 
preposto  del  tempio;  e  gli  dirai  : 

—  Che  ki  tu  qui,  o  come  tu  qui,  che  ti  sei  prepa- 
rala una  sepoltura  >  hai  fatto  intagliare  in  luogo  ec- 
celso un  monumento,  un  tabernacolo  nel  sasso  ? 

—  Ecco  che  il  Signore  ti  farà  portar  via  come  si 
porta  un  gallo,  e  ti  solleverà  come  un  uomo  imbac- 
cuccato. 

—  Ti  coronai  di  corona  di  tribolazione,  e  ti  sbal- 
lerà come  palla  in  piazza  larga  è  spaziosa; 

—  Qui  tu  morrai ,  e  qui  starà  il  cocchio  della  tua 
gbria,  0  vergogna  della  casa  del  Signore! 

—  E  ti  caocerò  giù  dal  tuo  posto,  e  ti  deporrò  dal 
tuo  ministero. 

—  E  sarà  quel  di  ch'io  chiamerò  il  mio  servo  Eliacim, 
figlio  di  Eleìa: 

«  E  lo  rivestirò  della  tua  tonaca ,  e  lo  fortificherò 
coD  la  tua  cintura. 

—  E  la  tua  potestà  porrò  nelle  mani  di  lui  ;  ed  egli 
sarà  come  padre  agli  abitatori  di  Gerusalemme  e  alla 
casa  di  Giuda  »  •  ' 

Da  questi  pochi ,  ma  subUmi  esempi,  che  s'incon- 
trano in  alcune  delle  prime  pagine  dei  libri  profetici,  si 
può  fadhnente  persuadersi  dello  spirito  altamente  sde- 
gnoso che  si  trasfuse  in  quelle  cantiche  divine.  E  in 
esse  noi  troviamo  un  modello  non  solo  della  più  su- 
blime satira  civile,  ma  anche  di  quella  che  può  chia- 
Dttni  individuale. 

Cosi  i  profeti,  uomini  per  la  più  gran  parte  venuti 
dall'oscurità,  svillaneggiati,  perseguitati,  menati  schiavi 
e  battuti,  levavano  alto  la  voce  terribile  e  minacciosa 
per  la  causa  di  Dio ,  che  è  la  giustizia;  venivano  per 
le  vie ,  predicavano  sulle  piazze,  aspettavano  il  popolo 
^le  porte  della  città ,  all'entrata  del  tempio,  e  gli  di- 
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ce  vano  quello  che  Dio  loro  poneva  in  bocca;  il  popolo 
si  arrestava,  faceva  gruppo  interno  ad  essi,  ascollava, 
tremava.  E  talvolta  il  silenzio  del  profeta,  il  quale,  se> 
duto  solo  in  disparte,  sotto  gli  atrii  del  tempio  prò- 
fanatOt  si  serrava  al  petto  le  braccia,  non  guardava,  e 
si  copriva  la  faccia  col  rozzo  mantello,  il  silenzio  stesso 
rnetieva  nella  gente  un'ansietà,  un  terrore.  Né  solo  il 
popolo,  ma  i  sacerdoti  e  i  re  faceva  palpitare  di  sgo- 
mento la  tremenda  parola  di  quegli  uomini  soli  e  po- 
veri, eppur  minacce  voli  e  potenti,  e  non  oppressi  mai. 
Essi  attraversavano  con  egual  coraggio  il  limitare  delle 
sacre  case ,  e  la  porta  delle  reggie  ,  e  parlavano  dei 
pari  la  verità  al  cittadino,  al  seniore,  al  levita,  al  sa- 
cerdote, al  monarca.  E  più  altamente  gridavano  in. fac- 
cia dei  nemici,  de'  conquistatori,  de'  tiranni.  Perfino  in 
mezzo  alle  rovine,  nella  desolazione  della  città  e  nella 
morte  del  popolo  innalza  vasi  più  forte  il  lamento  e  la 
imprecazione  degl'inni  profetici:  edera  questa  l'ironia 
dell' abbominazione,  la  satira  la  più  spaventosa,  la  più 
tremenda  che  tuonasse  sulla  testa  delle  nazioni. 

Se  guardiam  più  lontano  nelF  Oriente,  ecco  che  in 
que'  vetusti  monumenti  del  sanscritto  ,  la  più  v^ista  e 
la  più  antica  di  tutte  le  letterature  orientali  «  contempo- 
ranea se  noi)  anteriore  a  Mosè  ed  Omero,  noi  troviamo 
interi  poemi  ,  ì  quali  non  sono  che  lunghe  satire.  li 
Mahabharata  (l),  quella  grande  epopea  cosmogonica, 
ed  eroica  di  duecentocinquanta' mila  versi  ternani,  in  cui 
si  narrano  le  storie  degli  eroi ,  degli  dei,  e  de'  semidei 
dell'India,  presenta  esso  solo  i  più  grandiosi  saggi  di 
ogni  genere  di   letteratura;   e  nell' ffùopode^a,    ossia 


(1)  Diversi  episodii  di  queslo  graa  poema  indiano  farono  tra^ 
doUi  in  Ialino  ed  in  francese.  Un'  altra  epopea  sanscritta  è  il 
Ramoìfana^  delta  qoale  pure  furoQo  aleaoì  libri  voltati  oetringl^ae. 


litruzioni  salutari^  si  hànne  le  più  antiche  favole  del 
ffloodo.  I  pochi  dotti  europei  che  indirizzarono  f  loro 
stadi  a  questa  letteratura  gigantesca  ,  la  cui  esistenza 
fa  sconosciuta  alla  saggezza  dell'Europa  fin  quasi  alla 
fine  del  passato  secolo,  hanno  ora  frugato  nei  colossali 
suoi  monumenti,  d^  quali  Fumana  imaginazione  può 
appena  abbracciare  i  confini;  e  vi  hanno  già  scoperto 
tutte  le  produzioni  più  svariate  e  mirabili  deirintelletto 
umano,  dai  trattati  della  gramatica  e  dagli  aforismi  fino 
alle  più  ardue  speculazioni  delle  scienze  fisiche  e  delle 
astratte;  dai  quadernari  della  poesia  morale  fino  ai  più 
alti  concepimenti  della  poesia  filosofica  e  religiosa; 
dal  canto  d'amore  /d  dalla  compassionevole  elegia  fino 
alla  lirica  sublime,  ai  poemi  ciclici,  alle  immense  epo- 
pee. La  letteratura  sanscritta  è  il  sacrario  dell*  anti- 
cbìasima  coltura,  orientale;  e  per  questo,  parmi  inutile 
soggìQDgere  che  anche  la  China,  al  par  dell'India,  vanta 
selle  sue  prime  creazioni  letterarie,  cantre  poemi,  che 
TeilODo  il  libero  e  screziato  manto  della  satira.  La 
cbiaese  è  forse  li^  più  sentenziosa  e  più  aforistica,  per 
oosì*dire>  di  tutte  le  poesie  ;  in  essa  si  incontrano  ad 
ogni  momento  proverM.e  ricordi.  E  certo  che  è  una 
nazione,  la  quale  per  la  forza  brutale  del  potere  che  Tha 
tenuta  sempre  neir  avvilimento  deirinlelligenza,  per  se- 
coli e  secoli  sepolta  neir  immobilità  delle  sue  istitu- 
ÓODÌ,  doveva  generare  nel  proprio  seno  uomini  d'in- 
ge^  audace  e  iroso,  buddisti  vagheggiatori  di  una 
perfezione  civile  o  religiosa,  i  quali  tentassero  di  scuotere 
il  doppio  giogo  deir  ignoranza  e  della  viltà  che  pesa- 
va sul  popolo  vizioso,  e  parlassero  in  nome  del  diritto 
contro  il  potere  gettando  l'infamia  in  fronte  agli  egoi- 
sti Oppressori.  Infatti  la  più  antica  reliquia  della  lette- 
ratura di  quel  paese,  il  Ki-King  o  Libro  dei  versi,  ci 
oifre  nei  suoi  frammenti  continue  satire  contro  glim- 
VoL  I.  b 
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peratori  e  i  ministri  ,  i  magistrati  e  i  poteati.  Cosi 
anche  in  quella  terra  visse  pur  sempre ,  nell'  acerbo 
sdegno  degli  oppressi,  il  sentimento  delie  offese;  testi- 
monio che  non  è  caduto  del  tutto  quel  popolo,  in 
mezzo  al  quale  si  levi,  qualunque  ella  sia,  una  voce 
contro  Tingiustizia  (1). 

Ora,  facendoci  più  vicini  a  noi;  che  cosa  fu ,  che 
destino  ebbe  la  satira  presso  i  Greci,  presso  i  Romani? 
Vico  ,  il  primo  e  potentissimo  indagatore  delle  nostre 
cose  antiche,  là  dove  racconta  nel  suo  libro  sublime  la 
ragionata  istoria  dei  poeti  drammatici  e  lirici,  ricorda 
che  Anfiòne  Metinnèo,  poeta  antichissimo  dei  tempi  e* 
roici,  fu  quello  che  trovò  il  ditirambo,  e  vi  introdusse 
i  satiri,  i  quali  menando  un  coro  in  giro,  cantavano 
versi  in  lode  di' Bacco;  e  cosi  coi  personaggi  dei  Sa- 
tiri ebbe  principio  la  Satira,  ovvero  Tragedia  antica. 
E  continua  a  dire,  da  Tragot,  capro,  significante  la 
maschera  caprina  dei  satiri,  avere  preso  il  nome  la 
tragedia  ;  e  la  satira  aver  serbato  quell'eterna  proprietà 
con  la  quale  nacque,  di  dir  villanie  e  ingiurie.  Erano 
contadini,  rozzamente  mascherati,  tinti  i  volti  e  petti  di 
fecce  d' uva,  i  quali  salivano  sui  carri ,  e  nel  tempo 
delle  vendemmie  andavano  dicendo  villanie  ai  signori, 
costume  antichissimo  che  durò  lungo  tempo  &>  forse 
dura  tuttavia  in  alcune  parti  d'Italia.  Satira  e  ditirambo 
vollero  dire  da  princìpio  la  stessa  cosa,  una  me- 
schianza  di  favole  ;  e  l'una  e  l'altra  produssero  poi  il 
dramma ,  quando  Eschilo  trasportò  la  satira  con  ma- 
schere umane   nella    Tragedia  mezzana  ,  dal  che  poi 


(1)  M.  Jnlieo  pabblicò  ora  a  Parigi  la  versione  del  Tao-te-Kio, 
//  Libro  della  via  e  della  PiVtìi,  di   Lao-Tsea,  che  è  il  più  antico  ' 
monameDlo   della   chinese  filosofia.    Lao-Tiea,    fioiÌTa   mi    lecoli 
avanU  Cristo,  e  fa  da  Biconi  chiamalo  U  Platone  chinese. 
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MD  veDute  la  Commedia  antica^  la  qoale  pooeva  io 
fiToIe  .grandi  personaggi,  che  finì  in  Aristofane,  per 
lo  scandalo  succeduto  nella  persona  di  Socrate;  e  la 
Cùmmedia  nuova  ,  lasciataci  da  ^enandro  ,  e  lavo- 
nta  su  personaggi   privati  e  finti. 

Queste  ed  altre  cose  dissie  Vico  intorno  alla  satira 
greca;  ma  non  parmi  vano  di  aggiungere  che  Ari* 
stotile  (f)  ricorda  come  il  più  antico  poema  che  rimanga 
M  genere  satirico ,  il  MatgUii.  Del  quale  più  non  si  ha 
ehe  un  frantumo  di  due  soli  versi  giambici;  ma  que- 
sti pur  bastano  a  mostrare  eh'  esso  era  diretto  contro 
no  nemico  dell'autore.  Archiloco  a  cui  volgarmente  si 
di  r  invenzione  di  quel  verso  violento  e  rapido  che 
ehiamossi  giambo  ,  ed  Ipponaco  d'  Efeso  se  ne  fecero 
tm'arma  contro  le  persone;  Simonide  contrq  il  costume. 
Poi  la  satira  si  accese  d'ira  guerresca  nei  versi  di  CaN 
Kqo  e  di  Tirteo,  dettò  sentenze  morali  a  Solone,  argute 
favole  ad  Esopo  e  a  Teognade;  a  Senofane  di  Colofone 
io8egQ6-  a  pingere  la  vana  filosofia  e  la  sciocca  lette* 
ntura;  ma  sopra  tutti  aguzzò  lo  strio  di  Timone  di 
Flioote  e  del  cinico  Menippo,  che  trovò  quella  satira 
Busta  di  vecso  e  di  prosa,  che  da  lui  fu  detta  Ub'^ 
^fpea.  Ed  ecco  che  a  quel  tempo  che  Roma  aveva 
socora  una  letteratura  incolta  e  bambina,  la  Grecia  e 
l'Oriente  non  avevano  lasciato  intatto  nessun  genere 
di  quella  poesia,  alla  quale  i  Latini  diedero  poi  il  nome 
spedale  dì   Satyra. 

Finché  Roma  libera  e  repubblicana  fu  nell'armi  affac- 
cendata a  conquistare  il  mondo,  ebbe  pochi  e  rozzi  poeti  ; 
«la satira  latina  potè  dirsi  appena  nata  in  pochi  versi  di 

Ennio  e  di  Pacuvio:   ma  poi  venne  Lucilio,  il  quale 


(1)  Ariitolile,  nella  rocticj,  e.   IV. 
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come  Plinio  scrìsse,  primus  condidit.  styli  nasum  (I). 
Ma  Lucilio  fu  imitatore  dei  Greci»  e  lo  disse  fin  d'al- 
lora Terenzio  Yarrone,  che  venne  dopo  di  lui  e  fu  an* 
ch'esso  imitator  dei  Greci  nelle  sue  Menippee.  Al  tem- 
po d'Augusto  la  poesia  non  era  più  un'arte,  era  una 
condizione.  I  più  grandi  poeti  di  quell'  età  erano  già 
poeti  prima  che  Augusto  pensasse  a  farne  dei  corti- 
giani; ma  le  lettere  romane  sentivano  il  germe  della 
decadenza  ,  nei  momento  stesso  del  loro  massimo 
splendore. 

Quando  l'imperatore ,  per  costume  liberale,  o  piut- 
tosto per  politica^  donò  ai  poeti  cariche  e  ojQOri,  ville 
e  case  in  città,  alla  saggia  inspirazione  dell'arte,  alla 
modesta  coscienza  del  genio  cominciarono  a  succedere 
la  fertilità  e  la  mollezza  dell'  ingegno  ,  la  spensierata 
abbondanza,  la  libertà  neghittosa  :  dapprima  Virgilio  e 
Catullo,  poi  Ovidio,  indi  Seneca,  Lucano. 

Fu  allora  che  la  magnificenza  del  principe  e  la 
quasi  reale  grandezza  dei  cavalieri  coperse  di  uno 
splendido  manto  il  vizio  vile  ed  elegaute,  mascherò  Ti- 
nerzia  torpida,  ma  opulenta,  la  corru;cione  e  la  effemi- 
natezza. Allora  venne  Orazio,  il  satirico  arguto  é  gen- 
tile, Orazio  che  deride  e  sogghigna,  ma  non  si  sdegna 
mai,  poeta  di  bei  modi  censore  e  motteggiatore  d'e- 
letta compagnia  :  egli  va  sfiorando  e  vellicando  i  vizi 
degli  amici,  pur  facendoli  ridere^  e  sa .  l'arte  di  an- 
dar scherzando  per  entro  il  cuore ,  e  di  stuzzicare  i 
gusti  del  popolo  ridendogli  sotto  il  naso.  La  sua  in- 
dulgente cortigianesca  filosofia  ,  come  bene  la  chiamò 

(1)  I  Romnni  pfetesero  aver  essi  ioventaU  la  salirà.  Orasio 
nella  satira  l.a  U  dice:  Graecu  intactum  earmtn  ;  e  QainliliaDo  : 
Saiipra  toU^  nostra  ui  ;  era  an  pregi ud ilio  \  essi  non  fecero  altro 
che  trovarle  il  nome.  Disse  oiegli'i  Varrone  nelle  sue  Menippee: 
Gràecos  mierpreUunur. 
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il  MooU,  gli  ha  insegnato  a  tacere,  a  parlare  a  tempo; 
locarezzato  sempre  dalla  benevolenza  di  Mecenate , 
guastate  dall'amicizia  di  Àugimto,  ei  si  rallegra  di 
essere  un  ciacco  della  mandra  di  Epicuro,  ride,  canta, 
applaude,  si  lamenta,  esalta  i  grandi  e  sospira  la  me- 
diocrità delia  fortuna  ;  benedice  la  solitudine  e  sviene 
in  seno  delle  voluttà;  divinizza  Toppressore  della  re- 
pubblica, e  per  piacergli  si  dipinge  iome  un  vigliacco; 
tà  l'elogio  dì  Catone,  e  la    satira  di  se  stesso. 

Il  poeta  aveva  gustato  le  gioie  del  trionfo  e  le  raf- 
finatezze della  vita;  egli  si  era  seduto  alle  cene  dell'im- 
peratore.  Ma  Tiberio  ,  quando  il  mondo  fu  suo,  non 
volle  più  letterati  nella  sua  cprte«  né  adulatori ,  ma 
istrok^hi  e  spioni,  e  ne  trovò  come  Augusto  i  poeti: 
egli  disprezzava  i  suoi  adulatori;  egli  odiava,  e,  anche 
KDza  odiare,  uccideva. E  intanto,  in  Roma,  i  discepoli 
dì  Zenone  e  di  Crisippo  andavano  a  tutt'uemo  seminando  le 
dottrine  stoiche  di  quella  sètta  /che  contava  fra  i  suoi 
9tgam  i  pochi  grandi  cittadini  d'allora;  perchè  in  essa 
s'era  rifugiata  tutta  l'opposizione  al  potere,  e  in  essa 
mevano  il  rammarico  e  la  memoria  della  perduta 
libertà  politica^  sotto  il  velame  innocuo  della  libertà 
morale. 

Persio,  giovine,  ardente  di  virtù,  di  speranze  ,  di 
gloria,  era  iniziato  a  questa  filosofia;  e  tutto  pieno  delle 
wtere  dottrine  di  che  lo  imbeveva*  il  suo  maestro 
Aoneo  Cornuto,  sollevò  la  satira  a  più  alto  e  degno 
aeopo;  egli  fu,  per  cosi  dire,  a  suo  tempo  il  banderaio 
<li  quegli  stoici  dalia  lunga  barba,  e  dal  mantello  rozzo 
<- scomposto,  che  passeggiavano  per  Roma  a  capo  chino, 
•Iettando  di  non  odiare  gli  occhi  per  non  vedere  il  trionfo 
<M  vizio.  Egli  non  ride  mai,  e ,  se  il  lenta ,  non  vi 
riesce,  ma  sferza,  ferisce  ;  più  che  l'arguto,  egli  ama 
il  grottesco,   i  suoi  versi  aspri  e   oscuri  sona  rìgidi. 
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come  la  virtù  che  égli  predica  ;  lia  sua  morale  quasi 
sempre  teorica  e  assoluta,  astratta,  algebraica>:  ma  pure 
in  ogni  sua  pagina  traluce  il  fremito  contro  il  vizio,  il 
fuoco,  r  onestà  del  sentire,  Torgoglio  stoico  e  l'antico 
coraggio  romano.  Persio  mori  giovine,  a  ventott'anni 
appena  ;  e  male  non  rappresenta  quella  casta,  che  nel 
seno  stesso  di  Roma  formava,  al  dire  di  Nisard  (1),  una 
specie  di  frateria^secolaresca,  nemica  del  potere  impe- 
riale, e  nudrita  all'ombra  dei  privilegi  della  scienza  di 
un  profondo  incurabile  malcontento  contro  il  governo 
dei  pretoriani  e  dei  littori. 

La  società  romana  era  già  venuta  all'ora  della  sua  vile 
agonia;  nessuno  avvenire,  nessuna  credenza;  ma  gran 
pompar  di  cerimonie  religiose  ,  e  molte  superstizioni  ;  ca- 
riche e  onori  gittati  alla  cièca  sui  nobili>  sui  ricchi, 
sulle  spie;  molte  sètte,  molte  vane  dottrine;  nulla  di 
vero,  nulla  di  ,  grande  nella  filosofia,  nell'arte;  anime 
e  corpi  marciti  nella  lussuria;'soldati, ,  grandi  e  popolo, 
non  più  nazione,  manuH'altro  che  un  immenso  gregge 
d'orgogliosi  e  di  vili,  d'oppressori  e  di  schiavi,  di  com- 
pratori e  di  gente  venduta,  di  delatori  e  di  vittime. 
In  questa  miseria  di  tempi  venne  Giovenale. 

Egli  vide  undici  imperatori^  da  Claudio  fino  ad  A- 
drìano  ;  educato  dai  retori,  egli  non  apparteneva  a  nes- 
suna filosofica  sètta,  né  cinica,  né  stoicat  né  epiourea. 
Levò  per  la  prima  volta  la  voce  contro  un  mimo,  fa- 
vorito di  Domiziano  ;  e  da  quel  giorno  la  bile  più  rab- 
biosa ,  più  implacata  fu  la  sua  musa  ;  finché  per  le  sue 
satire  venuto  in  sospetto  di  Adriano  imperatore,  fu  man- 
dato esule  in  Egitto,  che  aveva  già  tòcco  ottant'anni. 
Giovenale  declamava  spesso,  lo  racconta  Svetonio  ,  che 
ne  si^risse  in  poche   righe  la  vita;  e  le  -  maschie  ispi- 

(1)  Nisard.  Btudit  sur  ies  potiti  lafùu  et  ìa  Dteadmct, 
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nzioni  della  poesfa  satirica  venivano  dalla  sua  mente, 
coma  accese  scintille ,  in  quelVatmosfera  di  vizi  e  di 
turpitudini,  in  quel  fango  di  corruzione  e  di  viltàfEra 
passato  il  tempo  degli  attici  sali^  della  scherzosa  corti- 
gianeria,  dell'arguta  urbanità,  del  ridicolo:  Giovenale 
si  ro4e  con  aere  rabbia;  non  si  sdegna  soltanto,  ma 
maledice  e  bestemmia  ;  ogni  sua  parola  ti  pare  rovente, 
ogni  suo  verso  fa  stillar  vivo  sangue  :  e  ciò  che  '  è 
pi6  strano,  è  .  quella  fredda,  ironica  chiùsa,  che  bene 
spesso  tien  dietro  alle  sue  più  fiere  pitture,  e  che  ti  ag- 
ghiaccia di  cubito ,  e  ti  fa  quasi  dubitare  se  egli  creda 
a  quel  che  dice;  dubbio  più  terribile  della  sua  satira 
stessa.  —  Orazio  nei  suoi  versi  dipinge  il  tempo  della 
pace  e  del  lusso^  quando  il  vizio  era  ancora  coperto  di 
una  veniioedi  galanteria  ed  eleganza;  Persio  fa  il  quadro 
della  oorruzione  che  comincia  a  penetrare  in  tutte  le 
fiiMre  della  romana  società  ;  Giovenale  ti  pone  innanzi 
aaa  società  già  disfatta,  quando  il  male  non  ha  più 
rimedio,  e  i  suoi  più  leggieri  vizi  sono  delitti. 

E  sebbene  in  questa  dissoluzione  ,  in  questa,  rovina 
eitile  che  metteva  spavento,  nessuno  di  tanti  poeti  e 
filosofi  potesse  pretendere  di  guarire  la  gran  piaga  del 
mostruoso  cadavere  di  Roma,  pure  il  demone  del  male 
pareva  averli  tutti  inspirati  ;  cominciando  da  Ovidio  nel 
soo  lUs,  e  da  Seneca  nel  libro  Della  marte  di  Cesa- 
re, fino  a  Petronio  nel  5altrtcoii,  a  Marziale  in  que- 
gli EfifranmH,  che  sihio  la  satira  più  intima,  e  più  evi- 
dente che  ci  rimanga  di  Roma  imperiale,  e  ad  Apuleio, 
ikdl'Àeimo  d'aro ,  che  è  forse  V  unico  libro  del  genere 
grallesoo  che  abbia  veduto  la  latina  antichità. 

Ora  di  tanti  scrittori  e  poeti  nessuno  vide ,  nessuno 
iodoviiiò  Tavvenire;  ma  i  cristiani,  uomini  sempliq, 
eppure  |»ù  saggi  nell'economia  della  società  e  nell'arte 
Mb  vita  di  tottì  i  retori  e  di  tutti  gli  stoici,  essi  soli 
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conoscevano  Tavvenire  polìtico  e  religioso  del  mondo; 
essi  che  fin  da  quei  tempo^  avevano  già  incominciato  la 
rigenerazione  sociale  colla  rigenerazione  individuale  e 
domestica. 

Roma  cade,  e  con  essa  la  sua  letteratura,  dopo  aver 
trascinato  pertanto  tempo  una  vita  di  miseria,  di  viltà,  di 
corruzione,  una  vita  peggio  quasi  della  morte.  Ancora  pochi 
anni,  ancora  pochi  nomi,  e  tutto  sarà  finito.  Le  satire  in 
prosa  e  in  verso  risuonano  tuttavia  da  ogni  parte  ;  perché 
pare  che  quel  popolo  già  presso  all'ultima  caduta,  non  sìa 
stanco  ancora  di  ridere  de' suoi  mali,  e  di  ferire  sé 
stesso:  e  giova  ricordarsi  di  quelle  dell'  imperatore 
Giuliano  ,  il  Misopogon  e  i  Ct$ari,  e  massimamente 
delle  altre  di  Luciano,  cosi  ardite  e  originali  :  /  Dia* 
loghi  dei  morii  e  degli  Dei,  il  Timone ,  i  Resuecitati,  il 
Giove  tragico,  e  alcune  d'altri  pochi.  Cosi  quando  il 
resto  è  morto,  l'ironia  regna  ancora,  sola,  implacabile 
musa;  tutto  si  trasmuta  e  si  disfà  al  suo  soffio  mali- 
gno, ed  ogni  singoiar  genere  di  poesia  sembra  pigliar 
legge  e  costume  da  essa.  Così  in*un  tempo  di  deca^ 
dimento  e  d'inerzia  civile  ,  la  poesia,  altro  non  è  più 
che  la  satira  stessa,  una  letteratura  possibile  in  una  so- 
cietà corrotta. 

• 

Ma  il  genio  della  satira  non  periva  in  mezzo  alle  ro- 
vine del  mondo  antico  e  degli  dei  antichi.  —  Il  cristia- 
nesimo conquistava  la  terra;  i  barbari  si  spartivano  con 
feroce  avidità  le  reliquie  dell'  impero  ;  nuovi  popoli, 
nuovi  costumi,  nuove  lingue  mischia vansi  insieme,  si 
confondevano  ,  si  rigeneravano;  1'  arte  che  era  allora 
più  morta  che  dimenticata^  pigliava  forme  bambine,  ma 
nuove  e  diverse;  la  scienza  viva  appena  nell'  ombra  e  nel 
silenzio  dei  chiostri,  vedeva  sorgersi  in  faccia  lo  spirito 
della  controversia;  la  letteratura  la  quale  non  aveva  altro 
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che  poche  e  rozze  leggende  sacre  e  popolari,  nudriva 
nel  sao  seno  sconosciuti  elementi  che  le  arrecava  il  sof- 
fio del  settentrione;  il  malinconico,  il  fantastico,  Tideale. 

E  già  la  satira  ripullula  d*ognì  parte,  investe  uomini  e 
cose;  susurra  all'orecchio  della  religione  strane  e  curiose 
superstizioni,  pone  sui  frontoni  delle  chiese  e  negli  a- 
trìi  le  più  ardite  e  bizzarre  sculture;  anche  nell'interno 
di  esse,  fra  l'uno  e  l'altro  altare,  intonaca  di  pitture 
iiarlesche  e  spaventose  le  sue  pareti  ;  e  aggiunge  la 
sua  parola  perfino  alle  iscrizioni  dei  sepolcri,  e  la  scrive 
sull'entrata  dei  cimiteri.  In  mezzo  alla  primitiva  poesia 
cattolica*  poesia  di  fede  e  di  entusiasmo,  in  mezzo  alle 
rapsodie  del  medio  evo^  alle  tradizioni  popolari  (l),alle 
canzoni  ,  essa  pare  levarsi  a  protestare  in  nome  della 
libertà  contro  l'oppressione^  in  nome  del  diritto  contro 
la  forza,-  e  gettare  in  seno  agli  elementi  del  mondo  che 
si  rinnova,  le  più  ardite  e  difformi  creazioni  delta  fan- 
tasia; creando,  direi  quasi,  una  parodìa  dell*  umanità. 

Nell'ardente  e  generosa  età  di  mezzo  noi  vediamo  da 
una  parte  il  genio  della  cavalleria  sorgere  vestito  di 
tutte  armi,  e  colle  divise  di  Dio  e  della  donna;  noi 
vediam  nascere  il  culto  delle  scienze  semplici  e  gravi  al- 
l'alito potente  del  cristianesimo;  d'altra  parte  ecco  sbu- 
car fuori,  con  le  sue  migliaia  di  spiriti,  e  dì  fantasmago- 
rìe, il  grottesco  ;  ecco  aggirarsi  di  notte,  e  accovacciarsi 


(I)  E  ehi  sa  fora'  anco  olia  oMlle  religioae  leggenda  dei  veeelii 
toBpi,  nelle  qoali  ai  narra  di  eoti  alnae  ed  esagerate  ▼entnre 
■inoolose  di  saoU  e  di  demoniii  di  romiti  e  di  caralieri ,  snat 
che  nati  dalla  cieca  eradnlltà ,  o  da  naa  spasrata  saperstiiiooe, 
Ma  fesaero  creale  invece  dal  genio  maligno  della  satira  ?  e  le  fa- 
■MS  feste  dette  dei  Passi  e  MVAHm ,.  che  dorarono  per  Unti 
iMafi  in  onta  nll«  scomaniehe  dei  papi,  a'  decrali  dei  coneilii,  in 
lilla  Ewopn  ,  non  erano  forse  anch'esse  scandalose  costavanso 
■assiste  dalla  antira  nel  sacro  evito  ? 
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tra  le  rovine^  e  salir  sulle  torri,  la  caluilistica  e  l'astro- 
logia. Il  cielo  ,  la  terra  ;  l'acqua  e  il  fuoco  erano  po- 
polati d'innumerevoli  enti  diversi  e  straoi^|che  la  claa- 
sica  antichità  non  aveva  conosciuti  ;  invece  di  Vulcano, 
di  Polifemo  ,  e  di  Sileno,  invece  dei  ciclopi,  dei  sa- 
tiri ,  dei  fauni,  dei  tritoni,  delle  sirene,  delle  parche, 
delle  arpie  ;  ecco  Satana  e  i  demoni,  con  le  coma  di 
becco  e  il  piede  biforcuto  ;  ecco  un'infinita  tami^ia  di 
gnomi,  di  silfi,  di  folletti ,  di  nani,  di  salamandre,  di 
dragoni ,  di  streghe  ,  di  mostri ,  che  apparecchiano 
nuovi  deliri  alle  menti  e  strade  intentate  lUl'arte. 

Quando  i  trovatori ,  e  i  giullari  cominciavano  a  vagare 
per  corti  e  castella,  rallegrando  principi  e  signori  con  mi- 
schianze  di  favole  e  di  racconti  d'amore,  di  ballate  e  sonetti,, 
di  leggende  e  canzoni  d'ogni  modo  e  colore,  la  satira  non 
fu  muta;  anzi  ,  in  quella  poesìa  che  doveva  essere 
cosi  splendida  e  cosi  fuggitiva,  trovò  una  forma  parti- 
colare, e  vi  si  annicchiò  col  suo  metro  libero  e  franco. 
Questa  fu  la  Serventése ,  che ,  nata  nel  popolò,  era  da 
prima  consacrata  ad  onorare  le  divinità  e>  le  grandi 
cose,  e  che  poi  fu  volta  a  ferire  i  costumi,  la  chiesa 
e  i  baroni,  i  popoli,  e  i  re.  L^  prime  e  più  elette  ser- 
ventési  provenzali  furono  quelle  di  Bertrando  del  Bor- 
nio, colui  che  spinse  re  Giovanni  senza  Terra  a  ribel- 
larsi al  padre;  perchè  Dante  lo  mise  in  inferno  poco  di 
poi  e  gli  fece  dire: 

E  perchè  ta  di  me  norelk  porti, 
Stppi  ch'io  con  Bortran  del  Bornio,  quelli 
Che  diede  al  re  Giovanni  i  vul*  conforti. 

r  feci  '1  padfoe  '1  ArUo  in  tè  ribeUi; 
AeMlofel  non  fé"  pia  d'Ahulone 
E  di  David,  co*  malvagi  pnngelli  (1). 

(1)  Danto ,  Infermo,  e.  XXVIII. 
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Onesto  geiiM^  di  poesia  era  propriameiite  in  quel 
iNolo  la  cronaca  scandalosa  ,  il  cartello  di  sfida ,  la 
professione  di  fede. 

Del  nomerò  dei  trovatori  furono,  parecchi  re;  duchi» 
conti,  e  Signori.  Un  duca  di  Aquitania,(Guglielmo  U,  il 
più  antico  trovatore,  di  cui  ci  restino  i  canti,  dopo  aver 
nenata  vita  balda  e  licenziosa  ,  partiva  crociato  per 
Terra  Santa ,  ove  il  suo  umore  arguto  e  gaio  gli  tenne 
sempre  compagnia.  Riccardo  Cuor  di  Lione  ,  nella 
carcere  dove  languiva,  eonsolavasi  scagliando  acerbe 
sirvente  contro  amici  e  nemici  ;  il  Delfino  d'  Alver* 
gDa,  valente  trovatore  anch'esso,  attaccato  ,  gli  rispon- 
deva; era  una  guerra  di  motti  e  di  piacenterie;*ma 
por  buona  e  leal  guerra.  Ancor  ci  rimane  la  sir* 
Yotie  di  Pietro  IO  re  d*  Aragona  ,  il  quale  ^  scomu- 
siesto  da  papa  Martino  IV  ,  vide  venirsi  incontro  Fi* 
Kppo  l'Ardito  di  Francia,  per  fare  vendetta  del  sangue 
ià  lui  fatto  versare  ne'  Vespri  Siciliani  .Sordello  ,  il 
hmoso  trovatore  mantovano^  egli  pure  ne  scrisse  molte  ; 
t  in  una  pia  arguta  e  bizzarra  delle  altre,  piangendo 
la  morte  di  un  saggio  e  generoso  barone,  non  trova 
altro  conforto  che  quello  di  dar  a  mangiar  del  cuore. 
M  suo  barone  a'  re  che  non  ne  hanno;  e  nomina 
prima  V  imperatore  romano,  poi  il  re  di  Francia ,  poi 
VkI  d'Inghilterra,  e  quel  di  Castiglia  e  quel  di  Na- 
▼irra. 

Era  la  sirvenU  (1)  che  pungeva  ridendo  i  costumi 
li  tutti,  dal  sovrane  fino  airostiero  del  villaggio;  senza 

(1)  La  serventést  o  sirfoUa  «ceogUeY»  talli  i  metri  delle  altre 
^^y  en  fatta  per  il  popolo  e  fa  poi  loomperiita  nella  zinga- 
^CO)  nella  canzone^  neU'o^  e  nella  vera  satira  imitata  dai  Latini» 
H  Qtadffio  ^sae  ebe  i  eenlo  eanti  della  Dinna  Cmnmtdm  fono 
■HitUaBle  aervenlèii. 
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risparmiare  i  vizi  del  clero  e  dei  monaci,  i  quali,  ere- 
sciuti  in  quei  tempo  a  stragrande  potenza,  abusavano 
in  ogni  modo  dei  loro  beni  temporali.  E  ne  sia  esem- 
pio queUa  di  Raimondo  di  Castelnau,  ove,  dioe  «  che 
se  Dio  ne  vuol  far  salvi  pet'  mangiar  bene  e  tener  donna , 
i  frati  bianchi,  i  frati  neri,  e  templari,  e  ospitalieri,  e 
canonici,  avranno  11  paradiso;  e  che  ben  folli  furono 
san  Pietro  e  sant*  Andrea  a  patire  per.  Dio  tanti  tor- 
menti, se  costoro  sen  vanno  cosi  a  salvezza  ».  Le  or- 
rende  cose  che  furono  commesse  nella  crudele  crociata 
contro  gli  Albigesi ,  erano  segno  aneli*  esse  alle  satire 
dei  trovatori,  che  con  acerbe  canzoni,  libere  ed  audaci 
oltre  ogni  credere,  non  guardavano  in  faccia,  né  a 
guerrieri,  né  are,  né  a  imperatori;  nemmeno  ai-papi, 
che  avevano  apparecchiata ,  per  loro  fini  politici,  quella 
religiosa  carnificina.  Ma  bisogna  dire  che  alle  fiamme  di 
tanti  roghi  s'accese  la  fantasia  dì  alcuni  di  quei  poeti,  che 
coi  loro  canti  parevano  volerne  attizzare  gli  ardenti  carboni 
e  la  lira  del  trovatore  stette  pure  nelle  mani  di  un  firate 
inquisitore  domenicano  ;  il  quale  in  un  lunghissimo  canto 
che  ancor  abbiamo,  tenta  con  zoppa  dialettica  e  strana 
teologia  di  convertire  un  eretico  albigese;  e  lo  accom« 
pagna,  cantando,  ai  tormenti,  alla  pece,  al  ^oco  ! 

Cosi  in  quel  tempo  che  la  religione  e  i  costumi 
presentavano  il  più  gran  quadro  della  grandezza  e  della 
miseria  dell*  umanità,  dal  sublime  entusiasmo  della  fede 
e  della  virtù  fino  al  furore  dell'empietà  e  del  delitto; 
mentre  la  teologia  e  la  filosofia  pigliavano  le  armi  Tuna 
contro  l'altra,  e  un  sacro  concilio  onorava  Aristotile,  e 
un  altro  gli  gettava  la  scomunica;  a  quel  tempo  che 
le  forme  civili  e  le  varie  lingue  dei  popoli  di  Europa  fa- 
cevano nascere  da  ogni  parie  un  diverso  ordine  di  cose, 
e  diverse  letterature  ;*  la  satira  si  diffondeva  anch'essa 
in  ogni  paese,  ed  allignava  in  ogni  dove,  e  sì  prendeva 
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ilsao  posto  in  tolte  le  poesìe,  dando  a  ciascuna  colorì 
fiiticolapi  ,  forme  nuove  e  distinte.  Il  genio  ardito  e 
leale  della  cavallerìa  ,  il  culto  della  bellezza  e  della 
galanterìa  cedettero  il  luogo  a  qualche  cosa  di  più  grande, 
fi  più  sacro;  il  culto  della  scienza,  della  libertà  del  vero. 
In  Italia  si  andavano  formando  i  municipi!  ;  la  neces- 
flià  delle  franchigie,  la  santità  del  diritto  e  il  bene  delle 
Tirtù  civili  creavano  le  repubbliche,  e  in  esse  si  matu- 
rava il  rìsorgiménto.  Ma  le  antiche  pretensioni,  le  of- 
fese dei  più  forti,  e  le  gare  e  le  ripulse  degli  oppressi 
destavano  furori  di  parte,  guerre  di  fratelli;  e  fu  allora 
che  nella  poesia  tornò  a  bollire  lo  sdegno  de'  profeti,  e 
ehe  l'Italia  ebbe  Dante. 


Né  Tape  a  il  serpa  traa  dai  fiorì  asperai 
Il  tosco  0  il  mìei,  per  eleiion  :  natora 
Gii  spinge  ad  opra  taria,  tui  dirersi. 

Ma  Talma,  ch'é  di  Dio  copia  e  figura. 
Libera  nacqoa  e  oon  soggiace  a  forzi. 
Beo  che  legata  in  qnesta  spoglia  impara. 

Opera  jn  soa  regione*  e  nnira  sforu 
L'arbitrio  sao,  che  Tolootartp  elegge 
Ciò  ch'essa  fa  nella  terrena  scorza. 

Salvatoh  Rosa.  So/tra  !!, 


IL 


Lìtnlia  e  Dante.  —  Le  romanze  fraDcesi  e  spagnuole;  le  antiche 
nofttlle  ilallaiM  considerate  quali  creazioni  della  satira.  —  Boc* 
caeeio  «  i  novellieri;  Poggio  e  Filelfo.  —  Le  prime  contro- 
versie de'  ri  formatori  religiosi.  — l«e  rappresentaaioni  conoseìate 
sotto  il  nome  di  Misteri.  — 11  secolo  di  leeone  X,  e  le  epopee 
romnnxesche  e  giocose^  TAriosto.  —  La  satira  dà  alla  Francia  Ra- 
belais, elle  Spagna  Cervantes;  inspira  Shakspeare  in  Inghilterra.  * 
La  poeeia  Macchtromoa  in  Italia,  e  i  poemi  di  Scarron  in  Francia^ 
il  llachta vello  e  l'Aretino.  ^  Le  Mtaarinade$  e  il  primo  giornale, 
lo  seeUiciftDO  alla  moda,  e  la  caricatura. 

Dante,  il  grafi  poeta  cristiano,  il  poeta  dell'italiana 
libertà,  fu  quello  che  cominciò  il  grande  periodo  della 
moderna  civiltà.  Egli  creava  una  lingua,  la  bellissima 
A  tutte  le  lingue;  compendiava  in  sé  medesimo  le  più 
grandi  verità  della  scienza  de'suoi  tempi,  e  colla  reli- 
gione e  colla  polìtica  creava  una  poesìa  eterna;  rige* 
aerando  in  certo  modo  la  vita  morale  d'un  popolo  col* 
retema  visione  della  giuitixia,  delia  speranza  e  della 
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Mlezza,  Cosi  nacque  la  iparavigliosa  e  triplice  crea- 
zione di  quei  divino  poema^  che  sempre  sarà  come  il 
più  gran  monumento  dell'intelletto  italiano.  (1) 

Dante  aveva  veduto  quel  ch*era  al  suo  secolo,  quel 
che  poteva  essere  la  terra  nella  quale  era  nato:  egli 
cercava  una  patria,  e  credeva  forse  che  potenza  di 
mente  umana  valesse  a  dare  un  nome  solo  à  tanti  popoli 
ch'erano,  e  non  volevano  conoscersi  come  fratelli.  A- 
spettava  il  bene,  ma  vedeva  d'ogni  parte  il  male  crescere 
e  moltiplicarsi;  vedeva  guasti  i  costumi,  guasta  la  fède» 
disfatti  i  reggimenti  del  comune;  esclusi  dagli  offici  i 
più  degni  per  senno  e  per  virtù,  e  la  cosa  civile  usur- 
pata a'  grandi,  a* mezzani,  a' minori;  vedeva  le  stolte 
nimicizie  di  terra  con  terra,  accese  dalla  superbia,  dal- 
l'invidia e  dall'avarizia;  le  sforzate  gabelle,  le  inìque 
pretensioni,  le  male  provvidenze;  i  vergognosi  baratti 
degli  onori,  i  disonesti  guadagni,  le  città  vendute,  le 
armi,  le  guerre,  il  parteggiare,  i  tradimenti,  la  morte 
non  che  di  una  sola  città,  d'Italia  tutta. 

E  inspirato  dal  magnanimo  sdegno,  ch'egli  stesso 
significava  in  quel  verso  potente; 

Qui  \ìje  la  pietà  quando  è  ben  moria, 

con  sublime  volo  varcò  i  confini  di  questa  nostra  esi- 
stènza; e  coll'altissimo  canto  dipinse  il  presente  nell'av- 
venire, il  mondo  al  cospetto  della  divinità. 
Ma  lo  sdegno  di  Dante  non  fu  Io  sdegno  di  colui  cbe 


(1)  Dante,  CoRmto.— Vedi  anche  Periicari:  DeWamor  patrio  di 
Dante,  là  dove  dice:  •  La  Divina  Commedia  41  foce  al  lutto  simile 
alla  commedia  antica  nella  satira  politica  •/  per  la  quale  soltanto 
pXi  Borittori  comici  cbe  aTevan  giovato  a  fondare  rausterità  de'Qoi- 
riti  ottennero  da  Cicerone  il  venerando  nome  delPinnocenta^  che  nel- 
Vantico  latino  è  sinonimo  della  santità. 
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lUorre  la  vergogna  del  suo  tempore  maledice  al  male, 
perchè,  vìttima  innocenle,  ne  prova.  le  funeste  conse- 
gaenze,  e  ne  sopporta  il  gran  peso:  fu  ii  profetico  sdegno 
della  virtù,  fd  Finno  di  dolore  della  carità. cittadina^ 
il  gran  lamento  sulle  sciagure  defla  patria  ;  alia  quale 
egli  voleva  apparecchiare  un'eredità  di  grandezza  popò* 
hre  e  civile,  e  non  lasciò  che  quella  sola  della  propria 
sua  gloria.  —  Egli  dipinse  un  secolo,  dipiiise  tutto  un  ' 
popolo:  e  se  la  poesia  a  quel  tempo  doveva  essere  vera- 
mente granìde,  doveva  essete  quale  Dante  la  fece. 

La  Divina  Commedia  è  la  satira  la  più>  grande ,  la 
fìù  vera,  che  sia  mai  in  tutta  l'universa  poesia;  pure 
rim  dell'ingegno  e  il  desiderio  di  faziósa  vendetta  non 
b  inspirarono;  ma  invece  l'altissimo  intendimiento  del 
kene.  E  (o  scriveva  Dante  stesso,  ch'egli  s'era  4)roposto 
A  friiare  alla  gente'  che  per  mal  eatamino  andavano, 
Pidocchi  per  diritto  calle  si  dirizzaaero;  e  che  gli  errori 
iella  }€nie  abhominava  e  diepregiava,  non  per  infamia 
•  per  vituperio  degli  erranti^  ma  degli  errori  (I). 

11  poeta  che  abbraccia  la, natura  e  la  divinità,  Tu- 
flianità  e  l'individuo,  la  scienza  e  l'arte,  la  mitologia 
e  la  feligioné>  non  deve  però  essere  considerato  sola- 
mente come  il  più  sublime  satirico  de' tempi  moderni; 
egli  è  al  tempo  stesso  epiao,  storico  e  filosofo.  E  ben 

(1)  Sulb  porla.  déWlnferno,  scrisse  Dante,  con^e  tuUì  saflpo: 

'  Giasiiiia  iliosse  il  mìo  alto  Fattore. 

^i  canto  VI  del  Pur§aiorio,  egli  ^clice: 

La  mia  scrìtiora  è  piaoa,* 

E  la  speranza  di  costor  non  falla. 

la  ^ntj  nel  canto  VII  del  Paradiso,  Beatrice  cost  esclama: 
La  divina  bontà'  che  da  sé  speme 
Ogni  lÌTore,  ardendo  io  se  sfaTUtà 
SiV  obe  dìa|nega  te  bellezze  eterne. 
Voi.  I.  e 
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Io  chiamò  Marsilio  Fidino  ooa  (irdito  eatHsiasmo:  «  Dante 
Alighieri,  pejr  patria  celeste,  per  abitazioae  fiorentino, 
di  stirpe  angelico,  in  professione  filosofo  jpoetico»  (1). 

La  vita,  l'amore,  il  solitario  pellegrinaggio  del  gran 
poeta,  il  suo  lungo  esiglio  e  la  sua  povertà,  le  cantiche 
divine  ch'egli  diede  al  mondo  e  la  sua  morte  lontano 
dì  Firenze,  tutto  fu  una  continua  testimonianza  d' una 
incorrotta  fede,  d'un  intelletto  suhlime  temperato  dalla 
sventura'  alla-  conoscenza  della  verità.  E  qual  altro 
poeta,  prima  o  dopo  di  lui,  ^bbe  forza  di  concepire  una 
creazione  cosi  grande,  nella  quale  tutto  il  mondo  possi- 
bile si  riflette ,  come  in  uno  specchio  maraviglioso?  E 
qual  mai  lo  avrebbe  potuto? —^  Bisognava  aver  veduto 
quel  che  vide  Dante,  aver  amato  e  sofferto,  com'egli  amò 
e  soSerse;  in  una  parola,  essere  lui.  Oraqiai  la  poesia, 
dopo  Dante ,  non  sarà  più  altra  cosa  che  la  voce  det- 
Tumanità;  e  il  poeta,  prima  d'esser  tale ,  dovrà  essere 
uomo  e  cittadino  (2). 

Il  Petrarca,  primo  poeta  dell'amore  e  della  dolcezza, 
ebbe  esso  pure  i  suoi  giorni  d'ira  àrdente  e  generosa, 
allorché  scrisse  quel  famoso  sonetto  contro  la  Curia 
romana: 

L'avara  Babilonia  ha  colmo  il  sacco,  ec. 

e  l'allrp 

Fiamma  del  ciel  sulle  tre  trecce  piova,  ec. 

e  quelli: 

Fontana  di  dolore,  albergo  d'ira,  ec. 
La  gola,  il  sonno  e  le  oziose  piume,  ec. 

(1)  Nella  lettera  del  Eicino,  che  precede  il  trattato  di  Dante:  De 
Monarchia. 

(9)  Il  Rossetti,  in  nn  opuscolo  che  ha  per  titolo:  Peluche  Dfi^ima 
Commedia  si  appeUi  il  pooma  di  DanU^  si  compiace  a  definirlo  come 
poema  epico^rafico-moraU^  fncomiaitieo-detesiativo-satirico^  in  cui 
vitne  sensualizzato  V  ideale  dello  spettacela  che  tumam  genere  fa  éi  se 
a  Dio  medesimo-,  pfrole  un  po'troppo  sesquipedali  e  quasi  ìmrbaiVy 
che  forse  nulla  dicono,  perchè  vogliono  dir  troppo. 
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e  più  d'aoa  delle  sue  sublimi  canzoni,  nelle  quali  parla 
attamente  queiramore  di  patria^  che  grandissimo  nutriva 
Mi  cuore:  e  specialmente  la  cannone  che  comincia: 

Italia  mia,  benché  il  parlar  sia  iodarno,  ec 

€  l'altra: 

Hai  più  non  to'  cantar  com'io  sDleva ,  ec. 

die  alcuni  considerano  come  una  satira,  velata  di  prò* 
verbi,  contro  qualche  potente  che  il  poeta  non  volte 
oomioarè. 

Intanto  che  in  Italia  la  satira  prestava  i  jiix  terribili 
4e*  suoi  mille  colori  per  le*stupende  pitture  di  Dante,  e 
ehe 

.  • il  poema  sacro, 

Al  quale  ha  jposto  mano  e  cielo  e  terra, 

appariva  come  il  tipo  simbolico,  la  grande  allegoria  di 
tutto  il  medio  evo;  nel  rimanente  dell'Europa,  e  più 
elle  altrove  in  Francia  e  in  Ispagna,  il  genio  bizzarro 
e  fólle  delle  romanze  curiose  é .  satiriche  pareva  aver 
conquistato  da  per  tutto  l'arte  e  la  letteratura. 

Qoelle  misteriose  odissee  de'  santi ,  che  avevano  conver- 
titoalla  fede  popoli  ere,  quelle  tradizioni  miracolose,  quelle 
amplici  antiche  leggende  (che  forse  altro  non  erano  che 
il  romanzo  cristiano)  tacquero  appoco  a  poco,  o  andarono 
perdati  in  metio  al  povero  popolo  delle  campagne,  e  nelle 
solitarie  biblioteche  de'  monisiéri.  Anche  i  ricordi  guer-^ 
raschi  del  teinpo  di  Carlo  Magno,  e  quella  nuova  mito- 
logia de' cavalieri  della i| Tavola  Rotónda,  e  la  storia 
biDosa  dell'arcivescovo  Turpino  (1),  e  le  altre  ammirabili 

(1)  Questa  cronaca,  che  da  neasnn  erudito  è  tenuta  per  genntnn 
«c^  per  le  prima  Yolta  era  slampaU  da  Simone  Scardio  nel  15*74» 
>CBbra  citere  un  lavoro  fatto  circa  il  principio  del  secolo  XII.  Vedi 
W  dissertaxioDe  di  Sebastiano  Ciampi,  citata  anche  dal  Ferreria 
hIi  soa  Scoria  dtgli  antichi  romann  di  cwaiUria. 
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avventure  de!  prodi  e  paladini,  i  quali  riportavano  sui 
moreschi  e' saraceni  que'trionfi  stessi  che  un  secolo  prima 
avevano  fatto  i  monaci  e  i  romiti  sopra  i  demonii,  tutte 
queste  splendide  religioni  del  passato  sono  anch'esse  ben 
presto  disperse  o  cancellate  dalle  novelle  e  più  ardite 
creazioni  della  satira. 

Ecco  spuntare  le  prime  favole  romlainze,  e  le  profane 
leggende,  e  le  cronache  maliziose  e  procaci:  esse  sem^ 
brano  aver  ornai  disdegnata  la  noiosa  lungheria  e  le  gravi 
cantilene  delle  epopee  religiose  e  cavalleresche;  e  vesten- 
dosi di  forme  più  scmpAci  e  franche,  di  versi  arguti  e 
brevi,*  e  di  facile  e  ardita  prosa  penetrano  in  tutto  il  regno 
dell'arte;  rimpastano,  per  così  dire,  le  memorie  antiche^ 
e  le  antiche  credenze  nelle  loro  composizioni  ironiche» 
allegoriche;  e  preparano  una  letteratura  viva,  originale, 
insolente;  una  letteratura  non  conosciuta  dapprima,  figlia 
del  popolare  incremento;  accarezzata  dal  costume  che  si 
piaceva  di  tutto  quanto  era  nuovo,  e  contro  la  quale 
tentò  invano  di  sorgere,  un  secolo  di  poi,  la  poesia  del 
tempo  delta  cavalleria  e  quella  delle  crociate. 
*  E  quindi  da  ogni  parte  cominciò;  direi  quasi,  a  pullu- 
lare, a  crescere  ,.con  una  mirabile  fecondità ,  una  nuova 
vegetazione  di  poemi ,  cronache  e  novelle,  di  favole  di 
guerra  e  di  galanteria,  nelle  quali  la  maligna  analisi  delle 
cose  più  belle>  il  comico  ardimento ,  la  leggerezza  spen- 
aerata  e  la  ridcvole  licenza  facevano  gara  d'annicchiarsi« 
Ecco  il  Romanzo  della  Aosa,  scritto  in  Francia  at 
tempo  di  san  Luigi  re,  da  Giovanni  de  Meng  e  Guglielmo 
de  Lorris;  libro  audace  e  bizzarro  come  le  serventèsi,  net 
quale  la  solenne  elezione  d'un  re  è  dipìnta  con  que'  due 
versi: 

Un  i;ran  ^ilain  lor^  il<  éliircnl, 

Le  plus  ossa  t[ii'eulr'eu\  ils  eurent  (1).  ^ 

(1)  Vittore  llui^o,  nella  prefazione  estetica  il  suo  dramma  Cranmeli 
rìcarda  questi  due  versi  Ira  i  tipi  del  grottesco. 
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Ecco  il  R&manto  della  VioleUa,  e  quello  dei  re  Floro  e 
deUm  bella  G%in>anna\  ne 'quali  la  semplicità,  la  poca  arte 
del  racconto  Canno  rivelare  vieppiù  la  finezza  de'pensieri, 
lasciano  trasparire,  di  sotto  un  certo  velo  di  grazie  che 
copre  i  risalti  delle  più  cinicbe  particolarità ,  una  dipin- 
tura verissima  degli  umani  affetti.  Che  più?  Non  passa 
anno  chela  diligènte  e  quasi  religiosa  ricerca' de'bibliofili 
là  dove  gli  titili  studi  dell'  antichità  valgono  qualche  cosa 
di  più  d'una  vuota  e  superba  erudizione,  non  iscopra 
qualche  nuovo  gioiello  della  letteratura  di  quel  tempo; 
letteratura  libera  e  naturale  più  di  quel  che  si  crede. 

Ma  noi  italiani ,  noi  allora  avemmo  già  le  cento  nocelle 
antiche^  quel  libro  del  bel  parlar  gentile,  nei  quale  vera> 
cernente  la  lingua  parla  della  baldanza  del  cuore  (1);  noi 
ei  eravamo  seduti  in  compagnia  delle  sette  belle  giovani 
donne  e  de'tre  garzoni  fiorentini,  nell'ameno  giardino 
poco  fuor  della  città,  ad  ascoltare  quelle  altre  novplle 
gaie  e  malinconiche,  iicenzioser  e  satiriche,  scherzevoli 
e  pietose,  che  fecero  cosi  grande  il  nome  del  Boccaccio. 
E  qoe'  Carnosi  racconti ,  in  cui  la  satira  de' costumi  è  a 
piene  mani  profusa,  non  che  imitati  dal  romanzo  indiano 
Del  ree  de  Sette  Saggi  {ì)^  o  raccolti  alle  córti  festevoli 
ie'sigaori,  erano  piuttosto  un  vivo  quadro  della  vita  do- 
mestica, baldanzpsa  e  corrotta  di  quel  secolo ,  in  che , 
Borenti  o  morti  i  semplici  e  onesti  reggimenti  de'comùni, 
ritaUa  cominciava  ad  avvezzarsi  aggrandì  suoi  mali,  e 
dimenticava  sé  stessa;  appunto  come  le  leggiadre  donno 
èel  Boccaccio,  che  nellefestevpli  Dteci  giornate  avevano 
messo  in  non  cale  la  peste  che  disertava  Firenze. 

Né  solo  il  Decainerone,  ma  il  Filocopo.ìa  Fiammetta  e  il 

(1)  Vedi  il  proemio  «He  Cento  NimlU  antiche,  oisìa  Novetiino:    ■ 
(f)  Il  DolopatkoM^  che  fu  tradotto  in  arabo,  in  siriaco,  in  greco» 
fk  ifl  lalìao  e  in  franooM. 
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Corbaccio  9ono  libere  earditelmagidazioni,  allequalis'ab* 
1)andonava  messere  Giovanni  con  tutto  il  calore  della  sua 
mente  vivace;  e  queste  gli  valsero  per  salire  in  fama  assai 
)>iù  che  i  dotti  volumi  e  i  scrii  poemi  che  scrìsse  dipoi. 
La  satira  del  costume  di  quell'età,  che  faceva  parer  cosa 
naturale  e  leggiadra  la  pittura  d'un  secolo  che  si  andava 
sempre  più  guastando  anche  in  quella  eletta  parte  d'Italia, 
fu  la  véra  gloria  del  Boccaccio.  Egli  prese  d'intorno  a  sé 
i  soggetti  delle  sue  novelle;  profuse  in  tutte  piacenteric  e 
motteggi,  senza  risparmiar  né  giovani  né  vecchi,  né  cre- 
duli mariti  né  dotine  facili  e  corrotte,  né  grandi  né  piccoli, 
lié  cavalieri  né  dame ,  né  monache  né  preti  né  frati.  Il 
suo  libro  fece  il  giro  del  mondo;  e  quando  fu  trovata  la 
stampa,  uno  de'primi  volumi  ch'ebbe  l'Italia,  benché  im- 
presso con  caratteri  rozzi  e  ineguali,  fu  il  Deeamerone; 
poi  le  ristampe  si  succedettero  da  per  tutto;  e  questto  libra 
che  venticinque  papi  non  avevano  pensato  di  proibire  « 
(}oveya  essere  bruciato  nel  1497,  sulla  piazza  di  Firenze, 
da  fra  Gerolamo;  por  interdetto  dal  Concilio  di  Trento^; 
finché  nel  1 573,  dopo  una  seria  pratica  fra  il  duca  Cosima 
e  i  papi  Pip  V  e  Gregorio  XHI,  mutilato  inutilmente  dai 
sacri  censori,  corse  di  nuovo  tutta  Europa. 

Dopo  il  Boccaccio,  vennero  tutti  quegli  altri  novel- 
latori che,  avendo  per  unica  loro  musa  la  giocondità, 
e  adopecando  lo  stile  tepido  e  scherzevole,  elegante 
tutto  e  caratteristico,  fecero  di  questo  particolar  genere 
di  racconti  una  pianta  indigena  della  nostra  Italia.  Venne 
quel  Ser  Giovanni  Fiorentino,  caldo  partigiano  de'Guelfi, 
ch'essendo  stato  cacciato  dalla  fortuna  in  un  castello 
di  Romagna,^  poneva  da  parte  le  cure  civili  per  dettare 
il  Pecorone;  dove  racconta  per  lo  più  vere  istorie^  con 
bella  ingenuità  e  rara  pulitezza  di  lingua.  E  in  quei 
torno  pure  fiori  Franco  Sacchetti,  Io  spirito  leggiadro 
e  bizzarro ,  il  fecondo  narratore  de'  bei  motti  e  delle 
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argute  risposte.  Fa  uomo  autorevole,  .uno  de'  priori  in 
Firenze,  e  podestà  a  Faenza  e  ambasciatore  a  Genova  ; 
eppure,  trascinato  anch'esso  dall'andazzo  faceto  e  sol- 
laoevole  dell'  età  sua ,  trovò  il  tempo  di  scrivere  du- 
gentocinquanta  novelle,  e  parecchie  rime,  e  un  poema 
burlesco.  La  battaglia  delle  vecchie  con  le  fiovàni  (1). 

Intanto  Federigo  Frezzi,  nel  huo  quasi  ignoto  poema 
Il  Quadriregio^  faceva  una  fantastica  e  curiosa  pittura 
dd  quattro  regni  dell'amore,  di  Satanasso,  dei  vizii  e 
delle  virtù;  js  Antonio  Pucci,  in  un  lungo  Capitolo  so- 
pra Firenze^  e  in  venti  Sonetti^  che  di  lui  rimangono, 
tentava  i  primi  passi  in  quel  genere  di  poesia  facile  e 
mordace,  che  pigliando . un' aria  gaia,  burlevole  anche 
nelle  cose  più  serie  del  mondo/  fu  per  tanto  tempo 
l'arme  più  leggiera  e  sottile  che  la  satira  avesse;  io  vo' 
dire  la,  poesia  burlesca,  nella  quale  il  Bemi  fu  poi  ec- 
cellente. 

Né  a  novellieri^  né  a  poeti  volgari  soltanto  dettava 
la  Satira  le  sue  facili  creazioni;  ma  sedeva  accanto  ai 
dotti  soHtari,  incanutiti  nell'erudizione,  accanto  a' cul- 
ìm  della  latina  e  greca  antichità ,  e  poneva  loro  in 
mano  la  penna  avvelenata.  Allora  il  grave  Leonardo 
Brano  scriveva  il  suo  dialogo  suU'  Ifoffrieia ,  e  qjiel- 
Paere  invettiva  contro  Nicolò  Nicoli  :  In  nebulonem  ma- 
Udieum  ;  e  Poggio  Bracciolini ,  dopo  aver  diseppelliti 
molti  tesori  degli  àurei  tempi  del  Lazio ,  e  tradotto  in 
latino  Senofonte  e  Diodoro  Siculo ,  sorgeva  con  una 
^ventosa  audacia  a  condannare  i  vizi  dei  grandi  e 
lei  clero;  mandava  al  Bruno,  amico  suo,  quella  tre- 
menda ^ptWoIa, nella  quale  descrivendo  i  processi  e  il 
supplizio  4J  Giovanni  Huss  e  di  Girolamo  da  Praga, 
ch'ali  slesso  aveva  veduto  a  Costanza,  fa  quasi  un 


(i)  Fa  pvM>lie«to  ptr  la  prima  Yolta  in  Bologna  ne) 


1819. 
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panegirÌQO  di  quei  due  eretici,  ed  uiv*acerba  satira  della 
corte  di  Roma.  Eppure  Poggio  era  il  protetto  ,di  papa 
Bonifacio  IX  e  fu  segretario  apostolico  di  Giovanni  XXUl, 
di  Eugenio  IV  e^  di  Martino  V. 

Bisogna  dire  che  la  corruttela  del  costume  non  avesse^ 
più  confine,  e  che  ogni  ombra  della  cortesia  ereditata 
dal  medio,  evo  fosse  già  spenta,  se  noi  vediamo  questo 
uomo  non  temer  di  levarsi  contro  le  persone  più  po- 
tenti del  suo  tempo,  e  attaccare  con  rabbia  inudita  i 
nemici  dei  Medici,  de' quali  egli  era  partigiano,  se  noi 
lo  vediamo  mordere  senza .  freno  e  senza  pudore  gii 
altri  più  saggi  di  quell'età»  in  Italia  e  fuori;  forse 
più  assai  per  gelosia  di  mestiere,  che  non  per  riva* 
iità  di  dottrina.  Fu  allora  che  furono  veduti  i  lette- 
rati feroci  più  che  mai  scatenarsi  Tuno  contro  V  altro; 
che  il  Poggio  lacerava  colle  sue  Invettive  Giorgio  da 
Trebisonda ,  Guarino  da  Verona ,  Valla  e  Filelfo  ;  che 
quest*  ultimo  non  meno  violento  e  satirico  di  lui ,  gli 
rispondeva  colla  vile  gioia  della  vendetta  (4).  Il  furore 
delle  fazioni  era  al  suo  colmo;  quale  dei  letterati  avea 
sposata  la  parte  dei  nobili,  q.uale  la  parte  dei  Medici 
che  per  levarsi  al  potere  tenevano  per  il  popolo.  I  Me- 
dici erano  vinti  e  scacciati;  e  Filelfo  [vomitava  con- 
tro di  essi  e  contfo  la  parte  loro  satire  saàguinose  e 
oscene,  che  bisogna  aver  letto  per  credere  cbe  a  tanto 
si  possa  arrivare  ;  esse  sono  scritte  nell*  aurea  lingua 
del  Lazio.  Né  il  Poggio  volle  esser  da  meno  di  lui  ; 
già  settuagenario,   egli  non  arrossiva  di  scrivere  quel 


(1)  Vedi  il  Tiraboschi,  il  Ginguené,  il  Sitmondi-  —  Le  opere  del 
Poggio  furono  raccolte  e  pubblicate  per  la  prima  Tolta  t  Strasburgo, 
nel  t$r|0;  inette,   e  quelle  di  Golnecio  Salutato,  del  Filelfo ,  del  • 
Bruno  e  d*  Ambrogio  Cantàl dolese  sodo  il  quadro  della  storia  let- 
teraria del  secolo  IV. 
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libro  ìalitolato  Faeeiim,  fatto  per  rallegrare  i  C9nvegnì 
defla  eandelleria  papale,  e.  che  altro  non  contiene  se 
000  racconti  Uberi  ^  impudichi,  che  non  risparmiano 
aèrigcoranza,  né  Tipocrisia,  né  le  cose  più  sacre  delia 
religióne.  Ma  ciò  che  pare  più  strano  a  chi  veramente 
000  conosce  quali  fossero  quei  tempi,  è  questo  che 
k  licenza  della  vita  e  l'impudenza  degli  scrìtti  di  questi 
uomini^  eh'  eran  pure  i  più  dotti  del  secolo,  non  abbiano 
potato  nuocere  alla  loro  estimazione,  alla  loro  fortuna, 
aozi  (ossero  appena  notate. 

Era  a  quel  tempo  che  comparivano  i  primi  tristi 
presagi  delle  scissure  della  Chiesa.  In  Inghilterra,  Wiclef, 
roncolo  déir  università  d*  Oxford,  deplorando  i  moltji 
abusi  e  la  troppa,  pòtckìza  del  sacerdozio»  cominciava 
a  spargere  le  sue  sorde  e  segrete  dottrine  ;  e  spaven- 
Ulo  egli  stesso  della  rapidità  con  che  sr  spargevano , 
vedévasi,  quasi  a  sua  insaputa,  onorato  come  riforma- 
lore.  Queste  novità  facevano^  il  lor  frutto  in  Germania  ; 
(quasi  in  ogni  paeée  vedevansi  sorgere  predicatori  e 
settari!,  che  migliaia  di  roghi  accesi  in  tutta  l'Europa 
Mo  bastavano  a  spegnere.  E  mentre  da  una  parte  l'in- 
oedalità  e  il  malcontento  agitavanp  le  faci  delle  reli- 
gbse  controversie,  dàiraìtra  parte  gli  uomini  i  più  sa- 
penti credevano  ancora  ai  pre^gi ,  a'  sortilegi ,  aira- 
strologia  giudìziariav In  Francia,  il  popolo  accorreva 
pir  la  prima  volta  alle  rozze,  ma  pure  ingegnose,  rap^ 
jresentazioni  di  quei  jlf ùiert,  che  furono  causa  del  ri- 
iBsctmento  del  moderno  teatro.  Erano  da  principio  bi^ 
vre  cantilene  e  lunghe  rapsodie  che  volevano  figurare 
'  più  sapri  argomenti  della  fede;  erano  informi  com- 
)<^oni,  nella  maggior  parte  delle  quali  si  alternavano 
e  piii  auguste  verità  colle  ifumagini  più  basse  e  vili', 
^  la  sconvenevolezza  delle   pitture  e  delle  espressioni 
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risponclevano  bene  ai  ridicolo  e  air  inverosimiglianza 
delle  situazioni.  E  diventarono  poi  in  poco  tempo  insi- 
pide fanfalache  e  giullerle  inspirate  da  una  matta  esa- 
gerazione 0  da  una  satira  maligna. 

Il  secolo  di  papa  Leone  X«  quel  secolo  che  in  mezzo 
a  tante  e  così  grandi  rivoluzioni  apparecchio  i  destini 
dell'Europa  moderna,  vide  anche  molte  ^  grandi  rivo- 
luzioni nelle  scienze  e  nelle  letterature.  Mentre  i  papi, 
Carlo  y,  Fei:dinando  il  cattolico,  i  piccoli  principi  d'I- 
talia e  la  repubblica  di  Venezia  raccoglievano  tutti  gli 
sforzi  della  loro  politica  in  quella  lunga  lotta,  che  fini 
coirullima  rovina  dell' italiana  indipendenza,  la  satira, 
che  non  dorme  né  riposa  mai,  benché' talora  taccia  per 
forza ,  0  si  nasconda ,  faceva  sorgere  in  questa  nostra 
terra,  il  poema  eroicomico  ,  nato  gemello  coir  epopea 
romanzesca.  . 

Tutte  le  piccole  corti  di  quei  signorotti  che  posse- 
devano un  lembo  d'Italia,  formicolavano  di  dotti  e  di 
poeti;  gente  che  pareva  quasi  destinata  a  tener  presso 
ì  principi  il  carico  stesso  dei  buffoni,  la  razza  de'quali 
a  poco  a  poco  aveva  tralignato,  e  s'era  ormai  perduta. 
Lo  stesso  papa  Leone  faceva  apparecchiare  in  Campi- 
doglio, nel  giorno  della  festa  dei  santi  Cosimo  e  Da- 
miana ^  patroni  della  famiglia  de' Medici ,  una  strtoa 
parodia  dell' incoronazione  poetica,  alla  quale  era  stailo 
chiamato  due  secoli  prilla  il  Petrarca  (4).  Era  un  ^ 
vero  e  vecchio  poetastro  napoletano,  il  Baraballo,  ole, 
vestito  di  toga,  e  ornato  di  porpora  e  d'oro,  saliva  in 
piazza  del  Vaticano,  sur  un  elefante  sfarzosamente  ba?- 
dato ,  portante  sul  dosso  una^  cattedra  trionfale  :  cestii 

(1)  Vedi  U  Ttrtboiebi  :  Stùria  dilla  Utieratura  itiaìUma^  •  Paob 
GioirSo:  f'ifa  di  Uom  X. 
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se  ne  veniva  seriamente  cantando  strani  e  detestabili 
Tersi ,  e  V  immensa  folla  del  popolo  gli  si  serrava  in- 
torno d'egni  parte,  e  lo  assordava  con  grida  di  accla- 
mazione: a  tanto  schiamazzo,  al  suono  delle  trombe, 
de' tamburi,  delle  campane ,  non  rimaneva  stordito  il 
poeta,  ma  l'animale,  che,  fermatosi  a  un  tratto,  non 
volle  inai,  per  forza  che  gli  venisse  fallo,  varcare  d'un 
passo  il  ponte  di  sant'Angelo  ;  cosicché  il  povero  scor- 
nato poeta  dovette  tornarsene  a  piedi,  fra  gli  urli  della 
canaglia,  e- con  gran  fe$la  del  papa  e  dei  cardinali. 

L'Italia  leggeva  già  in  questi  anni  l'epopea  roman- 
zesca di  Luigi  Pulci,  Il  Morganlejnaggiore,  che  fu  il 
preludio  di  tante  altre  dello  stesso  genere,  onde  levossi 
dì  poi  si  alto  II  nome  dei  loro  autori.  Però^  la  prima 
ed  aoica  palma  immortale  in  questa  maravigliosa  crea- 
tone della  fantasia  doveva  essere  per  l'Ariosto.  ^—  In- 
tanto Pulci  e  Matteo  Franco,  poeta  fiorentino  suo  con- 
temporaneo, amici  l'uno  e  l'altro  del  magnifico  Lorenzo 
de' Medici,  si  andavan  facendo  una  guerra  di  sonetti 
indecenti,  e  pieni  d'ingiurie  vili  e  grossolane,,  rispon- 
dendosi vicendevolmente,  per  sollazzo  del  loro  mecenate. 
1^0  spirito  di  gaiezza  e  vivacità,  tutto  sapore  e  toscana 
^anza ,  aveva  dettalo  a  Lorenzo  de'  Medici  la  sua 
Nencia;  e  1*  ultima  scintillsr  dei  tempi  della  cavallerìa 
risvegliava  nel  genio  del  Boiardo  quella  storia  antica  e 
bmosa  d'  Orlando  innamorato ,  che  fu  poi  rifatta  dal 
Berni.  I  Capiioti  di  Bernardo  Bellincioni  e  quelli  di 
Antonio  Fregoso ,  che  hanno  il  titolo  del  Riso  di  De- 
ferito, e  tant'altri  che  quel  secolo  ha  veduto  nascere 
t  ch'io  non  voglio  nominare,  non  sono  che  una  varietà 
tt  quel  genere  nuovo  e  balzano  che  poco  innanzi  fa* 
^a  cosi  famoso  il  Burchiello.  La  satira  era  stata  Tu- 
mea  musa  di  questo  figlio  del  barbiere;  ed  egli  ne  lasciò. 
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panni  >  la  miglior  pittura  di  sé  stesso  in  quel  sonetto 
che  comincia: 

La  poesia  combatìe  col  raioio. 

Egli  è  arguto ,  originale ,  folle  ;  scrive  all'  impensata  , 
alla  burchia  ,  come  dice  il  toscano  ;  ma  in  mezzo  ai 
suoi  versi  trasandati  e  strani^  in  quella  sua  saltante  e 
capricciosa  foga  si  ravvisa  facilmente  l'uomo  di  buon 
senso,  che  punge  i  costumi  e  le  pazzie  del  suo  tempo. 

E  la  satira  rise  'con  giocondità  e  maltezza,  quando, 
pigliata  la  maschera  e  il  farsetto  popolare,  apparve  nei 
pomposi  notturni  corteggi  per  le  vie  di  Firenze,  can- 
tando le  canzoni  carnascialesche  di  Lorenzo  de'Medici; 
nelle  quali  pur  ne  rimane  una  testimonianza  dei  Eacili 
costumi  di  quel  popolo  che'  si  lasciava  mettere  il  giogo 
sul  collo  al  suono  dei  musici  strumenti  e  delle  festevoli 
canzoni. 

Dopo  la  prima  epopea  eroicomica  del  MorganU.^  figlia 
di  quelle  antiche  insipide  leggende  poetiche  del  Buooo 
^Antona,  della  Spagna,  della  Regina  Ancroia,  e  nella 
quale  pare  certo  che  il  Pulci  volesse  ridurre  in  beffa 
tutte  le  invenzioni  romanzescl^e  provenzali  e  spagnuole  (1) 
con  applicare  opere  e  maniere  buffonesche  a  quei  re  e 
paladini  (benché  tal^  poema  a  qualche  buòne  genti  si 
faccia  credere  per  serio)^  noi  troviamo  il  Libro  d'armi  e 
d'amore,  nomato  Mambriano ,  composto  da  Francesco 
Ferrara.  Questo  poeta,  il  cui  nome  di  famiglia  era  Bello, 
è  pur  noto  ^tto  quello  del  Cieco  da  Ferrara,  perchè 
aveva  giovine  ancora,  perduto  gli  occhi;  e  fu  povero 
e  miserabile  per  tutta  la  vita.  E^ìi  scriveva  al  tempo 
della  spedizione  dì  Carlo  Vili  in  Italia  quel  poema,  dove 

(1)  Vedi  Gravi  Da  :  Delia  ragioni  fonica. 
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in  mezio  a  fatti  guerreschi  i  più  ìiiverosiiniii,  alle  vi- 
«odì  sacre,  alle  conversioni,  ai  miracoli,  sono  dipinte 
seene  cornicile  e  burlesche,  sconcie- javventure  e  grot- 
tescfie  indecenze. 

E  bisogna  veramente  dire 'che  a  quelFetà  non  se  ne 
tosse  gran  casoi  bisogna  dire  che  Tuso  dì  questo  turpe 
ridioolo  fo^  quasi  tenuto  come  il  pepe  suif  intingolo; 
perchè  noi  vediamo  signori  e  principi,  preti,  cardinali 
e  papi  trovarci  un  raro  gusto,  una  delizia.  Ma  bisogna 
Jir  anche  ch'era  in  quel  secolo  che*  un  Borgia  si  er^ 
sedato  nella  cattedra  di  san  Pietro ,  sotto  il  Qome  di 
Mesandro  VI;  che  uomini  scaltri  e  malvagi  padroneg- 
giavano, quasi  in  ogni  città  dltàlia,  la  cosa  pubblica  ; 
et  Lodovico  il  Moro  andava,  con  pietosa  impostura,  a 
mitare  nel  castellò  di  Pavia  il  nipote,  morente  di  ve^ 
leao  da  lui  propinatogli ,  in  compagnia  di  quel  re  Carlo 
Vili  eh'  egli  stesso  chiamava  di  Francia  per  dargli  in 
Qttooritalia;  che  Roma  era  messa  a  sacco  da  soldar 
lesche  più  barbare  di  quelle  d'Attila  e  di  Alarico;  che 
<U  fondo  della  Germania  uà  frate  usciva  dalla  sua  cella  * 
per  romper  guerra  al  papa,  e  strappargli  una  metà  del- 
l'impero, scrollando  l'altra  dalle  fondamenta. 

Egli  pare  che  solo  in  mezzo  alle  grandi  rivoluzioni 
<fc' secoli  e  dei  popoli 'possano  apparire  le  Creazioni  più 
ittravigliosc  de|ringejgno  umano.  Ip  quell'anno  che 
(^  V,  appena  d'anni  sedici^  ereditava  quasi  mézza 
'"Earopa,  in  quell'anno  stesso  TAriostp,  il  poèta  al  quale 
l*  satira  diede  il  regno  di  tutti  i  campi  dell'immagina- 
^,  pttbblteava  la  storia  di  quell'altro  Carlo  antico 
e  'ei  suoi  paladini  ;  e  il  gran  poema  fece  che  ;  dopo. 
^  lui  una  epopea,  quale  la  creava  la  sapiente-antichità 
^  h  donava  il  Tasso  all'Italia,  fosse  oramai  una  cosa 
''■'posibile.  La  classica  pedanteria  ben  suggeriva  a  mes- 
*^  U)doYÌco,  per  la  voce  del  Bembo  amico  suo,  di  can- 
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lare  Orlando  in  versi  latini;  ma  il  genio  protettore  delht 
satira  gli  rivelava  le  più  leggiadre  sue  finzioni  sotto  le 
forme  elette  e  peregrine  dell*  idioma  volgare;  ed  égli 
faceva  tutto  suo  quel  magico  stile ,  onde  meritò  ed  ebbe 
il  sopranome  di  divino  (1). 

Egli  stesso  aveva  la  coscienza  della  propria  gran- 
dezza ,  perclìè'  diceva  di  volere ,  romanzando  ,  alzarsi 
tanto,  da  togliere  a  qualunque  altro  la  speranza  di  pa- 
reggiarlo, non  che  di  superarlo  in  un  poema  simile  al 
suo.  E  quella  mente  non  men  grande  e  lìón  meno  di- 
vina^ del  Tasso  cosi  scriveva  dell'Ariosto  in  una  lettera 
ad  Orazio  suo  figlio  :  (<  Io  V  onoro  e  me  gì'  inchino,  e 
lo  chiamo,  col  nome  di  padre,  di  maestro  e  di  signore  )i. 
La  Satira,  che  aveva  inspirato  VOrlando  furioso  collocò 
l'Ariosto  a  fianco  d'Omero  e  di  Virgilio.., 

Di  poi ,  per  tutto  un  secolo ,  re  Carlo  Magno ,  e  le 
armi  e  gli  amori  delle  dame  e  dei  cavalieri,  trovarono 
mille  poeG  per  celebrarli;  ma.  la  Satira  aveva  già  fatto 
per  r  Ariosto  tutto  quello  eh'  essa  poteva  fare.  —  Una 
palma  sola  restava  a  cogliere,  e  l'ebbe  il  Berni,  che 
diede  il  nome  alla  poesia  originale  e  bizzarra  ch'egli 
creò  :  quando  la  satira  fantastica  è  capricciosa ,  rinà- 
scendo un'altra  volta  sotto  forma  diversa  e  più  volgare, 
gFinsegnò  un  novello  linguaggio  di  giocondità  e  di  follia. 
Egli  si  pigliava  gioco  dell'arte,  del  lettore,  di  sèsteisso; 
una  certa  ingenua  sfrontatezza  gli  poneva  in  bocca 
motti  e  racconti  liberi  e  curiosi;  e  già  molti  a  tutt'uomo 
lo  seguitavano. 

Cinque  lunghi  romanzi  epici  tentava  il  Dolce,  ma  ap- 
pena di  lui  si  ricordano  le  Prime  imprese  d'Orlando  ; 
un  Vincenzo  Brusantini  scriveva  un'  Angelica  innamo^ 
rata,  e  metteva  in  ottava  rima  le  Cento  novelle  del  Boc- 
ci) Vedi  Ginguené:  Hisiòirt  litténdre  d'ItalU,  t.  V. 
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Giecio;  un  Gristofano  Altissimo  rìfacev;a  ìd  vèrsi  i  Beali 
a  Francia; <nn  ignoto  poeta  pubblicava,  un  anno  dopo 
ItMaodo  furioso,  VAspramonU;  poi  Francesco  Tromba 
<m  Rinaldo  furioso;  Dragoncino  da  Fano  l'innamora- 
nmto  di  Guidon  selvaggio^  e  la  Marfisa  bizzarra  ; 
Casio  da  Narni  la  Morte  del  Danese;  Francesco  de*  Lo- 
dovici Y Anteo  gigante,  da  lui  scritto  per  ordine  di  Lu* 
^a  Borgia,  e  ad  essa  .dedicato.  Era  una  moltitudino 
iofinita  di  Battaglie  e  Prodezze  d'amore,  di  Venture  di 
hiadioi,  di  Pazzie  aiaorose,  di  Libri  d'arme  e  d'amore, 
<ii  Gelosie,  di  Pianti,  di  Lagrime,  di  Morti;  né  mancò 
perfino,  un  Cornelio  Graziano ,  il  quale  ebbe  cuore  e 
oeote  per  far  un' poema  che  ^ha  per  titolo:  Vita  e  morte 
a  Orlando  Santo ,  con  vov^timila  Cristiani  uccisi  in 
distaile  9  cavata  dal  catalogo  dei  Santi  (l). 

Mentre  cosi  Dell'Italia,  sul  cadere  del  XV  secolo,  la 
poesia  volgare  diventava  ogni  di  più  sfrontata,  procace 
e  licenziosa,  da  nessun'altra  musa  invocando  che  dalla 
^ra  le  sue  migliori  inspirazioni,  anche  nel  resto  del- 
l'Earopa  le  liberalità  dei  signori ,  le  corti  de'  prìncipi 
stavano  invano  di  far  rivìvere  le  già  morte  forme 
biella  poesia  cavalleresca.  Da  ogni  parte  invece  la  poesia 
<liventavà  spensierata,  arrogante,  non  voleva  più  obbe- 
fife  a  l^ge ,  né  sentir  freno:  non  voleva  più  credere , 
piangere,  amare,  pregare  ;  ma  rìdere ,  dimenticare  ,  e 
^  beffs  di  lutto.  Era  un  ^ran  secale,  che  qualche 
^lamento  s'avvicinava;  poiché  si  voleva  novità  a  qual 
^  «a  costo;  e  là  scienza  stessa,  rifacenda  gli  studi  se^ 
veri  dell'antichità,  vi  frugava  con  una  pretensione  inu- 

(^)  QoMto  potfma  fo  stampato  a  Tretiso  Del  1597.  Degli  altri  e 
^«Mlii  adeMo  dimenticati  e  ignoti,  pt^rlano  il  Quadrio,  il  lira- 
^*>^  «  gli  altri  storici  dèlia  nostra  letteratura. 
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dita  e  con  temeraria  sicurezza  :    di  modo  che  i  ouovr 
trovati  della  scienza  fecero  ben  presto  nascere  an^ailm 
^maniera  di  guerra  alla  ragione  e  al  sentimento. 

Fu  allora  che  la  ^rancia  si  compiacque  tutta,  dap- 
prima in  quei  festevoli  racconti  del  prete  Roger  Bon- 
temps.e  di  Vilìoo;  poi  nella  Legende  de  l'Bcctìer  Pierre 
Foiffu^  del  cappellano  Bourdigné;. nelle  cento  Npurelits 
4i&uveUe8  dei  signori  di  Bourgogne,  ne  11' fpiamero»  di- 
Margherita  di  Navarra^  ne'  Comes  e  Devis  di  Desper- 
riers,  famigliare  di  quella  principessa;  e  in  molte  altre 
^storie  facete  o  strane;  le  quali  propriamente  son  nate 
dalle  Favole  de'trovatori  e  dalle  Romanze  del  medio  evo. 
Poi  là  satira  si  avanza  con  più  sicuri  jpassi  e  piglia 
btina  veste,  e  imita  Luciano.  Essa  dettò  allb  stesso 
Despcrriers  il  Cymbalum  mundio  che  costò  al  suo  autore 
la*  libeilà  e  là  vita;  a  Erasmo  VBncomium  moria  e  non 
poche  altre  opere  del  genere  stesso:  a  Reuchlìn  le  Lit- 
leras  obscurorum  virorum.  e  a  Cornelio  Agrippa  il  libro 
De  vanitale  scientiarum  (4). 

Che  più?  Non  fu  appunto  in  quèiretà,  la  quale  non 
potendo  più  scuotere  dal  .collo  il  giogo  de(  potére  ma- 
teriale ,  parve  farsi  sempre  più  sdegnosa  di  qualunque 
fi;eno .morale,  non  ìu  allora  chela  satira  ruppe  aperta 
guerra  alia  religione  antica ,  e  facendosi  alleata  del  prò- 
lestantismo»  già  grande,  e  tremendo  nella  maggior  parte 
d'Europa,  gli  diede  a  prestanza  .quelle  sue  armi ,  c^e 
mai  non  falliscono,  il  ridicolo  e  la  parodia?  —  Fu  ben 
essa  che  accese  !a  fiaccola  della  ^iiscòrdia  fra  i  caldi 
inquieti  settari!,  e  che.  li  spinse  l'un  contro  l'altro  col- 
l'ira  più.  feroce  e  lunga  eh' essc^r -possa  mai,  quella  cbe 
nasce  dalla  diversità  de'priricìpii  religiosi;  fu  J>en  essa 

{ì)  Vejdi    Encyiopcdie  nouvelle  iH'  articolo  Poesie  satirique ,  do-ve 
8000  ricorda  te  quéste  ed  altre  '  prod'atìoni  della  Satira  ia  Francia. 

0 
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che  aaimò  la  mordace  dialettica  dei  riformalori ,  e 
aparse  d'attici  sali  le  loro  proteste,  i  loro  libelli.  Il 
risorgimeoto  delie,  scienze  aiutava  il  trioofo  delle  opi- 
nioni recenti  ;.  la  stampa,  invenzione  meravigliosa  e  po- 
tente più  della  scoperta,  di  un  nuovo  mondo,  favoriva 
rardimento  e  la  guerra  dei  novatori,  moltiplicando  libri 
e  scritture ,  e  facendo  impossibile  alle  autorità  sacr^  e 
temporali  che  li  proibivano,  il  distruggere  quella  funesta 
semenza. 

Rabelais  comparve  allora  per  dare  alla  Francia  il  suo 
Boccaccio  G  il  suo  Ariosto,  come  pretendono  molti  dei 
suoi  ammiratori,  i  quali  non  hanno  temuto  di  dargli  il 
nome  di  Omero  satirico.  Rabelais  raccolse  tutti  gli  ele- 
menti della  satira  che  trovò  splursi  nelle  opinioni ,  tiei 
costumi,  nelle  credenze,  nella  politica,  dei  tetapi  suoi; 
e  nel  siio  hbro  famoso  del  Pantagnul^  mischiando  e 
temperando  insieme  tutti  quei  dispersi  elementi,  fece  il 
quadro  di  un  Siecolo  intero ,  screziato  di  mille  figure» 
trasparente  dal  velo  di  variatìssime  allegorie.  Il  suo 
libro  è  uh  monumento,  nel  quale  si  scuoprono ,  di  sotto 
le  apparenze  spesso  rozze  e  mài  tessute ,  le  più  argute  e 
schiette  bellezze  ;  e  risaltalo  ad  ogni  inomento ,  fuor  di 
quella  sudicia  scorza  di  giuUerlà  che  le  riveste ,  le  fi- 
losofiche idee  e  le  verità  profonde;  è  una  gloria  della 
ietteratura  francese  che  trova  in  £sso  tutta  la  varietà, 
tutte  le  digradanze  della  satira.  Rabelais  è  vivace, 
spiritoso ,  burlesco ,  pungente ,  delicato,  comico ,  elo« 
qaente»  lirico,  sublime. 

La  Germania  occupata  n^US  gravi  meditazioni  della 
filosofia,  tutta  intenta  alle  questioni  teologiche,  sentiva 
allora  meno  di  ogni  altro  paese  il  capricciose  governo 
di  quella  fata ,  che  altrove  pareva  avere  già  spirato  il 
suo  soffio  in  ogni  cosa,  neUa  letteratura  e  nell'arte, 
Voi.  I.  é 


ndla  scienza  e  nella  religione.  Appena  si  possono  ram- 
mentare, a  questo  tempo,  il  Naniglio  de^  fatti  di  Se- 
bastiano Brand,  VEiwrdmo  de'pat%i  dì  Tomaso  Blumer, 
Lm  wlpB  di  Enrico  Alkemar,  e  1q  poesie  di  Giovanni 
Fischard,  che  .travestiva  alla  tedesca  il  Panta§rueh 

Alcun  tempo  di  poi,  uno  spagnuolo,  animato  dal  genio 
stesso,  ch'era  già  stato  il  coiopagno  d'Ariosto,  e  di  Ra* 
belais,  faceva  dono  a  tatto  il  mondo  di  quell'altra  im- 
mortale satira  del  medio  evo,  e  di  tutti  cojmx)  che  vo- 
gliono far  risuscitare  il  passato  colle  sue  forme  e  cm. 
suoi  pregiudizio  era  Cervantes,  che  scrìveva  il  Dim 
Chiieioit9.  Arguto,  profondo,  originale  più  ch'altri  mar, 
quest'uomo  con  la  verità  delle  sue  pitture,  con  la  fe- 
stività deirinvenzione ,  coli'  inimitabile  ardore  di  una 
mente  filosofica  assai  più  di  quel  che  pare,  fece  ridere 
gl'indotti,  pensare  i  saggi;  fii  abile  maestro,  senza  es- 
sere pedante  uè  inorale.  Ma  la  Spagna  andava  già 
superba  delle'  Satire  di  Uloa  e  di  Cristpval;  e  poche  ve 
n'ha  di  cosi  piacevoli  come  quella  che  fece  quest'ultimo 
contro  i  vèrsi  amorosi.  Era  l'aureo  secolo  d^Ha  poesia 
spagnuola;  Lopez  de  Rueda,  Naharro  e  la  Gueva  davano 
al  loro  paese  il  teatro  che  fu  portato  al  sommo  /onore 
da  Lopez  de  Yoga.  Il  capo  l.avoro  di  Cervantes,  di  gusto 
squisito  e  tutto  particolare ,  compariva  In  bpagna  al 
tempo  che  la  letteratura  sentiva  già  quel  malore  istesso 
che  i^veva  fiaccato  tutte  le  parli  dello  Stato.  La  poesia 
fatta  strana  e  viziosa  da  quella  maniera  già  guasta  che 
Luigi  de  Gongora  vi  ji^rtava  d'Italia  ;  il  teatro ,  che 
era  stato  fino  allora  il  primo  del  mondo,  decaduto  e 
corrotto  per  opera  di  guastamestieri ,  che  ai  primi  veri 
drammi  sostituivano  i  loro  mostri,  le  lor  parodie  ;  i  ro- 
mao;^i^  che  tutto  signoreggiavano,  falsi,  enfatici,  strava- 
ganti. L'opera  di  Cervantes  era  l'unico  antidoto  a  tutto 
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tloesto  male;  ftr  più  «he  un  capo  lavoro,  fu  un  bone- 
faìo. 

Ma  allora  la  Francia  aveva  già  anch'essa  la  sua^  sa^ 
tira  in  prosa,  ereditata  da  Rabelais,  e  che  aveva  fatto 
non  ptocol  fratto  ;  €i  Guglielmo  des  Àutel,  Beroaldo  di 
Venrillè ,  il  Sere  .de  la  Herissaye  avevano  scritto-  la 
Miiiilùire  bàragauine  de  Funfrdeuche  ei  Jàudichony  Le$ 
Balhimeries,  e  £e#  Cwtes  (TSt^Irapel^  Lei  Ru$e$  et 
^fneaes  de  Ragot  (1)  e  moltre  altre  taotafère  di  quésta 
Mta,  strane  ed  oscene  cose,  che  bene  additavano  la 
malatlìa  del  tempo^  e  la  brutale  rivolta  che  si  appa- 
recchiava contro  la  fede  del  passato  e  contro  lo  spiri- 


La  Spagna  vantava  ì  mordaci  romanzi  di  Diego  de 
Hendoza  e  di  Matteo  Allemàn  ;  il  Portogallo  le  Càrtae 
A  Francesco  de  Miranda;  e  r  Inghilterra  aveva  anche 
<9Ba  r  Hudikrae  dì  Butlere  che  metteva  in  favola  '  i 
«simpioni  della  rivoluzione  inglese;  e  le  Satire  di  Donn^ 
roiwsto  quasi  come  Giovenale. 

Anche  in  quei  miracoli  del  pensiero  creati  da  Shak- 
speare.  pòtentissilno  genio  che  altri  fratelli  non  conosoe 
foor  che  Omero  e  Dante,  fu  veduto  balenare  il.  rapido 
«  tremendo  lampo  della  satira  sublime.  A  quella  luce, 
che  penetra  gli  abissi  del  possibile,  egli  vedeva  in  un 
momento  i  secoli  quali  passarono  sulla  terra,  ^  uomini 
qoali  furono,  i  delitti  dei  popoli  é  de' re,  e  tutti  i 
grandi  patimenti  deiranima  e  del  cuore.  Non  poche  delle 
806  pia  perfette  creazioni^  non  pochi  dei  suoi  veri  per* 
maggi  devoDsi  al  pennello  animatore  della  satira;  e 
i^  il  ricordare,  fra  tutte,  la  stupenda  figura  dei  Sbtto 
itel  sQo  maraviglioso  poema  tragico  il  Re  Lear,  e  quella 

(1)  V«dt  EncgeiopédU  nomwttf ,  trttcolo  loprMtUto. 
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di  Mercuzio  nella  tragedia  di  GiulùUa  e  Jtomeo,  e  l'al- 
tra di  Falcombridge  nel  Ife  Giovanni  ;  ma  non  si  di- 
raentichino  le  parecchie  commedie  ch'egli  lasciò,  ini- 
mitabili anch'  esse.  Fu  allora  che  i  poeti  e  i  novellieri 
vennero  in  moda  nell'  Inghilterra,  e  che  la  lingua  ita- 
liana studiata  con  classica  manìa  iti  quel  paese  vi  fa- 
ceva popolari  i  nostri  scrittori;  delche  lamentavasi-ceo 
puritana  amarezza  Roger  Ascham ,  dicendo  che  allora 
in  Inghilterra  si  portava  maggior  riverenza  ai  Triam/i* 
del  Petrarca,  che  alla  Genesi  di  Mosè;  si  pregiava  più 
assai  una  novella  del  Boccaccio ,  che  una  pagina  della 
•Bibbia, 

Ritorniamo  in  Italia.  L'epopea  eroicomica,  o  burlesca» 
aveva  avuto  nel  frattempo  altri' cultori.  Pareva  che  gli 
italiani,  dimentichi  di  sé  stessi,  dei  loro  fatti  antichi,  di 
tante  guerre  e  di  tante  sciagure ,  non  trovassero  più 
poesia  che  nella  rancida  e  curiosa  caricatura  del  medio 
evo.  Come  una  volta  i  Greci,  dopo  la  Batraéami0nachia 
d'Omero,  ebbero  la  Guerra  dei  gatti  coi  topi,  e  quella 
delle  gnie,  e  qiielia  degli  stornelli»  e  quella  dei  ragni; 
e  poi  la  Gigania$naekia  d'Egemone,  e  la  TiianamaelUa 
d'Eumelo;  cosi  anche  gl'Italiani ,  dopo  il  sublime  poema 
deirAriòsto,  andarono  spigolando  le  più  eterogenee  inven- 
zioni,  nel  regno  del  ridicolo.  Noi  troviamo  prinui  di 
tutto  il  poema  burlesco  i'  Orlan4ino ,  parto  di  quello 
strano  e  famoso  ingegno  di  Merlino  Gocciyo,  che  lo 
pubblicò  sotto  il  nome  di  LtWn^  Pitocco.  E  chi  hi 
costui?  Giovinetto  ancora,  fattosi  irate >  e  ppi  gittata 
tonaca  e  cocolla,  e  fuggito  in  compagnia  di  una  donila^ 
se  n'andò  errando  per  dieci  anni;  quindi,  per  camparsi 
la  vita ,  cominciò  a  metter  fuori  quelle  poesie  di  una 
matta  gaglioffaggine ,  bastarde  di  latino  e  d' italiano  , 
screziate  quasi  a  ogni  verso  di  cose  turpi  ed  oscene , 
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che  pur  crearono  un  genere  particolare  di  sUIe  »  che 
dibe  ammiratori  e  seguaci  uon-  solamente  in  Italia,  ma 
borì,  il  maeeheranico;  e  finalmente,  tornato  6avio«  se 
ne  veane' ancora  al  suo  convento,  e  per . rimediare  al 
mal  fatto,  scrisse  un  poema  mediocre  sì,  ma  ortodosso. 
Slilla  vita  di  nostro  Signore.  —  Pochi  anni  dopo,  il 
Grazàni,  che,  seguendo  lo  stile  del  suo  tempo ,  mutava 
aoch'esao  il  sao  nome  in  quello  di  I^asca,  componeva  il 
suo  poema  La  guerra  dei  moiiri  ;  raccoglieva  e  pubbli- 
cata le  Poe9Ì0  hmrletehe  del  Bemi  e  d'altri,  i  Conli 
Crnmaecialeechi^  i  Sonetii  del  Burchiello.  E  al  capriccio 
della  satira,  che  in  quel  tempo  inspirava  i  duchi  e  i 
signori,  gli  accademici  e  i  poeti,  il  popolo  e  Pasquino, 
déronai  purè  lo  Nocelle,  le  Ctn/imedie^  i  Capitoli^  i  £o- 
•hH  e  le  altre- poesie  del  Lasca.  Ma,  invero^  fa  mera- 
viglm  e  pietà  il  pensare  che  gli  uomini  migliori  e  più 
eolU  di  queir  età  ^i  lasciassero  trascinare  da  questo 
misero  gusto  del  ridicolo  esagerato ,  che  di  nuli*  altro 
era  fecondo  che  delle  più  vane  creazioni  di  giganti,  di 
nani,  di  bestie,  di  mostri  (4). 

Come  la  satira  aveva  sof&ito  il  suo  alito  sottile,  ma- 
ligno, nel  poema,  nel  racconto  e  nella  lirica,  cosi,  non 
contenta ,  volle  inspirare  anche  la  commedia.  11  Machia- 
vello, dopo  avere  scritto  quel  suo  libro  misterioso  e  ter- 
ribiie  del  Principe^  e  i  più  gravi  e  solenni  volumi  di 


(1)  La  Giganiem,  la  Nomea  e  la  Gumra  d!?'  monri  furono  pubbli - 
«Hi  iwenM  a  rironié  nel  1619.  Il  primo  di  questi  poemetti  attri- 
bnmai  dai  pia  a  Girolamo  Ameiooghi,  detto  il  GMo  di  Pisa;  ma 
ia?eee  è  di  Benedetto  Arrighi ,  eome  ti  raccoglie  da  una  ietterà 
dd  Laica.  Allo  tlesso  Laapa,  autore  della  Guerra  de*  mostri^  si  at- 
^nWbee  dal  Magliabecehi  anche  la  Noma,  Parone  ritta mpate  nel 
m3  floUa  data  di  Leida. 
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Storia  che  possa  vantare  lltalia,  dellava  le  sue  quattro 
ammirabili  comedre»  inx»ascuim  delle  quali  la  verità  e 
il  senno  arguto  trovi  cpngiunti  collo  schenBo  fino  e  coi 
sappre  antico.  Prima  di  lui  l'Italia  non  aveva  anoora 
avuta  la  comedia,  la  comedia  quale  al  loro  tempo  l'a- 
vevano creata  Plauto  e  Terenzio ,  scena  della  vita  con- 
temporanea, pittura  viva  degli  uomini  e  del  costarne. 
I  tempi  erano  baldi  e  licenziosi;  per  questo  quella  pro- 
cacia, quella  licenza  che  adesso  ti  fanno  stupire  e  li 
ripugna,  erano  allora  il  condimento  necessario  di  quasi 
tutte  le  creazioni  della  letteratura;  e  principi  e  prelati 
e  papi  accorrevano  a  tali  spettacoli,  e  si  smascellavana 
dalle  risa,  e  applaudivano  a  furia  di  battimani.  Ma  il 
Machiavello  giudicava  gli  uomini  deiretÀ  sua  e  i  fatti 
loro  con  quel  profondo  pensiero  col  quale  aveva  giù* 
dicalo  i  popoli  antichi  e  i  secoli  parsati.  Questo  lo  vedi 
sotto  il  velo  4el  ridicolo  o  piuttosto  dell-  ironia  dì  elie 
sono  sparse  le  sue  comedié:  del  resto  ebbe  anch'egli  i 
suoi  giorni  di  bizzarria;  e  la  sua  novella  piacevolissima 
di  Befalgor  àrcidiavolo  mi  pare  figlia  di  quella  stessa 
scherzosa  e  scintillante  inspirazione  che  dettj^  dipoi  a  Le- . 
sagc  il  suo  DiabU  boiitux.  Né  mancano  lo  sdegno  e 
l'amarezza  della  satira  nella  mai^ior  parte  delie  sue 
poesie;  ne'  canti  eama$eial€scki,  ne'  capitoli  deiVA$imo 
d'oro ,  dell' Oc«;a9toae,  ieìV  Ambizione  ,  e  in  quelli  in 
prosa  dettati  per  una  bizzarra  compagnia.  E  lo  stesso 
amaro  concetto  panni  vedere  in  que'  Déeènnali^  ch'egli 
mandava  ad  Alamanna Salviati  con  queste  parole:  «Leg- 
gete, Alamanno ,  poi  che  voi  lo  desiderate ,  le  fatiche 
d'Italia  di  dieci  anni,  e  la  mia  di  quindici  di.  So  che 
v'increscerà  di  lei  e  di  me,  veggenda  di  quali  infor- 
tunii  quella  sia  stata  oppressa^  e  me  aver  voluto  tante 
gran  cose  infra jsi  brevi  termini  restringere  ».  È^  bel 
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prmeì)io  ài  questa  poesia  cb*  egli  coA  ricordava  la  li- 
bera pitil«ftta  di  Niccolò  GappoBì  a  re  Carlo  Vili  : 

Lo  iti-epìlo  dell'  armi  é  4e'  camalli 
Noa  potè  far  che  doq  foste  sentita 
l«  ioot  d'oa  Cappon  fra  cento  Gatti. 

E  qual  008%  poteva  mai  far  di  più  la  satira  in  quel 
secolo  *X VI ,  the  vide  tanti  e  cobi  stupendi  mutamenti 
jMrfilici  e  moraF^  e  che  cominciò  a  preparare  uomini  e 
paesi  aUa  condiàone  moderna  dell'Europa;  qual  coto 
pelea  br  dt  più,  che  dare  il  sopranome  di  divino  a 
quel  Pietro  Arelim,  a  cui  furono  unioa  musa  tutta  la 
lieeaza  e  la  vergogna  del  suo  tempo?  Quest'uomo,  ac« 
caretzato  da  Carlo  V  e  da  Francesco  I,  adulatore  vile 
e  fortunato  •  temuto  tagli  altri  potenti  oome  potente  ; 
nemico  d'ogni  virtù,  amico  di  più  d'un'  papa;  fiaccato, 
ma  mm  (alto  migliore. dal  bastone  di  coloro  ch'egli 
a&accava;  storpiato  dallii  pugnalata  di  un  avversario 
che  voleva  vendicarsi  di  lui,  scrìsse  volumi  e  volumi 
l'infaniie  e  d'oscenità,  d'adulazioni  e  di  satire  vini- 
lesti;  scrisse  una  quantità  éi  festive,  curiose  e.  sfron- 
tale eómmedie,  nelle  quali  i  vizi  di  tutto  un  se^lo , 
e  le  più  abbiette  passioni  deha  povera  natui^  umana  e 
il  corrotto  costume,  e  la  mascherata  vigliaccheria  sodo 
dipinte  con  pennello  originale  e  mfiestro.  La  Satira 
aveva  fatto  tutto  per  quest'  uomo;  s-  era  incarnata  in  lui 
con  tutto  ciò  ch'essa  ha  di  più  sozzo  e  di  più  ributtante; 
gli  aveva  dato  quello  stile  caldo  e  maledico,  e  insieme 
tole  e  leggero,  che  lo  fece  il  terrore  dei  filosofi,  dei 
poeti,  dei  magistrati,  dei  signori  e  dei  re;  gli  aveva 
allato  in  cuore  quella  malizia  che  confonde  i  difetti  colle 
^iftù,  i  ribaldi  coi  buoni,  le  dignità  con  quelli  che  le 
«^rcitano;  e  sotto  le  sembianze  di  smascherare  il  vìzio, 
<%li  calunniò  e  sbefiTeggiò  la  virtù  e  T  innocenza.  Egli 
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imita  nelle  sue  comedie  i  costumi  della  piazza  e  della 
taveroa,  raccoglie  i  modi  più  vili  della  plebe  ccfrotla; 
talché  i  più  licenziosi  comici  antichi  sembrano  casti,  al 
paragone  dell'Aretino.  E  per  lui  si  rinnovò  /esempio 
dì  coloro  che  feriti  dai  Giambi  d'Archiloco  e  dlpponaco, 
s'appiccavano  disperati  (1). 

Anche  in  Francia,  sul  finire  <lel  secob  XVI,  la  sà- 
tira pigliava  nuova  forma  e  nuovi  coloii.  Essa  diven* 
tava  personale  e  politica,  cinica  e  Uceiziosa:  Dubellay 
scriveva  Le  poéie  eouriisan  contro  Saiirt  Gelais;  è  Ron- 
sard  i  suoi  Diseoun  tur  lei  misires  d$  ifnips  contro  dei 
Calvinisti.  D'Aubignè,  che  aveva  gii  acremente  svilla- 
neggiato le  apostasie  del  suo  tempc  nella  Conf$$sion  du 
sieur  de  Sancy,  dettava  lee  Tragif^e^  ohe  meritamente 
lo  fanno  riguardare  come  un  gryn  satirico.  Poi  le  vi- 
vaci e  variate  satire  in  cui  Re^nier  versava  il  suo  ar- 
dito  cinismo ,  creavano ,  direi  4ua8i ,  una  scuola  ;  e  ài 
tempo  di  Luigi  XIII  comparivano  Le  Pamusse  ealiriqup^ 
Le  Cabinet  sauri que ^ L'Eepadon  eatirique^ empie  osceni 
volumi ,  arsi  in  piazza  per  mano  del  boia.  Viaud,  di- 
sgraziato poeta  che  messo  ia  prigione  per  parecchie  sa- 
tire- che  non  avea  fatto  ;.  scrisse  fra  ie  altre  cose  dae 
Apologie»  contro  i  gesuili,  ch'ebbero  gran  voga,  e  forse 
furono  imitate  da  Pasca/  nelle  sue  celebri  Pravineie^lef. 

E  già  il  burleseo,  che  dopo  il  Borni  avea  menato  trionfo 
in  Italia,  penetrava  ii  Francia,  seduceva  tutti  gl'iDgegni 
vivaci  e  capricciosi  di  quel  paese,  la  vinceva  della  mano 
sopra  ogni  altro  genere  di  poesia.  Anzi  il  gusto  del  bur- 

(i)  È  Qoa  buona  vepliini  che  noo  poclm  della  poesie  Mliriche 
deirArètino,  che  scrìveva  senza  posa,  sieno  ora  perdute.  Dicesi  che 
il  poeta  Antonio  Broceardo ,  che  a  Venezia  aveva  fiiUo  stampare  al- 
cune  rime,  nelle  quali  attaecaTa  il  Bembo,  amico  dell'Aretino,  fu 
si  acerbamente  straziato  da  quest'ultimo,  che  ne  morì  di  crepacuore. 


—   LVIl    — 

leBoodivesoe  mania»  fuTHi  e  furore;  i  librai  non  vole- 
vano, non  pagavano  che  sifia^o  genere  di  letteratura;  le 
cose  più  gravi  e  serie  eran  messe  in  ifttoriella  e  canzone; 
fa  jnsorama  una  epidemìa  letteraria  che  invase  la  corte 
e  i  ritrovi  dei  grandi,  le  sale  e  le  anti<»mere,  il  teatro 
e  rofficina.  E  l'abuso  giunse  a  tanto,  che  nel  Ì649  fu 
stampato  un  cattivo  componimento,  che  aveva  questo 
titolo:  La  ptufsion  dt  moire  Seigneur  J.  C.  en  oers  6tfr- 
U$fues.  Vj»\  la  satira  non  ebbe  spavento  di  profanare 
ooD  orrendo  scandalo  le  più  sticve  cose. 

Eoco  dunque  in  Francia  apparire  prima  di  tutto  il 
Tf/phom,  che  fu  un  gran  trionfo  di  Scarròn,  e  gli  gua- 
dagnò il  nome  di  Re  del  burlesco.  Poco  tempo  appresso 
egli  pubblicava  il  suo  Yirgile  iraveeti  (i)i.  e  tutti  i  gram- 
matici e  i  pedanti  gli  gridavan  la 'croce  adesso  ;  pub- 
blicava il  fomoso  Roman  eomiqme^  dedicato  al  cardinale 
di  Retz;  e  tutta  Francia  si  deliziava  in  questa  folle  ca* 
rìcatura  di  que'  tempi ,  la  quale  molti  leggono  anche 
oggidì  con  riso  e  piacere. 

All'epoca  della  Fronda,  vediamo  pullulare  e  ripullu- 
lare d'ogni,  parte  satire  in.pro^a  e  in  verso.  Mentori^ 
nades  e  Ami-Nasarinadee^  Canzoni  brevi  e  mordaci,  e- 
pigrammi,  madrigali  e  capricci;  un  diluvio  di  versi  dis- 
soluti e  maligni.  Ma  quel  secolo  XVIi  che  preparava 
la  Francia  al  prepotente  impero  della  satira,  alla  tre- 
menda e  pericolosa  guerra  contro  alla  morale  e  alla 
filosofia  ,  le  dava  pure  uomini  grandi  e  ingegni  rari 
che  sentirono  bensì  l'influenza  del  tempo  ,  ma  non  si 
laseiaroDO  trascinare  dietro  al  torrente  della*  moda.  E 
la  satira  grandeggerà  fra  poco,  vera,  potente  e  subli- 
M,  ne'capolavori  di  Molière;  dipingerà  con  severità  li- 


(I)  ÌA  Seawton  era  nulo  poeo  innanxi   ia  Italia  ,  •  aveva    latto 
H<MMb  trmetiiUi  M  LoOì,  che  fa  ataaipaU  in  Rooui  nel  1033. 
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losoAca  gli  abusi  e  le  false  dottrine  nelle  Provtlicjélfr 
di  Pascal;  sforzerà  con  inarrivabile  vezzo  e  leggiadrìa 
i  più  comuni  e  veri  difetti  degli  nomini,  in  queQe  e- 
lette  favole  di  La  Fòntainé,  che  saranno  sempre  npòve 
e  sempre  belle,  un  fiore  d'attica  fragranza;  notomizzerà 
con  mano  ardita  e  ferma  le  pia  segrete  Atee,  (e  pie* 
gfee  jm  nascoste  del  cuore  ne'CaraeiireÉ  di  La  Bmyè* 
re,  cbe  sonò,  la  maggior'  parte  ,  veri  e  vivi  ritratti  ; 
passerà  con  La  Rochefoucauld,  contegnosa,  austera,  in 
mezzo  alla  corruttela  vivace^  elegante,  cortigiana^  di- 
cendo quelle  saggia  e  profonde  sentenze  ,  MoximeM  , 
cbe  Moiiti^squieu  chiamerà  proverbi  degli  uomini  di  api- 
riUh  e  dove  non  so  se  più  grande  apparirà  la  cono- 
scenza della  natura  umana,  o  la  forza  di  rivelarne  con 
ignuda  semplicità  gli  artifici,  le  singolarità,  le  doppiez- 
ze. Ed  ecco  che  a  poco  a  poco  l'audacia  della  satira 
sarà  cresciuta  e  non  temerà  più  armi  nemiche. 

Noi  vediamo  che  appunto  nel  momento  che  meno 
pareva  possibile  al  libero  pensiero  il  regnare  sulla  pub- 
blica opinione,'  io  voglio  dire  al  tempo  del  cardinale 
Richelieu,  essa  ha  già  seminato  il  germe  di  quella  nuova 
formidabile  potenza  che,  attraverso  alle  guerre  mortali 
della  letteratura  e  della  politica,  doveva  maturare,  in- 
grandirsi, ingigantire  ih  due  secoli,  e  diventar  quasi 
la  tiranna  dèi  re  e  dei  popoli ,  r  arbitra  de'  destini  di 
tutto  il  mondo.  Questa  assoluta  e  crescente  potenza  è 
il  Giornale.  Povero  e  tremante  ancora  sotto  il  cardi- 
nale ministro ,  quando  il  timido  Renaudot  scriveva  eie 
che  r  invidia  e  la  crudeltà  del  potente  suo  censore  gli 
dettavano,  il  giornale  si  accontenta  di  entrare  nel  mondo; 
passa  sotto  silenzio  i  più  bei  nomi  che  onorano  1*  Eur- 
ropa  di  quel  tempo,  e  tira  un  velo  sopra  i  grandi  de- 
litti che  maturano  i.  destini  di  un  gran  popolo.  U  gior- 
nale, al  suo  nascere;   inspirato  da  quella  mente  die 
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regnaTa  sotto  il  cappello  rosao ,  non  ardi  pronoDaBiare 
il  nome  dei  sommo  autore  del  Cid,  nò  quello  dì  Tu- 
reana,  né  quello  di  Hampdem»  né  quello  di  Gromwell; 
ma  portò  alle  stelle  una  pessima  tragedia  dello  stesso 
Richelieu  (MéliU)  come  la  più  sublime  che  possa  tro- 
W8i  fra  tutte  le  tragedie  greche,  latine  e  francesi;  la 
faale  altro  non  è  che  una  caricatura  degli  tmim  étìtm 
regina  col  bel  duca  di  Bukingcim,  dì^mifu  geloso  il  car- 
diQBie.  Il  giornale  non  paria  di  Cinq-Mars,  se  non  per  an- 
lOQziare  che  a  Lione  gli  fu  tagliata  la  testa  sur  urt 
fitiboio;  ma  descrìve  tutta,  per  filo  e  per  segno  »  ìé. 
iae  di  Luigi  XIII  ;  e  dice  eh'  ^i  occupò,  per  far  la 
sua  coofessione,  quattro  lunghe  ore;  che  di  pòi  strinse 
e  iNieiò  il  crocifisso ,  recitò  le  orazioni  dell'  agonìa ,  e 
^ri;  —  e  soggiunge:  ecco  la  fine  della  commedia  che 
Dà  tutti  facciamo  a  questo  mondo  (4).  In  questa  gòisa 
la  satira  ha  già  prèso  il  suo  posto  anche  nel  giornale, 
e  BOBuno  ne  la  potrà  cacciare  si  presto.  Sotto  l' altro 
cardinale,  il  Maiarino,  Toscuro  e  timido  giornale  tremerà 
anma ,  sarà  pago  di  raccozzare  grette  rime  e  cattivi 
^ersi,  ma  non  cederà  terreno;  andrà  ripetendo  folli  e 
servili  aneddoti  per  rallegrare  i  cortigiani  di  Luigi  XtV; 
^  ben  presto  si  leverà  ardimentoso  e  scettico  colla 
|wnna  di'  Bayle  ;  critico  arguto  e  profóndo  con  quella 
fi  FréroD* 

Nel  frattempo,  la  satira  non  o^sa.  di  ferire  e  di  far 
P^rra ,  per  dir  cosi,  alla  spicciolata  ;  essa  non  rispar- 
ù  né  il  re, .  né  le  molte  sue  amanti,  né  i  suoi  mi- 
^i,  né  il  loro  governo;  a  ogni  mutamento  del  reale 
^'miglio,  a  ogni  nuòva  legge,  a  qualunque  ordinan'ka, 
^^u^lonque  editto,  dessa  vico  fuori  colle   più   strane 

m  He  mrbiva  Janin  nelle  sue  leiioni  all'Ateneo  reale  di  Parigi 

"^1836. 
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parodie»  ebe  ra«:coiitaiio  ogni  cosa  a  rovescio,  e  «ber* 
nifioono  il  gabinetto  e  raraministrazione  ,  la  politica  e 
la  polizia,  la  pace  e  la  guerra.  Era  un  diluvio  di  mol- 
ti, di  facezie,  di  epigrammi ,  di  sonetti ,  di  dialoghi 
pungenti,. di  rìdevoli  compianti^  di  arditi  libelli  d'ogni 
colore,  scintillanti,  facili,  mordaci;  era  insomma  Tiro^ 
nia  ohe  si  travestiva  ogni  giorno,  più  l^giera  esfron* 
tata  che  mai  non  fu,  e  pigliava  maschere  e. forme  sem- 
pre novelle.  Dopo  che  fu  revocato  il  famoso  editto  di 
Nantes,  i  libelU  politici  e  religiosi  piovvero  d'Olanda  a 
migliaia;  e  Parigi  ne  vide  tutti  i  giorni  sulle  sue  por- 
te, all'entrata  delle  chiese  e  de'palazzi,  sui  canti  delle 
vie,  e  sulle  statue  del  re  (I). 

In  Ispagna^  la  satira,  intomo  a  questo  tempo,  avea 
già  avuto  Quevedo  Villegas,  autore  del  Dan  Pahta$  , 
ed  inspirava  un  gran  numero  di  declamatori  alla  fog- 
gia di  Giovenale  e  di  Luciano.  E  già  anche  prima  il 
burieseo^  che  d'Italia  passava  in  Francia,  era  da  Fre- 
cquembourg  traspantato  in  Olanda  ;  e  diventava  ben 
presto  pianta  indigena  anche  dell'Inghilterra  ,  dove  le 
caricature  religiose  e  politiche  dovevano  pigliare  una 
forma  più  distinta  e  tutta  particolare.  È  appunto  a 
que^'ora  che  noi  vediamo  la  satira,  non'  contenta  di 
signoreggiare  quasi  regina  delle  letterature  ,  trovare 
una  nuova  ispirazione  ne'capricci  dell'arti  belle;  è  a  que- 
st'ora che  appare  al  mondo,  come  arte  singolare  e  distia* 
ta,  la  caricatura,  figlia  tardiva  dell'arte  grottesca  del  aie- 
dio,  evo.  E  da  quel  tempo  in  poi  anch' essa  ebbe  sempre 
il  suo  regno  e  le  sue  leggi,  e  lece  famosi  molti  nomi;  dei 
quali  non  saprei  qui  ricordare  altri  che  quelli  del  fran* 
cese  Callot,  dell'olandese  Hogarth  e  dell'inglese  Gillray. 

(I)  Vedi  le  Mémoins  de  Smml'Simùm,  le  Uttru  d$  Bayle. 
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Cosi  Io  sceUicismo  e  il  disprezzo  di  quanto  Y*ha  di 
più  grave  e  di  più  vecp  al  mondo  eran  cresciuti  a.di- 
smisara;  e  fin  dagli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV,  al  tèmpo 
che  Montesquieu,  prima  di  raccogliere  le  forze  deirin- 
g^gno  in  quelle  sue  profonde  meditazioni  sullo  spirito 
delle  leggi,  ponevasi  anch'esso  a  scrìvere,  per  ispira- 
zione della  satira,  le  Leiires  PwrianMt  lo  scetticismo 
era  alla  moda  ,  e  menava  trionfo.  La  famosa  Ninon , 
nella  sua  casa  al  Marais ,  dognmtizzava  nel  modo  più 
orribile  e  strano  sulla  religione;  lo  dice  la  Sevigné.  La 
stira  e  lo  scandalo  tenevano  quasi  corte  bandita  nei 
più  eletti  circoli  di  Parigi  ;  e  il  palazzo  stesso  del  re 
e  le  sue  più  intime  stanze  furono  testimonio  dell'au- 
dacia di  quello  spinto  perverso,  che  tutto  metteva  in 
ridicolo.  Una  figlia  di  Luigi  XIY,  la  principessa  de'Conti, 
seriveva  lettere  acerbe  e  satiriche  contro  la  Maintenon  e 
contro  suo  padre;  un'altra  figlia  del  re,  madamigella  di 
Nantes,  metteva  in  canzone  nel  tempo  stesso  fratello  e 
marito,  il  duca  e  la  duchessa  di  Borgogna,  i  rovesci  e 
la  vecchiezza  del  padre  suo.  Intanto  la  oscienza,  la  let- 
teratura e  il  costume  sentivano  dappertutto  la  seoipre 
cresoente  influenza  della  satira ,  che  tralignava  ognora 
fiùal  mate;  e  il  pubblico  aveva  cominciato  a  leggere  i 
primi  scritti  dì  Voltaire. 


A  me,  dicea  ron  diesai,  i  me^si  vsoU 
0»r  d«n*opri  l'oBor,  ch«  prino  ossi 
Spmv  lo  oeotiro  e  lacerar  lo  aiolo. 

A  Bo  piottosfo,  a  no  c|io  disfolai 
Òo' polenti  lo  frodi,  no  i^ltro  grida, 
£  airnooi  disobinai  ani  ano  drillo  ì  rai. 

Porcile  l'aom  aorfa  o'I  aoo  tiranno  aeelda 
Uop'è,. ripiglia  on  altro,  in  pria  dal  fianco 
Doll'olorno  timor  torgli  la  goida. 

Qnooto  fa'  lo  mio  alil  leggiadro  è  l^noo. 
E  il  sai  Sàmoaatonae,  on^o  condita 
L'empieti  piacque  e  l'nom  di  Dio  fa  ateneo. 
MoiiTi.  Bas9itìianu»  e.  3. 


III. 


Secalo  XY.  La  aatin  jiroprianoDle  MU  in  lUlin;  TArìOito  •  gli 
akri  primi  icrìlton  di  satire.  —  Il  Borni  e  i  Poeti  bemeaoki. 
^  Secolo  XVI.  Nolln  corradono  del  gnato ,  In  antìrn  aoh  Tontn 
TaiBoni  e  EraecioUni.  —  Secolo  XVII.  Ln  antirn  deala  l'olemonto 

•  popoba»;  il  fio9à  e  la  poesia  dei  dinlotti  —  poi  osan  dÌTonU  per- 
aonnle;  Qainlo  e  Lucio  SetUno,  ilMnrtelli,  il  Lami.  —  Nell'In- 
gkillerm.  In  aalim  inapira  d^pprimn  Coveley  e  Prior,  poi  accende 

'  d^iin  poriUnn  Milton  ,  aolleticn  Sfrift  e  Pope.  —  Secolo  XVIII. 
In  Francia,  elln  regan  con  VolUire  e  cogli  onciclopediaU^  le  altre 
letlòralaro  aentoao  rinflaonin  della  frnnceae.  —  In  rÌToInùone;' 
Byron  e  Goethe  ì  Nodier  e  Bernnger;  Con  ri  or  e  Cormonin. 

Se  torniamo  a  guardar  l'Italia ,  ci  conviene  risalire 
Alla  fine  del  XV  secolo^  e  vedere  come  Ja  satira,  che 
ATeva  fino  allora  combattuto  a  visiera  calata  nel  poema, 
nel  dramma,  nella  canzone ,  si  aperse  alla  fine  la  sua 
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diritta  via,  e  volle  tener  campo  aoch'essà,  a  viso. sco- 
perto ,  rivestendo  la  grave  poetica  foggia  del  tempo 
antico. 

Le  prime  poesie  italiane  che  apparvero  col  nome  di 
«altra,  e  in  quella  forma  che  fu  dis^tinta  d'allora  in  poi 
come  un  genere  singolare  di  poema,  furono  quelle  di 
Antonio  Vinciguerra  (1),  veoeziano;  il  quale,  adoperando 
il  severo ,  bellissimo  metro  di  Dante ,  consacrò  la  sua 
pepna  a  vendicar  l'onore  della  morale,  sfogare  uno  sde- 
gno profondo,  ma  leale»  contro  i  trionfi  del  vizio.  Tutti 
a  Venezia  sapevano  a  memoria  le  sue  satire,  nelle  quali 
per  altro  non  trovi  né  nomi,  né  personalità,  né  ingiurie; 
ma  àbbene  una  certa  severità  inculta,  una  selvatichezza 
di  modi,  che  mài  non  rispondono  alla  grande  angoscia 
di  chr  vede  il  male ,  e  invano  aspetta  il  rimedio.  Jl 
Vinciguerra,  come  giustamente  osserva  Ginguené,  non 
sacrificò  mai  alle  Grazie:  e  questo  è  uno  dei  caratteri 
del  poeta  satirico.  Gli  argomenti  che  egli  tratta  sono 
quasi  sempre  morali..  In  una  di  quelle  satire,  egli  dà 
persona  e  corteggio  ai  sette  peccntU  capitali;  e  pone  ad 
essi  la  colpa  della  rovina  d'Italia,  ch'egli  dipinge  come 
una  vittima  sanguinosa. 

,     •    càe  il  gran  manto. 

Squarcia,  e  non  trova  ad  eoieodarlo  sarto. 


Questa  nobile  Italia ,  grande  in  ogni  cosa  ,  ed  usa 
sempre  a  conquistare  la  maggiorò  gloria  in  qualunque 
novella  via  le  avvenga  di  tentare  le  conquiste  delPìn- 
gegno,  ebbe  di  subito  il  suo  Orazio  satirico  nel  poeta  di 

(1)  Le  priate  satire  del  Vincìgaerra  apparvero  oel  1495 ,  con 
queato  titolo  latino:  Aniomi  f^incigutrtoB  iibtr  ^  uirum  dtctai  sm- 
pi€mtién  imurt  usarem,  an  in  eeUbaiu  viifen. 
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Orlaodo.  Le  poche  salire  dell'Ariosto  basterebbero  forse 
esse  sole  a  far  grande  il  suo  nome ,  s'egli  non  avesse 
lasciato  nel  suo  poema  immortale  ;  una  delle  più  belle 
corone  air  Italia.  L'attico  sale,  la  grazia  latina,  la  sana, 
sincera  e  scbeczevole  filosofia,  t'eletto  modo  di  piogere, 
il  pronto  vezzo  di  raccontare,  e  l'aureo  stile  che  egli 
sempre  avea,  ond'è  per  avventura  il  primo  di  tutti  ì  no- 
stri poeti;  è  la  viva  libertà  del  verso,  e  l'abbandono 
sincero  al  tempo  stesso  e  malizioso:  quella  storia  inge- 
nua de'  suoi  pensieri,  dei  gusti,  delie  abitudini,  que'li- 
neamenti  così  veri  di  gente  conosduta  da  tutti,  quelle 
allosioni  astute  e  pungenti,  quella  censura  modesta,  al- 
legra e  franca  di  cortigiani  e  di  grandi,  di  mogli  e  ma- 
riti, d'umanisti  ,  filosofi  e  dottori ,  e  perfino  di  sé  me- 
desimo; tuttociò  parmi  che  faccia  delle  satire  di  messeir 
Lodovico  uno  dei  più  preziosi  gioielli  della  nostra  let- 
teratura. 

11  genio  satirico  gli  dava  anche  il  pensiero  d'alcune 
Commedie^  ch'egli  scrisse  a  imitazione  de'latini  modelH, 
e  che  fece  egli  stesso  rappresentare  in  corte  di  Ferrara, 
a  sollazzo  del  Duca  Alfonso.  Ma  sebbene  aqehe  inquèlle 
si  ravvisi  il  poeta  cbe  non  teme  paragone;  pure  neUo 
satire,  ohe  non  son  più. di  sette  ,  parmi  trovare ussai 
più  di  forza,  grazia  e  verità:  in  esse  noi  abbiamo;  per 
cosi  dire,  la  storia  della  sua  vita  intima,  e,  come  bene 
dice  Ginguené,  le  sue  Confezioni  (1);  in  essa  vediamo 
dipinta  co'più  vivi  colori  la  vita*  sociale  di  quei  tempi. 


(0  Gingneoé.  •  ttittoire  littéraire  dMUlie  •.  Parte  seconda, 
ctfil.  36.  Egli  chiama  le  satire  .dell'Ariosto  preziose,  non  solamente 
per  U  fnacerolena  e  per  la  leggiadria  dello  siite  cbe  qnel  genio 
Cb&c«  dava  a  ogni  mnniera  di  poe8Ìa[;  ma  sìbbene  per  qne'  patti- 
molari  eb'esse  ci  serbano  sol  carattere ,  sa  Ile  attenenze ,  sui  gusti , 
»Ue  ciicostanse  della  tita  del  poeta. 

Voi.  I.  e 
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Cosi  nella  prima  satira ,  al  fratello  Alessandro ,  egli 
parla  di  sé: 

Fa  cba  la  pavarU  meno  m*  inere«ca« 
E  fa  che  la  riceheaia  sì  non  ami, 
Che  di  mia  libertà  per  «uo  amor  esca. 

Quel  ch'io  non  apero  aver,  fo  ch'io  non  brami, 
Che  né  sdegno  né  inedia  mi  consumi 
Perchè  BCarone,  o  Celio  il  Signor  chiami. 


Io  men  vo  solo  a  piedi,  oVe  mi  mena 
Il  mio  bisogno;  e  quando  lo  ▼o'^  a  éavallo. 
Le  bisacce  gli  attacco  sulla  schiena; 

E  credo  che  sia  questo  minor  faHo , 
Che  di  farmi  pagar  s*  io  raccomando 
Al  prìncipe  la  causa  d'un  Tassallo. 

O  muover  lifi  in  beneficii ,  quando 
Ragion  non  v'abbia;  e  facciami  i  piovani 
Ad  offerir  pension  venir  pregando   . 


Indi  ragiona  con  malinconia  de'suol  fratelli,  delle  so- 
relle e  della  povera  sua  madre;  né  c'è,  io  credo ,  chi 
non  senta  nell'anima  il  vero  e  semplice  affetto  che  le 
inspira  :     ^ 

Di  cinque  che  noi  sia^n ,  Carlo  è  nel  regno. 
Onde  cacciare  i  Turchi  il  mio  Clcandro, 
£  di  starvi  alcun  tempo  fa  disegno. 

Galasso  vuol  ne  la  città  di  Evandro 
Por  la  camìcia  sopra  la  guarnaccia  : 
E  tu  sei  co  '1  Signor  ito,  Alessandro. 

Eoci  Gabriel,  ma  che  vuoi  tu  ch'ai  Ceiccia  7 


A  la  quinta  sorella,  che  è  rimasa, 
È  di  bisogno  apparecchiar  la  dote, 
Cfie  le  Siam  debitori,  or  che  si  aooaaa. 

L'età  di  nostra  madre  mi  percote 
Di  pietà  il  eor,  che  da  tutti,  in  un  tratto,' 
Senta  inbmia  lasciata  esser  non  pnote  (1). 


(1)  Ariosto.  Satira  prima. 
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E  poi  va  facendo  querela  die  il  suo  Furioso  doq 
fosse  rieoDOScittto  dal  cardinale  Ippolito ,  suo  signore  , 
con  quel  premio  ch'egli  pur  s'aspett<ava  : 

lo  per  la  mala  serritade  mia 
Non  bo  dal  Cardinale  ancora  tanto , 
Ch'io  potSa  fare  in  corte  l'osteria. 

'Apollo,  tua  mercè  ,  tna  mercè,  santo 
Collegio  delle  mase,  io  non  mi  troYo 
Tanto  per  toì,  eh'  io  possa  farmi  nn  manto  ; 


e  fiaisce  la  satira  con  alcuni  versi,  i  quali,  ove  tu  ponga 
mente  alla  dura  condizióne  del  genio  che  conósce  sé 
stesso,  e  sente  quajito  còsti  la  protezione  di  coloro  che 
accarezzano  gli  uomini  d'ingegno  solo  per  vana  pom- 
pa, 0  per  passatempo ,  ti  parranno  abbastanza  amari  e 


Or  eonchindendo,  dico,  che  se  il  sacro. 
Cardinal  comperato  avermi  stima 
Con  li  suoi  doni,  non  m'è  acerbo  ^d  acro 

fenderli,  e  tòr  la  libertà  mia  prima. 

Deh  che  vale  mai  sorriso  di  grandezza  o  favor  di 
principe  per  ij  ve;*o  poeta?  .  .  . 

Ma  nella  satira  ali'  altro  suo  fratello  Galasso  ,  dopo 
ilescritla  la  vita  misera  e  vile  che  menavano  i  prelati 
in  mezzo  alle  loro  dovizie  ,  egli  leva  la  voce  potente 
contro  il  vizio  che  cresce,  a  meno  a  mano,  invecchia 
e  Sventa  delitto;  e  prorompe  in  questi  sublimi  e  sde- 
gnosi versi*  che  sona  una  fiera  ma  non  esagerata  pit- 
tw  d' una  delle  più  fbneste  piaghe  dell'  Italia  e  della 
r^one  —  in  quel  tempo,  che  durava  viva  ancora  la 
otemoria  esecranda  di  papa  Alessandro  VI,  e  del  suo  de* 
gno  figliuolo,  il  duca  Valentino  : 
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Ahi  che  il  desio  d'aharsi  il  tiene  al  fondo  : 
Già  il  sao  grado  gli  spìaee,  e  a  quello  aspira, 
Che  dal  sommo  pontefice  è  il  secondo. 

Giagne  a  qveH'ànco,  e  la  'voglia  anco  il  tira 
A  l'alta  sedia,  che  d'aver  bramata 
Tanto,  indarno  il  Riario  si  martire. 

Che  fia  B*avrà  la  cattedra  beaU? 
Tosto  Torrà  snoi  figli,  o  sani  nepoti 
Leyar  dalla  cì^ll  Tita  privata. 

Non  penserà  d*Acbi^i  o  d'Epiroti 
Dar  lor  dominio,  non  avrà  disegno 
Ne  la  Bforea  o  ne  TArta  far  dispoti. 

Non  caociarne  Ottoman  per  dar  lor  regno. 
Ove  dft  tntta  Europa  avria  soccorao, 
E  farla  del  ano  affioio,  vfficio  degno. 

Ma  spanar  la  colonna ,  e  spegner  1*  orso , 
Per  torgli  Palestina,  e  Tagliacotio, 
E  dargli  a^snoiì  sarà  il  primo  discorso. 

E  qnal  strotaato,  e  qnal  col  capò  mono. 
In  la  Marea  lasciando,  e  'n  la  Romagna, 
Trionferà  ^1^1  Cristian  sangue  sono. 

Darà  l'Italia  ip  preda  a  Francia,  o  Spagna , 
Che  sossopra  voltandola,  una  parte 
Al  ano  bastardo  sangue  ne  rimagna. 

Le  scomuniche  empir  quinci  le,  carte , 
E  quinci  esser  ministre  si  Tedranno 
Le  indulgente  plenarie  al  fiero. Marte  (1). 


Ma  troppo  già  mi  son  dilungato  dal  primo  pensiero 
che  dettò  queste  pagine;  e  svolgendo  con  amore  e  mara- 
viglia quest'aureo  libro,  da  messer  Lodovico'nòQ  lasciato 
mai  pubblicare  finché  visse,  e  venuto  alla  luce  un  anno 
dopo  la  sua  morte  (2),  io  dimenticava,  rapito  dalle  bel- 
lezze d'una  poesia  nativa,  semplice  e  forte,  il  concetto 
che  mi  deve  guidare  in  questo  studio;  di  seguire  cioè  i 


(1)  Ariosto.  Satira  seconda.  A  messer  Galasso. 
(9)  Nel  1634. 
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grandi  mutamenti  che  la  satira  faòeva  nelle  diverse  lette- 
rature. 

Già  due  anni  innanzi  Lodovico  AlamanDÌ,  mandato  in 
esilio,  aveva  fatto  stampare  a  Lione  le  sue  satire.  —  Egli 
non  teme  di  dire  acerbe  e  forti  verità  a  Francesco  I,  il 
re  cristianissimo,  e -gli  va  rammentando 

L' iaferma  Italia  ,  cbe  fia  tosto. morta, 

Se  .a  venir  tarda  il  baom  soccorso  un  anno  ; 


E  invece,. in  q[uel  momento  stesso,  Il  re  francese,  col 
trattato  di  Gambray,  abbandonava  i  generosi  e  infelici 
Fiorentini  al  loro  destino,  intanto  che  Tesule  poeta  coi 
suoi  versi  Io  eccitava  a  liberare  Firenze: 

Mov  fa  peccato  al  mio  parer  sì  leve ,  .  ^ 

Non  ricovrar  qoel  dì  la  bella  donna 
\    Cbe  per  voi  troppo  amar  gioco  riceve. 
Se  la  fér  già  di  se  maestra  e'  donna 
Ca^lo  e  Lvigì,  e  vor  pìercbè  non  siete 
'    A  aoti^nerìa  in  pie'  tona  cotonoa? 

Né  si  spaventa  di  volgere  minacciose  parole  a  quasi 
tutti  i  popoli  d'Europa;  e  in  una,  tra  le  altre  sue  satire, 
che  in  véro  parmi  la  migliore  di  tutte,  grida  contro 
Francia  e  Spagna,  e  il  Lombardo,  e  il  Veneziano,  e  Ge- 
nova, e  Firenze,  e  Roma,  e  Italia  tutta.  È  in  questa  satira 
die  leggiamo  que'versi  contro  Venezia,  che  ben  possono 
%  come  tanti  d'altri  poeti,  per  una  profezia: 

Se  non  cangi  pensier,  V  nn  secol  solo 
N«n  conterà  sopra  il  millesim'anno 
Tua  libertà  che  va  fuggendo  a  volo  (f). 


(1)  Alanaaiii.  Satira  XII.  \\  primo  doge  di  Venezia  fu  eletto 
Mi  097  i  6  Venezia  perdette  di  fatto  la  sua  libertà  nel  1*796.  — 
Yedi  Gittgnané,  Hùu  litt.  ^Italie. 
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E  questi  altri,  che  volge  a  Firenze, 


E  intencterat  che  sema  il  ferro  Toro  ' 
Serva  è  ricche^)  che  in  aa  giorno  parte. 

Mentre  suirórme  di  questi  primi  satirici  italiani  vede- 
vansi  sorgere  parecchi  altri  nobili  e  felici  ii^egni  che  se- 
guivano la  generosa  inspirazione  della  satira  ^rìa,  quali 
furono  Ercole  Bentivoglio  —  facite,  elegante  si,  ma  troppo 
indulgente  e  modesto  — Lodovico  Dolce,  Francesco  San- 
sovino,  Pietro  Nelli,  poi  Antonio  De  Dominj ,  e  Girolamo 
Fenaraolo,  e  Lodovico  Paterno  (1);  altri  ingegni  non  meo 
potenti,  ma  più  festevoli  e  bizzarri  facevano  fruttar  nuovi 
tesori  a  quella  poesia  tutta  italiana,  ch'era  l'eredità  del 
Bemi  e  del  Burchiello:  io  voglio  dn*e  la  SaftVa  gÌQCé$a. 

Il  festoso  poeta  di  Lamporecchio^  dopo  aver  sempre^riso 
e  d'ogni  cosa  per  quarant'anni»  aveva  perduto  il  suo  ca- 
nonicato nella  cattedrale  di  Firenze,  erutto  miseramente 
di  veleno  propinatogli,  come  par  vero,  dal  duca  Alessan- 
dro de'  Medici,  contro  il  quale  credesi  aver  egli  scritto 
quel  sonetto: 

Empio  signor,  che  della  roba  altrui 
Lieto  li  vai  godendo,  e  del  sudore ,  ec. 

E  la  ragione,  come  credono  alcuni^  sarebbe  questa: 
che  il  duca  suo  signore,  avendogli  alcun  tempo  innanzi 
segretamente  commesso  di  avvelenare  il  cardinale  Ippo- 
lito suo  cugino,  e  vedendo  che  il  poeta  rifiutavasi  a  tale 
nefanda  incumbenza,  volle  torlo  di  mezzo:  coA  il  veleno, 
che  non  risparmiò  il  cardinale,  liberò  il  poeta  della  co- 

(1)  Sa'DBOvino  per  il  primo,  nel  1570,  pnbblicaTà  nna  racoolU 
di  satire,  nella  qoale  erano  le  sue,  quelle  del  Vinciguerra,  dell'A- 
riosto, dell'Alamanni  e  d'alcuni  altri. 
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5cie£za  di  quel  terribile  segreto  che  doveva  certo  pesargli 
sol  oiore.  —  Trista  fine  del  nostro  primo  poeta  del  ri- 
dicolo! 

Il  Benii  aveva  messo  alla  moda  il  cig»tìoIo,  nel  quale  il 
metro  che  Dante  vestiva  di  cosi  austera  lentezza,  si  piegò 
a  tatta  quella  facilità  e  cadenza  di  che  poò  essere  capace 
una  lingai  poetica  ;  e  tornò  qual  era  forse  già  noto  al 
tempo  che  Brunetto  Latini,  il  maestro  di  Danto,  scrìsse 
quel  sno  strino,  ine^plicahile  Palqffio. 

La  vivatfiiaàma  immaginazione  del  Berni  sapeva  co- 
gfiere  le  più  ^ontane  e  diverse  idee  e  maritarle  con  natu^ 
lalezza  e  semplicità;  le  sue  schietto  facezie,  benché  tal« 
volta  indecenti  e  plebee;  i  suoi  paradossi,  spesso  frivoli  e 
goffi,  ma  pur  d^tti  con  grazia  e  con  certo  sapore;  la  sua 
burlevole  serìett»  la  sua  pronta  fantasia,  tutto  ciò  fece  Ai 
Ini  UQ  ing^no  sngolare,  un  grande  poeta.  Egli  seppe  in 
certo  modo  congungere  la  facilità  •  d'Ovidio  e  l'acutozza 
di  Marziale.  Sola  ma  cosa  ti  mette  dolore  nell'anima  1%- 
geodo  questo  poeti,  il  vedere  come  le  lettore  itoliane , 
dimenticando  il  loropriiicipio^  cominciavano  a  tralignare 
dall'atto  lor  magisten,  proprio  nel  momento  ch'era  mag- 
giore il  bisogno  di  urt  letteratura  pensierosa  e  forte. 

Ed  ecco  dietro  al  brni  aggrupparsi  una  folla  di  poeti 
grandi  e  piccoli;  toscaà  la  maggior  parte,  a'quali  la  fa- 
cilità e  l'uso  della  belk  lingua  rendevano  più  pronto  il 
verso  e  più  bizzarra  la  roa;  ecco  uonnni  dotti  e  gravi,  e 
rivestit!  pur  anche  di  canitere  sacro,  scrivere  capitoli  e 
strambotti,  cantore  con  potica  pretensione  le  più  scempie 
cose  del  mondo,  dimenticai^  quel  santo  e  utile  scopo  della 
poesia,  il  vero,  per  celebrata,  non  mai  stanchi  di  quelle 
gire  beroiescbe,  folli  e  ridu>le  venture,  per  pungere  a 
diitta  e  a  manca  il  primo  v^uto,  per  ridere  del  bede  e 
dd  laale,  di  tutto  e  di  tutti. 
Fq  quello  veramento  il  seoo)  de'capitoli  e  de'sonetti; 
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é  se  il  Berni  avea  cantato  in  terza  rima  la  lode  delle 
pesche^  delle  anj^uiUe.  de' curdi ^  della  geldùna,  q  fia 
anche  della  peste  —  l'elegante,  e  lezioso  Agnolo  Firen- 
zuola scrisse  la  lode  delle  sete  e  delle  campane;  —  il 
gravò  monsignor  Della  Gasa  fece  quella  del  /bino ,  del 
bacio f  della  eiixta,  del  martello  d'amore;  —  eil  saggio 
Benedetto  Varchi  celebrò  le  uova  sode,  il  fino^hio^  e  le 
ricotte  \  —  e  Tamoroso  Molza,  Vinealata^ì  hhi^  e  U 
ncomunica^  r-*  e  il  Mauro  la  fava^  Vonore  e  i  dÌ9Qnore\ 
i  frati,  e  le  bugie;  —  e  cento  altri  cantarono^mille  altre 
cose  di  questo  genere,  che  il  solo  ricordar  tutte  quelle 
che  formano  la  miglior  parte  delle  raccolte  /ei  poeti  bur- 
leschi di  quel  tempo,  la  sarebbe  unskiiiltnia  da  non 
finire  domani.  Basti  nominare  questi  pocl^  Messer  Bino, 
Io  Strascino  da  Sieqa,  il  Bronzino  pittore/e  Muttio  Fraa* 
zesi,  e  Giambattista  Fagiuoli^  e  Gabriele^meoni,  e  Pje» 
tro  Nelli,  e  Cesare  Caporali,  e  più  di  /utti  quel  troppo 
famoso  Aretino,  e  quel  magnifico  Lor^zo  de' Medici,  è 
fin  anóhe  il  gran  Galileo:  il  quale,  in  fn  momento  di  oa- 
prìcciosa  voglia;  sacrificando  le  sue  aiuterò  meditazioni  al* 
gusto  del  tempo,  dettava  un  capito^»  in  biasimo  della 
Toga:  / 

.        / 

Ma  ch'io  sia  per  Yoler  porfr  la  toga  , 
Come  s'.  io  fiusi  qualche  Fa^^o  » 
O  Rabbi,  o  Scriba,  o  Arc)^inagoga ; 

Non  lo  peaaar ,  eh'  io  n^  «od  mica  ebreo  , 
Sebbene  pare  al  nome  ed  il  casato , 
Cb'  io  sia  disceso  da  qa^be  Giudeo. 
/ 

Il  ridicolo  è  contagioso;  e/presenta  anch'esso,  come 
tante  altre  morali  malattie,/ più  strani  fenòmeni.  Nes- 
suna cosa  al  mondo,  per  olantunque  solenne  e  severa 
ella  sia,  sfugge  agli  acuti^mi  occhi  del  ridicolo,  e  alle 
sue  frecce  di  tempra  più  iettile  di  quelle  che  i  Òreci  dei 
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baoD  tempo  anlico  prestavano  a  Cupido.  —  Cosi  fu  veduto 
ooodi  rado  l'uomo,  che  aveva  menato  sempre  una  vita 
«tife  e  intemerata,  soggiacere  ai  colpi  spietati  del  ridicolo, 
per  aver  messo  solò  una  volta  un  piede  io  fallo.  Ond'è 
^eiquasi  sempre  i{  contrasto  e  la  vendetta  contro  coloro 
ehe  si  facevano  scudo  della  potenza  per  offendere  e  op* 
priroere,  cominciò  con  quegli  agguati,  con  quelle  piccole 
guerre  che  adoperano  le  armi  del  ridicolo  ;  e  lo  scherno 
e  l'arte  di  for  ridere  altrui*  la  satira  insomma  che  trova 
QD  eco  da  ogni  parte,  la  vinse  bene  spesso  sul  buon  di- 
ritto e  sulla  sana  ragione. 

Cosi  l'età  nella  quale  l'Italia  ebbe  quello  strabocchevole 
numero  di  poeti  berneschi,  fu  appunto  il  tempo  ohe  co- 
miiM'iò  I9  stòria  della  sua  caduta;  fu  il  tempo  della  colos- 
sale potenza  di  Carlo  Ve  diFilippo  II;  il.secolo  nel  quale  i 
principati  che  s'erano  formati  de'framtumi  della  straniera 
eonqnist^ ,  menavano  remore  di  gloria  e  di  grandezza, 
mentre  ciaseuno  de'cento  signorotti  che  aveano  una  città 
e  teiuftvano  un  lembo  del  bel  paese,  faceva  in  casa  sua  il 
Pericle  0  l'Augusto. 

.  E  intanto  che  si  maturavano!  più  grandi  avvenimenti  a 
preparar  Tavvenire  d'Italia,  essa  vedeva  la  maggior  parte 
de'suoi  poeti  inspirati  da  quel  genio  indifferente  e  mali- 
gno del  ridicolo,  in  cui  altra  cosa  non  trovi  che  la  satira 
in  ana  veste  novella  e  screziata  di  mille  colori. 

Dopo  quel  tempo,  la  corruzione  che  avea  guasto  i  co- 
stomi^  s'attaccò  facilmente  al  gusto  ;  la  semplicità  severa 
degli  antichi,  la  coscienza  del  poeta,  la  santità  del  vero» 
l'imitazione  sana  e  generosa  del  bello,  furono  ben  presto 
cose  dimenticale,  ignote;  la  falsità  delle  idee,  la  stentaturar 
dello  stile,  i  concettini,  il  pessimo  gusto  d'uomini,  che 
pur  avevano  grande  ingegno,  travolse,  strascinò  tutti  gU 
^tri.l  poeti  rappresentavano  bene  il  loro  secolo.  Il  seicento 
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cominciò:  e  il  secentismo  divenne,  direi  quasi,  una  lette- 
ratura particolare. 

Allora  ilgran  trionfo  del  cattivo  gusto  fu  compiuto;  e 
l'ottenne  il  Marini.  —  Quest'uomo,  ch'ebbe  per  certo  un 
ingegno  potente,  una  vivissima  imaginazione,  trascinato 
dalla,  frenetica  smania  della  novità,  dai  falso  splendore  di 
una  poesia  abb<igliante ,  leggera,  leccata,  ingegnosa; 
quest'uomo  che  destò  invidie,  gelosie,  vendette  mortali, 
ch'ebbe  onori,  ricchezze,  e  trionfi  quasi  di  re;  non  fu,  se 
non  m' inganno ,  un  gran  poeta ,  ma  piuttosto  la  cari- 
calura  di  un  grandie  poeta.  Egli  mise  nella  letteratura 
qtièl  fare  barocco,  che  il  Beìrnino  e  gli  altri  avevano 
messo  nell'arte;  e  s'egli  non  fu  il  primo  corruttore  del 
gusto,  fu  però  quegli  che  amò  e  fece  amare  il  cattivo 
gustò.  E  la  sciagura  letteraria  di  quel  secolo  mi  par  bene 
dipinta  da  Salvator  Rosa  con  un  verso  solo  : 

Le  meUfore  it  iole  Itan  consimiàCo. 

Non  vi  fu  che  la  satiria,  la  quale,  ritemprandosi  alle 
sue  migliori  forme  antiche,  sapesse  trovare  nuove  e  vere 
inspirazioni:  essa  educò  quella  bizzarra  e  splendida  mente 
di  Alessandro  Tassoni,  che  nel  suo  poema  raffazzonò  alla 
eroica  molte  persone  conosciute,  e  fece  una  viva  parodia 
dello  meschine  glorie  che  rimanevano  agli  Italiani;  la 
guerra  per  una  Secchia  rapita  (1).  Ma  il  Tassoni  vedeva 
più  lontano  di  molti,  ch'erano  venuti  prima  e  che  ven- 
nero dopo  di  lui;  egli  conosceva  la  condizione  d'Italia,  e 


(1)  Lo  slesso  Tassoni  cosi  scriveTS  del  suo  poema:  «Questa 
guerra  neìla  quale  fa  preso  il  re  Enxo,  fu  poi  cantata  da  noi  neUa 
nostra  gioTentù  con  un  poema  intitolalo  :  La  Sécchia  rsgstte;  il  qoale 
crediamo  per  la  sua  novità  vÌTfà ,  essendo  un  misto  d'  eroico ,  di 
comico  e  di  satirico  che  non  era  più  stato  veduto  • .  Vedi  la  f^ita 
del  Tassoni  scritta  dal  Muratori. 


jiaflcoDdeva  sotto  il  velo  del  riso  il  suo  dolore;  egli  scor- 
geva il  crescere  del  male,  Tadulazione,  la  viltà;  e  non 
piaggiò  mai  i  grandi,  benché  abbia  quasi  senpre  vissuto 
alle  spese  loro.  Anzi  a  lai  furono  attribuite,  alcune  Filipr- 
fiche  contro  gli  Spagnuoli,  e  un  libello  intitolato:  Le  ese^ 
fUe  della  'Monarchia  di  Spagne. 

E  io  quel  tempo^  lo  stesso  genio  mordace,  che  aveva 
dettala  la  Secchia  rapiéa^  dettò  a  Francesco  Bracciolini 
lo  Scherno  degli  Dei  (1);  e  di  poi,  a  Bartolomeo  Corsini, 
iXTerraceion&dieolato^  a  Lorenzo  Lippi  il  Maìmantile 
racqaiiimto  (2),  a  Ippolito  Neri  la  Presa  di  ean  Miniato; 
e  questi  poemi,  ne'quali  erano  messe  in  canzone  le  memo- 
rie di  vecchi  fatti  municipali ,  facevano  mano  a  mano 
dimeatieare  allltalia  ciò  che  essa  era  stata  e  ciò  che  era. 

b  si  fatta  guisa  la  satira,  mentre  in  Francia,  in  In* 
ghilterra^  in  Germania  inspirava  il  filosofico  cinismo ,  le 
di^te  della  politica,  le  guerre  delia  metafisica  e  del  di- 
ritto, io  Italia  si  piaceva  sempre  di  vestire  le  seducenti 
fonne  della  poesia,  e  teneva  per  sé  lai  letteratura. 

Al  princìpio  del  secolo  XVII  l'Italia  se  ne  stava  muta 
e  obbediente  sotto  il  governo  spagnuolo,  che  aveva  stesa 
l'influenza  sulla  penisola  quasi  tutta;  il  viceré  di  Napoli  e 
il  governatore  di  Milano  erano  più  potenti  del  duca  di 


(1)  Dorò  gran  tempo  fra  gii  scrittori  di  eose  letterarie  la  contesa 
soUa  precedenza  del  poema  del  Tassoni  a  quello  del  Bracciolini;  ma 
•it  che  il  primo  fosse  pubblicato  solo  nel  169i ,  benché  composto 
nM  anai  prima,  e  P  altro  nel  IStS ,  dopo  ohe  oorrevaoo  mano* 
'eritle.le  eopie  della  Secchia  r0pita\  sìa  ohe  il  BraoeioUai  non  ne 
^vvsw  ancora  conoscenza;  qnel  che  importa  è  che  il  Tassoni  fa  e 
■urà  sempre  letto,  e  il  suo  rivale  è  ormai  quasi  dimenUcato. 

())  lì  Ltppi  pubblicò  il  suo  poema  ,  zeppo  de'  più  volgari  ribo- 
boli fiorentini ,  coli*  anagramma  di  Perlone  Zipoli  j  e  'vuoisi  che  il 
ficcfia  per  le  allusioni  maligne  a  persone  allora  diventi. 
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Toscana,  deTarnesi,  degli  Estensi,  de' Gonzaghi ,  e  dei 
papa  stesso. 

In  queste  miserie  di  tempi  venne  Salvatore  Rosa,  il 
compagno  di  Masaniello,  colui  cbe  quantunque  nascesse 
là  dove  il  cielo  italiano  è  più  splendido  e  sereno^  pure 
da  non  so  qual  intimo  senso  di  sdegno  per  la  bella  con- 
trada ch'era  sua  patria,  si  piacque  sempre  a  dipingere 
selve  e  tempeste,  dirupi  e  frane,  battaglie  e  scene* di 
morte:  sicché  può  dirsi  eh'  egli  fu  veramente  il  )>iUore 
della  selvaggia  natura:  Egli  lasciava  il  pennello,  per  pi- 
gliare la  penna  e  scrìvere  i  ^uoi  fieri,  arditi-  versi  che 
correvano  manoscrìtti  per  tutta  Italia.  Le  satire  del  Rosa, 
al  par  di  quelle  deirArìosto,  sono  poche  ma  buone.  In  esse 
egli  flagella  senza  pietà  alcuna  musici  e  poeti,  soldati  e 
pittori;  egli  scrive  quei  tre  versi  che  tante  volte  di  poi,  e 
sempre  invano,  dovevano  essere  citati  : 


A  che  di  libri  piii  crescer  lo  staòlo  ? 
Purché  tiuegiiaMe  a  "vivere,  o  a  norire 
So¥erchseMbbe  al  noodo  ao  libro  solo. 


II  Rosa,  nelle  sue  satire,  tiene  non  pòco  della  forza, 
della  durezza,  della  crudeltà  di  Giovenale;  e  ben  spesso 
lo  imita  con  felicità.  Dipinge  il  costume  d/allpra,  rotto  a 
ogni  vizio,  mette  a  fascio  l'Aretino,  TAriosto,  Macchia- 
velli  ed  Erasmo  ;  poeti  e  dottori,  popoli  e  re:  egli  sentiva 
la  grandezza  del  fine  a  che  devono  mirar  sempre  i  cultori 
dell'arti;  e  per  ciò  le  tre  prime  sue  satire  fanno,  per  dir 
così,  le  vendette  della  musica,  della  poesia  e  della  pittura. 
E  quest'ultima  appare  al  poeta,  e  gli  ragiona  cosi  : 

Che  'vaneggi,  inseosato  ?  ov'  bai  sospesi 
rtuoi  pensièri?  e  da  qaal  folle  ardire 
Si  sono  io  te  questi  furori  accesi  ? 
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Sgridar  ta  'taoi>  rniiÌT«rMl  fallire, 

.  E  non  Taccorgi  ancor  che  la  coDsamì' 

Senza  ptofiilo  alcun  ^V  impeti  e  l'ire  ? 

Torre  il  vizio  alla  terra  invan  prestimi. 
Danqne  lo  adegno  tuo  a'acclieli  e  cesai, 
E  a  quel  clie  tocca  a  te>  rivolgi  i  liimi. 

Mira  con* quanti  obbrohrj  e  qoanti  eccessi. 
Dagli  artefici  proprj  oggi  s'oscura 
n  più  chii|ro  mestìer  che  si  professi. 

.  Sotto  la  deatra  ina  provò  la  afersa 
Musica  e  poesia  ;  vada  del  pari 
Coiraltro  due  sorelle  anco  la  terza  ; 

E  se  da  tuoi  flagelli  aspri  ed  amari 
Alèìin  percoaso  esclamerà,  suo  danno  ;• 
Dalle  voci  d'nn  aolo  il  reato'  impari. 

So  che  la  rabbia  e  ij  concepito  affanno   . 
Farà  dire  a  costoro  in  tuo  disprezzo 
Quanto  inventar,  quanto '8<ignar  sapranno; 

To,  come  scoglio  a  le  procelle  avvezzo 
?ioD  t'ajterar  giammai  ;  noto  è  per  tatto 
Che  snol  l'odio  del  vero  essere  il  prezzo. 

l>ella  virtù  maledicenza  è  frutto;, 
ila  col  tempo  alle  Furie  escon  le  chiòme; 
E  a'aecbet»  il' Itone  orrendo  è  bruito.' 

Le  c^lannìe  nna  vo^ta  oppreaae  e  dome, 
Coofeéseran  che  cori,  ragion  gli  emendi  : 
Che  alfin  la  verità  trova  il  suo  nome. 

Da  qnel  momento  in  qua  par  che  m'avvampino 
Le  fibre  interne,  e  che  le  furie  unite 
Nell'agitato  sen  tutte  s'accampino. 

Divenne  il  petto  mio  noveUo  Dite; 
Donqne  dal  cor,  pria  che  ai  cangi  ib  cenere, 
Uaeite  pur,  chinai  pensieri ,  uscite! 


.  Le  altre  tre  salice  del  Rosa  hanno  per  titolo:  Im  GutrrQ^ 
la  Babilonia^  .e  V Invidia.  Egli,  come  narra  il  Passeri 
ndla  vita  di  lui,  le  faceva  sentire  alcune  volte  in  casa 
propria,  con  invito  di  prelati  e  di  personaggi,  e  le  reci- 
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tava  con  si  maravigliosa  espressione  di  voci  e  di  gesli,  a 
segno  che  le  dipingeva  col  parlare.  —  E  si  può  dir  -con 
verità  che  il  Rosa  scrisse  le  sue  satire  come  dipinse  i  shoì 
quadri. 

Quantunque  pochi  fossero  quelli  che  vedevano  traspa- 
rire le  piaghe  dell'Italia  sotto  le  false  e  magnifiche  appa- 
renze di  che  molti'sapevano  velare  il  male  vero  e  pro- 
fondo;, quantunque  la  maggiore  parte  de'buoni  si  rima- 
nesse abbagliata  dal  vano  splendore  delle  accademie , 
dalle  onoranze  de'grandi  e  de'cortigiani:  pure  v'ebbe  più 
d'uno  che  gemeva  in  segreto,  non  volendo  sacrificare  la 
ragione  al  fattoria  coscienza  al  poterete  rifiutando  la  for- 
tuna che  costava  il  prezzo  deironord  e  delta  verità.  E  fu 
in  questo  momento  che  neH'Italia  cominciarono  a  rifiorire 
^li  studi  gravi  e  severi,  le  scienze  fisiche  e  la  filosofia,  la 
storia,  la  medicina,  la  meccanica.  — Allora  erano  venuti 
fra  Paok)  e  il  Galilei,  Vico  e  Campanella,  Santorio  e  Tor- 
ricelli.    ^ 

Ma  anche  in  mezzo  alle  gravi  scienze,  che  aspettandola 
ricompensa  della  posterità,  più  che  il  battimano  e  il  trionfo 
dell'età  contemporanea,  fuggono  dallo  strepito,  e  meditano 
nel  silenzio,  la  satira  volle  tener  vivo  il  suo  diritto,  e  fece 
scintillare  in  più  d'uno  di  quei  severi  cervelli  i  suoi  ghi- 
ribizzi. E  il  Redi,  bellissimo  originale,  che  fu  tutt'insieme 
naturalista,  medico,  poeta,  prosatore  e  grammatico,  scrisse 
in  lepidi  versi  il  suo  Ditirambo,  —  E  il  Bellini,  medico 
egli  pure,  anatomico  e  matematico,  scriveva  a  quel  tempo 
un  poema  di  genere  giocoso:  Lu  Buechereide  (1),  che  è 
abbastanza  originale,  e  curioso,  e  dove  con  uno  stile  ora 
lepido ,  ora  serio,  passa  dalle  facezie  alla  filosofia  e  alla 
inorale. 

(!)  U  Corniaoi  ne'  suoi  Secoli  della  letUratura  ilaliima  dice  di  non 
conoscere  qoesCo  poema.  Acccni^o  doaque  che  fa  stampato  a  Firenze 
nel  1799,  e  a  Bologna  nel  1893. 
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E  fo  beo  la  satira  che  pose  in  mano  la  penna  a  quel 
Gregorio  Leti,  il  quale  fece  tanto  parlare  di  sé  al  sua 
tempo:  essa  guidò  i  suoi  passi  quando,  gioviùe  ancora, 
gìttando  la  zliparra  da  prelato,  che  un  suo  zio  di  Roma 
gli  voleva  far  vestire ,  se  ne  venne  a  Genova  ;  e  poi , 
qiBodo,  feitta  la  conoscenza  dell'ugonotto  Sakit-Léon,  e 
pervertito  da  lui  alle  dottrine  di  Calvino .  passava  con 
esso  a  Ginevra,  -  fu  es»a  che  gli  dettò  aeei'bi  libelli:  / 
frecipitìi  della  sede  apoetolica;  Itinerario  della  corte 
di  Roma;  e  la  Strage  dei  riformati  innocenti;  e  il  Giu- 
dicato di  A  Uesandro  VII  col  suo  viaggio alValtromondo; 
rodio  e  l'animosità  delie  quali  scritture  gli  accaparravano 
li  benevolenza  di  tutti  i  settarii.  Quest'uomo,  tutto  im- 
pastato di  osadignità  e  di  veleno,  era  cacciato  ben  presto 
ila  Ginevra,  sua  nuova  p.itria;  adulatore  e^  detrattore  al 
tempo  stesso ,  egli  piaggiava  i  principi  e  scagliava  in- 
fami libercoli  coiltro  di  essi ,  appena  venissero  meno  i 
donativi.  Bandito  da  Londra,  come  prima  lo  fu  da  Pa- 
rigi e  da  Ginevra,  pose  stanza  in  Amsterdam,  e  la  for«- 
tana  gli  guadagnò  l'impiego  di  storiografo  di  quella  città. 
Mai  diversi  libri  di  storia  che  egli  lasciò ,  e  che  fecero 
allora  tanto  remore  in  tutta  Europa,  vanno  contati  fra 
i  volumi  più  menzogneri  e  satirici  che  siaùsi  letti  my. 

Al' princìpio  del  secolo  XYIl,  la  satira  cercava  no« 
▼elle armi,  e  un  nuovo  regno  conquistava,  suscitando' 
a  Milano,  a  Bologna,  a  Torino,  a  Napoli,  e  nelle  altre 
minori  città  la  poesia  dei  dialetti  contro  la  lingua,  gli 
scrittori  popolari  contro  i  dotti ,  creafido  le  cosi  dette 
Commedie  dell'arte,  a  cui  Napoli  diede  il  Rulcinella  e 
il  Cifitano^  Milano  il  Beltrame  e  il  Stenegkino,  Bofogna 
il  dottore  Graziano^  Torino  il  Girolamo^  Venezia  il  Pan- 
talone,  Bergamo  V Arlecchino^  altre  città,  altri  tipi  bur- 
leschi. Fu  in  quel  giro  d'anni  che  videsi  Tantica  e  vera 
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leUeraturn  italiana,  la  letteratura  di  Dante  e  di  Petrarca, 
.caduta  nel  fondo  delle  miserie  accademiche  e  arcadiche, 
nel  lezzo  delle  cortigianerìe;  in  mezzo  secolo  èssa  vanta 
appena. pochi  versi  del  Testi,  del  Filìcaja,  dei  Guidi;  e 
Virgilio,  il  saggio  poeta  che  iuuo  seppe,  dal  quale  Dante 
aveva  imparato  il  bello  stile,  compariva  allora  in  pub- 
blico sotto  i  panni  volgari  a  lui  prestati  da  quel  biz- 
zarrró  Lalli  che,  prima  dello  Scarron,  metteva  fuori  VE- 
neide  tratfésùia  (4). 

E  poi  bastarono  cent'  anni  della  signoria  spagnuola 
per  soffocare  le  ultime  voci  già  fioche  della'  letteratura 
italiana. 

Sorge  in  quell'c^poca  quasi  all'iniprovvise  e  si  aj^re  una 
via  il  -poeta  popolano  che,  indifferente  alla  propria  gloria 
e  a  quella  del  paese,  si  accontenta  di  scrivere  e  di  cM* 
tare  per  la  povera  gente  che  piange  o  ride  d'intórno  a 
lui  ;  e  lion  vede  .che  V  ieri  e  la  domane:  ed  è  poeta , 
perchè  sfcmplice  e  vero.  La  poesia  dei  dialetti,  da  per 
tutto  e  quasi  sempre  animata,  dal  caldo  soffio'deila  satira» 
rapjpresenta  allora  TeleiHento  plebeo,  che  per  la  prona 
Volta  compare  in  faccia  alla  società,  e  vuol  fare  racqiui* 
stare  e  valere  il  proprio  diritto. 
..D'allora  in  poi  la  poesia  de'dialetii  ebbe  vila.e  ealore, 
e  si  fece  uba  forza  tutta  sua.  Essa  diventa  pofiolare, 
e  si  spartisce ,  per  cosi  dire,  ì'  Italia  ;  facendo .  p&rec* 
chi  centri  delle  sue  principali  città,  non  esclusa  Roma 
e  neppure  Firenze.  Ed  era  bene  la  satira  che  fin  da 
principio  faceva' le  spese  di  questa  poesia  ardita,  spen* 
sierata,  indifferente,  spontanea,  energica  —  come  il  po- 
polo, del  <}uale  era  Tespressione.  E)  questa  nuova  gene- 
razidne  di  poeti  adoperano  a  capriccio  la  mitologia  e  le 


(1)  Nel  l€33.  Il  Lalli  compose  .anche  doe  altri  poemi  giocosi: 
La  Franctiét  e  La  Moscheide ,  ora  mesti  in  obbììo.    • 
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tradizioni  cavalleresche,  le  allegorie,  le  trasfonnazioni, 
il  maravìgUoso  e  la  magia,  il  semplice  e  il  triviale,  il 
riso  e  il  pianto. 

E  già  Napoli  vantava  il  cavaliere  GiamlNiittista  Basilio» 
autore  del  P'eniameran/i,  o  il  Cunto  de  li  Cunti  (4),  che 
fu  imitato  cinquant'  anni  appresso  da  Marsilio  Perrone 
nella  Poselicata;  la  quale  non  è  altro  che  una  raccolta 
di  novelle  popolari  napoletane.  E  con  Basilio  fioriva  il 
Cortese,  il  poeta  eroicomico  de'lazzaroni,  degli  operai, 
de'banditi,  delle  sgualdrinelle,  che  senza  saperlo  faceva 
una  bella  pittura  dei  costumi,  e  un'arguta  satira  del- 
jsuo  tempo,  nel  Micco  Passaro^  nella  Conquista  di  Cer* 
rigUo  e  in  qualche  altro  poema:  i  suoi  versi  vivono  anco- 
ra, perchè  son  vivi,  facili,  audaci,  e  sonori,  hanno  tutta  la 
fisonomia  napoletana.  Né  bisogna  dimenticare  ie  JfoKi- 
«afe  dello  Sgruttendio,  canzoni  stravaganti  e  ditirambiche 
che  rivelano  colle  più  variate  e  matte  fantasie  le  pas- 
sioni rozze  e  volgari,  ma  ardenti  di  quel  popolaccio  ori* 
gioale. 

Anche  Milano  che  fino  allora  non  aveva  avuto  che  po- 
chi versi  vernacoli  di  Lomazzo  pittore^  conta  con  ergo* 
glio  il  Maggi,  mediocre  poeta  italiano,  che  da  prima  ave- 
va composti  qualche  drammi  per  festeggiare  l'arrivo  in 
Milano  dei  nuovi  governatori  spagnuoli,  e  che  negli  ul- 
timi anni  di  sua  vita  scrisse  alcune  commedie ,  facendo 
la  caricatura  del  suo  paese;  commedie  semplici  e  pro- 
verbiali ,  le  quali ,  se  jnon  erro,  diedero  vita  alJJf  «• 
neghino^  che  fu  poi  sempre  l'eroe  dei  racconti, || delle 
satire,  delle  canzoni  milanesi. 

Né  mancarono  al  Piemonte  le  raccolte  dei  versi  del- 
TAglione  e  d'altri  pochi  ;  né  a  Bologna  i  suoi  poeti  pò- 

(i)  Apporre  al  Umpo  itesto  del  MalmantiU  del  Uppi,  col  quale 
ha  qualche  somiglianta. 

f 
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polari  ;  Delia  Croce  autore  del  Bertoldo,  Scaligero  della 
Fratto,  che  dettò  colla  più  buffouesca  serietà  Tapologìa 
del  suo  dialetto  contro  la  lingua  italiana;  q  Lotto  Lotti, 
che  scrisse  pure  dramini  e  comtnedie',  e  un  poemetto 
sull'assedio  di  Vienna,  .nel  quale  compare  Maometto  colla 
coda  incipriato  e  gli.  occhmii,  a  fai^e  gli  aflari  di  Plu- 
tone. 

E  Venezia  udiva  dì  e  notte  cantore  le  poesie  del  po- 
polo, Venezia,  che  ben  presto  doveva  avere  il  Gritti,  e 
il  Lamberti,  i  primi  e  più  bizzarri  dei  suoi  cento  poeti 
vernacoli.  E  in  quella  città,  nella  quale  il  dialetto  re- 
gnava assoluto  padrone,  perchè  era  da  tonto  tempo  la 
lingua  del  doge  e  degli  avvogadorì,  cresceva  più  eletta 
e  più  rigogliosa  che  id  ogni  altra  parte'  d'Itolia  la  lette- 
ratura popoÌaj*e. 

E  Roina  anch'  essa  ebbe  il  Peressio  >  che  cantò  la 
Fetta  del  Maio,  e  Bernieri  che  cantò  il  Meo  Patacca; 
poemi,  0  piuttosto  parodìe,  nelle  quali  la  satira  della  vita 
e  del  costume  dei  grandi  e  dei  piccoli,  si  alterna  al 
racconto  di  storie  rancide  e  grossolane ,  di  burlesche 
avventure.  —  In  una  parola,  d'allora  in  poi,  la  satira 
diventò  l'unica  musa,  anzi  la  è  l'anima  stessa  deHa 
poesia  popolare  itoliana  (4). 

Ma  non  per  questo  volle  essa  dimenticare  i  poeti 
della  colto  lingua.  E  noi  vediamo  il  lezioso  e  sdolci- 
nato Lemene  scrivere  la  Maecaronea;  e  poi  volgersi  a 


(1)  NaOTÌ  ed  oUli  «Indi  itrebbeio  a  fani  sai  nolU  dialelli  d'I- 
UUa ,  •  sali'  ÌDcremcDtD  della  poeàia  popolare  ai  tempo  della  de- 
cadenia  della  colla  leUeratara.  Ua  bel  saggio  ne  diede  qnel  forte 
iogegAo  del  Doitro  /Giafeppe  Ferrari,  in  alcani  articoli  da  Ini  scritti 
io  Fraocia,  ne'  qaali  discorre  a  laiigo  de'  poeti  e  de*  poeni  popo- 
lari, da  «ne  appeoa  ricordati.' 
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cantare  le    maraviglie  di   Dio  ,  onde    il  Redi    diceva 
di  itti  : 

E  le  cose  del  oiel  più  sante  e  betle 

Óra  scrWe  a  earalleri  di  stelle.    . 

Ma  quest'uomo  troppo  accarezzato  da  quelli  che  allora 
erano  potenti,  mandato  in  Ispagna  a  CQngfatalarsi  per 
le  nozze  della,  sorella  del  re  Carlo  II;  quest'uomo  che 
scrisse  un'  orazione  in  morte  di  Filippo  IV,  per  dimo- 
strare ch'egli  era  stato  magtium  pièlate  ,  et  magnitu- 
àmpium,  non  era  fatto  per  la  ver/ice  e  sacra  poesia, 
già  quasi  morta,  in  un  tempo  nel  quale  la  forza  del- 
Tintelletto  era  mutata  nello  sforzo  deiringegno.  -^  An* 
che  il  gramatico,  anacreontico  Menzlni,  che  non  temeva 
di  vendicarsi  dei  suoi  non  pochi  nemici  aguz^ndo  nelle 
sue  Satire  il  pungolò  dell'ira  e  dell'amareziza  perso- 
nale, non  coDoprese  la  potenza  di  queir  arme  che  osò  ma- 
neggiare ;  ed  ebbe  torto,  quand'egli,  accademico  della 
Crusca  ,  scrisse  dei  suoi  colleghi  che  non  '  volevano 
adottare  alcuna  sua  opera  al  vocabolario  :  e  quando 
io  volessi  risarcirmi,  ho  l'unghie  tanto  lunghe  da  met* 
tereloro.  paura;  più  che  se  vedessero  l'Ippogrifo  ».     - 

Pure,  la  satira,  che,  quando  divien  personale,  è  come 
una  rabbia  attaccaticcia,  tornò  ad  aizzare  l'un  contro 
raltro  ì  dotti  e  i  letterati,  come  aveva  lattò  un  se- 
colo prima,  quando  l'Italia  tutta  aveva  vedute  le  guerre 
del  Caro  e  del  Castelvetro,,  del  Marini  e  del  Murtòla. 
Ed  ècco  quindi  sulla  traccia  dei  gran  padri  della  satira 
^tica,  Orazio  e  Giovenale,  levarsi  a  grande  eccellenza 
quel  Lodovico  Sergardi,  che  per  vergognosa  passione 
Pubblicava  sotto  il  nome  di  Quinto  Sellano  '  tremende 
Satiri  latine  (1),   nelle  quali  aittacaò,  non  solamente  il 

W  Egli  slesio  le  thidusie  poi  la  italiano  ,  ma  queste  .noa  feg^ 
t*M  •)  pn^tgooa  Mie  lalÀDe. 
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il  tribunale  della     santa  inquisizione   revocasse   il  sja» 
anatema. 

E^ui,  per  essere  giusti,  tiisogna  pur  confessare  ebe 
lo  scrivere  forte  e  ardito  era  allora  un  .coraggio  di 
pochi  ;  e  lo  era  tanto  più  nella  scabra  e  gelosa  poli- 
tica,  nella  severa  ragione  della  storia,  nella  santa  causa 
del  diritto.  E  se  quégli  uòmini  osavano  assaltar  di  fac- 
cia il  potere  trionfante,  non  ismettendo  mai  Tacoi- 
gliata  conitroversìa  ;  se  essi  sapevano  farsi  vittima  dei 
loro  studile  del  loro  convincimento,  benché  minacciali, 
banditi,  presi  e  messi  in  prigione,  è  forza  dire  che  il 
santo  amore  della  verità  non  fosse  morto.  —  E  di  fatto, 
chi  mai  fu  perseguitato  dalla  mala  fortuna  più  dell'illu- 
stre Giannone^Chi  mai  era  stato  più  misero  e  calpe- 
stato del  frate  Campanella,  perchè  aveva  maledetto  A- 
ristotile  e  il  governo  spagnuolo  ?  Il  grande,  infelice  vec* 
chio  aveva;  abitato  Tana  dopo  '  Taltra  più  di  cinquanta 
prigioni  ;  e  cp^*  anima  tranquilla  e  costante,  non  fatta 
mai  vite  dalle  sciagure  ,  ayeva  sostenuta  la  tortura  ben 
sette  volte,  e  manomesso  e  battuto  dagli  sgherri  do> 
mandava  se-  per  avventura  fosse  divenuto  un  asino.  ~t- 
Strano  e  sublime  esempio  di  quanto  poasa  fare  «  sof- 
frire- chi  vive  martire  di  una  idea  generosa  e  non  teme 
di  combattere  per  essa/ 

Ancora  cinquant'anni  e  la  letteratura  comìncierà  a 
risvegliarsi  in  ogni  parte  dltalia,  e  sentiri^  il  bisogno  di 
una  rigenerazione,  dì  una  vita  novella,  l  versi  melli- 
flui e  sdolcinati,  le  anacreontiche  del  Rollio -è  del  Rota» 
le  frondose  e  prolisse  frugonerie,  come  le  chiamò  poi  il 
Raretti,  sarannoallafione  dimenticate  suimuricciuoii,  e  te- 
nute p^r  quel  che  vagliono;  le  grandi  novità  che,  in 
vece,  nostra  ,  faranno  i  nostri  vicini^  apriranno  gli  oc- 
chi di  molli  ;  la  conoscenza  della  miseria  frutterà  ver- 
gogna; e  questa  la  forza,   o  almeno  la  volontà  di   ri- 
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««rgere  a  gl<via  più  degna.  —  Pochi  uomini,  corag- 
gkn  e  severi  basteranno  per  rinnovare  Ja  letteratura  e 
la  scienza. 

Intanto  la  Francia  e  l'Inghilterra  e  la  Germania  rac- 
coglievano a  poco  a  poco  e  si  '  disputavano  Tantica  e- 
redità  del  sapere,  che  iltalìà  e  la  Spagna  si  erano  la- 
scinta  rapir  di  mano.  Da  Questa  età  comincia  fra  loro 
una  rivalità  di  grandezza  intellettuale,  una  gara  gene- 
rosa e  costante  negli  studi  e  nelle  scoperte,  che  per  la 
via  della  civiltà  e  della  potenza  morale  le  condussero  a 
quella  maggioranza  letteraria  e  scientifica,  che  conqui- 
stata Olia  volta ,  non  hanno  fin  qui  perduta,  e  non  per- 
deranno forse  per  luitgo  tempo  àncora. 

E  noi  vedremo  quindi  innanzi  la  nostra  letteratura ^ 
alla  quale,  tutte  le  altre  per  tanto  tempo  avevano  attinto 
le  loro  più  grandi' e  belle. inspirazioni,  sentire  alla  sua 
volta  il  soffio  del  genio  straniero,  ricevere  nel  suo  seno 
i  germi  delle  idee  e  del  gusto  delle  altre  nasoni  ,  e 
mostrare  nei  suoi  contrasti^  netrìncertézza,  nelle  muta- 
zioni, che  il  tempo  del  suo  risorgimìento,  della  sua  nuova 
grandezza,  non. era  venuto  ancora. 

In  .mezzo  ai  subugli  politici ,  alle  sanguinose  fazioni 
che  furono  poi  sofTocate  da  quel  terrìbile  e  scaltrito  popo- 
lano ,  che  ebbe  nome  Cromwell,  la  satira  penetrava  ne- 
l'Inghilterra,  inspirava  (loveley ,  Prior,  Denham  è  Ha-* 
rìngton  1  che  voltava  in  inglese  le  ardue  bellezze  del* 
l'Orlando  furioso. 

Ed  era  ben  dessa  che  tingeva  de'suoi  inchiòstri  la  penna 
Atfilton,  quand'egli.venduto  all'ira  dei  fanatici  protestanti 
pubblicò  YleonoelmiUiy  e  scagliò  contro  il  Salmasiò,  prò- 
l^re  a  Leida  ,  quel  famoso  libro  che  porta  il  titolo  : 
^^feniio  prò  popiclo  anglicano  eoniìra  Clmudii  Anonjfmi 
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éefentionemregtam:  libro  ehe  fa  poi  bruciato  a  Parigi  e  ^ 
Tolosa  per  mano  del  boia ,  e  che  ,  se  la  fama  disse  il 
vero ,  fece  morir  di  cordoglio  il  presuntuoso  Salma^o . 
Così  il  poeta  del  Paradiso  perduto  non  dispiegò  il  rolo 
immortale  def  suo  genio  ,  se  non  quando  fu  fatto  pari 
a  Omero,  vecchio,  povero  e  cieco.  —  Di  poi  gri»glesi« 
quantunque  facessero  aspra  guerra  alla  politica  iei  loco 
fortunati  vicini  ,  pure  ne  imitavano  le  satire^  le  pa- 
rodie, le  caricature.  Egli  pare  di  fatto  che  il  noto 
Viaggio  di  GuUiver,  di  Swifl  (quello  stesso  che  cantò 
il  John  Bull)  la  Dunciade  e  il  Riccio  rapilo  di  Pope, 
e  parecchi  poemetti  di  Dryden  ,  abbiauo  sentita  Tin- 
fluenza  del  gusto  francese,  che  cominciava  a  spargersi 
e  a  regnare  in  tutta  Europa;  e  Steele,  Àddisson  e  qual- 
ch'altro  scrivevano  In  prosa  con  quella  purezza  e  con 
quel  sapore  di  che  avevano  già  dato  esempio  in  Francia 
Boileau,  Iff  Bruyère  e  Fontanelle. 

Al  cominciare  del  secolo  XVIIt  la  satira  stanca  della 
poesia,  si  attaccò  alla  filosofia ,  alla  storia  ,  alla  politica: 
e  ,  per  tutto  un  secolo,  la  letteratura  e  la  scienza  in 
Francia  non  furono  più  che  una  satira. 

Basta  il  ricordare  Voltaire,  nel  quale  si  trasfusero 
le  grazie  ,  il  sale  di  Luciano  e  la  superba  filosofia  di 
Giuliano  ;  Voltaire,  il  capo  scuola  di  quei  nuovi  filosofi 
che  trasmutarono  veramente  la  faccia  dell-  intera  Eu- 
ropa, e  che  levandosi,  come  una  falange  di  combattenti, 
contro  qualunque  sorta  di  pregiudizi  ,  e  cóntro  ogni 
oppressione^  rovesciarono  per  troppo  amore  della  libertà, 
e  per  falsa  coscienza  del  vero,  tuttp  il  passatov  ma  non 
seppero  apparecchiaipe  all'uniaaità,  ch'essi  volevano  e^ 
mancipare,  nessuna  eredità  di  ragione,  nessuno  avve- 
nire. Tutto  il  mondo  conosce  e  ricorda  il  nome  di 
quei  filosofi;  perchè  tutto  il  mondo  sentì  V  urto  e  il  con- 
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tnoolpo .  dei  tremendo  crollo  cb'e^i  avevano  dato  alla 
società  antica. 

Voltaire  ,  spietato  satirico  degli  uomini  e  delle  cose^ 
de  principi!  e  delle  conseguenze,  della  religione  e  della 
stessa  ragione  ^  si  credeva  il  supremo  inviolabile  ma- 
gistrato di  quella  filosofia;  e  bisogna  dire,  che  lo  vfu. 
Nessuno  ,  più  di  lui,  aveva  saputo  così  destramente  fé- 
rire,  velare  di  venustà  e  di  sapore  il  più  ardito  cinismo; 
nessuno,  più  di  lui ,  aveva  osato  far  ridere  mai  dolia 
fede,  del  pudore,  della  virtù,  della  umanità  e  di  Dio. 

Egli  era' uno  di  quegli  uomini  che  al  tempo  lóro  non 
ponno  essere  conosciuti  quali  veramente  sono  :  bisogna 
che  l'opera  di  due  e  più  secoli  abbia  fatto  vedere  al 
mondo  ciò  che  essi  vollero ,  ciò  che  hanno  fatto,  per* 
ehè  si  creda  possibile  la  loro  esistenza.  Ma  se  gli  ef- 
^etti  furono  mai  pronti  a  seguire  le  grandi  cagioni, 
quali  effetti  potrebbero  dirsi  più  rapidi  e  prónti  di 
quelli  di  una  satira  nuova,  inaspettata  ,  sicura  di  sé 
medesima- ,  e  incarnata  nella  filosofia  ?  —  Voltaire 
scrisse  poemi ,  tragedie ,  canzoni  ,  storie  ,  trattati , 
discorsi ,  lettere;  tutto  ciò  nella  forma  la  più  eletta,  la 
più  chssica,  che  mai  si  fosse  veduta  da  secoli.  Ma  nelle 
sue  creazioni  era  nascosto  il  veleno  di  ogni  entusiasmo, 
di  ogni  lontà;  e  vi  fruttava  il  germe  della  mortej  la 
più  crudele  satira:  io  voglio  dire  T incredulità.  Egli  la- 
sciò molte  e  belle  e  grandi  tragedie,  nfo  pare  veramente 
ch'egli  oiar  nooiabbia  scrìtto  per  soddisfare  la  coscienza 
dei  proprio  genio;  sibbene  per  voglia  di  riuscire  e  di  mo~ 
strare  che  nulla  gli  era  impossibile.  La  sua  vanità  ebbe 
il  trionfo;  ma  egli  guardava  a  cose  troppo  diverse,  e 
^tane,  nmil  dubbio  trapelava  sempre  dalle  forme  ch'e- 
gli dava  al  suo  pensiero,  perchè  egli  ardisse  proclamare 
Vemancipazione  del  passato,  e  gettarsi  a  tutt'uomo  nelle 
tenebre  dell'  avvenire.  Égli  pensava  di  distruggere,  non 
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»  dava  alcun  t)eiisiero  di  ciò  pbe  poi  si  sarebbe  fallò  ;  e 
aperse  una  via  che  cento  altri  seguirono.  Egli,  dopo  aver 
colte  corone  di  ogni  forma  di  poesia,  si  pensava  dì  essere 
Opero  francese;  ma  lai  sua  Henriaie  non  fu  la  crea- 
zione del  genio,  sibbene  l'opera  d'  una  fredda  e  com«> 
passata  .superbia  poetica.  E  inentre  confidava  di  dare 
alla  Francia  una  coron»chenon  ebbe  mai,  non  temeva,, 
nell'altro  suo  poema  ,  La  PukelU,  di  profanare  con 
turpe  sacrilegio  là  più  pura  e  poetica  gloria  defila  sua 
patria  ,  quelP  ultimo  fiore  dèi  medio  evo ,  Giovanna 
d'Arco. 

E  la  mala  semenza  fece  frutto  ben  presto.  Ecco  levarsi . 
per  imitare  Voltaire  una  schiera  di  filosofi  e  poeti,  ai: 
quaU  la-vita  non  parve ^ che  un  continuo  epigramma, 
lo  non  vo'  ricordare  di  tanti  nomi  che  quelli  del  lezioso 
Dorat,  dell' ingegnoso  Regnier,  del  procace  Piton,  dd- 
Targutb  Palissot.  E  questi  fecondarono  ,  direi  quasi, 
una  generazione  di  coupleieùr$  d'ogni  vezzo  e  d'ogni 
colore,  che  ne  lasciarono  una  biblioteca  di- ehangons 
erotifuei,  baehiquei,  paiioràlUr  villageoi$es^  grivoises^ 
e  poi$iardeé.  —  E  in  mezzo  a  tanta  piena. di  versi,  i 
pochi  di  Gilbert  furono  i  più  veri,  i  piii  forti  di  quanti 
udisse  .quel  tempo:  il  nome  del  giovane  e  infelice  poeta 
chiama  sugli  occhi  la  lagrima  '  del  coQipianto  e  della 
simpatia. 

E  di  poi,  che  loiltro  ifurono  se  non  tremende  satire 
della  ragione  e  dell'  umanità  e  del  passale  le  audaci  dot- 
trine d'Elvezio  e  di  Diderot,  che  annalizzavano  coirincre- 
dùlità  nel  cuore,  e  col  ghigno  del  dispetto  sulle  labbra  ' 
le  più  sante  operazimi  dell'anima,  poneAdo'per  so- 
vrani principii  la  materia,  la  voluttà,  l'egoismo  e  l'in- 
terèsse? '—  E  non  ne  rimane  un  maraviglipso  testimonio, 
rivestito  di  tutta  la  ricchezza  e  di  tutto  lo  ^lendore 
che  può  dare  una  vasta  e  profonda  erudizione  dà  prima 
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90DQO6ciuta  ai  ^ggi  %.  nella  SntiehpBdìa,  opera'  monn* 
mentale  di  quei  filosofi?  —  lo  ingozzo  secolo  appena^ 
k  gran  lega  degli  enciclopedisti  produsse  i  Disceurt^ 
de  rSsfriU  il  Contrai  Social,  il  Syfiime  de  la  Na- 
Imre,  e  quelle  grandiose  opere  di  Raynaly  di  £ay/e, 
Fréréi ,  di  parecchi  altri,  nelle  quali  l'ardimento  filo* 
9o6co.  il  sapei'e  e  il  pirronismo  si  danno  la  mano.  — 
Glie  più?  Sorsero  allora  uomini  che  in  loro  coscienza 
credettero  dovere  di  opporre  al  icatechismo  cristiano  il 
catechisino  filosofico.  Saint-Lambert  e  Volney  verranno 
ben  presto  a  dimostrare  per  teoria,  e  a  formolar  con 
audacia  in.  domande  e  risposte  l'egoismo  e  l'ateismo. 

L'Europa  e  il  mondo  bevettero  a  queste  fonti.  E  la 
satira  non  era  spaventata  di  quello  che  essa  aveva 
fatto. 

A  poco  a  ^oco  tutte  le  altre  letterature  sentono  l'in- 
fluenza della  francese,  r—  Già  noi  vediamo  in  Germa- 
nia Lìskow,  Rabener  ,  Haller,  Zachariè  ,  perfino  Wie- 
Uad  e  Lcssìd,  i  nemici  dell' imitaaione  francese,  imi- 
tare, non  volendolo;  quei  campioni  della  nuova  scuola. 

Nella  Russia  la  letteratura  tentava  arditi  voti,seguendo 
i  jnodelli  del  secolo  di  Voltaire;  e  il.  principe  jCantemir 
è  ano  dei  podhi  degni  di  essere  nominato  fra  qu^li  i- 
mitatori.  S^bene  in  quell'ampio  paese  non  si  respi- 
rasse che  il  fumo  delle  fazioni  e  l'odore  della  strage; 
pure  le  lettere  e  le  arti;  questa  amiche  della  meditazione 
e  del  silenzio,  avevano  già  la  loro  stanza  anche  in  quei 
laoglii.  Già  da  mezzo  sepolo,  al  tempo  dell'  im.pero  di 
Alessio  »  la  Russia  pareva  prepararsi  a  nuova  vita;  te- 
note  a  freno  le  armi  dei  Polacchi,  e  quelle  non  mai 
stanche  degli  Svedesi,  ^ssa  aveva  veduta  la  bella  luce 
di  alcune  arti  ,  risentiva  il  primo  e  prezioso  vigore  del 
commercio,  destava  l'industria  nel  suo  seno,  e  dimenti- 
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cava  non  poehe  delle  stie  antiehe  superstizioni.  Anche 
là,  nel  gelido  cUma,  per  le  lontane  e  vaste  città,  per 
le  mute  e  rade  borgate  si  udirono  risuonare  nei  canti 
popolari  ,  nelle  memorie  ti'&<lizM>nali  delle  famiglie, 
i  voti  sinceri  del  coraggio  contro  l'ingiustizia,  i  malin- 
conici  afletti  di  chi  sogna  un'età  che  non  è  venuta: 
era  il  primo  voto  delle  anime  forti ,  e  i^are  di  sé 
stesse  contro  le  abitudini  di  una  cieca  servilità,  rassodata 
dai  secoli.  —  E  ben  prèsto  YoukoTski  e  Pouschkine; 
ebbero  anche  in  Russia  rovesciati  gli  idoli  della  olas- 
^ca  antichità  che  vi  avevano  trapiantato  gli  imitatori 
della  scuola  francese  del  secolo  precedente;  e  quel  paese 
che  per  uno  stolto  pregiudizio  fu  ritenuto  per  tanto  tempo 
dome  inetto  e  tardivo  all'opera  etema  della  verità,  trovò 
anch'esso  la  sua  .letteratura  ,  una.  letteratura  vigorosa  e 
forte,  la  quale  per  avventura  noO  temeva  il  paragone  di 
iwre^hie  altre  già  decrepite,  o  appena  vive  ancora. 

Soltanto  in  Inghilterra  il  genio  satirico  sapeva  ve- 
stire una  forma  novella,  e  prendere  un  accento  più  arguto 
e  più  sensibile,  creando  quel  genere  tutto  particolare  e 
bizzarro  che  iece  quasi  una  scuola;  io  voglio  dire  il  ge- 
nere ,  che  fu  detto  con  una  poco  bella  parola,  umo^ 
riitico.' —  Chi  non  ha  letto  il  Sentimental  Foum«y 
e  il  Triitratn  Shandy  dì  Lorenzo  Steme  f  Sebbene  pen- 
sino alcuni  che  anche  questr  capì  lavori  sieno  figli  del- 
imitazione de'  Francesi  (coroejà  pensava  anche  Vol- 
taire, che  neWSncielopedia  chiama  lo  Sterne  il  secondo 
Rabelais  dell'Inghilterra,  rìsguardando  lo  Swift  còme  il 
primo),  pure  a  me  par  vero  che  quei  due  inimitabili 
modelli  abbiano  aperto  di  fatto  un  nuovo  sentiero;  fa- 
cendo nascere  una  satira  vivace  al  tempo  stesso  e  pro- 
fonda, astuta  e  graziosa ,  la  satira,  per  cosi  dire,  dell'in- 
tima conoscenza,  lo  studio  dei  caprìcci  del  cuore. 
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Né  tardò  li  giorno  in  cui  un  altro  ingegno  sorgeva 
quasi  airimprovviso  contro  la  società  ipocrita  e  menzo- 
gnera del  suo  t^mpo,  non  temendo  ài  gettarle  in  viso 
quella  nota  Commedia  satirica  La  icuola  dello  icandalo: 
fii  Sheridan.  -^  E  poi  doveva  venire  Ck)bbett,  che  da  sé 
stesso  pigliando  il  soprannome  di  Porc-^J^piV,  sceglievasi 
un  ^mi>ole  esatto  e  caratteristico  ,  poiché  veramente  il 
suo  pensiero  fu  irto  di  pungoli:  egli  crebbe  morto  di 
dolore,  se  foss^  stato  costretto  ncm  a  lodare,  ma  sol* 
tanto  ad  approvare. 

Anche  Cowper,  sul  finire  del  passato  secolo,  al  tem- 
po che  la  poesia  inglese  doveva  sollevarsi  a  tanta 
altezza  ,  coi  suoi  maschi  e  originali  versi,  ben  seppe 
difendere  la  causa  del  povero  e  dell'infelice  in  fàccia 
al  ricco  e  al  potente,  e  con  una  satira  vivace  e  giudi* 
ziosa  dipinse  nel  suo  libro  migliore ,  £'  Imeumhenxa 
(  The  Ta$k)^  il  corrotto  costume  della  città  e  del  villag- 
gio, del  popolò^  e  dei  signori;  egli  male  non  rappre- 
senta l'austerità  puritana  de'  vecchi  indipendenti.  E  do- 
po di  lui  Crabbe  ,  aspro  e  mordace  novellatore  , 
che  si  piacque  a  studiare  bea  addentro,  notomizzando, 
per  dir  cosi,  la  parte  grottesca  dell'umanità,  e  dipin- 
gendo la  tetra  e  dolorosa  natura,  e  Smollet,  e  Montgo- 
mery e  Hogg,  più  conosciuto  sotto  il  nome  del  Pa$tore 
fMUrik^  e  altri  non  pochi  dovevanamano  <»  miano  tras- 
portare la  satira  sulla  scena,  e  nell'ode  popolare,  nella 
canzone  rustieale  e  nel  poema,  net  romanzo,  nei  gìomali 
e  nella  politica. 

Ma  un  trionfo  più  grande  sarà  serbato  alla  satira  dal 
gran  genio  di  Byròn/  La  poesia  di  Byron  avrà  l'impronta 
dell'età  sua,  dei  più  grandi  dolori  dell' umanità;  ^U 
Aoa  sarà  soltanto  il  poeta  della  disperazione,  come  di'* 
nnoo  molti,  il  poeta  dell'  indiyiduo,  come  altri  crede* 
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ranno;  e  se  la  poesia  di  lai  farà  maraviglia  e  spavento 
colla  sua  vigorosa  individualità,  egli  sarà  perchè  te  vita 
di  questo  poeta ,  agitata  senipre.  dalle  passioni  che  tor- 
menfèraono  il  suo  secolo  ,  presenterà  in  certo  modo  il 
tipo  sublime  dell'audacia,  dei  dubbio,  del  dolore' di  tutti. 
Byron  nascerà  nel:  1788  quasi  al  cominciare  della  ri- 
voluriohe  francese;  e  il  Sfoffiodel  genio  rivoluzionario  sarà 
l'anima  della  sua  poesia.  Egli  in  mezzo  alla  gran  lotta 
democratica  che  dovrà  essere  consumata  col  '^crifìzio 
di  un  re,  avrà  pensiero  dì  condurre  l'eroe  della  sua 
epopea  satirica ,  il  Don  Giwanni,  Poi  quasi  senza  sa- 
perlo, sprìverà  in  ogni  suo  poemia  (a  satira  delF nonio. 
—  Quando  Goethe  darà  airattonita  Germania  iìFaùiia, 
maraviglioso.  tipe  dell'importanza  intellettuale,  Byron 
farà  anch'esso  il  suo  Fafusto,  e  sarà  l'incarnazione  dello 
scetticismo  ,  l'impotenn  della  fede  ;  sarà  Manfredo^ 
Caino,  AroUo,  Laro,  ti  Conaro,  Don  Giotanni. 

Intanto ,  1^  rivoluzione  francese  aveva  rovesciato  la 
vecchia*  società  ,  edifijno,  che  la  forza,  il  diritto,  la 
scienza  di  tanti  secoli  jMirevano  aver  innalzato  perphè 
ne  fosse  più  grande  e  spaventosa  la  caduta.  Tutte  le  i- 
dee  bollivano  in  uno  ^  strano  commovimento  ;•  tutte  le 
passioni  cercavano  un' uscita,  sorgevano  potenti  e  sde- 
gnose, si  urtavano,  si; rovesciavano  l'una  sull'altra:,  i 
partiti,  agitati  dal  gran  delirio  della  nuova  e  non  cono- 
aciota  libertà  ,  volevano  tutti  trionfare  in  una*  volta,  e 
facevansi  una  guerra  a  .morte.  Finché  corse  il  sangue, 
finòhè  non  furono  stanche  le  mannaie,  la  satira  sbigot- 
tita e  tremante  osò  appena  levare  la  sua  voce  ;  non  era 
più  il  temi»  dello  sdegno  e  del  riso:  c^oloro'che  non  vo* 
levano  abbra4)QÌare  gli  alberr  coronati*  dal  berretto  delta 
libertà,,  bisognava  che  sapessero  nM^rire.  E  la  testa  di 
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uno  di  quei  pochi ,   la  lesta  di  Andrea  Chenier ,  cbe 
ardiversare Ja  sua  nobile  ira  ne'  novelli Gi4i^mbi;  fu've- 
duta  cadere  su  d'un  patibolo. 

La  libertà ,  che  nata  appena  si  lavava  le  mani  ba- 
gnate di  saqgue  reale  nel  sangue  cittadino,  lidi  risuonare 
da  ogni  parte,  in  ogni  lingua  un  grido  uscito  da  queQi 
slessi  che  prima  ^avevano  sahitata  e  benedetta  al  suo 
comparir^.  La  voce  di  Klopstok  e  di  Schiller,  e  quella 
diKoernér,  il  Tir teo  della  Germania,  e  quella  di  Al- 
fieri e  di  Monti  sr  fecero  udire  contro  la  Francia  e  tutta 
Europa:  le  intése. 

Al  tempo  del  Consolato,  e  durante  Timpero  di  Na- 
poleeae,  la  satira  che  per  tanto  tempo  era  stata  cheta  per 
forza,  ripigli^  il  suo  atitico  ardimento,  e  levossi  a  coin- 
bi^ttere  contro  tutto  ciò  che  si  era  fatto  fino  dal  principio 
delia  riToluzione  ;  della  quale  era  stata  ella  stessa  non 
ultima  cagione. 

E  Buonapatte  si  vide  esso  pure  attaccato  da  co- 
loro  che,  più  amatosi  e  più  liberi,  non  erano  rimasti  ab- 
Ingliati  dallo  splendore  della  sua  gloria  e  della  sua  pò* 
teoza.  Fu  allora  che  <}iuseppe  Ghénier,. repubblicano, 
(mbbiicò  ÌAPrwmnad^de  Saini^Cloud^  contro  l'impera- 
lore,.  0  che  Carlo  ^iodier^  realista^  lo  assali  oon  la^  sua 
ff^jpoléone^  fila  appena  l'astro  del  conquistatore  cominciò 
ad  offuscarsi,  volgendo  al  suo  tramonip^  qfuando  sui  con* 
fini  della  Franòia^comparvero  gli  eseroiti  che  accorrevano. 
alla  vendetta;  quando  lo^  straniero  invase  la  terra  ch'era 
^Wa  la  culla  di  tante  glorie  ,  allora  Tamor  della  patria 
swcitò  una  forza  aocQr  vergine  e  viva  ;  la  foraa  del 
alimento  popolairc.  -^  E  fu  in  quel  tempo  die  comT 
parve  Berauger,  grande  poeta,  il  poeta  del  popolo.  «  U 
P^loè  la  mia  musa  »  !  lo  disse  egli  slesso. 

La  canzone  gaia  e  libera  fu  conquistata  al  r^gno  dei* 
l'arte  e  della  filosofia ,  e  vivamente  espresse  le  sim- 
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paUe  nazionali^,  mettendosi  al  primo  posto  nell'oppo- 
sizione. ' 

Era  Beranger  il  primo ,  che  al  tempo  delia  Ristorazione, 
sotto  Luigi  XVIIi  e  Carlo  X,  cominciò  quella  guerra 
che  durò  quasi  treut'anni,  e  che  nulla  risparmiò  .di  quanto 
fu  degno  di  ridicolo  o  di  vergogna  nei  fatti  che  aveva 
veduto  per  tutto  quel  tempo  il  paese.  Egli  potè  dire 
con  giusto  orgoglio,  parlando  di  sé  stesso  : 

Bn  me  crétDt  Diea   m'a  dit:  Tie  sois  «rieB! 

perchè  non  volle  ceder  mai,  come  pur  troppo  avevano 
fatto  tutti  gli  altri,  àgi'  inviti  lusinghieri  degli  amici; 
alle  seduzioni  della  fortuna.  Egli  vìsse  tranquillo  e  ri- 
spettato nella  pace  della  campagna;  egli  è  il  poeta  sa- 
tirico più  popolare  d&'. nostri  tempi;  è  una  delle  più 
oneste  glorie  della  Francia. 

E  con  lui  parecchi  ingegni  di  diversa  tempra,  ma  di 
pari  forza  e  coraggio,  tentarono  in  altro  campo  di  met- 
ter giù  le  rinascenti  pretensioni,  i  vecchi  preghidizii  che 
d' ogni  parte  ringiovanivano  ,  *  e  le  rappresaglie  della 
parte  che  voleva  risorgere  e  ristorare  il  suo  antico  si- 
stema ;  e  lasatira  non  era  stata  forse  mai,  come  fu  al- 
lora, tutta  oiUadina  e  politica.  Fu  una  sorda,  incessante 
lotta  quotidiana  di  foglietti  è.  libricciuoli,  di  pampkìeis 
e  di  giornali.  E  può  dirsi  che  la  penna  famosa  di 
Paolo  Luigi  Gourier  Josse  uno  strale  che  mai  non  perde  la 
sua  punta  ;  il  sarcasmo  e  l'epigramma  si  moltiplicavano 
ogni  di  più;  il  buon  senso  e  il  bello  spirito  trasparivano  da 
ogni  pagina  di  quell'uomo  potente,  scintillando  della  loro 
più  viva  luce;  ed  in  tutti  quegli  anni»  tutte  le  satire 
letterarie,  filosofiche,  morali  ch'ebbe  la  Francia,  non  vai* 
sero  certamente  le  vivaci,  eleganti  satire  politiche  di 
Courier. 
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Vennero  i  ire  giorni  di  luglio  1850,  quo'  trò  giorni  di 
rÌToluzioDe,  i  quali  non  so  per  quanto  tempo  ancora  {Fran- 
cesi continueranno  a  chiamare  gloriosi  ;  e  parve  che ,  in- 
sieme alla  vecchia  dinastia  della  casa  di  Borbone^  fosse 
caduta  anche  la  satira  politica. 

Ma  invece  essa  non  fece  che  tacere  per  poco.  Gli 
uomini  forse  pensarono  essere  più  serii  e  gravi  di  quel 
che  erano  stati  fino  a  questo  punto  ;  e  parve  per  un 
istante  che  non  si  avesse  più  cuore  di  rìdere  di  quelle 
cose,  le  quali  ormai  dovevano  risvegliare  lo  sdegno  dei 
giosti  e  il  dolore  dei  buoni  ;  ma  il  male  non  era  guarito, 
e  fu  bisogno  di  ripigliare  le  armi  di  che  tante  volte  si  era 
g^  fatto  buon  uso.  -  ' 

E  quando  i  cattivi  semi  rimasti  nella  società  torna- 
rono a  germogliare ,  e  diventarono  a  poco  a  poco  rigo* 
ghosi  come  prima;  quando  la  società  e  il  potere,  stanchi 
quasi  di  un  breve  sogno,  d'una  passeggera  illusione, 
rivelarono  le  loro  molte  e  vergognose  piaghe,  l'ambizio- 
ne ,  regotsmo,  la  bassezza,  il  raggiro:  allora  fu  pur  for- 
za combattere  di  nuovo.  E  si  combatte  ancora^  noi  lo 
vediamo. 

Incontro  alla  società  ecòo  sorgere  il  romanzo  diesi 
fece  notomizzatore  crudele  delle  sue  amarezze  ,  delle 
sue  dure  necessità,  de'  suoi  mali  più  nascosti.  E  prima 
d'ogni  altro,  bisogna  ricordare  le  potenti  e  lamentose  pa- 
gine della  Sand;  quelle  pagine,  nelle  quali  pare  che  la  sa- 
tira divenga  sentimentale ,  e  attacchi  la  famiglia  e  ia  mo- 
rale nel  suo  lato  più  debole  e  indifeso.  E  che  altro  sono 
IMim^  Valentina^  indiana^  e  le  altre,' se  non  ironie  do- 
lorose della  nostra  società  ? 

E  m  faccia  al  potere  che  abusava  dì  sé  medesimo, 

sorsero  parecchi  di  quegli  stessi  che  né  avevano  messa 

la  prhaa  pietra.  Sugli  scanni  dei  deputati  che  avevano 

btta  la  Costituzione,  venne  a  sedere  (lormenin,  il  te- 

Voi.  1.  g 
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muto  scrittore  di  quei  nuovi  politici  pampMeit,, che  gli 
valsero  il  più  glorioso  popolare  successo;  quei  pamphUts^ 
cl^e  SODO  in  vero  più  formidabili  delle  arringhe  del  parla- 
mento, delle  requisitorie  dei  procuratori  regii,  dei  trattati 
di  politica  di  qualunque  grosso  volume ,  -com'egli  stesso 
ebbe  a  dire.  E  Cormenin  ,  colle  sue  lettere  sulla  Liste 
Civile,  colle  sue  Treehumbles  Remontraneei^  coirj^iat 
de  la  Queetion  e  poi  colle  QueHiont  uandaUueee  d*UH 
Jaeobin  ,  si  dimostrò  ingegno  possente,  ardito,  originale 
quant'  altri  mai  ;  e  portando  la  maggior  parte  delle  sue 
controversie  sullo  scabroso  e  arido  terreno  delle  cifre, 
fece,  per  così  dire ,  una  nuova  specie  di  satira,  la  satira 
amministrativa. 

La  scienza,  l'arte,  la  politica  potranno  rigenerare  la 
società,  ma  la  satira  non  sarà  mai  muta;  essa  troverà  sem- 
pre e  dappertuto  il  suo  temai 


DELLA   SATIRA   IN   ITALIA 

MEGLI  ULTDII  CINQUANTANNI 


Ne,  0  safgi.  ioiidia,  ira,  lascivia  e  frode 
Stranie  coae  vi  sono,  e  voatro  4lri|,to 
Da  voi  nomarsi  la  superbia  s*o<le. 

Cai  gonOan  gli  avi  e  il  censo  che  gli  è  scrìtto, 
E  del  poter  le  ambiziose  some , 
Folli,  é  dal  vostro  motteggiar  trafitto; 

E  bello  in  voi  dite  Torgoglio,  come 
L'nom  si  fscesse  a  posta  soa  t*  ingegno , 
Pia  cbe  si  faccia  i  campi  aviti  e  il  nome. 

Santa  Filosofia,  venga  il  tuo  regno. 
Ma,  se  esser  poote,  senza  error,  né  vizio! 

Toni,  Setttkimo  e  itsitgìone. 

La  Satin  negli  «llini  OYBqaanrnQai  in  Ilnlin.  —  Le  Aocademio 
e  la  poesia  arcedice:  il  Berettt.  ^  La  comnctdia  dell'arto  e  là  ri- 
ibroia  del  teatro  :  il  GoMoni.  —  Il  risorgimenlo  delle  lettere.  Il 
Beccaria  ,  il  Verri ,  il  Partni ,  l'Alfieri.  ^  La  Satira  elemento  di 
poeùi  popolare.  —  Pensieri. 

Noi  abbiamo  cercato  di  seguire  ne^campi  delle  di- 
verse lettenttore  il  volo  ardito ,  capriccioso  ,  ineguale 
della  Satira,  che  mutò  sempre  sembianza  e  vestimento, 
na  n(Hi  cesaò  mai  da  quella  inquieta ,  assidua  guerra 
«Uè  o^ioaii  a'pregiudizì,  alla  malignità,  al  costume , 


al  potere,  a  tutto,  onde  la  vedemmo  fare  non  rultima 
parte  nella  vicenda  delle  cqse  umane. 

Ella  fu  talvolta  una  guerra  sorda,  segreta,  nascosta, 
e  direi  quasi  paurosa;  talvolta  in  vece,  una  lotta  aperta, 
sdegnosa,  mortale;  e  quando  assaltò  faccia  a  Daccìa  ciò 
che  i  secoli  avevano  fatto  riverire  e  temere;  e  quando 
usò  artificiosi  giri  e  stratagemmi  ,  e  seppe  giungere 
per  obbliqua  via  alla  sua  meta;  e  qbando,  compressa  e 
soETocata  ,  scagliò  la  bestemmia  contro  coloro  che  le 
avevano  attraversato  il  cammino;  e  quando  in  vece  , 
nobile  e  generosa  trionfatrice,  hoii  insultò  al  vinto  ne- 
mico ;  ma  sentendo  quasi  in  sé  stessa  la  ferita  che 
aveva  fatta  all'umanità,  pianse  sulle  rovine  che  si  vide 
intomo. 

Così,  noi  abbiamo,  veduta  la  Satira  nell'antichità  at- 
taccarsi specialmente  sAVindividt^,  al  costume^  alle  case  e- 
steriori;  poi,  nel  medio  evo,  romper  guerra  all'imnia- 
ginazione,  alla  poesia,  alla  fede,  e  farsi  a  mano  a  mano 
fat^Mica ,  poetica  e  religiosa  ;.  in  fine  seguendo  le  sue 
molte  e  variate  vicende  ne'secoli  moderni ,  noi  Tab* 
biamo  veduta  con  novella  forza  venire  alle  prese  colla 
ragione,  colla  società  e  col  fatto;  e  quindi  levandosi 
terrìbile  quale  non  era  stata  mai,  diventare  filosofica, 
sociale  e  politica. 

Ora,  raccogliendo  i  nostri  pensieri,  ne  parrebbe  che 
la  ragione  di  questo  studio  letterario  ,  scrìtto  senza 
estetica  pretensione  e  come  la  memoria  delle,  cose  lette 
e  vedute  ne  lo  si^gerìva,  debba  essere  questa:  se  e 
come  la  Satira  tomi  necessaria  all'incremento  del  bene; 
e  quali  sieno  i  suoi  mezzi,  é  quale  debba  essere  il  suo 
fine  al  nostro  tempo  e  nella  nostra  letteratura  :  in  una 
parola  qual  sia  il  suo  ufficio  inorale. 

Ma  prima  di  fare  alcune  parole  sopra  di  ciò ,  parodi 
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utile  cosa  di  volgere  ancora  i|no  sguardo  agli  ultimi  cin- 
quantanni, per  vedere  ciò  che  la  Satira  abbia  fatto  nel 
nostro  paese,' djitl  Parini  sino  a  noi.  —  Questo  potrebbe 
essere  argomento  di  studio  nuovo,  efficace  ,  profondo  , 
abbracciando  esso  tutti  gli  elementi  di  che  si  compone 
la  nostra  società;  ma  io  mi  limiterò  a  dimostrare  che 
nello  scorso  mezzo  secolo  Tltalia  levossi  in  questo  gene- 
re di  letteratura  a  un  altezza  dalla  quale  nulla  ha  ad 
invidiare  a  quanto  il  genio  inspirò  ai  poeti  delle  altre 
nazioni. 

Al  tempo  della  dominazione  spagnuola,  le  lettere  e  le 
arti  italiane  eran  cadute  dalla  loro  antica  grandezza  a 
una  condizióne  misera,  quale  non  era  stata  mai.  n  . . . . 
I^asciando  però  da  parte  ,  scriveva  il  Parini  ,  le  grandi 
rivoluzioni  naturali  ,  e  molto  più  le  politiche  ,  le  quali 
in  un  baleno  spazzano  via  per  così  dire  le  religioni  , 
i  costumi,  le  leggi,  i  governi,  le  popolazioni  e  le  cam- 
pagne ;  quante  combinazioni  tenui ,  lente  ,  tacite ,  cor- 
rompono le  opinioni,  s'insinuano  ne'falti,  e  rodono  come 
tarli  le  più  eccellenti  costituzioni  delle  cose?  La  naturale 
impazienza  dell'uomo  ,  la  sazietà ,  l'amor  di  varietà  ,  di 
novità,  la  vanità,  l'ambizione,  l'invidia  del  fatto,  la  im- 
potenza del  fare,  qualche  cattivo  esempio ,  non  che  i 
vizi  ...  ora  congiunti,  ora  parziali ,  cagionano  il  de- 
cadimento delle  Belle  Lettere  e  delle  Belle  Arti,  che  per 
un  vincolo  comune  vengono  rapidamente  Tuna  dopo 
l'altra  ad  essere  contaminate  dalla  corruttela  medesima*». 
Così,  coH'arte  anche  la  letteratura  era  a  quel  tempo  ve- 
nuta in  fonico. 

I  nostri  poeti  erano  molti  ancora,  o  per  meglio  dire, 
molti  si  vantavano  di  essere  poeti;  ma  appena  potevano 


*  Pari  dì.  IMieorso  solle  cagioDì   del  decadi  mento  delle  Lettere  e 
delle   Arti  ìd  lUlia. 
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chiamarsi  imitatori,  declamatori,  accademici.  La  poesia 
non  erapm  l'intima  rivelazfone  della  vita,  deirumaaità, 
fa  creazione  della  t^llezza:  ma  bensì  uno  stadio  di  cosa 
morta.  Era  un'arte  pedantesca,  inutile,  indifferente;  non 
una  fiamma  del  cielo  che  accendeva  gl'ingegni  e  susci- 
tava nei  cuori  i  generosi  affetti;  ma  un  certificato ,  una 
patente,  un  diploma  in  carta  pecora-  che  si  balestravano 
tra  loro,  da  un  capo  all'altro  dell'Italia,  quegl'  accade- 
mici, quegli  adepti  di  tante  letterarie  confraternite  ridi* 
cole,  i  quali  non  sapendo  far  di  meglio  studiavano  l'ar* 
chitettura  de' periodi,  e  si  ponevano  a  cucire  insieme  non 
versi ,  ma  linee  ben  tornite  e  rispnanti ,  per  fame  poi 
madrigali,  sonetti,  odi,  canzoni  e  poemi. 

lo  non  dirò  le  grandezze  accademiche  di  quel  tempo , 
ch'erano  vera  miseria;  é  tutti  lo  sanno.  Un  sonetto  faceva 
la  gloria  d'un  uomo.  I  grandi,!  potenti  si  stimavano  fe- 
lici di  quelle  vane  onoranze,  di  quelle  adulazioni  sciori- 
nate ad  ogni  circostanza,  ad  ogni  mutamento;  i  mediocri 
andavano  tronfii  dei  loro  poetici  vanti,  dèi  loro  battesimo 
arcadico,  de'ioro  trionfi  in  Campidoglio;  e  l'inerzia  an* 
dava  intanto  sempre  più  guadagnando  terreno:  e  le  menti 
imbastardivano  negli  inetti  studi  e  nella  sciocca  gloria  di 
una  mediocrità  paga  di  sé  stessa. 

Coloro  che  erano  veramente  grandi  (che  d'anime  cleUe 
e  privilegiate  dal  cielo  non  mancò  giammai  qu^ta  Italia) 
nulla  potevano  contro  il  male  già  vecchio;  e  poi  essi  e* 
raao  pochi.  Nella  meditazione,  nel  silenzio,  nella  povertà, 
essi  apparecchiavano',  confidenti  e  modesti,  la  ricchezza 
•del  sapere  alla  generazione  che  non  era  nata  ancora  ,  e 
raccogliendosi  nella  dignità  dell'austero  intelletto  ,  non 
prostituivano  la  coscienza  loro  al  vano,  leggero  e  vergo- 
gnoso costume. 

A  tempo  venne  Giuseppe  Baretti  ,  lo  spietato  censore 
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ddle  arcadiche  pastorellerie.  Quest'uomo  chic  aveva  ve- 
duti molti  paesi,  che  aveva  conosciuti  parecchi  soAimi 
ingegni  di  due  grandi  nazioni,  vedea  <;on  dolore  e  scie* 
^o  la  miseria  delle  nostre  lettere,  il  Mso  gusto,  le  cian- 
ce sonore,  le  ridicole  prevenzioni,  le  rancide  dottrine,  le 
insipide  e  pedantesche  leggi  che  guastavano  il  regno  del- 
l'arte, e  facevano  grama  e  inamabile  anche  la  scienza. 
E^  venne,  e  menando  intorno  senza  misericordia  la  sua 
all^erìca  frusta  su  tutti  gli  scrittori,  che  in  ogni  parte 
d'Italia  infestavano  la  letteratura  con  un  flagello  di  cat- 
tivi libri,  fece  una  critica  nuova,  giudiziosa  e  profittevor 
le;  insegnò  quanto  èssi  fossero  lontani  dalla  vera  via  che 
guida  alla  grandezza,  all'utile  delh  patria,  e  con  sincèra 
intenzione  del  bene  sollevò  a  più  nobil  fine  il  ministero  di 
chi  scrive  per  farsi  leggere. 

A  lui  si  deve  la  gloria  d'aver  abbattuta  «quella  celebra- 
tiasima  letteraria  fanciullaggine  chiamata  Arcadia  (1);»  a* 
hii  l'onore  d'avere  per  il  primo,  col  ridicolo  (quel  pun- 
golo della  Satira  che  mai  non  fallisce)  fatto  nascere  negli 
Italiani  una  volontà  più  degna,  un  amore  più  forte  a'buo* 
ni  stndiì,  alla  verità.  E  chi  mai  dopo  il  Baretti,  potè  van- 
tare maggior  acume  dì  gusto,  più  sani  occhi  di  mente, 
con  tanto  vezzo  di  lìngua,  con  tanta  forza  e,  direi  quaai, 
èmdeltà  di  critica  che  facevano  di  lui  il  giudice  ineso- 
rato,  il  novello  Aristarco?  —  E  per  verità,  a  b«on  diritto^ 
egli  si  scatena  contro  tutti  que'pedanti  e  scrittoi  elli,  quei 
barbassori  e  baccalari,  què'poeti  e  poetini,  i  quali  pur 
troppo,  per  dirla  collo  stesse  sue  parole,  coi  loro  «  sma- 
scrinati  sooettìni,  pargoletti  piccinini,  mollemente  femi» 
nini,  tutti  piéni{d'amorini  (2),  »  avevano  fatto  allignare 
in  Italia^il  gusto  della  poesia  eunuca. 

(t)  Baretti,  fratta  letteraria,  toI.  1. 
(S)  Baretti,  idem. 
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E  neiìsuno  potrà  negare  che  quell^implacabile  ScaDin^- 
bue,  tranne  poche  volte,  abbia  avuta  giusta  ragione.  — 
IVè  so  perchè,  eoa  quel  Siuo  raro,  acuto  ingegno  che  gii 
faceva  cercare  Va  semplice  verità  in  ogni  cosa,  egli  abbia* 
con  SI  iiero  rancore  attaccato  cosi  sovente  quello  splendido 
Home  di  Carlo  Goldoni,  una  delle  più  beile  e  più  popolari 
nostre  glorie. 

L'Italia  non  aveva  ancora  avuto  la  vera  commedia  , 
quale  Aristofane  la  diede  alla  Grecia,  Plauto  e  Terenzio  a 
Roma,  Molière  alla  Francia.  La  Satira  aveva  fatto  parec- 
chie volte  le  spese  della  Commedia  e  del  Dramma,  e  spe- 
zialmente colla  invenzione  dell^  maschere  aveva  insegna- 
to a  mettere  sulla  scena  i  vizi  e  i  pregiudizi^  che  mena- 
vano trionfo;  essa  aveva,  per. dir  cosi,  creato  il  teatro 
popolare. 

Ma  Tarte,  che  aspira  non  già  alla  gretta  caricatura, 
beusl  alla  sapiente  imitazione  del  vero,  Tarte,  libera  e  si- 
cura dì  se  medesima,  che  si  propone  un  fine  nobile  e  ge- 
neroso, che  per  la  vìa  del  bello  muove  sempre  alla,  con- 
quista del  bene  :  quest'arte,  che  forma  Tunica  e  la  più 
beila  missione  delle  lettere,  non  aveva  ancora  dato  alll- 
tiMia  il  suo  poeta  comico.  -^  Quando  venne  Goldoni,  il 
teatro  era  abbandonato  a  nomadi  truppe  di  pommedianti^ 
^>  piuttosto  di  saltimbanchi,  che  avevano  travolto  il  gusto 
del  popolo,  e  guastata,  per  dìt  cosi,  la  verità.  Le  com- 
medie o  iofgeuo  avevano  invaso  ICsceme;  gli  attori  stes- 
si erano  anche  autori;  perchè  improvvisavano  le  più  sci- 
pite buffonerie;  e  le  loro  commedie  altra  cosa  non  erano 
che  informi  embriom  di  drammi,  nei  quali  la  scurrìlità 
teneva  luogo  deirarguzia,  la  stravaganza  e  la  falsità  delle 
avventure  si  alternava  all'assurdità  de'pensieri,  alle  licen- 
ziose allusioni,  agli  equivoci  i  più  goffi  e  triviali.  —  Gol- 
doni volle  e  seppe  riformare  il  teatro  italiano;  egli  studiò 
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Il  natura ,  il  vero,  imitò  il  costume  qual  era,  dipinse 
la  società  oomùoe,  pose  neUe  sue  commedie  il  suo  secolo 
qual  era.  A  buona  ragione  dunque  Voltaire  gli  scriveva: 
«Voi  avete  redenta  la  vostra  patria  dalle  mani  degli 
Arlecchini  »  • 

Nelle  angustie  della  condizione,  nelle  molte  e  variate 
circostanze  de'teoipi  che  vide  nella  sua  vita  Ubera,  since- 
ra e  confidente,  egli  aveva  di  buon'  ora  imparato  ad  osser- 
vare gli  uomini  e  le  cose;  conobbe  hi  sua  città,  che  era 
ancora  a  quel  tempo  uno  de'pochi  angoli  dltalia  ove  non 
fosse  penetrato  il  peggior  male  che  aveva  già  guasto  la 
miglior  parte  di  questa  patria;  e  la  dipinse  com'era  vera- 
meote,  con  tutti  i  quotidiani  e  più  piccoli  vizi  del  suo  co- 
sunne,  colla  sua  spensieratezza  e  festività,,  col  suo  popolo 
onesto  e  bizzarro,  schietto  e  contento  di  sé,  dimentico 
della  sua  antica  grandezza,  e  tutto,  aifaccendato  ne'piccoli 
intrighi  della  faii)i{;Ha,  della  piazzetta,  della  cale;  mis«&  sul- 
la scena  padri,  tutori,  mariti,  mogli,  zitelle,  zerbini,  fan- 
tesche, serve,  barcaiuoli,  e  ballerine  e  pellegrine,  e  oziosi, 
giuoeatorì,  e  vagal^ndi,  avari,  usurai,  cicisbei,  parassiti, 
avventurieri;  tutto  quello  insomma  che  il  suo  tempo  gli 
pose  innanzi  alla  creatrice  fantasìa.  E  a  chi  faccia  atten- 
zione e  stadio  a  quel  tutto  così  naturale  e  cosi  vario 
che  presentano,  le  inimitabili  sue  commedie  (delle  quali, 
iwnchè  siaoo  tante,  non  trovi  per  .avventura  due  che 
possano  esser  dette  figlie  della  stessa  inspirazione)  na» 
<Mà  forse  il  pensiero  che  Goldoni,  per  quanto  si  dica 
da  molti,  è  il  vero  poeta  dei  tempi  suoi. 

In  sul  cadere  dell'ultimo  secolo,  mentre  in  Francia 
oomiiiciava  già  a  rudere  la  rivoluzione,  vivevano  in 
Italia,  quan  in  ciascuna  città,  uomini  poveri,  onesti, 
^Meuri,  che  amavano  le  scienze  e  le  lettere  |)er  il  bene 
che  ponno  fare  all'iimanità,  non  già  per  saccenteria,  per 
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vano  orgoglio,  o  per  vile  mercato;  uomini  a  cui  molto 
si  deve,  perchè  molto  fecero  per  noi ,  rialzando  altari 
alla  veHtà,  alla  giustizia  ;  ritornando,  col  semplice  stu- 
dio della  bellezza  antica,  air  antico  buon  gusto;  e  ser- 
bando vive  coli'opera  e  coll'esempio  quelle  fiamme  delie 
poche  e  cittadine  virtù  che  non  erano  morte  ancora. 
Questi  uomini  vedevano  la  necessità  della  rigenerazione» 
e  comunque  non  potessero  iar  nulla  ancora  per  i  loro 
fratelli,  li  amavano  fortemente,  ponevano  ogni  speranza 
neir  avvenire. 

E  quasi  in  ogni  parte  dltalia,  il  pensiero  andava  la- 
vorando assiduo,  potente,  adoperava  con  maraviglioso 
accordo  al  trionfo  dell'intelletto. 

Napoli  vantava  i  più  saggi  nella  filosofia,  nelf  eco- 
nomia politica,  nella  legislazione,  nella  storia  dell'arte. 
€'  è  alcuno  che  non  sappia  i  nomi  del  Genovesi ,  del 
Galiani,  del  Filangeri,  del  Cuoco,  dello  Spedalìerì,  del 
Milizia?  —  Roma  si  era  risvegliata  dal  siio  sonno,  e 
disseppelliva  i  tesori  della  più  rìmota  antichità;  due 
grandi  pontefici  videro  le  conquiste  che  poteva  Care 
ancora  l'Italia  nel  regno  della  scienza:  e  rie^verarona 
all'ombra  loro  archeologi,  storici,  artisti,  poeti:  Ennio 
Quirino  Tisconti,  il  Garampi ,  il  Guattani^  il  Bianconi, 
il  Lanzi ,  e  tant' altri.  —  Anch'essa  risorgeva  la  To* 
scana  ad  anni  migliori  ;  e  nominava  il  Mascagni ,  e 
il  Vacca  Berlinghieri,  e  il  Brunacci,  il  Lucchesinì,  il 
Pignotti  e  il  Fantoni.  —  E  parecchi  buoni  poeti  aveva 
Modena:  il  Cassiani,  il  Lamberti  e  il  Paradisi  e  il 
Gerretti,  e  meglio  ancora  di  questi  poeti,  aveva  Io 
Spallanzani,  il  più  gran  naturalista' italiano  di  quel 
tempo.  —  A  Parma,  un  giovine  e  ardito  ingegno,  Mel- 
chiorre Gioia,  cominciava  a  far  parlare  di  sé;  a  Fer- 
rara un  altro  giovine,  Vincenzo  Monti*,  educava  V  alla 
sua  mente  col  nuovo  e  grande  amore  alla  poesia  di  Dante; 
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e  (otta  Italia,  rallegrandosi  ne' pochi  suoi  veri  figliuoli» 
ripeteva  con  giusto  orgoglio  i  nomi  dei  Beccaria  e  del 
Voli,  del  Parini  e  deU'Alfierì. 

Questo  universale  commovimento  degl'ingegni  ilaliani, 
die  tornavano  all'antico  culto  della  sapienza,  per  amore 
della  bellezza  e  del  bene,  non  per  superbia  o  per  ozio  e 
servilità,  fa  come  una  splendida  aurora  che  annunziava 
l' età  del  risorgimento.  Le  lettere  racquistarono  quella 
dignità  semplice  e  sicura  che  da  lungo  tempo  pareva 
quasi  perduta  ;  le  scienze  spargevano  luce  novella  e  più 
viva  all'incremento  della  civiltà ,  e  si  davano  la  mano 
per  quest'opera  santa;  le  arti  rifiorivano  nel  puro  gusto 
dell'  antichità  ;  e  Canova  imparava  ad  emulare  le  im- 
mortati opere  dèi  greco  scalpello. 

Allo  studio  del  vero,  alla  scienza  degli  uomini  s' inspi- 
ravano quelle  grandi  anime  italiane.  «  La  morale  ,  la 
politica  e  le  belle  arti,  —  cosi  scriveva  Beccaria  —  che 
SODO  le  scienze  dell' utile,  del  buono  e  del  bello,  deri- 
vane tutte  da  una  scienza  sola  e  primitiva,  cioè  la  scienza 
delf  uomo  ;  né  è  sperabile  che  gli  uomini  giammai  fac- 
ciano in  quelle  profondi  e  -rapidi  progressi ,  se  e^ì  non 
s'internano  a  rintracciare  i  principii  primitivi  di  que- 
sta (1)  ».  Solenne  princìpio  ,  che  sanciva  la  fratellanza 
della  soienza  dell'arte  con  quelb  che  fu  poi  chiamata  la 
scienza  sociale! 

Milano  vedeva  andar  per  le  sue  vie  frequenti  di  popolo, 
di  carrozze  signorili  e  di  lacchè,  un  povero,  semplice  e 
mode^  prete,  Gian  Carlo  Passeroni.  Egli  amava  la  sua 
umile  e  oscura  condizione,  come  amava  i  buoni  poeti; 
e  finché  visse,  si  tenne  sempre  cara  la  sua  povertà,  e 
fece  più  d'una  vojta  rifiuto  delle  offerte  che  gli  veni van 

(t)  BMÒarìa  :  Bk&nhg  minm»  la  ntOurm'Mh  sHUi 
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facendo  parecchi  nobili  e  potenti  signori,  i  quali  si  cre- 
devano forse  di  potersi  menar  dietro  a  sollazzo,  coi  loro 
famigliari,  anche  il  povero  poeta,  amico  dell' allegria , 
perchè  li  facesse  ridere  co'  suoi  facili  versi ,  come  i 
buffoni ,  che  in  altre  età  rallegravano  la  principesca 
noU.  Quel  prete  oscuro,  dabbene,  non  avrebbe  mutato 
i  suoi  vecchi  panni  coi  loro  ricamati  giubboni  di  séta 
0  di  velluto;  egli  aveva  veduto  e  studiato  gli  strani , 
sciocchi  e  spesso  inverecondi  usi  che  avevano.già  guaslo 
il  domestico  costume  ;  e  il  suo  mite  e  schietto  animo 
ne  sentiva  amarezza.  Egli  non  venne  a  transigere  Inai 
collo  piccole  tirannidi  e  coi  ridicoli  pregiudizi  che  pun- 
tellavano la  società  dei  suoi  giorni;  e  come  gli  consi- 
gliava il  suo  ingegno  facile  e  pronto,  ma  non  ardito  e 
sdegnoso,  si  accontentò  con  una  semplice  invenzione  di 
cantare  nel  suo  stile  burlevole,  anziché  satirico,  i  vizi 
e  i  difetti  degli  uomini  e  delle  donne,  vagando  nell'in- 
finito campò  delia  fantasia,  e  mettendo  in  canzone  le 
^costumanze  dell'età  sua,  i  cattivi  scrittori,  e  qualunque 
sorta  d'umane  piccolezze,  all'ombra  del  nome  di  Marco 
Tullio. Cicerone.  Questo  poema  di  ceni' un  canti,  del 
quale  disse,  l'autore  : 

»  Il  mio  poema,  a  dirlo  chiaro  e  tondo , 
11  piii  lungo  sarà  che  aia  Del  mondo  (1)  •. 

fingesi  tradotto  dà  un  caldeo  manoscritto  d'un  certo 
Giatnbartolommeo :  e  non  è  altro  (come  scriveva,  fin 
da  che  comparve,  il  Barelti)  «  che  un  bizzarro  tessuto 
di  digressioni ,  le  quali  non  hanno  che  fare  col  titolo, 
e  che,  per  la  maggior  parte,  satireggiano  o  criticano, 
0,  corbellano  ogni  sorta  di  gente  dappoca ,  ridìcola  e 
viziosa  ».        * 

(1)  Paiaeroni:.//  Cb'éerMi^,  Casto. I. 
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In  quel  tempo  che  il  mite  e  ingenuo  Passeroni ,  se- 
guendo i  capricci  della  sua  faceta  musa,  punzecchiava 
ne'  suoi  canti ,  un  po'  troppo  lunghi  in  verità ,  le  pe- 
danterie ^  le  ignoranze ,  i  pregiudizi ,  le  debolezze  di 
tutti,  come  meglio  gli  veniva  in  acconcio,  e  faceva  per 
tile  maniera  sempre  più  cara  la  morale,  la  giustizia  e 
Tonestà,  di  che  egli  fu  un  vivo  esemplare  per  un  se- 
colo, poiché  quasi  a  un  secolo  toccò  la  sua  meschina 
e  tranquilla  vita  ;  un  altro  prete,  povero  com^  lui ,  e 
nato  in  umile  paesello,  dirizzava  tutti  i  pensieri  dell'al- 
tittima  sua  mente  al  culto  della  vera  poesia,  ch'è  l'a- 
more  della  giustizia  e  della  virtù  civile.  Egli  diceva 
di  sé  medesimo  : 

......  Io  ToJtt 

L'iUle  mue  a  render  laggi  e  bauai 
1  eiltadini  miei  (1). 

Era  Giuseppe  Panni. 

Ma  non  è  forse  ancora  abbastanza  conosciuto  né  esti-* 
nuto  il  bene  che  fece  quest'uomo  al  suo  paese.  Dico  il 
bene,  perchè  egli  è  per  avventura  il  primo  che  seppe, 
dopo  due  secoli  d'inerzia  e  di  vanità,  di  leggerezza,  di 
pedanteria,  aprire  un  novello  sentiero  al  poeta,  e  resti- 
tuire alla  letteratura  la  sua  antica  missione;  e  fu  il  Sìi- 
cerdote  di  una  novella  scuola  poetica,  volendo  che  la 
poesia  fosse  severa ,  Ubera  ,  cittadina.  —  Il  Parinì  na- 
sceva in  mezzo  al  popolo ,  amava  la  schietta  e  grande 
natura,  conosceva  i  suoi  fratelli,  sentiva  la  generosa 
volontà  della  giustìzia,  vedeva  le  molte  miserie  del  suo 
secolo;  educato  alla  scuola  della  sventura  domestica , 
^  elesse  di  vivere  nella  sua  povertà  sdegnosa ,  piut- 
tosto che  curvarsi  ali*  idolo  della  superba,  oziosa  ric- 
ci) Farini:  Odi. 
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cbezza;  egli  che  se  ne  andava  eoo  passo  dabitanle  verso 
la  sua  povera  casa,  e  sovente  cadeva  lungo  il  cammino, 
nella  mala  stagione ,  tra  la  furia  de'  coochi  signodli  « 
non  invidiò  mai  né  i  compri  onori,  né  la  tiranna  for- 
tuna, né  la  vana  ombra  di  un  nome.  E  tale  dev'  es- 
sere il  poeta  che  vuol  farsi  discepolo  della  venti  e  mae- 
stro de'  proprii  fratèlli.  Quanto  é  scarso  il  numero  di 
quelli  che  ponno  dire ,  eome  il  Parini  disse  di  sé  : 


Me  Doa  nato  a  pereaotere 
Le  dure  illasiri  porte 
Nudo  accorrà,  ma  libero 
Il  regno  della  oiorte  (1)! 


Egli  ebbe  pochi  ma  eletti  amici;  pure  usò  nelle  famiglie 
dei  grandi  e  dei  potenti  ,•  e  molti  se  lo  tennero  caro.  Cosi 
conobbe  la  vacua  pompa  della  nobiltà  e  dell'oro ,  le  gua- 
ste opinioni,  gli  stolti  pregiudizi  che  regnavano  a  quel 
tempo  più  che  mai;  cosi  vide  le  melense  rivaliti  patrizie, 
-le  arroganze,  le  affettazioni,  le  azimate  passioni,  l'inerzia 
ereditaria  ,  e  la  superbia  gentilesca:  sedette  alla  loro 
mensa,  venne  nei  loro  circoli  il  severo  e  taciturno  poeta; 
e  in  mezzo  alle  gesto  e  al  trionfo  dei  cicisbei ,  eh'  erano 
gli  eroi  di  quel  secolo,  in  mezzo  all'  elegante  mollezza , 
alla  frivola  garrulità  dei  nepoti,  pensava  alle  rudi  e  ma- 
schie costumanze  degli  avi,  alla  sua  patria  antica.  Nes- 
suno poteva  leggere  nell'interno  del  suo  cuore,  ma  le  sue 
labbra  erano  composte  ad  un  amaro  e  sdegnoso  sog- 
ghigno. 

Chi  avesse  detto  a  quei  nobili,  tronfii  della  loro  boria» 
a  quei  giovani  che  sprecavano  tesori  nei  capricci  d' insi- 
pidi amori,  chi  avesse  loro  detto  che  il  modesto  e  quasi 
ì^oto  prete,  il  quale  se  ne  stava  mutolo  in  un  canta 

(1)  Panni.  Odi. 
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Mie  loro  splendide  sale,  e  rispondeva  appena  a  chi  gli 
volgesse  alcuna  parola ,  schivo  sempre  di  sparger  novelle 
0  facezie  sulla  tetra  noia  dei  grandi ,  meditava  intanto  il 
nuovo  poema  che  doveva  consacrare  la  loro  splendida  » 
eppur  misera  grandezza,  allo  scherno  dell'avvenire;  n'a- 
vrebbe avuto  forse  in  risposta  uno  sguardo  di  compas- 
sione e  di  dÌ3prezzo.  Ma  invece  non  fu  cosi:  e  la  compas- 
siooe  e  il  disprezzo  ricaddero  sopra  di  loro. 

Quegli  ammirabili  quattro  poemetti ,  che  son  forse  i  mi- 
gliori gioielli  della  moderna  letteratura ,  non  sono  sola- 
'  mente  la  più  bella  gloria  del  poeta ,  ma  mi  sembrano  la 
nuova  espressione  del  sentimento  popolare  nella  colta  poe- 
sia; an  voto  santo  e  sincero  dell'anima  che  sente  la  po- 
tenza deirintellelto,  e  la  necessità  del  bene.  Il  Giórno  del 
Parinifecé,  vo*  dir  quasi,  nel  costume,  ciò  che  fece  nella 
ragione  della  giustizia  quell'altro  libro  immortale  di  Ce- 
sare Beecsarìa. 

Fu  intorno  all'età  di  quel  grand'uomo  del  Parinì,  che 
Milano  cominciò  a  conquistare  nel  regno  delle  scienze  e 
in  quello  delle  lettere  e  delle  arti  una  onoranza ,  uno 
splendore,  che  tin  allora  non  aveva  avuto  mai.  lo  non 
dirò,  che  Jion  sarebbe  qui  il  luogo ,  tutto  il  bene  che  a 
noi  avevano  recato  quelle  utili  società  d'uomini  dotti  e 
gravi,  che  consacrarono  gli  studi  e  le  fortune  all'  incre- 
mento delle  buone  dottrine  ;  e  tutti  cono^no  che  sani 
effetti  abbia  sentito  il  paese ,  non  solamente  dall'  antica 
società  Palatina*  ma  dalia  società  Patriottica,  da  quel- 
l'AcQidemia  dei  Trasformati,  che  contava  nel  suo  sene  i 
migliori  cittadini ,  é  da  quell'altra  società  che  prese  il 
nome  del  Ca/fi^  il  cui  vincolo  non  era  altra  cosa  che 
amore  della  verità;  grande,  utile  e  citti^dina. 

Ma  q^el  giornale  del  Co/fi^  che  sotto  una  semplice  e 
iDodesta  assisa,  veniva  nella  moltitudine  per  insegnare. 
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col  franco  benché  forse  poco  collo  linguaggio  di  cbt 
sente  Ttinportanza  delle  giuste  e  utili  cose  ignorate  dai 
più,  nella  letteratura,  nella  storia,  nell'economia,  nel* 
l'agricoltura,  tietla  politica ,  quel  giornale  prese  a  pre- 
stanza ben  sovente  dalla  satira  i  suoi  vivi  e  pronU  colori. 
E  cosi  non  ebbe  timore  di  attaccar  pregiudizi,  che  da 
tanto  tempo  avevano  posta  radice  nell'opinione  ,  di  sve- 
lare le  miserie  del  tempo,  di  toccar  certe  piaghe  che  fa- 
cevano dolore  da  lunga  età  ,  di  dire  apeilo  qual  fosse  il 
male,  d'insegnare  con  buona  fede  e  coscienza  qual  pò- 
tess'essere  il  rimedio.  I  nomi  di  quegli  uomini  eletti, 
de'due  Verri ,  de'Beccaria,  Granci,  Visconti,  Col  pani, 
Longhi,  Seccbi,  Lambertenghi,  Frisi,  saranno  nomi  ve- 
nerati e  cari  a  tutti  quelli  che  amano  il  proprio  paese. 
Costoro  sentivano  veramente  la  dignità  e  la  grandezza 
degli  studi  che  più  da  vicino  aiutano  il  procedere  della 
civiltà.  «  È  da  desiderarsi  da  ogni  uomo,  scriveva  un 
d*essi,  che  l'importante  e  onorato  mestiere  di  letterato  si 
spogli  di  quel  restante  dimpostura,  di  frode  e  di  livore 
che  pur  ha  tuttavia  il  suo  partito,  benché  d'assai  minore 
di  quello  che  coltiva  in  pace  e  in  buona  fede  i  vasti 
campi  dell'umano  sapere.  Se  desidera  ogni  buon  cittadino 
che  le  case  della  sua  patria  sieno  ben  fabbricate,  i  campi 
ben  coltivati,  i  giudici  Incorrotti,  le  leggi  santissime;  il 
vero  letterato,  la  cui  patria  è  1*  universo,  molto  più  deve 
avere  fra  ì  suoi  voti  che  i  suoi  concittadini  non  vilipeD- 
dano  così  augusta  professione;  che  le  leggi  e  il  sistema  di 
questa  gran  repubblica  Steno  giuste  e  sagrosante,  e  che 
non  sia  riposta  al  luogo  di  un'onesta  liberalità . . .  una 
Kcenza  enorme  ed  una  scandalosa  e  dannosissima  anar- 
chia (1)  ».  E  cosi  sentivano  il  minisiero  delle  lettera 
quelle  menti  nobili  e  generose. 

(1)  Articoli  del  dyfc. 
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Intanto*  la  poesia  dei  dialetti  vedeva  crescere  sempre 
più  il  numero  liei  suoi  cultori  :  generosi  e  arditi  cuòri 
Motivano  i)  valore  d^lla  ùmile  lingua  dèi  popolo;  e  que- 
sta ^esia  muòveva  una  guerra  inquieta,^  sorda,  alla  9|^ic* 
eiolata»  contro  le  pretensioni,  la  prepotenza,  i  vecchi 
rancori;  e  la  Satira  ne  faceva  quasi  sempre  le  spese. 

E  poi,  non  era  forse  un  assiduo  armeggiar  della  Sa* 
tira,  quella  usanza  che  si  era  introdotta  qua^i  in  ogni 
parte  d'Italia,  di  mettere  in  parodia  le  còse  gravi  e  serie; 
le  dignità,  le  scienze,  le  lettere,  le  accademie^  i  gradi 
diversi  della  società,  le  arti ,  i  mestieri  e  perfino  le. an- 
tiche tradizioni  e  il  semplice  vecchio  costume?  ^^  ^fon 
v'era  forse  città  italiana  che  non  vantasse  le  sue  feste 
popolari  ereditate  dal  medio  evo.  E  ciascuna  città  aveva 
il  silo  carnevale,  le  sue  mascherate^  le  sue  bizzarre 
compagnie,  che  ne^  loro  varifiti  e  pazzi  costumi  dipinge- 
vano le  grandezze  e  le  miserie  di  tuttavia  vita.  A  rincon- 
tro delle  accademie  pedaiitesòhe,  de' dotti. ritrovi,  sorge- 
vano le  Jiadle  dei  mestieri,  le  cpnfratemite  dei  buontem- 
poni, le  società  dei  godenti  e  scioperati,  che  avevano 
anch'esse  statuti  particolari,  leggi  burlesche,  ridicole  di- 
vise, investiture,  diplomi.  Quindi,  si  ricorda  ancora  fra 
noi  la  badìa  de'  facchini,^  come,  altrove  quella  del  mantel- 
laccio,  degli  spensierati  e  dei  beoni,  che  lasciarono  vo- 
lumi di  poesie^  ebbero  leggi  accademiche,  conservatori , 
eancdlierì,  consoli,  pocifioatori:  e  nei  loro  versi  e  nelle 
loro  mascherate  la  Satira  poneva  sempre  il  suo  consiglio. 
^EgH  pare  veramente  che  vi  sia  de'tempi,  ne'quali  gli 
nomini,  senza  saperlo,  facciano  la  satira  di  sé  medesimi. 

La  lingua  volgare  contava  a  questo  tempo  non  pochi 
poeti;  e  le  caricature,  i  proverbi,  le  canzoni  improvvi- 
de, tutte  quelle  fantastiche  e  variate  creazioni  dell'  in- 
gégno popolare,  avevano  fatto  ardita  e  potente  contro  la 
illustra  letteratura,  ^ella  che  viveva  la  vita  libera > 
Vpl.  I.  h 
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I  spensierata,  ingenua  e  forte,  la  vila  della  pòvera  gente. 

Non  parlando  delie  commedie  delVarie\  le  quali  allra 
co^a  non  erano  che  la  eatira  quotidiana  condòtta,  sulla 
scena,  e  nasdosta  sotto  la  maschera  delb  Scaramuccia» 
deirArlceclììno^  del  Pulcinella,  e  di  tutta  quell'altra  fo- 
miglìa  che  non  è  stanca  ancora  di  Car  ridere  colóro  che 
ridonò  facilmenie  e  col  cuor  largo,  noi  vediamo  a  questo 
tempo  la  letteratura  del  dialetti  farsi  ricca  d'eletti  nomi, 
e  seguire  franca  e  spedita  la  sua  via. 

Non  ripeterò  i  nomi  di  coloro  che  furono  i  primi  a  dar 
anima  e  valore  alla  poesia  popolare  di  Milano,  di  Bolo* 
gna,  di  Napoli,  e  dell'altre  città  del  bel  paese;  -ma  vi 
aggiungerò  quelli  d'alcuni  che  sul  finire  dei  secolo  pas^ 
sato  la  tennero  viva,  lieta,  e  le  conquistarono  a  poco  a 
poco  più  largò  regno.  Milano  avea  già  dimenticato  i  ru» 
stici  versi  e  le  grette  canzoni  del  veccliio  pittore  Lomaz* 
zo;  ma  le  Commedie  del  Maggi  e  i  suoi  dialoghi  dell'Ai- 
hazia  dei'  Meneghini  vivevano  ancora  nella  memoria  dei 
nostri  poeti  popolani.  Il  Tanzi,  venuto  d'antica  e  chiari 
famiglia,  ma  vissuto  sempre  in  modesta  fortuna  ,  seppe 
mostrarle  che  il  festevole  e  schietto  parlare  della  nò6t)*a 
buona  Lombardia  è  capace  di  semplici  e  vive  forme  poe- 
tiche; il  Balestrieri,  che  yiyeva  pure  a  quel  tempo,  feee 
la  parodia  della  Gertualemme  liberata ^  e  scrisse  parecchi 
volumi  di  poesie  vernacole  ;  nelle  quali  però  vedi  sner- 
Mito  é  perduto  quasi  il  carattere  deUa  poesìa  cittadina. 
Ma  fu  soltanto  perchè  non  potè  trovare  altro  migliore  ar- 
gomento  alla  sua  monotona  n^usa,  che  le  lodi  dei  grandi, 
fa  descrizione  di  feste  e  di  conviti^  le  nascile,  i  matri- 
moni], le  prime  messe,  i  sacri  oratori,  le  monache,  ap-^ 
punto  "Come  facevano  il  Frugoni  e  la  falange  degli  ias- 
pidi suoi  imitatori.  Chi  non  si  ricorda  che  quando  ndoià 
il  gft^to  del  Balestrieri,  egli  stao^pò  quelle  Lagrùne  che 
sono  i. suoi  vèrsi  migliori,  ai  quali  fecero  eco  in  ogni 
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pttte  in  Lombardia  tuiU  quelli  che  sapevaoo  mettere  io- 
seme  quattordici  versi?  Anche  Bologna  aveva  avuto  un 
lortesco  traduttore  d^Omero,  come  Milano  dei  Tasso  ;  e 
sol  finire  del  secolo  andava  superba  del  Casali,  che  mi- 
schiando insieme  le  rrdicole  avventure  e  le  eroiche  gesta 
le'tonpi  della  cavalleria,  qe  fece  una  buffonesca  pittOra 
icH'antica * reptibUica  bolognese.  Cosi  a  poco  a  poco,  la 
poesia  del  popolo  sentiva  la  mala  influenza  del  tempo ,  e 
smétteva  il  suo  costumeardito  e  naturale. 

Genova  anch'essa  aveva  il  suo  poeta,  il  Cavalli;  e  Na- 
poli aveva  il  Capasso  ;  Venezia  udiva  ripetere  da  tutta 
rUalia  i  nomi  del  Goldoni  e  di  Carlo  Gotti,  ch'ebbero  i 
primi  e  forse  i  più*  veri  loro  trionfi'  colie  commedie 
scrìtte  net  patrio  dialetto,  vivo,  energico,  pungente^  ap-. 
ptaionato.  E  dopo  questi,  doveva  contare, fra' suoi  mi* 
gliorì  poèti  il  Gritti,  che  scrisse  apologhi -e  novelle, 
ond*ebbe  la  sua  principàl  gloria;  e  il  Lamberti  che  con 
vivaci  é  finissime  satire  dipinse  veramente  quali  erano 
gii  uomini  e  le  cose .  della  sua  città,  quantunque  non 
abbia  saputo  tenersi  immune  dalla  pece  di  che  prima  di 
lai  il  Baffo,  suo  concittadino,  aveva  insozzato  qqcH'in^ 
6^060  e  gentile  fra  tutti  gl'italiani  dialetti.  * 

Ma  intanto  i  sani  e  onesti  studi  che  i  buoni  ingegni 
indavan  facendo  in  ogni  parte  di  questa  nostra  patria , 
<hvano  il  loro  frutto.  La  letteratura  apparecchiavasi  a 
<Ìiialcosa  di  nuovo^  di  profittevole,  eli  grande.  Quello  spi- 
rito leale  e  arguto  di  Gaspare  Gozzi  faceva  neìVOnercà- 
^M-eenel  Mondo  morale  una  critica  sobria,  cortese,  ai- 
eiira  de'costumi  edelie  opinioni;  insinuava  con  amene  e 
filosofiche  scritture  l'amore  dell'onestà  e  del  giusto;  in- 
segnava la  bellezza  della  verità  v  pungeva  con  greco  sa- 
pore le  imposture,  le  malignità,  i  grandi  e  i  piccoli  vizi 
ddlasopietà,  oh'egU  soleva  personificare  con  le  sue  va- 
nite ed  ingegnose  allegorie.  La  Satira  lo  ispirò  bene 
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spesso;  ma  le  sue  inspirazioni  faroùo.  sebietle,  nobili  « 
generose.  Dopo  V  Osservatóre ,  xm  non  abbiam  più  ra- 
gione dinvidiareagli  inglesi  lo  Spettatore  dell' Addisaon; 
e  dopo  i  Sermoni  del  Gozzi  noi  vedemipo  che  la  nostra 
bellissima  lingua  può  ripetere  la  grazia,  il  lepore,  la  ve- 
nustà dal  sermone  oraziano.  E  de'molti  che  si  misero  sul- 
l'orme sue,  pochi  poterono  avere  il  vanto -d'-esser  chia- 
mati suoi  degni  imitatori. 

Carlo  Gozzi,  fratello  di  Gaspare,  e  Tabate  Chiari;  esa- 
gerando, per  amor  di  novità,  la  verità  comica  e  l'arte 
naturale  del  Goldoni ,  riconducevano  sulle  scene  la  feali* 
vita  popolaresca,  la  caricatura  fantasticadelle  vecchteira- 
dizioni;  e  con  quelle  Ftaòe  che  la  moltitudine  ascoltava 
con  infinito  plauso,  ponevano  in  canzone  la  colla  ed  am- 
mala commedia,  la  letteratura,  la  filosofia.  Il  gusle  dM 
popolo  per  le  trasformazioni,  per  il  meraviglioso,,  per  le 
antiche  fole,  per  le  piacevoli  panzane^  per  le  inverìsÌDii- 
glianze  che  lo  tolgono  fuor  del  mondo  reale,  tenne  vìva 
per  qualche  tempo  questa  nuova  specie  di  drammi  fanta- 
stici, che  avrebbero  potuto  aprire  un  altro  campo,  alla 
nostra  letteratura,  se  dalla  smania  soverchia  del  creare  , 
dall'esagerazione,  dal  cattivo  gusto,  e  dalla  ridicola  pre- 
tensione del  sublime  nel  triviale,  non  fosse  stato  guasto 
fn  breve  quel  genere,  in  cui  non  hanno  saputo  esaer 
grandi  in  tutta  l'età  moderna  altri  che  Sbakspeare  e 
Goethe.  Pure  non  può  negarsi  tshe  anche  in  quelle  Ftoèc 
la  fantasia  del  poeta  non  si  levi  bene  spesso  a  nuove  e 
intentati?  regioni  del  pensiero:  e  ^chc  sotto  quel  velo  di 
magie  e  di  trasformazioni,  di  caricature,  di  parodie,  non 
si  nascondano  le  ardile  e  opportune  verità,  delle  quali  ii 
mondo  sentiva  là  necessità  e  la  forza. 

Ma  là  buona  commedia,  quale  a  noi  l'aveva  data  Gol- 
doni, aveva  bisogno  d4ngegni  più  potenti  e  più  naturali, 
per  vivere  più  lungamente  quella  vita  splendida  è  forte 
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che  Taveva  posta  a  grande  altezza.  Parecchi  comici  pro- 
cacciarono di  tener  vivo  l'onore  dèlia  commedia  ;  ma  la 
Satira  morale,  urbana,  c)ie  parla  dal  teatro,  non  trovò 
ehi  ri^ndesse  alle  sue  tapidé  e  festive  inspirazioni,  chi 
npesse  comprendere  altamente  e  scegliere  con  senno  le 
classi  della  società  da  dipingere,  gli  abusi  da  correjggere, 
i  ridicoli  da  ferire  e  i  mali  da  sanare:  la  nostra  commedia 
si  sostenne  appena  colla  imitazione,  colla  mischianza  del 
nNBanzesco  e  del  sentimentale,  colla  caricatura  di  po- 
chi e,  per  disgrazia,  dei  più  scipiti  vizi  del  nostro  tempo. 
L'ingegno  troppo  facile  e  pieghevole  dell'  Albergati ,  e 
quello  più  spiritoso  e  vivace,  ma  troppo  forzato  e  falso, 
dell*Avellonì,  cedettero  al  gusto  francese  e  a  certa  su- 
perfieiale  filosofia  che  era  allìi  moda  in  sul  finire  del 
secolo  passate  ;  e  il*  semplice  vero  n'andò  sempre  più 
seapìlando.  —  Pòi  vennero  i  drammi  sentimentali  o  la-" 
ertmosi,  a  somiglianza  di  quelli  del  teatro  tedesco  ,  e  in 
questo  genere  i  due  Federici,  padre  e  figlio,  fecero  per 
notti  anni ,  bisogna  dirlo,  le  delizie  del  nostro  pubblico^ 
che  presto  s'avvezza  alle  false  cose  venute  dallb  stra*- 
niere.  Ha  non  andò  molto  che  Gherardo  de'Rossi,  Giraud' 
e  Nota,  fedeli  al  carattere  della  commedia  italiana,  fe« 
cero  prova  di  ricondurla  a  queiraltezzà  ond'era  si  presto 
discesa.  Ma  né  le  loro  provenne  il  momento  in  che  ven- 
nero btte,  potevano  dare  all'Italia  la  sua  commedia  cit- 
Mina,  ch'ella:  aspetta  ancora. 

La  Satira  generosa,  possente ,  sublime ,  che  dopo 
i^nte  non  aveva  fatto  ancora  battere  per  disdegno  e 
pietà  nesspn. altro  cuore  italiano,  spirò  là  sua  terribile 
•«a  sulla  fronte  dell'Alfieri. 

Al  tempo  che  comparve  quel  grand'  uomo ,  l'Italia 
M -sazia  finahnente  di  tante  canore  inezie  letterarie 
^  per  due  aeooli  avevano  rimpinzati  gli  scaSalideJle 
^  le  pubbliche  biblioteche,  gli  scrittoi  de*let- 
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teratì,  e  tutt't  nnincciuoli  delle  grandi  e. piccole  citlA. 
-^  Era  venuta  l'ora  di  cose  nuove.     ^ 

Il  teairp  tragico ,  eh'  era  stato  nel  suo  antico  prin- 
cipio* e  dovrebbe  essere  ancora  |a  «cuoia  della  nazione, 
rimase  fino  a  quo'  giorni  muto,  abbandoqato.  Gl'Ita- 
liani .del  secolo  passato  ponevano  in  cima  a  tutti  gli 
altri  poeti  che  s'eran  veduti  fino  allora,  il  Metastasio; 
e  bisognava  che.  fosse  cosi.  Quel  secolo  doveva  acca- 
rezzare il  famoso  abate-poeta,  il  poeta  delle  donne  e 
dei  teneri  amori.  Que'  cQstuini  molli,  oziosi  e  flosci  che 
aveva  dipinti,  con  sovrana  sapienza  la  sublime  ironia 
del  nostro  Parini,  $*eran  pur  troppo  già  insinuati  nelle 
arti  e  nelle  lettere  italiane,  com'era  avvenuto  in  Francia 
hi  tempo  di  Luigi  XV;.  come  avvenne  sempre  e  in  ogni 
paese,  in-  qualunque  età  somigliante  a  questa  4i  cbe  par* 
lìamo.  La  cadenza,  l'armonia,  il  sentimento  meUifluo  e 
languente  avevano  preso  il  luogo  di  quella  poesia  se- 
vera e  forte  della  quale  era  sì  grande  il  bispgno  ;  le 
canzonette  amorose,  i  sonettini,  le  anacreontiche  a  Nice, 
a  Glori,  a  Fillide  facevano  sdilinquire  e  delirare  le  sdol* 
cinate  animine  di  quegli  eroi  dalle  zazzere  incipriate , 
dalle  giubbe  di  velluto  e  dalle  brache  e  calze  di,  seta. 
La  poesia  era  divenuta,  se;  pUr  può  foggiarsi  quest'ad- 
diettivo ,  '  una  poesia  cicisbea . 

Il  Metastasio,  che  aveva  un  genio  raro,  e  sentiva  le 
più  gentili  armonie  della  bellezza  poetica,  non  fu  quello 
certamente  che  fece  nascere  questo  novello  gusto  lette- 
rario; piuttosto  egli  segui  la  moda,  accarezzò  come  più 
seppe  il  gusto  dell'età  sua,  e  «  trescando  colle  mtise  » 
(come  egli  stesso  dice)  potè  levarsi' tant'alto,  che  purgò, 
per  quanto  era  possibile,  quella  inutile  e  canora  poesìa 
da  molti  corrotti  germi  che  nutriva  in  sé  medesima;  e 
le  diede  una  sembianza  eletta  e  i:egolare,  facendo  studio 
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d'iogentiUr  la  qatura  e  la  passione;  sicché  ne' suoi 
dramoii  non  trovi  ahro  eecesso  ohe  Quello  dell'  ama- 
bilità e  della  dilìcatezza.  Forse  >il  Melastasio  vedeva 
il  male  ch'era  grande,,  e  temeva  per  avventura  la. falsa 
via  per  la.  quale  s' era  messo  :  e  per  quésto  si  poneva 
.quasi  sempre  svogliatamente  a  tessere  i  suoi  drammi, 
ogni  volta  che  gliene  fosse  dato  Tincarico.  JMa  il  fumo 
della  gloria  gli  tolse  di  vedere  la  semplice  bellezza;  il 
tumulto  degli  applausi  europei  non  lasciò  che  venisse' 
al  suo  orecchio  la  voce  di  quei  pochi  i  quali  parlavano  , 
somnessamente  per  amore  della  verità.  E  così ,  fatto 
signore  della  letteratura  del  suo  tempo,  non  ebbe  forza 
di  governarla»  e  amò  meglio  T  apoteosi  de'  contempo- 
raaeì,  che  il  solenne  giudizio  dei  posteri. 

Dalla  vanità  del  gusto  si  venne  con  rapido  passaggio 
^  corruztoae;  e  la  Satira  che  non  avrebbe  potuto  tro- 
vare altre  voci  per  commovere  a  generosi  mutamenti 
la  società  d'allora,  si  pose  invece  a  rallegrarne  l' oziosa 
vita  colle  procaci  narrazioni  e  cqlle^  impure  novelle;  le 
qoah  furono  in  verità  un'eco  lontana  deirantico  Asino 
'm-o  d'Apuleio  e  del  SatiricoH  di  Petronio.  La  Satira 
s!  attaccò  allora  a  quel  troppo  famoso  abate  Casti ,  e 
gì' insegnò  a  raccontare  con.  indecente  ghigno  quelle 
Oficeue  avventure  di  che  il  guasto  costume  offerse  in 
ogni  età  non  infrequente  esempio.  La  cronaca  scanda- 
Ì06à  divien  presto  alla  moda;  e  il  caustica  è  maligno' 
*bate  seppe  vestire  di  fluido.,  frizzante,  e  festevole  verso 
te  sue  novelle^  che  egli  chiamò  90/anit;  titolo  che  per 
aè  solo  è  un'amara  e  sottile  ironia.  Ma  la  procacità  di 
questo  poeta  risvegliava  la  bile  del  Parini ,  che ,  nella 
atta  bellissima  ode  La  Caduta ,  pare  alludesse  a  lui , 
ove  dice  : 

E  lor  mercè  penetra 

Ne' recessi 'dei  grandi, 

E  aopra  la  lor  tetra 

Ifoia  lo  facezie  e  le  novello  fpaadi. 
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^  e,  pari  k  vile 

«  BUma,  il  pudore  ÌDsaUi, 

Dileitaodo  scarrile 
I  bassi  genii,  dietro  ai' Tasto  occnlti; 

Ma  gii  Animali  parlanti  e  il  Poema  Tértarp^  e  {Mi^ 
reccfaie  altre  i)oesÌ6 ,  nelle  quali  egli  fece  una  vera  e. 
spiritosa  caricatura  del. suo  tenjpo,  gli  avrebbero  ser- 
.bato  una  gloria  migliore,  s'egli  non  avesse  dapprima, 
con  una  sfrenatezza  indegna  della  nostra  ci  villa,  Siparso 
il  suo  lubrico  risd  sulla  santa  e  preziosa  morale. 

Almeno  ci  resta  MI  nome  di  Vittorio  Alfieri,,  per  mo« 
strare  che  in  quell'età  l'anima  grande  e  antica^  ranima 
veramente  italiana  non  era  perduta  def  tutto. 

Vittorio  Alfieri,  che  voleva  fair  vergognare  il  suo 
paese  della  misera  condizione  in  ebe  languiva ,  pensò 
di  educare  il  popolo  col  solenne  esempio  dell*  antica 
virtù;  e  versò  tutto  lo  sdegno  dell'anima  sua;  fremente 
di  giustizia,  d'amore  di  patria,  in  quelle  immortali  tra- 
gedie, che  sarannp  sempre.,  a  mio  credere,* una  delle 
più  belle  glorie'tiegr Italiani..  E  il  popolo  in  fatto  ac- 
correva volonteroso  e  caldo  di  nobile  affetto  alle  rap- 
presentazioni delle -antiche  età  forti  e  eittadine.  tjonie 
sublime  fu  l'Alfieri;  disdegnoso,  altiero,  insofferente;  ma 
sempre  aguale  a  sé  stesso ,  indomito  e  solitario ,  non 
rinofegò  mai  à{la  propria  coscienza.  Egli'  vide  che  Y I- 
taifa  noo  aveva  teatro  tragico,  ed  egli  solo  seppe  darle 
quell'unica  corona  che  ancora  le  maneava.  E*  vero  è 
quel  che  ne  disse  il  Manzoni  : 


.    .    •;  •    •  Teneraiido  ilteiM 
Fammi  di  lai,  che  nell^  reffgie  primo 
L'erme  stampò  deirilalo  coloroo; 
£  V  aureo  manto  lacerato  ai  grspdi 
Mostro  lor  piagké  è  vaBdicò  gU  «mìli. 
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Ma  ben  vedeva,  come  scrisse  egli  medesimo,  cbe 
pei  kt  nascere  teatro  in  Italia  vogiionsi  prima  di  tutto 
autori,  poi  attori,  pòi  speltatori.  E  fece  là  sua  parte  il 
grand'uomo,  .aperse  nuovo  campo  alla  scuola  degli  ot- 
timi attori,  e  si  pensò  di  educare  alla  sua  seVeta  parola 
il  pubblico  italiano  :  sospirava  il  nascimento^  dell'  arte  » 
e^eeva  che  l'arte  non  ^teva  mancare  «  tosto  che  11 
tedio  de'presenti  eunuchi,  che.  tiranneggiano  le  nostre 
scene,  richiamerà  al  teatro'  gli  Italiani,  per.  pascer  la 
mente  ed  ion;àlzar  l'animo,  in  véce  di  satollare  i'orecehio 
e  fra  la  mollezza  e  l' ozio  seppellire  l'ingegno  ».. —  Pa- 
role solenni  e  vere,  le  quali  ripeto  pecjehè  noi,  pur 
'  troppo,  le  abbiaino  da  gran  tempo  dimenticata.. 

Ma  più  d'upa  volta,  depcsto  quel  terribile  sdegno  cbe 
gli  aveva  datato  il  concetto  delle  sue  sublimi  tragedie, 
egli  ascoltava  le  inspirazioni  e  il  segreto  consiglio  della 
Satira;  e  neÙe  quattro  sue  con^edie,,  e  nelle  più  note 
sìie  Salire  ebe  sona  iffipre  e  forti  come  quelle  del  Rosa  ; 
e  nei  Mi^ogalto  e  in^tutte  le  sue  vado  poesie,  come  nei 
siioi  volumi  dì  prose  e  nella  stessa  sua  Viia  da  lui  scrìtta; 
l'Alfieri  ne  rivelò  a  parte  a  parte  l'aniaui  sua,  nella 
quale  poesia,  grandezza  civile  e  gloria  eran  confuse  in 
una  sol'  cbSisL  ... 

Al  generoso  esempio  dell' AJfteri,  che  voleva  risusci- 
tale l'addoriBentata  virtù  cittadina,  rispondeva  un  altro 
posBeqte  intelletto  ,  y^nCenzo  Monti ,  il  quale  cqìVAristop 
Um0  e  coi  Caio  Gràteo:  parv^  volesse  seguitare  la  via 
boriosa,  che  T  iitìmortalé  Astigiano  avevagli  schiusa. 
Ma  poi  che  s^ accinse  a  rialzare  gli  abbattuti  altari  del* 
rallkaìmò  nostro  poeta,  egUsegid  ilwo  grande  ipodello, 
e  yoUe  dare  alla  poesia  quel  senno  e  potenza  che  da  se*>^ 
ooli  aveva  perduto.  Lo  studio  di  Dante  mostrò  quel  cbe 
pùtevé  ancora  hi  nostra  poesia;  e  se  .11  Monti  non  fosse 
staio  trascinato  dalle  UHitabili  vicsende  politiche,  e  daU 
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l'eccessivo  amore  di  salire  in.  fama,  e  cedere  troppo  beile 
alle  opinioni  thonfatrici,  egli  avrebbe  potato  essere  cer- 
tamente assai  più  grande  cbe  non  fu.  L'odio  al  terrore 
riyoluzionario  gì' inspirava  di  cominciar  quella  cantica  in 
morte  à*Ugo  BàivilU,  dove  con  aito  sdegno  e  severità, 
ma  più  ancora  con  nobilissimo  poetico  linguagpo,  egli  si 
propose  di  cantare  le  sciagura  cbe  la  rivelazione  avea 
apparecchialo  alla  Francia.  Se  non  che  gli  avvenimenti 
mutarono  la  faccia  dell'Europa  e  l'animo  del  poeta. 

Però  la- Satira  non  dormiva;   e   lasciando  stare   le 
dispute  di  poesia  e  di  lingua  che  a  questo   tempo  mì- 
sero in  iscompiglio  tutta   la  repubblica  letteraria ,    e 
quelle  lunghe  infinite  quistioni  de'dasricì  e  de'ròman- 
liei ,  che  accesero  tanta  ira  e  tante  inimicizie ,  di  che 
forse  non  sono  spente  ancpra  le  ultime  scintille  »  noi 
vediamo  la*  Satira  porre  arditamente  la  sua  mano    a 
quel  sapiente  romansfco ,  cosi  ricco  di  filosofia  e  di  po- 
litica, che  fece  chiaro  il  nome  di  Vincenzo  Cuoco,  io 
voglio  dire  il  Platone  in  Italia;  la  troviam  seduta  ac- 
canto allo  scrittoio  del  giornalista,  dettando  ad  ora  ad 
ora  libercoli  e  articoli  contro  il  costume  d'allora.  Onde 
se  r  ebbero  amica  Giuseppe  Lattanzi ,  che  scrisse  pa- 
recchi Diicéni  e  le  Satire  sui  costumi   della  rivolu- 
zione; quel  Francesco  Apostoli,  che  ne  lasciò  la  Bap- 
presentaiione  M  secolo  X  Vllt^  e  altri  non  pochi.  Essa 
tinse.de'  suoi  inchiostri  le  penne  di  quasi  tutti  i  doUi 
e  poeti  e  letterati  che  fiorirono  nel  giro  di  quegli  anni, 
cominciando  dal  padre  Bettinelli  e  dal  padre  Roberti  « 
l'uno  autore  di  quelle  Letiere  Virgiliane,  che  levarono 
a  stormo  i  cultori  della  buona  poesia  italiana,  perchè 
attaccavano  con  una  scandalosa  irriverenza  la  pura 
gloria  dì  Dante,  l'altro  scrittore  delle  Favole  empiume 
e  della  Moia;  fino  al  Bondi,  che  dettò  egli  pure   un 
scipito  poemetto,  a  imitazione  del  Gìdrao,  onde  Parini 
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eMc  a  dire:  «  So  por  troppp  ehe  il  mio^  értorno  ha  fatto 
e  brà  diversi  cattivi  sóolari  »;  al  Fantoni,  che  scrìveva  • 
pareechie  Odi  politiche:  al  nostro  Zanoia  ehe  fece  quei 
pochi,  ma  eletti  sermoni;  e  al  Fignotti  il  quale  pure 
compose  sathre ,  novelle  e  favole ,  coadite  di  sali  e  di 
vezzi  dilieati,  e  un  poemetto  sul  fare  del  Riccio  rapito 
di  Pope,  Ifr  Irceeia  do9iat0.  ' 

Né  solo  fu  questo  :  ma  più  di  una  volta  la  Satira  se 
ne  venne  compagna  a  coloro,  che  per  la  via  degli  studi 
più  gravi  e  più  seriori,  eransi  messi  in  diversa  ma  non 
meno  terribile  guerra.  Quindi  dettava  non  pochi  libric- 
ciuoli  al  Gioia,  aguzzava  tostile  del  Palmieri,. del  Tarn- 
burlai,  e' d'altri  parecchi.  ' 

1  dolori^  le  aspettazioni,  le  pretese  della  novella  so- 
oietà  che  non  poteva  trovar  riposo,  facevano  pullulare 
il  dubbio  in  ogm  affetto,  in  ogni  credenza;  e  la  Satira 
vedeva  grandeggiar  soprattutto  lo  SQetticismo ,  che  era 
ìb  gran  parte  opera  sua.  Cosi  mentr'  essa  in  Francia 
dettava  a  Senancout  VOhermann,  ijispirava  Weriher  a 
GMhe,  e  poneva  in  pensiero  a  Ugo  Foscolo  d'imitailo 
nelle  Ultimo  Uiierc-  di  Iacopo  Oriis^  libro  che  al  suo 
comparire  risvegliò  Tentuslasmo  di  tutti  che  lo  lessero 
e  che  il  suo  autóre  piedesimo  disse  scritto  col  sangue. 
Ugo  volle  fare  in  esso  una  pittura  di  sé  medesimo  ; 
e  TardentisBimo  spirito  che  lo  commuove  a  ogni  pagina 
fiaisce  di  trascinarlo  alla  disperazione.  Appena  qud  lihro 
y^ne  fuori,  il  buon  Cesarotti  scriveva:  «  Esso  è  fatto 
per  attaccare  un'atrabile  sentimentale  da  terminaire  nel 
tragi($o.  Io  lo  ammiro  e  lo  compiango  ».  —  lì  Foscolo 
cantò  con  nobile  ira  l'abbandonato  culto  de'5^olm, 
▼oUe  far  la  satira  dei  pedanti  nelle  illustrazioni  alla 
Chioma  H  Berenice  da  lui  tradotta;  rivelò  un'altra  volta 
^0  strano  costume  con  una  caustica  singolarità  nella 
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notizia  di  Didimo  Cherico;  e  in  quell'opuscolo  ebe 
staiÀpò  di  poi  50tto  Io  stesso  nome  di  Didimo,  eoi  tiCol» 
Hypèrealipseoi  ^  ferisce'  acerbamente  tutù  coloro  w 
quali  ebbe  rancore. 

E  per  finire  ih  casa  nostra ,  qual  è  di  noi  ebe  non 
sappia  a  memoria  le  poesie  milàne^  del  Porla,  che  di^ 
piose,  come  ftf  pur  troppo,  il  Meneghino  de'nostri  tempi; 
quelle  poesie  che  mostrarono  come  il  nostro  diaktio 
una  volta  strascinato  e  grave  possa  diventar  vivo,  bal- 
lante, rapido,  fortis,  ironico,  sdegnoso,  la  vera  Satira 
popolare?  «La  perfezione  (dice  il  Grossi  nei  pochi  ceoni 
sulla  vita  dell'amico  suo)  quasi  continua  del  suo  stile, 
la  ricchézza  inesaurìbile  delle  immagini  sempre  variale, 
sempre  nuove,  la  copia  e  la*  vivacità  dei  quadri,  quel- 
l'acume d'osservazione,  quella  finezza  di  satira,  quella; 
natura  viva,  moveortesi  e  parlante  ch'ei.pone  continw^* 
mente  sotto  gli  0C9I1Ì  del  lettore,  quella  semplicità  nel* 
l'invenzione,  quella  chiarezza  neUo  sviluppò ,  queiriiAT 
portanza  delle  verità  luminose  recate  a  livello  del  pò-, 
polo ,  sono  pur  meriti  eminentissimi  ».  E  in  tal  gotta^ 
la  Satira ,  nata  fio  dal  principio  in  mezzo  al  popolo , 
tornava  a 'ridestarsi,  a  ripigliar  forza  novella  nella  sua 
prima  sorgente. 

Tanto  è  vero  che  la  Satira  non  morrà  mai,  e  che 
è,  per  dir  cosiì ,  un  male  necessario ,  che  noi  vediamo 
quasi  sempre  gli  uomini  accarezzare  in  vece  con  «fK 
plausi  ed  in  allegria  coloro  che  sanno  farli  ridere  anehe 
a  loro  spese.  —  Ed  essa  certamente  non  ha  finito  an- 
cora la  parte  soa. 
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Con,  lenendo  dietro  alle  rapide,  iofinile  mutazioni 
di  questa  potenza  che  fu  Gbiamata  Satira^,  ne  toccai  ap- 
pena le  principali  e  le  più  singolari  trasfornazroni  delia 
letteratura  e  nel  costume.  Ben  veggo  che  sarebbe  stato 
aigomento  degno  di  più  maturo  e  severo  studio  l'addi- 
tarne il  proteiforme  nascimento  nel  seno  dell'  umanità, 
il  segreto,  e  diverso^  e  quasi  impercettibile  incremento 
Bell'ordine  della  società  civile;  le  sue  congiure  nascoste, 
le  aperte  guerre,  in  vittorie  e  le  sconfitte;  il  ricercarne 
poi  le  severe  conseguenze  che  si  manifestarono  nelle 
Uosofie  e  nelle  religioni ,  nelle  lèggi  e  nei  costumi. 

Ma  risguardata  anche  dal  lato  solamente  letterario , 
la  Satira  fu  sempre,  come  di  volo  accennai  in  queste 
pagroe  furtive ,  l'espressione  di  quel  principio  dì  re- 
sistenu  ch'è  lino  degli  elementi  dell'umana  vita.  Anzi 
la  rappresentanza  del  principio  negativo,  nel  quale  puf 
si  nasconde  una  legge  umana  »  costante  ;  la  legge  del 
movimento  che  nasce  dall'urto  delle  forze  opposte. 

La  Satira  dunque  potrà  essere  anch'essa  e  fu  di  fatto 
principio  di  giustizia  e  di  verità ,  perchè  se  il  denuo 
delle  nazioni  non  venne  da  quella  governato,  ciò  che 
è  solenne  magistero  del  bene,  esso  fu  però  rischiarato 
t  fatto  accorto  de'  pericoli  che  troppo  spesso  si  oppon- 
gono alllùcremento  della  ragione.  La  Satira,  comechè 
sorta  dall'odio  che  abbiamo  in  noi  stessi,  involontario, 
indocile,  potente,' al  pari  dell'amore  non  cerca  nelle 
cose  che  avvengono  intorno  a  noi ,  nella  vicenda  dei 
fctti  umani,  nella  ragione  e  nel  'sentimento,  la  sorgente 
di  dò  che  conduce  per  dritta  via  ài  buono ,  all'  utile , 
«(  giusto;  ma  ne  trae  con  dolorosa  antiveggenza  i 
germi  del  male;  e  s'irrita  se  non  giunge  subito  a  sco- 
prirli, poiché  in  qualunque  cosa  le  si  presènti ,  anche 
sotto  le  sembianze  del  bene,  essa  è  certa  di  trovare  la 
maligna  radice,  quasi  una  conseguenza  dell'  azione  oc- 


—    CXXVI  — 

eulta  di'  eHa  stessa,  move  ia  tulle .  le  cose.  Per  questo 
la  sua  voce  sembra  quella  di  una  fatale  e  tremenda  pro- 
fezia; e  qualche  volta  avviene  che ,  cercando  il  male, 
essa  le  fecondi  e  maturi  innanzi  tempo. 

Alla  vista  delle  miserie  ohe  affliggono^  gli  uomini  i 
alla  funesta  vicenda  del  vizio  e  del  delitto,  ohe  stam- 
pano qualche  volta  una  impronta  di  maledizione  su 
tutta  un'età,  su  tutto  un  popolo,  essa  innakerà  il  pro- 
fetico canto  della  vendetta.  E  quando  neirinerzta  deUa 
virtù  le  si  affacerà  il  funate  spettacolo  della  civile  ro- 
vina, essa  inluonerà,  col  ghigno  della  disperazione,  il 
lamento  della  morte. 

Se  noi  volgiamo  lo  sguardo  al  passato,  vediamo  che 
il  mondo  e  la  società  presentano  lo  spettacolo  di  una 
lotta  continua,  rinascente,  non  placata  mai;  co^  ne*do* 
veri,  come  ne'dirìtti,  nelle  filosofie,  come  nelk  scienza, 
neirarte  e  nel  costume.  E  una  volta  cominciata  la 
guerra,  non  ha  fine  così  presto;  perocché  da  ogni  parte 
si  combatte,  senza  sapere  il  perchè  ,  senza  la  certezza 
e  forse  senza  la  speranza  della  conquista.  Il  dubbio , 
questa  crescente  nebbia  fiatale  dell'intelletto,  tolse  finora 
agli  uomini  la  tranquilla  aspettazione  della  verità. 

Dice  un.  vivente  filosofo  francese,  ih  un  nuovo  scrit- 
to :  «  I  filosofi  hanno  generato  il  dubbio  ;  1  poeti  ne 
sentirono  Tamarezza  sorgere  nel  loro  cuore;  e  però  can- 
tano la  disperazione.  L'ordine  sociale  una  volta  riflet- 
tevasi  in  tutte  le  arti:  Tarlo  era  come  un  gran  lago 
che  non  è  né  la  terra  né  il  cielo,  ma  che  l'uno  e  Tal* 
tro  riflette.  Tutte  le  arti  nelle  quali  è  T  espression  di 
una  vera  società,  al  nostro  tempo  sono  incerte  e  difel» 
tose ,  come  la  società  stessa.  Uomini  del  mio  tempo  , 
dove  sono  le  vostre  feste  religiose  nelle  quali  il  cuore 
batte  per  comune  aQetto?  Voi  vivete  solitari  ;  voi  non 
avete  più  feste.  Voi  innalzate  delie  dimore  in  linea  geo- 
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metrica;  ma  voi  dód  avete  più  templi.  I  voslri  archi- 
tetti vivono  di  plagio;  i  vostri  pittori  rendono  sulle  tele 
la  natura  senza  verità  e  sónza  ideale^  e  nessun  pensiero 
dirige  il  loro  pennello.  Ma^  lo  veggo ,  la  poesia  della 
parola  fiori  in.  mezzo  alle  vostre  rovine;  essa  sola  venne  a 
ceiebnire  una  pompa  funerale,  -r-  Egli  t  Shakspeare 
colui  che  guida  il  coro  de'poeli,  Shakspeare  che  con- 
cepi  il  debbio  nel  suo  seno,  assai  prima  che  non  avesse 
concetto  la  filosofia.  Werther  e  Faust  il  giovine  Aroldo 
e  Don  Giovanni»  seguono  Tombra  d'  Amleto;  e  teqgon 
éietro  ad  essi  una  folla  di  fantasmi  desolati  che  fanno 
pittura  dì  tutti  i  dolori,  e  che  tutti  sembrano  av^r  letta 
quella  tremenda  scrìtta  della  port^  deirinfeme: 


Lasciate  ogni  «peranw 


Tu  sei  grande,  o  Byron,  ma  tu  sei  pieno  di  tristezza! 
E  tu,  0  Gòthe,  dopo  aver  detto  per  due  volte  il  terri- 
bile pensiero  del  tuo  secolo,  sembra  che  abbi  voluto 
gittar  di  dosso  il  peso  ch'era  troppo  grave,  ritornando 
indietro  all'antica  età,  accontentandoti  di  vagare  con 
passiva  immaginazione  di  secolo  in  secolo,  e  di  rìspon- 
dere  come  un  >co  a  tutti  i  poeti  de'tempi  passati.  Altri 
più  deboli,  furono  ancor  meno  saggi.  L'Inghilterra  ud), 
intorno  a'suoi  laghi,  mormorare,  come  ombre  lamento- 
voli,  uno  sciame  dì  poeti,  assorti  in  mistica  contenìt- 
plazione.  E  quanti  de'suoi  figli  non  ebbe  la  Germania, 
che  sentirono  il  possente  delirio*  di  Hoffmann  e  la 
follia  di  Verner?  Così  la  Francia,  dopo  ch'ebbe  generato 
e  sparso  sull'Europa  la  filosofia  del  dubbio  ,  ebbe  an- 
ch'essa la  poesia  del  dubbio  per  quanto  fosse  dolorosa,  » 
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E  rilalia?  Io  cerco  cogli  occhi  e.coiVabima  ,  tra  i 
figti  suoi ,  coloro  che  baono  fede  ancora  m  qualche 
cosa  di  grande  e  generoso  nella  scienza,  nella  poesia. 
Ma  veggo  il  dolore  sulle  lo^o  fronti  e  l'amarezza  nel 
profóndo  del  loro  cuore  ;  poiché  essi  sanno  che  la 
scienza  non  vive  per  sé  sola  ,  e  non  si  *  appaga  delle 
glorie  antiche  e  delle  ricordanze  del  passato;  e  sentono 
in  sé  medesimi  ch'essa  è  un  gran  tormento,  quando  è 
in  opposizione  col  fatto.  Alcuni  pochi  fanna  sembianza 
di  risvegliare  le  cose  morte  ,  e  pongono  tutta  1'  opera 
loro  a  spargere  i  poetici  colori  sulle  nostre  rovine:  ma 
pur  troppo  anche, la  nostra  poesia,  se  ne  togli  i  pochi 
che  per  coscienza  e  fède  di  verità  vi .  hab  posto  a* 
more,  per  gli.  altri  non  é  più  ehe  un'arte.  Da  questa 
inquietudine  nella  società,  da  questa  incertezza  di  tutte 
le  cose,  dal  dubbio,  in  una  parok,  dal  dubbio  che  pe- 
netra nella  s(*.ienza,  nell'afTetto  e  nel  costume,  è  nato, 
cred'io,  quel  principio  di  nimicizia  e  di  contrasto,  che 
noi  abbiamo  in  queste  pagine  considerato  sotto  le  sem- 
bianze della  Satira. 

Ma  anch'essa  quest'indocile  e  capricciosa  fata  ,  la 
quale,  con  si  mutabile  genio  ,  con  si  diversa  volontà  , 
suscita  0  distrugge,  accarezza  o  ferisce,  ride  o  piange, 
applaude  o  maledice  ,  anch'essa  serve,  snio  malgrado  » 
a  quella  legge  innovatrice,  a  qùell'ai'canò  magistero  che 
governa  l'umana  famiglia,  io  voglio  dire  alla  fratet 
lanza  ,  all'unità  della  ragione  e  del  sentimento  ,  nella 
quale  soltanto  può  essere  il  bene. 
•  La  Satira  rappresenta  la  lotta  del  mondo  -esteriore 
coirintemo;  e  tante*  volte  avviene  che  il  desiderio  del 
bene  a  noi  faccia  parere  degne  di  biasimo  anche  quelle 
cose  che  pur  non  hanno  in  sé  stesse  nulla  di  male. 
E  per  questo  noi  vediam  che  la  Satira  non  di  rado  tra- 
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tigna  0  degenera  da'suof  generosi  principii;  e  Todio  al- 
lora (rionfa,  e  la  gelosia  del  vero  e  il  sentimento  della 
giuslizia  si  trasmutano  in  feroce  vendetta. 

V'ha  de'momenti  nella  vita  sociale,  che  la  Satira  li- 
scende  nella  più  ii^Jima  e  sacni'partedeiranima,  e  par 
che  minacci  di  gettare  a  terra  l'edificio  della  coscien- 
za :  allora  essa  rivelasi  ne'lrbri  de'filosofi  e  de' dottori. 
V*ha  dei  momenti  (h'essa  invece  si  diffonde,  si  attac- 
ca ,  direi  quasi,  all'ordine  della  società,  delia  famiglia; 
e  suscita  le  tradizioni  contro  il  [M^esente;  l'immaginazione 
contro  la  realtà.  Poi  viene  l'ora  ch'essa  spazia  con 
volo  più  rapido  ,  e  ardirei  dire  fatale,  nelle  regioni 
delia  scienza  e  sembra  compiacersi  di  battere  le  ali 
nel  vuoto  ch'ella  s'è  fatte  dintorno  ,  e  dove  un  gelido 
vento  di  mojle,  è  la  sola  traccia  del  suo  passaggio. 
Quindi  torna  di  nuovo  tra  gli  uomini,  trasfigura  l'arte, 
confonde  i  simboli  e  le  allegorie  die  dall'antichità  a- 
veano  éleditato  un  solenne  e  misterioso  concetto  ;  ac- 
carezza il  costume  degenerato  ,  e  gode  q«asi  del  male 
che  si  vede  intorno,  e  col  suo  infernale  sogghigno  can- 
cella dal  cuore  quelle  parole^  che  sono  la  religione  di 
tutta  la  vita:  confidenza,  coraggio,  conforto,  amore. 

Ma  non  può  negarsi  che  nella  satira  si  riveli  la  cor- 
ruzione della  società.  Quando  la  semplice  verità  passa  ina- 
scoltata accanto  a  noi,  quando  lo  spirito  còH'anatomico 
coltello  dell'analisi  ha  studiato  invano  tutte  le  fibre  del 
cuore,  quando  la  ragione  con  alito  di  fuoco  ha  diseccate 
le  più  pure  sorgenti  dell'esistenza,  allora  l'idea  è  tor- 
nata nel  cielo:  e  qui  rimane  V  egoismo  che  palpa  le 
cose  quali  vengono  sotto  gli  occhi  suoi  ;  la  superbia 
che  rinnega  Dio,  il  diritto  e  la  legge:  ed  ecco  che  il 
fatto  r^na.  —  Il  mondo  non  ò  che  una  continua  guerra 
dell'idea  e  del  Catto. 

Nondimeno  la  satira,  la  quale  coU'incessante,  spieiato 
Voi.  I.  t 
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contrasto  alle  cose  da  prima  credute,  o  sperate,  aveva 
per  la  prima  aiutato  il  trionfo  del  fatto  ;  la  Satira  è 
quella  che  per  la  prima  rivolge  le]^sue  armi  non  mai 
untate  né  stanche  contro  il  fatto  vittorioso;  e  sorge 
di  nuovo  a  combattere  per  l'idea,  ^a  siflatta  guerra 
non  è  sempre  la  stessa. 

Un  ingegnoso  e  arguto  nostro  sogttore  del  seicento, 
lo  Speroni  cbe  fu  scolaro  del  filosofo  Pomponazzo  ,  in 
un  suo  dialogo  intitolato  La  DUeardia^  condito  di  bei 
sali  e  motti  alla  lucianesca,  non  andò  lungi  dal  vero, 
dicendo  che  madre  natura  ogni  cosa  con  lite  conserva. 
Egli  seguita  a  dire  che  su  questa  bassa*  terra  tutto  e 
distruzione  e  rigenerazione.  «  Qua^lQ  si^  perde  degli  e- 
lomenti  nella  produzione  dell'altre  cose,  altrett^to  nella 
comizion  loro  suole  acquistar  la  natu^.  Nella  qual 
cadmica,  o  circular  guerra  qon  si  guarda*  piùr  al  fuoco 
che  all'acqua,  o  all'uomo  che  alla  formica;  anzi  va  di 
pari  ogni  cosa  ....  E  ancora  che  le  discordieMegli  uo- 
mini paiano  volontarie,  nondimeno  si  devono  riputare 
anzi  naturali  line  no;  e  per  conseguente  non  cattive  ma 
buone;  per  le  quali  diminuendo  la  superflua  moltitudine 
delle  persone  moltiplicate  contro  l'intenzion  di  natura,  si 
conserva  lo  stato  dell'universo.  Dunque  in  un  mondo  solo 
è  una  natura  sola  ed  una  sola  discordia,  senisa  più  ;  la 
quale  principalmente  attende  alla  salute  di  quello  ope- 
rando diversamente  secondo  la  particolare  diversità  delle 
creature  di  lui,  capaci  e  njude  d'intelletto  e  di  senti- 
mento. » 

Questo  è  certamente  un  ardito  sofisma;  un  paradosso 
vivace  scritto  dalla  penna  di  un  filosofo  devoto  al  princi- 
pio della  materia;  ma  pure  una  profonda  verità  è  nasco- 
sta in  quel  pensiero,  phe  natura  piena  di  provvidenza  e 
gelosa  del  comun  bene,  non  distrugge  mai,  ma  rigenera 
e  ringiovanisce. 


La  Salirà  è  quella  che  tiene  accesa  la  face  della  di- 
scordia; ma  non  è  dessa  che  semina  il  male  sopra  la  ter- 
ra; quantunque  in  sé  medesima  lo  rappresenti,  e  sia  ben 
sovente  una  funesta  conseguenza  del  male. 

In  tutti  i  tempi  e  in  ogni  parte  del  mondo  furono  ve- 
duti sorgere  uomini  severi,  i  quali  non  si  bruttarono  mai 
colla  vile  adulazione  del  vizio  trionfante;  e  che  vivendo 
fnori  della  moltitudine,  nella  dignità  del  silenzio,  hanno 
potuto  osservare  e  giudicare  il  loro  tempo  .... 

Una  volta,  al  tempo  antico,  quando  la  virtù  non  era 
nel  sentimento  morale,  ma  nella  stoica  disciplina,  la  Sa- 
tira ,  scagliando  i  suoi  acuti  strali  contro  il  vizio,  lo  fa- 
ceva i»uttosto  per  affettazione  di  sistema,  che  per  sempli- 
ce amore  del  vero;  e  solo,  quando  il  secolo  fu  contami- 
nato di  delitti  e  di  sangue,  si  videro  pochi,  per  severità 
di  costume  e  onestà  di  pensieri,  perseguitare  coU'osecra- 
zione  la  società  guasta,  disfatta,  senza  nessun  augurio, 
senza  nessuna  speranza  dell'avvenire. 

Ma  all'età,  nostra,  se  il  poeta  satirico  deve  adempire  il 
grave  ufficio  suo,  bisogna  ch'egli  sia  nndrito  del  santo  a- 
more  della  virtù,  e  che  ove  si  levi  a  giudicare  i  suoi  fra- 
telli egli  sia  scevro  di  rimorso  e  franco  di  sé  medesimo, 

Sollo  Pasbergo  del  Mnlirsi  paro. 

Allora  il  delitto  perseguitato  fuggirà  senza  scagKare  le 
maledizioni  contro  di  lui;  allora  non  si  farà  continuo 
baratto  d'insulti  e  di  imposture;  e  la  virtù  non  temerà 
più  al  pari  del  vizio,  le  armi  del  ridicolo.  La  Satira,  sol- 
levata a  più  nobile  ministero^  sarà  veramente,  quale  es- 
ser deve  ,  testimonio  della  giustizia,  amica  del  bene. 

Allorché  gli  uomini,  che  hanno  traviato  dal  sen- 
tiero della  verità ,  servono  ciecamente  alle  passioni  che 
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li  trascinano,  allora  il  giusto  deve  piangere  ,  non  ma- 
ledire; perocché  non  v'è  ferita  che  faccia  palpitare  an- 
cora la  fibra  di  un  cadavere.  Lo  scherno  6  l'inno  che 
canta  Tinferno  alla  morie.  Così,  come  abbìam  veduto 
sempre,  la  Satira  vile,  oscena,  abbietta,  morirà  nella  pu- 
tredine della  società  che  Tba  fatta  nascere. 

La  Satira  buona  a  qualche  cosa,  anzi  necessaria  e  vera, 
nascerà  in  mezzo  al  popolo,  quando  la  causa  della  verità 
avrà  bisogno  di  essa.  Fuggitiva,  errante,  mistei:iosa,  es- 
sa saprà  come  aprirsi  la  sua  via  all'orecchio  della  gente  ; 
attaccata,  respinta  risorgerà  più  audace;  soffocata,  si  tras- 
muterà in  cento  guise,  passerà  tacita,  inosservata  fin- 
ché sia  venuta  l'ora  che  la  sua  voce  ,  dapprima  som- 
messa, si  muti  in  altissimo  grido. 

Tutti  ne  ascolteranno  il  severo  giudizio  ,  quando  la 
viltà  0  l'egoismo  non  ne  avranno  comperata  la  facile 
vendetta;  e  sarà  tanto  più  onesta  ,  quanto  più  sincera 
e  meno  orgogliosa;  perocclié  alla  Satira  va  quasi  sem- 
pre compagno  un  senso  di  superiorità  che  ripugna  alla 
schietta  natura,  all'indipendenza  de'  buoni. 

Bisogna  in  fine  che  questo  genio  del  male  ,  se 
cerca  nelle  cose  ,  per  la  sua  stessa  natura  ,  tutto  ciò 
eh'  é  germe  di  corruzione,  di  morte,  non  se  ne  ralle- 
gri con  terribile  riso,  ma  piuttosto  bisogna  ch'esso  pian- 
ga per  la  pietà  de'cattivi,  e  per  quell'ira  generosa  che 
frutta  la  confidenza  nel  meglio. 

Coslj  quand'essa  vide  nell'avvenire  la  luce  della  ^pe- 
ranza  ehe  prometteva  giorni  più  sereni,  cantò  gì'  inni 
religiosi  del  Risorgimento,  Telegia  de'  popoli  ,  il  profe- 
tico compianto  sulle  rovine;  quando  sull'orizzonte  della 
umanità  non  gli  si  affacciano  che  tenebre  ,  allora  in- 
tuona i  lugubri  canti  dello  sdegno,  e  si  consacra  alla 
vendetta  della  giustizia  ferita  ed  oppresssa.  Le  sue  se- 
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vere  parole  s'innalzano  talvolta  fino  air  imprecazione  ; 
ma  sotto  quello  sdegno  si  nasconde  sempre  il  profondo 
dolore  del  male.  E  l'opera  eterna,  incomprensibile  della 
provvidenza  è  quella  soltanto  che  dal  male  può  far  na- 
scere il  bene;  come  già  prima,  dal  caos  trasse  l'ordine 
mirabile  dell'universo. 


Giulio  Gargano. 


POETI  SATIRICI 


ANTONIO  VINCIfiCERRA 


f  0  costui  segretario  della  Repubblica  di  Venezia  verso 
il  ihSO.  Fu  il  primo  che  scrivesse  satire  italiane  in 
terza  rima.  Il  suo  stile  ritrae  tuttavia  del  rozzo,  né  sem* 
pre  ottima  è  la  sua  lingua;  giacché  è  scrittore  ante- 
riore al  Bembo,  stato  maestro  di  lingua  e  di  stile  agli 
serìttori  veneti.  Compensano  i  difetti  delia  lingua  e  dello 
stUe  un  concepir  spontaneo,  naturale ,  la  frase  robusta 
ed  eCBcace.  Le  sue  satire  salirono  in  tale  celebrità  che 
oorreano  per  la  bocca  di  tutti  i  Veneziani.  Furono  pri- 
mamente stampate  nel  149S  e  successivamente  ebbero  pa- 
recchie edizioni  nel  secolo  XVI,  specialmente  nelle  Rac- 
colte di  poeti  satirici  fatte  a  Venezia  nel  1560  dal  San- 
sovino;  nel  4563  dal  Bevilacqua;  nel  1583  da' fratelli 
Zoppmi;  non  che  in  quella  di  Livorno  del  Poggiali,  colla 
data  di  Londra,  nel  1787  coi  tipi  del  Masi,  di  cui  quella 
latta  nel  1808  dal  Gironi  per  la  Colkzione  dei  C lassici 
Italiani  non  é  che  una  riproduzione.  Noi  seguimmo  Tedi- 
ziooe  fatta  da  Francesco  Sansovino  nel  1560  a  Venezia 
come  la  più  corretta  e  Tunica  fatta  sugli  autografi  del- 
l'aQt(tfe. 


SATIRA  PRIMA 


Riprande  ia  quatta  soa  prìna  Satira  la  plebe,  la 

Siale  non  sapendo  discernere  il  fiilfo  dal  vero 
giudìzio  delle  c<ye  che  non  ìoteode;  e  loda 
■onimaBiente  Tantica  età,  nella  qnale  regnaiufo 
le  Tirtn/ai  fuggivano  i  mii. 


Chi  è  quel,  che  possa  contra  il  volgo  ignaro 
Cieco  di  opinion  ,  fallace  e  duro 
Tener  senza  im  un  animo  predarof 

Or  sappia  il  mondo  che  d*altro  non  curo  , 
Che  dei  miei  dolci  e  granosi  versi, 
Che  tratto  m*han  dal  suo  costumò  oscoro. 

Già  so  ben  io  quanti  pensier  diversi 
Fanno  ^  avari  in  cumular  tesoro, 
E  come  i  lor  disegni  al  fin  aon  persi. 

E  so  come  si  coglie  il  sacro  alloro, 
E  per  qoal  strada  al  giogo  di  Parnaso 
Si  può  salir  fra  T  Apollineo  coro. 

E  so  quanto  liquor  empie  il  mio  vaso, 
E  come  Tarte  povera  e  1*  ingegno 
Va  mendicando  fuor  del  suo  gimnaso. 

E  so  per  qual  sentier  si  fa  Tuom  degno , 
E  ove  ha  a  germogliar  T  occulto  seme 
Che  nel  centro  del  cor  chiuso  ritegno. 

E  so  dove  riposta  ho  la  mia  speme , 
E  a  qual  fucina  il  spirto  pronto  indulgo, 
E  so  di  che  si  spera  al  mondo,  e  teme. 

Taci  dunque,  ignorante  e  cieco  vulgo. 
Pieno  di  sogni,  d* ombra  e>  pien  di  fumi , 
Che  troppo  al  debM  tuo  viso  reiulgo. 


Quando  tu  stai  sepolto  nelle  piumi, 
Per  oocer  ben  la  crapala  ,  allor  pasco 
La  sobria  vigilanza  dei  miei  lami. 

Taci ,  volgo  imperito ,  che  io  non  casco 
Nel  tuo  falso  giudizio,  ma  lontane 
Saran  tue  pecorelle  dal  mio  pasco. 

Non  si  pongono  a  ber  col  bue  le  rane, 
Che  da  gran  sete  il  picciol  ventre  scoppia 
Se  vacuo  dall'  impresa  non  rimane. 

Tnmvltnaria  plebe ,  ove  si  stroppia 
Quel  famoso  peculio,  che  Minerva 
A^volmente  ai  suoi  seguaci  addoppia. 

CSùndi  quel  labro  che  1  ver  mai  non  serva , 
E  Febo  non  sdegnar  che  al  tuo  poeta 
Temprato  ha  un  strai  che  ogni  tua  forza  snerva. 

Avea  dormito  anni  cinquanta  in  Greta 
Bpimenide  prima  che  in  Atene 
Fosse  noto  il  folgor  del  suo  pianeta. 

Cosi  afOnando  il  sol  va  per  le  vene 
Della  gran  madre  antica,  quel  che  poi 
In  lusso,  e  in  guerra  tutto  il  mondo  tiene. 

E  tu ,  volgo  ignorante ,  scoprir  vuoi 
In  un  mattino,  quello  che  in  mille  anni 
Discerner  non  saprebber  gli  'occhi  tuoi. 

Cerca  pur  di  onorar  gli  ornati  panni , 
Le  ricche  mense  ed  i  superbi  tetti 
Che  ancor  saranno  de' tuo' eredi  afipuini. 

Che  innalzar  mi  saprò  ben  con  miei  detti 
Quando  6a  tempo  e  quanto  fia  bisogno, 
Henza  che  'I  tuo  favor  ventoso  aspetti. 

Piò  ver  giudizio  io  fo  dormendo  in  sogno. 
Di  me ,  che  quando  in  su  la  scranna  siedi , 
Che  per  tua  parte  assai  me  ne  vergogno. 

Un  dito  innanzi  agli  occhi  tuoi  non  vedi , 
E  quel  che  è  da  te  lungi  mille  miglia 
Perfettamente  giudicar  ti  credi. 

Chi  potria  metter  mai  la  lingua  a  briglia , 
E  chiuder  quel  poetico  furore. 
Che  nel  petto  d'Apollo  si  consiglia?  . 
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Tedendo  il  mondo  avvolto  in  tanto  errore , 
Che  chi  esce  fnor  ddla  comune  strada 
Si  mostra  a  dito,  e  non  per  fai^  onore. 

Va  se  la  falce  mia  bell'altrui  biada 
Si  pone,  non  fer  mai  tanta  ruina 
DUnvio  di  acque,  grandine  né  spada. 

E  posto  ho  in  mongìbelto  alla  fucina 
Gli  acuti  dardi ,  che  sopra  la  incade 
Con  Sterope  Vulcan  sudando  affina. 

Dapoi  che  le  virtù  povere ,  e  ignudo 
Sono  volato  in  del  con  la  Dea  Vésta , 
Godendo  io  terra  il  jjiù  lascivo  e  rude. 

Beata  fu  la  prima  gento  agresta , 
Che  regnanto  Saturno  in  torre  visse 
Di  staa  dolce  fatica,  utile  e  onesta. 

Né  erano  ancor  le  sangninenti  risse 
Nato  fra  ciechi  e  miseri  mortali. 
Né  le  spogTie  superbe  al  tompio  fisse. 

Né  Foro,  che  a  cagion  di  tutti  i  mali 
Trovato  avea  questa  libido  immeasa. 
Che  oggi  puft  tutfo  va  battendo  le  ali. 

Va  sol  cercava  ornar  la  sobria  mensa 
Quella  aurea  età  di  povere  vivande 
Che  ftn  natura  alla  <virtii  propensa. 

Di  mei  ibleo ,  castagne ,  noce  e  gkiaiide 
Nutrì  la  ftmi^iola  il  padre  antico 
Senza  il  nitpr  della  cucina  grande. 

E  mvece  delle  piume,  era  il  pudico 
Fien,  che  la  pastorella  scalza  e  lassa 
Stendea  sotto  una  quercia:  or  sotto  un  fico. 

Né  si  vedea  queste  supina  e  crassa 
Ignorante  superiaia,  che  in  la  tomba 
Verte  chiudendo  ogni  sua  &a^  cassa. 

0  fortunato  a  cui  sonante  tromba 
Dietro  rìman  non  di  terso  oricalco. 
Va  di  musa  più  celer ,  che  colomba. 

Per  cui  quantunque  il  dolce  nido  catoa 
Tuflbno  ancor  nel  mìo  limo  pabutre 
Fino  ilf  ooean  col  pensieir  cavaleo. 
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Fa  quella  prima  etade  tutta  fliastre, 
Tutta  ripiena  d'innocente  ed  alma 
SimpUdtade,  e  jaon  di,  arare  industre. 

Né  vi  recavan  la  onorata  palma 
Altre  palestre,  che  alla  eburnea  lira» 
Che  di  immortalità  Farboro  incafana. 

Ma  or  chi  alla  Peneia  fronde  aspira. 
Chi  gli  antri  di  Elicona  abita  e  onora? 
Dice  la  sciocca  e  vii  plebe  delira. 

Difendi ,  Apollo ,  chi  il  tuo  nome  adora 
B  Marsia  non  patir  che  si  rivesti 
Di  quella  scorza  onde  jl  traesti  fora. 

Tu  sai  che  in  Tracia  ad  Orfeo  concedesti 
Di  ismaro  incolto  la  frondente  chioma , 
Far  segni  di  letizia  manifesti. 

Ove  è  Lesbio,  da  cui  primo  si  noma 
Quel  modular ,  che  poi  Safo  ed  Alceo 
Dietro  seguir  con  più  dolce  idioma. 

Ove  è  Periandro  re  ,  ove  è  Museo  ? 
Ove  ò  Anfion,  che  con  la  cetra  in  mano 
Le  mura  a  Tebe  dolcemente  féof 

Fur  consacrati  al  tuo  nome  soprano, 
E  venerato  il  nome  loro  in  terra , 
A  che  vii  fin  sei  giunto  or ,  volgo  insano? 

Però  se  V  ahna  in  sdegno  si  disserra 
Non  mi  imputar.  Apollo,  che  disposto 
Son  io  di  for  a'  tuoi  nemici  guerra. 

Né  voglio  più  tener  dentro  nascosto 
La  ricca  vena  del  fluente  stile, 
Che  mi  ha  tratto  dai  più ,  fra  i  rari  posto. 

Poi  che  la  turba  scelerata  e  vile 
Pensa  acquistar  fra  V  ozio  inerte ,  il  vino 
La  fama  etehia  di -virtù  gentile. 

Non  fu  la  squamea  turba  di  Lucrino 
Quella  che  in  cielo  lì  grande  Alcide  spinse 
Con  gli  altri  eroi ,  che  al  mondo  ebber  dom}no; 

Ma  fu  quella  virtù  ujuda ,  che  cinse 
Le  tempie  loro  di  frondente  querce  « 
La  cui  memoria  ogni  altra  fama  estinse. 
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Ahi!  beDa  lUlù^  mia,  se  ben  ti  cerco 
Fra  lieti  di  Adria ,  il  mar*  Urreno  e  le. alpe 
Sol  Ti  trovo  dei  priaci  ingegni  il  sterco. 

Dal  Pireneo  Atlante ,  Ibero  e  Calpe, 
Fin  dote  Gange  ha  le  superbe,  coma) 
Totto  abbagliavi  come  il  sol  le  talpe. 

Or  la  tua  insegna  poche  mure  adorna 
Fuor  delle  sacre  ed  onorate  fimbre» 
Ove  il  nome  latino  ancor  soggiorna* 

Pontiohe  turme.  Longobarde  e  Cimbre 
Godon  tuoi  paschi ,  onde  virtù  si  abborre, 
Qoal  salamandra  accesa  in  turbido  imbre. 

Ma  tu ,  Yenezia ,  a  cui  nulla  precorre , 
Anzi  specchii^  esemplar  sei  dell*  antica 
Roma ,  che  di  valor  fu  salda  torre» 

Fa  pur  che  Itaha  a  qualche  tempo  dica: 
Coprimi  ignudi  e  lacerati  fianchi. 
Poi  che  tu  sohi  sei  di  virtù  amica. 

E  non  cercar  che-innanzi  tempo  imbianchi 
Lo  inculto  crino  per  tirar  il  giogo 
Col  tuo  armento  servii  che  mai  non  franchi. 

Tacendo  io  gemot  e  di  disdegno  io  sfogo 
Vedendo  un  capro  nato  in  vii  popello 
D*an  Ubico  Leon  far  pedagogo. 

Deh!  maledetto  sia  chi  tanto  veQo 
Serico  tìnse,  e  tu.  Minerva,  e  Aragne, 
Poi  che  virtù  sì  conosce  al  mantèllo. 

Chi  è  quel  spirto  g^nUl  che  non  si  lagne 
Dell'infelice  secolo  presente, 
S  di  stillante  umor  gli  occhi  non  bagno? 

Povera  giace  la  virtù  eccellente 
Dilacerata,  e*l  vizio  è  posto  in  cima 
Qual  iddo  adorato  tra  la  gente. 

Di  Minerva,  e  di  Apollo  or  non  si  stima. 
Venere -in  pregio  con  Sileno  e  Bacco, 
E  per  lor  ogni  pazzo  si  suUiroa. 

Beato  è  quel,  che  più  raccolma  il  sacco 
Di  quella  ricca  arenula,  ch'il  Tago 
Yolve  al'  gran  mar,  ond*io  mi  struggo  e  fiacco. 
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Qnal  cervo  errante,  solitiRio,  e  «igo 
Fuggo  la  tnrin^  e  ooì  silenzio  rodo 
U  cor,  che  per  mestizia  tutto  impiago; 

Ma  vedo  il  ciel  etellato,  onde  io  ne  go4o, 
Che  a  quella  patria  permanente  aspiro 
Quando  avrò  disctolto  il  mortai  nodo. 

Lasciovi  il  luto,  ove  io  pasco  e  respiro 
Questo  corpo  animai  che  in  trita  polve 
Rimarrà  sol  dopo  Tnltimo  spiro. 

Lasciovi  a  quel  cimento,  che  risolve 
Le  vostre  glorie  frivole  e  caduche 
Che  dnran  quanto  il  fil  la  Parca  volve. 

Lasciovi  il  pie  inclinar,  scoprir  le  nuche 
Yacue  di  ogni  virtù  dinnanzi  a  quelli, 
Che  trovan  senza  suon  vostre  sambuche. 

Lasciovi  ornar  i  femminii  capelli 
Quando  fia  di  bisogno  la  corazza, 
Che  sete  come  al  sol  notturni  uccelli. 

Non  si  gonfiava  porporato  in  piazza 
Ostilio,  quando  dal  suo  pover  gregie 
Fu  iratto,  per  cui  Roma  anco  sollazza. 

n  successor  di  Tarquin  Prisco  egregie 
Cose  già  fece,  e  nacque  in  servitute 
Ancor  che  Tanaquil  par  ch*il  disgregie. 

Né  tolse  a  Marco  Pordo  la  virtule 
Del  tusculano  quel  nativo  strame, 
Ch*al  senato  Roman  fu  gran  salute. 

E  dimmi  qui  tu,  Mario,  che  per  ftime 
Sopra  di  una  crepidine  giacevi 
Dc^o  di  imperio  più  che  di  reame; 

Furon  le  gemme,  o  Toro,  che  tenevi, 
0  le  veste  fodrate,  o  i  palafreni 
Quel  che  il  tuo  nome  al  d^l  par  che  solleiiif 

lugurta  il  sa  che  innanzi  al  carro  nwm 
Con  quel  di  Mauritania,  che  in  soooorm 
Del  sfortunato  venne  e  pur  lo  afflreni. 

Non  tremò  ancor  Numidia  nel  tuo  corso? 
E  a'Cimbri  duri,  disdegnosi  e  feri 
Popesti  con  trionfo  il  stretto  morso? 
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Ornar  form  la  toga  i  due  severi 
Fabrizia  in  domar  Pirro,  o  quel  che  volse 
Prima  raratro,  che  a  Romani  imperì? 

E  Marco  Emilio  Scauro,  a  coi  non  dolse 
La  d«ra>  povertà,  nò  Toro  o  rostro 
Dali'amil  sua  fortnna  mai  non  tolse. 

Ma  fa  quella  virtù,  che  al  tempo  nostro 
Poco  si  stima  sotto  trista  gonna, 
ReDobè  più  cbe'l  manlel  dori  lo  inchiostro. 

Onde  ancor  pigra  musa  non  mi  assonna 
A  veder  chiaro  che  d'una  ostetrico 
Socrate  nacque  di  virtù  colonna. 

Non  serpe,  cervo,  o  presaga  cornice 
Yìsser  mai  quanto  questi  per  il  grido 
Che  ià  fl  tener  sepolta  Fòr  felice. 

Ma  chi  cercando  va  il  sinistro  lido 
Ove  la  plebe  tumida  e  ventosa 
Pone  sua  blsa  e  misera  cupido  » 

Yedrà  fortuna  come  fresca  rosa, 
Rider  in  sul  mattin,  languir  la  sera, 
B  cosi  va  del  mondo  ogni  gran  cosa; 

SI  che,  lettor,  una  bontà  sincera 
Con  la  egregia  virtù  non  teme  morte. 
Come  del  volgo  la  confusa  schiera. 

Quanti  già  nocquer  con  felice  sorte 
Nei  gran  teatri,  fra  scettri,  e  corone. 
Che  di  salir  in  prezao  obber  vie  torte. 

Tedi  Pompeo  che  stecco  in  gli  occhi  pone 
A  Quinto  Fabio  sol  per  il  figliolo 
Lascivo  ch'il  trattò  come  un  lenone. 

Non  fu  al  primo  Africano  acerbo  duolo 
Yeder  la  immagia  del  suo  proprio  «ingue 
Presa  da  Antioco^  e  non  levarsi  a  volo. 

CaA  di  Ortensio  il  nipote  che  langne 
Per  fervida  lussuria  tanto  tosco 
Meg^  sarebbe  aver  munto  d'un  angue. 

Né  fhr  però  allevati  in  lo  aere  fosco 
Di  Scizia,  ma  nutriti  in  grembo  a  quella 
Madre  già  di  virtù,  di  lupi  or  bosco. 
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BflBcbè  per  dea  forimia  il  volgo  appella 
E  tanto- savio  rnoni  quanto  seconda 
Spiri  nel  velo  e  pazzo  a  dii  ò  ribella; 

La  eoa  instabilità  passa  come  onda 
Che  borea  gonfia  mormorando  e  presto 
La  planizie  del  mar  Nettuno  innonda. 

Db  questo  vien  Terror  sì  manifesto 
Che  Tun  discacci  a  furia  nel  profondo 
Quel,  che  poi  Taltro  il  del  par  che  abbi  chiesto. 

OoA  va  quasi  ogni  opera  del  mondo« 
Oggi  signor,  diman  fatto  vassallo; 
B  un  fumo  è  quel,  che  a  voi  par  di  gran  pondo. 

Va  chi  in  virtute  ha  già  indurato  il  callo 
Non  teme  di  fortuna  i  tristi  morsi. 
Che  aguzza  i  denti  nel  vostro  metallo. 

Quando  ignoranti  alla  vecdiiezza  corsi 
H  troverete  con  te  guance  macre, 
Velanconid,  avari  più  che  gli  orsi. 

Biasimerete  quelle  muse  sacre, 
Ch'aprono  in  terra  il  secreto  di  Giove 
Con  lo  ingegno  fecondo,  acuto  ed  aere. 

Lasciate  pullular  la  pianta  dove 
Cade  lo  ultimo  seme  di  sua  sterpe 
Che  aspetta  il  frutto  nelle  fronde  nove. 

Benché  mendica  nei  teatri  Euterpe , 
Ov*hanno  autorità  buffoni,  e  pazzi. 
Sparvieri,  Girifalchi,  Astori,  e  Soerpe; 

Ti  credi  però,  volgo,  che  i  palazzi 
Sian  le  ubertose  vigne  delle  dive, 
Ch'albergar  sdegnan  tuoi  sordidi  razzi. 

T\i  corri  a  morte,  e  lor  rimangon  vive 
Fra  lauri,  querci,  abeti,  faggi,  ed  olmi, 
Frati,  colli,  campagne,  boschi,  e  rive. 

Or  vien  la  notte,  e  veggio  gli  alti  colmi 
Fumar;  Tenezia  pur  se  mei  comporti 
IMroHo  alfin,  ben  che  in  ciò  solo  duohni 

Che  le  tue  pecorelle  male  assorti. 


SATIRA  SECONDA 


BtfcrìTe  con  efficacia  i  Sette  peccati  mortali,  e 
figurando  con  belle  e  proprie  parole,  dimoatra 
CM  gli  nomini  sonoinTolii  ne' piaceri  del  mondo 
abbandonando  le  oneratioqi  mrtnoae,  e  cIm  ai 
convengono  a  nobili  ingegni. 


Quando  in  esilio  povere  e  delnee 
Yeggio  andar  le  virtoti,  e  quando  io  provo 
In  Yìl  guadagno  mendicar  le  Muse  ; 

Pien  di  mestizia  a  lagrimar  coromovo 
Gli  occbi  languidi»  e  vommene  fra  via 
Dicendo:  abi  lasso,  in  cbe  stato  mi  trovo! 

Ove  bo  riposto  la  speranza  mia? 
Misera  etade,  secolo  infelice. 
Ove  cosa  non  è  cbe  buona  sia! 

Da  r  una  parte  veggio  la  cornice 
Graccbiar  per  li  teatri»  e  Filomena 
Pianger  ne*  boscbi  il  suo  tempo  felice. 

Da  r  altra  il  lauro  Fallerato  mena 
Sotto  il  giogo  a  r  aratro  i  buon'  corsieri  « 
E  questo  è  quel  cbe  il  mondo  tristo  pena. 

Cosi  sen  vanno  V  arti  e  i  magisteri 
Tutti  in  rovina ,  e  pon  ò  cbi  sollevi 
Cbiaro  ingegno ,  di  cui  fama  si  sperì. 

Fra  sordidi  pensieri  ioculti  e  lievi 
Trastulla  il  mondo ,  e  fra  giudizi  falsi , 
Fra  discorsi  imperfstti ,  avari  e  brevi. 
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Se  mai  dei  cieco  error  tuo  mi  prevalsi , 
Qui  le  pompe  rinunziò ,  e  qui  il  suo  orgoglio , 

.    Gbe  scrìvo  in  onde,  ed  aro  in  liti  salsi. 

Poi  eh*  io  veggo  pien  d*ira  e  di  cordoglio 
Fuggirsi  ApoUo ,  e  pianger  le  pudiche 
Sorelle  che  in  Parnaso  onorar  soglio. 

E  Marsia  cinto  di  loquaci  piche 
Trionfar ,  e  Minerva  si  distrugge 
Godendo  Àracne  e  T  altre  soe  nemiche. 

GoD  la  siringa  in  man  Gilenio  fogge  , 
Gh'  Ài^o  è  già  desto ,  e  centra  lui  s' affanna , 
Geme  leone  che  per  fame  ragge. 

E  Cherulo  superbo  siede  in  scranna 
Lodato  dal  gran  figlio  di  Filippo , 
Benché  ogni  altro  giudizio  il  preme  e  danna. 

Rotto  è  il  decreto,  e  venga  ornai  Lisippo 
Gon  quant*  arte  si  voglia ,  e  venga  Apdle  , 
Gbe  tanto  è  in  prezzo  buon,  quan t'occhio  lippo. 

Ghi  più  stipar  può  il  ventre  e  le  mascelle 
Oi  pubbliche  rapine ,  oggi  è  più  degno 
D'abitar  su  nel  cìei  fra  1*  nltre  stelle; 

Però  convien  eh*  io  canti  per  disdegno , 
Gh*  esMwdo  sul  fetor  de  la  sentina. 
Non  posso  contener  Tanirao  pregno. 

Sorga  qui  V  alta  tuba  v€^no8ina , 
La  citara  d'Arunca ,  e  quel  d*  Aquino 
Ghe  il  scettro  tiene  in  satira  latina. 

Fulmini  Persio ,  e  1'  antiquo  Gratino , 
Susarìon,  Monandro  e  Filemone 
Gon  stil  chiaro ,  sonante  e  peregrino. 

Poi  che  Tavara  ed  invida  (xjonone 
Sbarrato  ha  Tuscio,  e  non  vuol  ch*entri  a  Giove 
D*  altro  vello  mantel  che  di  montone  ; 

E  dalla  reggia  sua  V  aquile  move 
Per  annidarvi  V  affamate  arpie , 
Gh'  arman  gli  artigli  adunchi  a  tutta  prove. 

Fra  lor  voglie  crudeli,  atroci  e  rie 
Siede  l'invidia  di  virtù  nemica , 
Tutta  ripiena  d*odii  e  gelosie. 
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Questa  è  la  fera  livida  che  intrica 
TttUì  i  disegni  gloriosi  e  chiari  : 
Qaeatn  ò  colei  che  i  cor'  gentil'  fatica. 

Pallida  e  macra  siede  fra  i  preclari 
Scettri  con  gli  occhi  vagabondi  e  torti , 
Che  a  mirar  dritto  par  che  mai  no'  impari. 

Denti  scabri  di  ferro  acati  e  forti 
Fan  siepe  a  quella  sua  lingua  di  serpe , 
Che  molti  ingegni  tien  sepolti  e  morti. 

Pelo  e  denta  per  il  petto  serpe  ; 
Né  rìde  s' alimi  doglia  non  l'invita; 
Brama  V  error  del  mondo ,  ed  odia  Euterpe. 

In  lei  non  regna  sonno ,  nui  vestita 
Di  vigilanti  cure  sempre  mira 
Neil' alimi  bene  con  doglia  infinita. 

Questo  è  il  supplizio  che  l'annoia  e  gira  ; 
Questo  è  queir  incurabile  letargo 
Che  lei  a  morte  distruggendo  tira. 

Da  r  altro  canto  più  desta ,  che  Argo  » 
Sollecita  la  madre  d' ogni  vizio , 
Che  un  mar  nel  ventre  suo  profondo  e  largo , 

Un  abisso  di  gola,  un  precipizio 
Apre»  quando  la  mira  il  scellerato 
Danar,  ch'ò  sempre  d'ogni  male  inizio. 

Prede  ,  furti ,  rapine  ,  usure  a  lato  , 
Servitole  idolatra,  ingorde  brame 
Sono  i  ministri  del  suo  iniquo  slato. 

Qual  più  vago  di  ferro  che  di  rame 
Stmzzo»  costei  d' òr  fin  solo  e  d'argento 
Par  che  si  stragga  da  rabbiosa  fame. 

Spirto  ansioso  «  privo  di  contento 
Per  k  fiera  voragine  che  prende 
Sue  voglie  ardile  in  ogni  tradimento. 

Il  corso  naturai  sola  contende; 
Che  quando  ogni  animai  satollo  dorme, 
Lei  dopo  il  pasto  maggior  fame  accende. 

Vigile  sempre  con  sue  erode  norme 
Ringiovenisee,  poi  che  il  tempo  invecchia 
L'altre  cose  crealo  in  varie  forme. 
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Questo  è  quel  sìomlaòrò  in  coi  si  speeehia 
L^amana  cecità ,  che  il  scmimo  bene 
Perverte  sempre ,  e  a  mal  fin  s' afypafeoobia. 

Questo  è  il  veien  che  serpe  per  le  vene 
Delle  mitre  superbe  e  de'  tiranni 
Ch*  hanno  posto  in  ricchezze  ogni  lor  speoe. 

Amaro  seme  de'  latori  danni , 
Che  Italia  impregna ,  e  languida  sol  ptf  to 
Già  si  comincia  a  torcer  dagli  afianni. 

Per  te  grida  vendita  il  saógne  sparto  . 
Della  vittima  orrenda  che  'I  gran  manlo 
Squarcia ,  e  non  trova  ad  emendarlo  sarto. 

D  palazzo  di  Cristo,  il  tempio  santo 
Fatto  è  un  macel ,  che  di  si  erodo  e  fiero 
Non  se  ne  dette  mai  Taorica  il  vanto. 

Fame  d*  òr  fin  ,  cupidità  d' impero 
Adulteran  la  sposa  casta  e  ignuda 
Che  congionge  il  figliud  di  Dio  con  Piero. 

Pera  superba ,  indomita,  che  suda 
Sotto  il  gran  giogo  al  corro  de*  mortali. 
Con  la  testa  alta,  disdegnosa  e  cruda  » 

Yiensene  ardita  fulminando  strali 
Di  vana  ambizìon  tumida  e  pregna 
Per  dominar  sovra  gli  altri  animali. 

La  feccia  sua  leoitìna  par  che  sdegna 
Ogni  pbcabil  gesto ,  ogni  atto  umile , 
Ogni  affabilità  soave  e  degna. 

Due  coma  ha  in  testa  altare  e  signorile 
Qual  cervo  d*  oro  fino  in  rami  sparto. 
Cingendo  al  eolio  un  splendido  monile, 

Dì  ferro  fl  petto  crudo  ha  più  che  Marto, 
Vaga  di  sé,  come  l'uccel  di  Giono, 
Che  vagheggia  il  tesor  suo  da  ogni  psrto. 

Questa  insolento  par  che  mai  alcuno 
Lodar  non  possa,  e  pertinace  vogli 
Farei  adorar  con  voti  da  dascono. 

Vanità  gloriosa ,  altari  orgogli , 
Iattanza ,  elazion ,  fasto ,  alterezza 
Son  ddle  coma  soe  tristi  germogli. 
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Panale  il  mosduo  allnii,  soo  sleroo 
Cercando  nelle  pompe  esser  vedata 
RiapleiKler  porporata  in  grande 

Questa  ignorante  bestia  non  saluta , 
Salvo  con  qualche  maestà  d'  nn  cenno  , 
Loquace  in  comandar  ,  in  pregar  muta. 

0  lablN^  eterno  protettor  di  Leone 
Fabbrica  a  Giove  il  comscante  dardo 
Che  fulmini  la  belva  senza  senno. 

Lingua  procace»  petulante  guaido. 
Gesti  insolenti,  esbtimar  se  stessa 
Sono  le  tube  innanzi  al  suo  stendardo. 

Moemente  all'orecchia  se  le  appressa 
Blanda  adulauon  che  il  cor  titilla 
Sentendola  prurìr  soave  e  spessa. 

Or  vien  colei  che  in  delizie  sortilla , 
Dolce  venen  fra  il  biasmo  di  coloro 
Ch'arsero  il  cor  di  sua  trista  fovilla: 

Nudrila  di  ozio,  in  seta,  in  gemme,  in  oro. 
Muschi,  zibetti,  acque  odorate  e  fiorì, 
D*ogni  spirto  gentil  tristo  divoro; 

Morbida  e  lasciyetta  fra  gli  odori 
Siede  cantando ,  spettorata  e  molle, 
Per  invesmr  di  gente  vana  i  cori. 

Come  nel  petto  uman  fervida  bolle , 
Come  vilmente  in  stMto  groppo  aOaocia 
Lo  spirto  che  dal  fongo  non  si  eslolle. 

Bianca  e  vermiglia  la  lisciata  faccia 
Ydge»  e  queli*occhio  capestrello  e  ghiotto 
Ladro,  che  sempre  a  depredar  procaccia. 

n  crespoletto  crino  sparso  e  rotto 
In  mille  vag^e  ondette,  in  mille  nodi 
S'inghirlanda  di  perle  e  d'or  di  sotto. 

Carnalità,  lussuria  in  tutti  i  modi 
Par  che  con  cenni  e  con  le  membra  gridi 
Costei  ch'ha  Tarte  degli  inganni  e  frodi. 

Nel  petto  merelrido  par  che  assidi 
Capidine  con  Tarco  e  con  la  rete. 
Come  insididui  le  mosche  i  ragni  ai  nidi. 
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TreoM  ritorto  in  crespanti  oomeUe , 
Cincinnetti,  riccielli  e  calamistri , 
Sproni  che  aooeadon  la  venerea  sete. 

Stili  e  mollette  son  fidi  ministri 
Da  inarcar  ciglia ,  e  dilatar  la  fronte, 
Ov*ha  il  gioco  di  Flora  i  suoi  registri. 

Le  ampolle,  il  specchio,  le  bnssolette  onte 
Di  liscio,  bambaoel ,  tenaci  gome , 
Destri  ruffiani  alle  (aUeize  conte. 

1  carriaggi,  e  le  opulenti  some 
Dei  suo  peculio  son  fogge  diverse 
Da  snudar  petti ,  ed  increspar  le  chiome. 

Circe  mai  in  tanti  porci  non  disperse 
I  compagni  di  quel  che  in  sul  teiaro 
Lasciò  la  rnogUe,  e  dieci  anni  si  perse: 

Quanti  costei  converte  in  lutto  amaro. 
Quanti  ne  ia  impazzir,  quanti  balordi 
Fa  por  volar  con  gli  stornelli  a  paro. 

Lievi  pensieri,  desideri!  ingordi, 
Mollizie,  voluttà,  lascivia  e  stupro 
Sono  i  consigli  suoi  fetidi  e  lordi. 

Se  qui  del  dir  la  vena  non  recapro, 
Febo,  col  tuo  favor,  Foro  ch'io  prendo 
F!a  di  men  pregio,  che  valor  di  copro. 

Qui  non  s'inipara  poetar  dormendo 
Nel  monte,  aacreo;  ma  la  mia  cetra  incorda 
L*al|^a  che  surge,  nuova  trama  ordendo. 

Questir  le  labbra  par  che  lecchi  e  morda 
Turgide  al  mento  torte,  e  ^biconde , 

.    Delie  qoat  mai  Tinglovia  non  discorda. 

Non  si  cerca  onorar  di  laurea  fronde 
Quegli  aspri  crini  d'ogni  sorde  incaHi, 
Ch*han  sempre  in  odio  le  pegasid'pnde; 

Ma  de'leccardi  condimenti  esculti 
Sono  conteste  in  nodi  le  ghirlande , 
Gh*avrebbQr  mosso  Àpido  a  novi  insoki. 

Lucido  il  volto  di  grassezza  pende , 
Come  il  cuoco  de -frati  in  Padoliro, 
Che  suda  sempre  fra  lo  torte  grande. 
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Questo  è  il  flagel,  la  strage,  il  gran  mariiro 
Di  stame,  di  cappon'  grassi  e  piccioni , 
Che  struggono  in  le  brage  lor  baUro. 

0  sfortunati  e  miseri  pavoni , 
Che  non  vi  scampan  le  dorate  penne 
Da  farvi  in  mensa  sua  ghiotti  bocconi! 

Quel  che  in  gran  prezzo  a  Roma  già  sostenne 
Per  divorar  la  contesa  lampreda 
n  nome  ha  di  costei  ch'allor  rìlenoe. 

Or  vedi  con  quant'arte  ella  accoreda 
La  mensa  carca  di  fumanti  piati 
Del  suo  trionfo  coquinarìa  preda. 

Non  far  mai  sì  solleciti  pirati 
Io  cercar  ogni  golfo,  porto  e  spiaggia, 
Come  Taere  costei,  mar,  boschi  e  prati. 

Né  d'altro  studio  par  che  mai  cura  aggia , 
Salvo  d'incrudelir  nel  tristo  sangue 
D^ogni  fera  domestica  e  solvala. 

Ruggito  di  leori,  sibilar  d'angue, 
Non  è  di  tanto  orror,  quant'ò  il  suo  fisdùo, 
Che  per  terror  ogni  animante  langue. 

Con  la  vorace  ingiù  via  or  non  m'ariischio 
Tesser  più  lunga  tela:  or  volgo  il  subbio 
Per  tramar  nuovo  fil  stroppiato  e  mischio.  ' 

Amara  più  che  mai  fole  o  marubbjp 
Sguizza  con  furia  torbida  e  crudele,     • 
Che  spesso  altrui  fa  star  di  vita  in  dnbhfD* 

Sue  voci ,  suoi  muggiti ,  sue  querele        .  - 
Tonan  si  orrendeV  che  ciascun  psr,  tema    • 
Par  che  il  sangue  nel  cor  se  gli  coogele. 

Due  serpi  fanno  al  suo  capo  diadema  ; 
Che  80  morendo  insieme,  e  fuor  del  petto 
Gli  .esce  u»  vapor  ch'ogni  altro  foco  scema. 

Questa  arde  di  disdegno,  e  da  dispetto 
Stride  condenti,  e  sottosopra  solve 
La  terra,  il  ciel  con  venenoso  affetto. 

Le  briglie  di  ragion  spezza  e  dissolve 
Qoel  maligno  furor,  che  vive  polpe 
fsk  spesso  convertir  in  poca  polve. 


SATIRA  TERZA 


A  «HOl^AlVW  CALSBHU. 


Piange  la  morte  della  figlinola  di  qnesto  ano  amico: 
e  piangendo  diposira  onanto  sia  la  vita  nmana 
debole,  e  di  poco  fondamenio. 


Se  dietro  al  gran  dolor  la  usata  lira 
Seguir  potesse  come  dentro  il  core 
Ogni  sparta  virt£i  dai  membri  tira: 

Con  altro  stil,  con  più  fervido  amore 
Ijfoetro  avrei  la  pietà  che  mi  costrìnge 
A  patir  teco  il  naturai  dolore. 

Quivi  la  antica  Eulerpe  mia  non  finge. 
Net  mi  soccorre  Apollo  al  mesto  canto 
Col.  plettro  che  i  pensier  nostri  dipinge. 

Ma  Libitina  sotto  il  nero  manto 
Della  immatura  preda  eccelsa  e  chiara*. 
L*alma  trista  auge,  il  cor  dissolve  in  pianto. 
^  IDOrte  di  ogi^  esculto  ingegno  avara» 
Tutti!  nostri  disegni  rompi  e  guasti, 
QuaÉdo  la  vita  è  altrui  più  destra  e  cara. 

Savia  natura  perchè  non  contrasti? 
Che  non  affreni  questa  tua  nemica, 
Che  lascia  i  rei  per  tor  grintegrì  e  casti? 
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À  che  fragU*  speranze  sì  affatica 
Nostra  mortalità  con  tanti  studi, 
Se  dira  parca  il  vita!  stame  intrica? 

U'  son  le  arme  sanguigne,  i  franchi  scudi, 
Che  Tincan  la  sua  indomita  alterezza; 
Tutti  torniamo  al  materno  alvo  ignudi. 

Però  nel  tollerar,  padre,  fortezza 
Ripigli  quel  filosofico  petto,  ' 
Che  ogni  cosa  mortai  disdegna  e  sprezza.. 

Quando  sollevo  alquanto  lo  intelletto. 
Veggio  una  dolce  morte  in  sul  fiorire 
Prima  che  invidia  scopri  alcun  dispetto. 

Dopo  che  generasti  per  morire, 
Quella  che  di  virtù  era  una  idea, 
Godi  di  averla  vista  per  finire. 

Che  tutto  quel  che  il  miser  mondo  crea 
Con  gli  anni  verso  il  fin  ndrizza  il  volo. 
Chi  con  Minerva  eb  chi  con  ^^terea. 

Pianger  dovrebbe  il  padre,  «he  il  figliuolo 
Senza  virtute  insìfio  agli  ultimi  anni. 
Lascia  semenza  di  perpetuo  duolo. 

Ha  ella  disciolta  fuor  dei  ciechi  affanni 
Salita  è  in  ciel  come  fulgente  stella, 
lieve,  e  spedita  da  mortai*  inganni. 

Nel  fiorir  dolce  della  eia  novella, 
Quanti  già  fur  e  son  chiamati  illustri, 
Chel  tempo  il  chiaro  nome  poi  scancella  ? 

Quanti  altri  che  per  viver  molti  lustri 
Speran  salir  a  gloriosa  fama. 
Onde  convien  cheM  tempo  se  no  fhistri) 

Chi  tarda  al  ben  oprar,  la  vita  brama. 
Ma  chi  il  trionfo  suo  spera  per  m<lrte, 
Quella  desidra,  sempre  invoca  e  chiama'. 

Che  don  celeste,  qual  beata  sorte  i 

Vince  di  un  bel  morir  lo  onor  eterno, 
Che  la  inanima  nostra  a  Dio  consorte!  •. 

Qual  vago  fior,  che  suol  per  vento  iberno 
Languir  morendo,  quando  il  dolce  aprile 
Del  gran  Tauro  dd  ciel  ^perde  il  governo. 


Che  nel  sdo  fresco,  florido,  e  gentile 
Vigor  meglio  era  da  vii^nea  mano 
Finir,  0  per  ghirlande,  o  per  monile; 

Cosi  alfin  vola  il  fragil  corso  ornano, 
Hentre  cheH  fior  se  arride  in  cima  il  verde, 
Chi  piange  un  bel  finir  di  morte  insano. 

Quanta  inutil  fatica  si  disperde 
Se  morte  non  ritrova  in  suo  lavoro 
Chi  per  lungo  operar  fama  non  perde. 

Quella  ch'or  gode  nel  beato  coro, 
Fu  simulacro  d*onestate  in  terra 
Da  for  un*  età  ferrea  tutta  d*oro. 

Ora  vittrice  alfin  della  sua  guerra,    * 
Qual  colombella  semplicetta,  e  bianca, 
La  eburnea  penna  al  suo  fattor  disserra. 

E  tutto  qud  che  al  nostr'ingegno  manca. 
Come  suo  proprio  ometto,  chiar  comprende 
Senz'altro  studio  che  k  mente  stanca. 

Trovasi  dov*  aperto  e  chiar*  intende 
Quell'anima  gentil  ciò  ohe  per  fede 
Tenerne  del  Signor  che  là  su  splende; 

Ivi  con  gli  occhi  dell'  intender  vede, 
E  di  nostra  miseria  si  contrista 
Se  affetto  di  qua  giù  li  se  possedè. 

Ahi  nostra  vita,  che  sì  altera  in  vista 
Ten  vai  sul  fior  de  gli  anni  in  bianco  pelo, 
Come  vii  preda  al  fin  morte  t*  acquista  ? 

Tutti  corriam  pur  celebrando  '1  stelo 
Del  curriculo  breve  al  nostro  fine, 
Chi  v*  arriva  la  state ,  e  chi  col  gelo. 

Quante  città  famose  e  peregrine, 
Quante  superbe  mitre ,  e  quanti  regni 
Hanno  visto  col  tempo  lor  mine  f 

U'  son  or  della  Grecia  i  chiari  ingegni? 
Le  lor  gran  signorie,  lor  gran  gimnasii , 
Ch'a  pena  par  che  U  nome  si  ritegni? 

Marmi  spartani ,  i  gran  corinzii  vasi , 
U'  son  l'alte  eloquem^,  o  sante  muse, 
Vostra  elicone  ,  u'  son  vostri  parnasi? 


U'  son  Topre  magnanime^  e  proldae 
Del  Macedone  fier  che  l'Iado  Idaape 
Coree  ^  ma  in  su  H  fiorir  morte  '1  deluse  f 

U*  80Q  quei ,  eh'  il  mar  Rubro,  e  Fonde  caqw 
Fer  tributarie  al  bel  terren  latino 
Con  quanto  par  che  '1  giorno  il  Sole  inaapef 

Ove  sono  i  trionfi ,  e  *I  gran  domino 
Di  Cartagine  eh'  emula  a'  Romani 
Fu  già  per  Tinfelice  suo  destino? 

Ove  sono  or  gli  Ebrei,  ove  i  Troiani  ? 
Con  lor  superbi  ed  opulenti  imperi 
Squarciati  i  più  che  mai  lepre  da  cani  ? 

Qntsto  ò  il  corso  fallace  ai  gran  pensieri, 
Al'immense  fotiche,  alle  grand' opre , 
Cht  rivolgendo  gli  anni  son  guerrieri. 

Tutte  \e  nostre  pompe  terra  copre , 
Tutta  torniamo  alfin  deserta  polve 
Che  ì  imbecillità  nostra  discopre. 

Mentre  n  rota  sempiterna  volve, 
Che  ci  vaglion  ricchezze ,  che  gli  onori , 
Se  ognin  qual  nebbia  al  vento  si  dissolve  ! 

Miseri ,  in  quante  tenebre  d*  errori 
Sudiam  \ar  dietro  a  quel  caduco  bene , 
Che  vai  p)i  nulla  e  par  sì  bel  di  fuori! 

Non  ci  acoor{iam  come  a  gran  salti  viene 
Morte  incahando  i  nostri  inulil'  passi, 
Qual  sfrenati  leon  fuor  di  catene. 

Padre,  quantunque  il  termine  trapassi 
Per  ritornar  leir  ubertoso  fonte 
L*  acqua  che  pà  con  picciol  vaso  trassi. 

Facdok)  sol,  perihè  fiorite  e  pronte 
Trovar  possi  le  frondi  che  mi  cinse 
Tua  mano  intono  alla  mia  indegna  fironte. 

Oltr'a  quella  pietà,  che  il  cor  mi  strinse, 
À  pianger  teco  ii  questo  umii  poema 
Che  già  il  tuo  cmr  amando  al  del  so^inse. 

Quanto  è  l'arder,  qianto  è  la  fòrza  estrema 
Di  un  vero  amor,  di  cantate  viva  , 
Che  cresce  con  vitu ,  col  vizio  scema. 
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Qaesto  è  lo  impulso  onde  oonvien  ch*io  scrìva 
La  provata  virtà  di  quel  tuo  germe, 
Che  di  Mioerva  al  elei  portò  l'joliva. 

Riviver  tu  il  vedrai  come  quel  verme 
Che  tesse  il  dolce  nido,  m  cui  finisce 
Per  rinnovar  di  so  la  vita  inerme. 

God  morendo  la  virtù  fiorisce 
Nel  grembo  al  suo  Fattor  pura,  inoocente. 
Che  un  simile  a  suo  simile  appetisce. 

Costei  fu  sempre  in  amar  Dio  fervente. 
Tal  che  da  compararla  a  nostra  etade 
Non  è ,  ma  porla  fra  la  prisca  gente. 

Né  cerco  sol  che  mi  odan  quelle  strade 
Che  cingon  le  alpi,  1  mar  circonda  e  lagna, 
Ma  di  Anfitrite  le  ultime  contrade. 

Questo  è  r  onor  che  un  bel  morir  guaiìagna, 
Questo  è  il  piacer  che  io  prendo  di  tm  figlia 
Fatta  nel  ciel  si  gloriosa  e  magna. 

Un  popolo  è  nel  mondo  senza  brìglia 
Che  in  fredda  neve  il  gran  Caucaio  pasce, 
Dal  qual  esempio  nostra  musa  piglia. 

Questo  si  attrista  quando  il  figlio  fasce. 
Per  la  vita  mortai  misera  ed  e^a, 
Che  a  provar  si  comincia  nelle  fdsce. 

Poi  nella  morte  daschedun  si  allegra 
Vedendo  il  fin  di  questo  cacér  tetro 
Inauspicato  qual  per  Giove  a  Flegra. 

Va  tu  che  sempre  come  raggii  in  vetro 
Con  lo  intelletto  ai  naturai  Acereti 
Penetri,  ove  il  mortai  non  può  gir  retro, 

Lascia  il  molle  cordoglio,  i  visti  fleti 
Al  volgo  fenùnil,  che  altri  soccorso 
Non  ha  dal  ciel  che  il  siO  dolor  acquieti. 

Né  de'  Tttom  savio  mai  p^  alcun  morso 
Di  Ihmelica  sorte  contriitarsi ,  ^ 
Nò  superbir  del  suo  felfee  corso. 

Questo  è  il  dritto  cammil  che  vediam  forai 
Celebri  al  mondo  fra  ^i  antichi  eroi,    * 
Che  ponno  agli  altri  ntmi  in  cielo  eqnarsL 
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Dalle  onde  maure  insino  ai  liti  eoi 
Himi>omba  il  nome  eterno,  e  il  chiaro  grido, 

'  Che  al  delo  invita  gli  seguaci  suoi. 

Però  se  in  te  di  gloria  alta  cupido 
Contende  sol  per  Fonorata  fronde, 
Che  all'ossa  ti  apparecchia  il  sacro  nido. 

Non  de'  il  tuo  legno  per  le  aure  seconde 
Far  di  se  prova,  e  nelle  avverse  unquanco 
Non  si  crollar  qual  scoglio  in  mezzo  le  onde. 

Vedi  che  il  tempo  al  lungo  viver  anco 
E  nnlli^  o  cieco  ardir,  mondo  deliro, 
Che  apprezzi  rinvecchiar  fra  gotte,  e  fianco. 

Se  Virginia  e  Armonia  che  patirò 
Morte  violenta,  avesser  vista  il  giorno 
Gbe  natura  se  arrende  ad  un  sospiro. 

Che  avrebbon  o^i  di  cotal  soggiorno. 
Se  dopo  mille  volte  il  Sole  ha  impito 
Della  sorella  Tuno,  e  Taltro  corno? 

Prender  de'  adunque  il  cor  gentil  partito, 
Perchè  siam  noi  d'ogni  altra  cosa  incerti, 
Salvo  che  del  morir  l'ultimo  invito. 

Quanti  chiari  filosofi,  e  diserti 
Indagatori  delle  cause  occulte 
D'altro  non  furon  che  di  morte  certi. 

Nò  ti  fidar  per  discipline  inculte 
Del  ^ran  Borico,  Bridan,  Tisbaro  e  Strodo 
Che  altra  certezza  al  mio  desìo  risulte. 

E  questo  è  quel  che  mi  consumo  e  rodo; 
Che  ogni  cosa  in  natura  dubbia  veggio, 
E  saper  nuUa  il  savio  gridar  odo. 

SI  che  qui  discorrendo  non  vaneggio. 
Che  il  nostro  intender  tutto  è  opinione, 
Come  di  ciò  por  testimon  ti  chieggio. 

Qnal  Socrate,  Pitagora  o  Platone 
Vi  porranno  il  ver  lume  innanzi  agli  occhi, 
Che  una  vii  Ape  intendi  per  ragione. 

Fra  questo  van  freneticar  di  sciocchi 
Ci  aodiam  por  così  dietro  al  studio  nostro. 
Ove  ogni  ingegno  alfin  par  che  trabocchi. 
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Chi  è  felice  nel  bidso,  e  chi  nell'ostro, 
Chi  neirarme  fulgente,  e  chi  in  Orfeo 
Come  nccellin  col  modulante  rostro. 

Altri  adoran  Minerva,  altri  Lieo, 
Altri  Fabrìdo  invocano,  altri  Mida, 
Chi  vuol  Diana,  e  chi  lauda  Imeneo. 

Dietro  virtù,  trista  fortuna  grida, 
Qnal  giustizia  ne  regge,  chi  '1  morale 
Scaccia  nel  fondo  e  lieva  il  parricida, 

0  quanto  corte  son  le  nostre  scale. 
Con  le  qnai  d  crediam  toccar  la  dma 
Che  Fumana  bassezza  non  assale. 

Qual  vana  opinion,  che  debil  stima 
Far  debbiam  noi  di  un  viver  cosi  basso 
Che  ha  più  duro  il  metal,  che  nostra  lima? 

Dal  giorno  primo  in6n  Tultimo  passo 
Che  tutte  le  alterezze  nostre  chiude 
La  terra,  o  scuiti  marmi,  o  scabro  sasso. 

Che  altro  si  batte  fra  il  maglio,  e  Tincude 
Del  temer  e  sperar  nostro  fallace, 
Ch'il  tempo  incerto,  che  i  pensier  delude? 

Che  altro  si  vede  ch'un  corso  fallace? 
Un  stimol  di  natura,  che  ne  impelle 
Nell'orrido  silenzio  ov'ognun  tac»? 

Benchò  siam  noi  guidati  dalle  steMe 
Con  libero  voler  che  l'alma  scorge, 
Come  il  pastor  le  erranti  pecorelle; 

La  crudd  parca  inesorabil  porge 
Sola  certezza  del  tremendo  assalto 
Che  spesso  vien  quando  altrui  non  si  accorge- 

Porte  di  ferro  o  adamantino  smalto 
Trapassa  come  fulgore,  chi  in  piume 
Trova,  o  chi  ha  posto  più  la  rota  in  alto. 

Questo  ò  il  suo  tetro  e  naturai  costume, 
Che  a  pianger  spesso  invita  il  volgo  errante. 
Cieco  del  tutto  e  privo  d'ogni  lume. 

Ma  guarda  un  poco  Socrate  e  Cleante^ 
.    Che  qual  cigno  cantando  a  morte  corre 
Ciascun  di  lor  intrepido  e  contante. 
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Mira  il  baoD  Calo  saldo  come  torre 
Vibrarai  al  petto  la  pungente  ^ada, 
Cbe  in  cercar  libertà  morte  no  abborre. 

Parti  forse  cbe  Empedocle  sen  vada 
Tepido  al  speco  ardente  ov'Etna  vome 
La  fiamma  in  coi  morir  tanto  gli  aggradai 

E  qnel  cbe  mai  non  seppe  intender  come 
Baggirava  lo  Heutipo,  qui  non  pavé 
Scarcar  dell'alma  le  gravose  some. 

Questo  pondo  corporeo  obtuso  e  grave 
La  tien  sepulta,  incarcerata  e  fosca. 
Che  apre  la  parca  e  serra  con  sua  chiave. 

Ma  chi  6a  quel  si  cieco  che  conosca 
La  virtute  immortai  dell'alma  sacra, 
Che  non  sterpi  la  selva  ove  rimbosca? 

L'avara  ambiàon ,  cì\e  sempre  flacra 
Nelle  impudiche  illecebre  del  mondo 
Fa  parer  morte  amara,  acerba  ed  aera. 

Sola  virtù  fa  Fuom  morir  giocondo, 
Cbe  il  ben  oprar  del  spirto  illustre  e  degno» 
Tende  bramando  uscir  del  mortai  pondo. 

Se  adunque  svegli  il  pellegrìn  tuo  ingegno 
Yedrai  salir  dal  corruttibil  fango 
L*alma  aspettata  nel  celeste  regno. 

Lasso,  fra  te  dirai,  perchè  rimango 
Nella  feccia  mortai  putrida  e  breve , 
Che  io  giovinetto  ancor  questi  anni  piango. 

Passa  la  nostra  vanità  qual  neve 
Tocca  dal  sole,  e  qud  foco  di  paglia; 
Che  al  fin  suo  vola  via  repente  e  lieve. 

Qual  marinar  che  nelle  onde  travaglia 
Si  affiinna  presto  per  venire  al  porto 
Ove  sua  merce  preziosa  vaglia: 

Tal  dovrebbe  esser  quel  che  al  cammin  corto 
Del  viver  nostro  va  cercando  il  cibo. 
Che  è  delle  ahne  beate  sol  conforto. 

Quanti  amari  trava^  al  giorno  bibo 
Senza  speranza  e  quanti  inutil  fogli 
Rivolgo  ognor,  quanti  ne  squarcio  e  scribo? 


Fra  questi  acerbi  e  mìseri  cordogli 
Passo  mia  vita,  e  prego  ogoor  natura 
Che  dal  career  mortai  presto  mi  spogli. 

Miser  chi  pone  in  £uigo  ogni  sua  cara, 
Per  lasciar  dietro  un  ricco  testamento, 
E  putrefarsi  in  alta  sepoltura! 

E  benché  al  pondo  le  mie  debil  spalle 
Siano  impotenti,  almen  dirò  felici 
Chi  con  virtute  in  questa  oscura  valle 

Gercan  &rsi  del  ciel  veri  patrici. 


SATIRA  QUARTA 


IMicorre  in  qaeita  quanto  sia  Taomo  di  poca  co- 
gnbìone  ,  poi  sì  andando  dietro  alle  Tanìtà 
del  mondo  non  conosce  la  sua  condiilone,  la 
qnale  è  misera  ed  infelice. 


Quando  ho  ben  volto  (t'peasier  stanco  intorno. 
Non  trovo  altro  nel  cieco  viver  nostro, 
Che  di  vvia  speranza  un  breve  giorno. 

Né  sotto  il  cavo  dell'  Etereo  chiostro 
Pasce  natura  il  più  tristo  animale , 
Di  quel  che  in  me  medesimo  dimostro. 

Quando  che  il  sommo  opifice  immortale 
Distinse  la  gran  massa  di  elementi, 
Concordi  insieme  di  discordia  eguale: 

Gli  umidi  pesci  e  i  vaghi  uccei  nitenti 
Creò  neiracqua,  e  del  terrestre  limo 
L'uomo  formò,  le  pecore  e  i  giumenti. 

Peod  poi  sopra  gli  animanti  il  primo , 
Per  il  splendor  della  superna  imago  , 
Che  ivi  refutse  nel  plasmato  fimo. 

Ma  i  desoendenti  dell'alta  propago 
Usdroir  tutti*  di  un  corrotto  sema  , 
Che  privò  V  alma  del  candet  ^uo  vago.   % 

In  fetor  di  lussuria ,  in  dubia  speme 
Tra  fervida  libidine  concetti 
Siam  qui  in  un  bosco  di  ignoranze  estreme. 
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Tutti  nasoemo  nel  contagio  infetti 

Di  quei  gidizi  ottenebrati  e  falsi, 

Che  dal  nemico  lor  foron  decotti. 
Tempo  fu  già  che  d*  amor  arsi ,  ed  alsi 

Nd  primo  arder  del  giovenil  discorso  ; 

Ma  con  Tarme  del  ciel  me  ne  prevalsi. 
E  mille  volte  per  disdegno  ho  morso 

Le  unghie  mie ,  riposando  la  radice 

Del  germe  umano  fuor  di  via  trascorso. 
B  dico  madre  mia  sola  infelice , 

Che  partoristi  me  figlio  di  affanni, 

Ove  ragion  all'  opre  contradice. 
Fra  questo  orrendo  turbine  di  inganni 

Ti  esonerasti  al  doloroso  parto 

Per  crescermi  terror  di  eterni  danni. 
B  r  utero  materno  oscuro ,  ed  arto 

Perchè  non  fu  sepolcro  a  chiuder  Tossa 

Pria  che  il  vagito  avessi  in  terra  sparto? 
E  dal  tuo  ventre  nella  cava  fossa 

Non  mi  vedessi  andar,  anzi  volare 

Gol  tempo,  che  vien  dietro  e  gli  anni  ingrossa? 
Nato  in  fetor,  in  puzza  ritornare 

Debbo  io  per  farmi  poi  esca  di  vermi; 

Miser  mondo ,  che  sto  più  teco  a  fare  ? 
Avran  tanto  poter  gli  organi  infermi 

Che  T  appetito  la  ragion  mi  aveli 

Senza  farne  io  manifesti  schermi? 
Felice  quei  che  han  destinati  i  cieli 

Morte  prima  se»ntir  eh'  intender  vita , 

Per  scorrer  senza  frutto  ai  bianchi  peli. 
Lasso  con  quanta  povertà  infinita 
'  In  questa  luce  entrai  nudo ,  imbecille  ; 

E  ignudo  mi  convien  far  la  partita. 
Come  pon  star  le  mie  luci  tranquille, 

Yedendo  uscir  di  me  tanto  fetore^ 

Che  «una  latrina  pflr  sempre  che  stille  ? 
Produce  quaa  ogni  erba  il  vago  fiore , 

Gli  arbori  frondi,  fior,  liquori  e  frutti 

Di  virtù  pregni  e  di  soave  odore. 
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Fedi  animali  sol  di  me  prodotti 
Sono,  Lendini,  Vermi,  sterco,  orina. 
Febbri,  tosse,  dolor,  paure  e  lutti. 

Mi  affirena  la  ragion ,  il  senso  inclina , 
Yo  tentando  fortuna  che  mi  fugge 
E  se  mi  aspetta,  dietro  ha  gran  ruina. 

Il  pensier  vano  col  desìo  mi  strugge, 
Né  mi  accorgo  del  tempo  che  mi  invecchia, 
Benché  nel  cor  la  cosdenza  rugge. 

L'obbedir  a  natura  mi  apparecchia 
Quel  che  la  mente  mia  aU*  altrui  esempio 
Gol  lume  di  ragion  in  man  si  specchia, 

Quando  l'ultima  età  trista  contempio 
Curva >  morbosa,  livida,  disforme, 
Tutto  mi  arrìccio  e  gli  occhi  di  umor  em{Kia. 

Sveglisi  or  qui  nostra  mente  che  donne 
Sepolta  in  la  caligine  del  mondo, 
B  cerchi  il  viver  suo  con  altre  norme. 

Qualunque  carco  va  di  mortai  pondo , 
Non  speri  mai  vedersi  qui  contento. 
Che  la  nostra  miseria  è  senza  fondo. 

Con  sudori  cercam  Toro  e  T argento. 
Travagliando  là  età  di  parte  in  parte. 
Fin  che  la  parca  il  vivo  lume  ha  spento. 

Che  vaglion  nostri  studi,  ingegni  ed  arte, 
Che  ne  fan  ir  con  la  superba  fronte. 
Se  sì  repente  poi  ognun  si  parte? 

Che  ne  vale  cercar  il  piano ,  e  '1  monte , 
U  mar ,  i  fiumi ,  le  cavèrne ,  è  i  boedil , 
Per  correr  ciechi  al  fiume  d'Acheronte? 

Sono  i  nostri  vederi  tanto  loschi 
Che  d  crediam  qui  forse  viver  sempre, 
Ma  chi  è  que^  che  mortai  non  si  conoschi? 

Chi  ò  quel  che  1  aloe  col  mei  distempre 
Per  Jber  poi  dolce,  e  ehi  è  quel  che  non  veda 
Che  alla  strada  del  ciel  si  usa  altre  tempra? 

Chi  è  quel  tanto  ocoecato  che  si  creda 
Viver  qual  belva  e  poi  nella  veccbieiza 
Render  F  anima  a  Dio  di  vizi  feda? 
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Quante  fiate  a  investigar  la  altezza 
Del  dei  mi  misi ,  e  il  corso  delle  stelle 
Con  studio  pien  di  vigilante  asprezza? 

Sperando  al  volgo  di  predir  novelle , 
E  per  saper  come  natura  adopra 
L'ordine  magno  delle  cose  belle; 

Ma  quando  ho  posto  la  ragion  di  sopra  , 
Veggio  tutto  fatica  e  vanitade 
Esser  del  studio  mio  frequente  Topra. 

Né  ritrovo  altro  in  questa  breve  etade 
Che  tormenti ,  dolori ,  affanni  e  morbi 
Nelle  ville ,  nei  borghi  e  in  le  cittade. 

Ben  Siam  noi  ciechi  in  tutto ,  ben  slam  orbi  » 
Poveri,  sfortunati,  se  aspettiamo 
Che  eterno  foco  nostre  macchie  forbì. 

Fortuna  in  povertade  bestemmiamo , 
In  ricchezza  gli  onori  sono  scarsi , 
Né  mai  di  stato  alcun  ci  contentiamo. 

Il  servo  del  patron  veggio  lagnarsi , 
Tutti  gran  duchi ,  principi  e  signori 
Sempre  la  paura  di  fortuna  starsi. 

Alla  virtù  veggio  mancar  gli  onori , 
E  r  ignoranza  aver  la  briglia  in  mano , 
Che  il  frutto  di  giustizia  ha  spinto  fuori. 

O  ciechi  !  quanto  il  desir  nostro  è  vano , 
Morte  ci  incalza ,  il  ciel  smesso  intefrompe 
Quel  che  di^ne  lo  appetito  umano.*  •  « 

Ogni  cosa  col  tempo  si  corrompe 
Creata  giù  nella  sfera  passiva , 
Che  volge  in  fumo  le  mondane  (ompe. 

L* anima  resta  in  sempiterno  viva' 
Ove  è  il  fiDco  eternale ,  o  su  nel  cielo 
Ùinanxi  al  suo  Fattor  fulgente  Diva. 

Fastidisce  la  state,  ^nnoia  il    gcFo,  . 

L'autunao  è  pien -di  «orbi,  e,  di  perigli^,, 

"  Réòando' primavera  ancb^  iUsuo  telo. 

Poveri  di  gmdicio  e  di  consulto, 

Ve^o  un  fratello  incrudelir  nel  sangue 
Delraltro,  e  in  arme  sta  il  padre  col  figlie. 
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Chi  gode  un'ora,  cento  mesi  langue, 
Morte,  veccliiezza  ogni  contento  spoglia, 
Cosi  nel  seno  notricbiamo  Tangue. 

Testeei  l'omicida,  il  pio  a  spoglia, 
Tirtù  è  bandita,  il  vizio  in  sedia  regna. 
Né  trova  stato  alcun,  altro  che  doglia. 

La  arroganza  del  mondo  si  disdegna 
Piegar  il  collo  a  quel  soave  giogo. 
Che  di  salir  in  ciel  qua*  giù  d  insegna. 

Lasso!  che  per  gridar  ringegiio  io  sfogo, 
Vedendo  intento  a  comular  tesoro 
Quel  che  è  vicino  al  suo  fumante  rogo. 

Kugginerassi  il  vostro  argento,  e  Toro, 
E  le  porpore  fian  pasto  di  tarmi. 
Quando  sarete  nel  tartareo  coro. 

Sentomi  della  propria  immago  tranni, 
Quanto  piii  penso  in  la  miseria  nostra. 
Che  cerca  putrefar  nei  sculti  marmi. 

Tal  se  ne  va  con  la  cresta  alta  in  giostra, 
Solo  invocando  qui  fortuna  Dea 
Nel  campo,  ove  le  forze  sue  dimostra. 

Chi  non  si  accorge  in  che  trista  moschea 
Sia  per  fumar  il  suo  fetido  incenso, 
Che  il  nocchier  placa  delle  stigie  rea. 

Quando  sol  ^eco  rimembrando  penso 
La  miseria  di  questa  vita  umana,» 
Si  e^iiigue  la  virtù  d'ogni  mio  senso. 

0  giudidp  imperfetto,  o  mente  insaoa. 
Che  vogli  0  no,  il  termine  è  prefisso 
9te  ha  finir  la  mìa  speranza  vana! 

Qoef  òhe  fia  meco  in  amor  sempre  visse 
Fuggirà  allor,  quando  pallido  e  smorto 
Sciolta  avrò  ralaa  dal  corporeo  abisso^ 

Saran  poi  vermi  eredi  di  quel  morto 
Corpo  di  terra  ih  delizie  nutrito. 
Che  ognòr  più  si  avvicina  al  tristo  porto. 

Tempo  è  ormai  di  aver  preso  partito, 
E  fuggir  le  onde  tempestose  e  scogli, 
Ove  il  navigio  uman  speno  è  schernito. 
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Tempo  ò  qui  da  vergar  pib  grati  fogli, 
Mentre  il  fior  della  età  ò  ia  cima  verde» 
Pria  che  rautunno  sua  vaghezza  spogli. 

Quanto  or  Tambizion  nostra  disperde 
Con  gii  anni,  e  quel  che  a  gran  pena  s'acquista. 
Come  in  breve  sospir  tutto  si  perde? 

Chi  ha  fior  d'ingegno  or  qui  meco  si  attrista 
Piangendo  fin  che  Talma  si  sprigiona 

\  Fuor  del  fango  mortai'  che  è  betlo  in  visU. 

Ch'altro  ò  di  veste  ornarsi  la  persona, 
Ch'un  sepolcro  dorato  pien  di  puzza, 
Ove  nostra  miseria  s' imprigiona? 

Maraviglia  non  è  se  alcun  scapuzza 
Nell'umano  desìo  quando  che  '1  forte 
Sanson  fa  vinto  da  vii  feminuzza. 

Ricchi,  poveri,  indotti,  e  savii  a  morte 
Tutti  sen  porta  il  tempo  via  repente, 
E  lassi  terra  ogni  mondana  sorte. 

Per  la  mogVe  il  marito  vive  in  stento. 
Cercando  il  nido  ai  poveri  figliuoli 
Non  trova  mai  riposo  nella  mente. 

Il  casto  si  apparecchia  a  guerra  e  duoli 
Del  mondo  rio,  dei  sensi,  e  del  nemico. 
Che  mai  non  lascia  i  nostri  corpi  soli. 

Piange  il  lascivo,  attristasi  il  pudico, 
Cosi  egualmente  ogni  stato  travagli)^ 
Piccolo,  grande,  saturo,  e  mendico. 

Obi  è  quel  che  sopra  gli  altri  tanto  sag^ 
Di  celebre  virtù,  che  trista  soma 
Di  vizio  tetro  al  suo  splendor  no'  agguaglia  ? 

Poi  che  cinse  la  verde  perizoma 
Lo  antico  primo  nostro  padre  Adamo, 
Perfetto  uomo  qua  giù  raro  si  noma. 

Flussero  da  quel  tronco  in  ogni  ramo 
Di  nostra  umanità  le  opre  superbe 
Che  (anno  al  del  salir  di  noi  richiamo. 

n  mondo  è  un  prato  pien  di  inutO'  erbe, 
Ove  che  V  angue  ascosto  morde  in  tempo, 
Che!  venen  scopro  con  sue  noie  acerbe. 
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Però  mi  cresce  il  daol  quanto  mi  attempo» 
Che  qaesto  cieco  vìver  imperfetto 
Non  aM>i  conosdoto  più  per  tempo. 

Quando  ragion  ini  drizza  lo  intelletto 
Veggio  del  mondo  la  crudel  nequizia,  < 

€he  mi  fii  l'alma  contristar  nel  petto. 

Superbia  altera  e  pallida  avarizia 
Vanno  scrìvendo  tutti  i  nostri  lidi 
Per  spinger  fuor  il  seme  di  giustizia. 

Chi  è  quel  fratel  che  nell'altro  si  fidi, 
Quando  fantico  padre  è  giunto  al  fine, 
Che  non  si  partin  colle  spade  e  crìdi. 

Le  l^ggi  sono  vane  alle  rapine 
Che  oggidì  il  mondo  apprezza,  e  più  non  sHisa 
Virtù  lodar  fra  Talme  pellegrine. 

Fuggiamo  il  suo  consorzio,  o  dolce  musa, 
Andiamd  a  goder  soli  il  nostro  canto, 
Fuor  defi'avara  plebe  alfin, delusa. 

Convertiremo  il  riso  in  tristo  pianto 
Senza  curar  di  rìvol(;arsi  addietro, 
Ghò  nel  pensier  già  tremo  tutto  quanto. 

Lasdam  pur  l'oro,  e  se  mancherà  il  vetro. 
Per  ber  la  concavata  mano  fia 
Più  dolce  che  le  gemme,  e  Tauro  tetro. 

Ci  troveremo  ^ove  fortuna  ria 
Non  verrà  per  invidia  a  metter  campo. 
Nò  tord  quel  che  non  d  ha  dato  pria. 

Statevi  in  pace,  amici  mid,  ch'io  scampo 
Per  viver  lieto  fuor  di  avari  litti , 
Ove  i  vestigli  lacrimando  stampo^ 

Debbo  sempre  inquietar  miei  spirti  afflitti, 
E  Uaodir  la  insolenza  che  mi  accenda 
Bomper  con  furia  i  termini  presmtti. 

Chi  vuol  esser  felice  quag^ù  prenda 
Dietro  il  mio  solco,  che  spumando  corre  • 
La  strada,  prima  che  Tetà  desoenda. 

Gli  altri  teatri  e  le  superbe  torre. 
Le  onorate  preture,  e  i  gran  domini 
Noodono  quando  altrui  morte  preoorve; 


—  36  — 

Qttivì  aiam  noi  del  mondo  peregrini 
Convitati  da  Crìsio  a  quella  mensa 
Ove  non  d  entra,  salvo  i  piociQlinL 

0  lieta  povertà,  ricchezza  immensa, 
Genmia  cbe  adorni  sola  il  paradiso^ 
Ove  il  saperiM)  avaro  mai  non  pensa! 

Gi£^  fragranti  neM*etemo  riso 
Son  quelli  cbe  hanno  il  mondo  per  oosiome 
Riposto  sotto  il  pie  sempre  derìso. 

Cinge  di  ilarìtate  un  latteo  fiume 
L*umii  ittgurietto  in  cui  giù  piove 
Soave  nettar  dall'etereo  lume. 

Febee  vita  solitaria,  dove 
Mai  non  sta  sólo  peregrino  ingegno. 
Che  investigando  ognor  va  cose  nove: 

Tu  sei  la  scala  del  celeste  regno. 
Sopra  la  qnal  il  spirto  umano  scende, 
Che  lascia  il  mondo  di  tal  gusto  indegno. 

L'acqua,  e  la  manna,  il  zuccaro,  le  glande 
E  gli  aspri  panni  son  coccini,  ed  ostri 
Ove  ohe  il  cielo  ogni  contento  spande. 

Yittoriosa  col  nemico  giostri 
Tenendo  sempre  a  Dio  la  mente  quieta. 
Voli  col  spirto  agli  beati  chiostrì. 

Quando  che  in  TOceano  il  gran  pianeta 
Declina  i  raggi,  allor  senza  pensiert 
Passi  hi  notte  meditando  lieta* 

11  mondo  affanni,  e  tu  riposo  speri; 
Tu  con  pie  scalzi  eternaUnente  vivi 
Scavalcando  vii  morte  i  gran  corsieri. 

Fra  verdi  piante,  querci,. faggi,  olivi 
Dolcemonte  caniando  te  ne  vai 
Col  mormorar  dei  chiari  e  freschi  rivi; 

Ma  Tavarizia  nostra  è  sempre  in  guai, 
E  nell'oro  si  beve  ogni  veneno. 
Quando  sicura  col  bel  vetro  stai: 

Tu  varchi  il  cieio,  e  io  qui  vii  terreno, 
Or  son  disposto  al  tutto  di  seguirti 
Pria  qjhe  degli  anni  il  numero  sia  pieno. 
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Tratta  bo  mia  navicella  •  faor  di  sirti 
Per  raddrizzarla  al  tao  porto  tranquillo 
Ove  è  il  gimnasio  de*  sublimi  spirti. 

Mondo  rìman  col  tno  regno  pusillo 
Che  arte  non  regge^  ma  caso  e  fortuna. 
Che  io  spero  goder  col  pensier  tranquillo 

Quel  superno  che  adoran  Sole  e  Luna. 


SATIRA  QUINTA 


Dìfeom  che  Tvono  d'ìQtelletto  dM  fiivUofto  Tivar 
in  eaiiiti  che  allramente,  e  non  loda  che  l'aoBO 
letterato  prenda  a^oglie. 


Spirto  gentil,  magnanimo  e  sablime 
Che  qnal  Meoéna  al  Tenusin  poeta 
Adorni  di  favor  mie  caste  rime, 

Ta  sei  di  Febo  il  salutar  pianeta , 
Che  drizsi  in  porto  il  travagliato  legno, 
Ch*il  nuff  senza  di  te  sempre  inquieta. 

non  posso  di  Nettuno  il  vasto  regno 
Solcandq  remigar ,  se  giù  dal  cielo 
DI  mia  salute  non  discopro  ti  segno. 

L'aura  soave  spiri  al  Qacco  velo 
DeDa  mia  navicella ,  che  ormai  copre 
L'onde  che  ispezzan  di  Tritone  il  telo; 

Acciò  cb'  io  possi  rinnovar  quell*  opre 
Che  usciron  già  della  scatenio  vena. 
Dove  Polimnia  il  suo  valor  discopre. 

0  dolce  Musa,  o  fervida  Camena, 
Che  porgi  al  tuo  cultor  sempre  il  favore 
Del  modular  che  vince  Filomena, 

Rendi  al  mio  stil  il  nitido  splendore 
Che  fugate  le  tenebre  «  al  sereno 
Possi  in  Parnaso  ber  dolce  liquore. 
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Or  che  il  tno  aiuto  quinci  mi  ha  ripieno 
Deli*  insano  calor  del  sacro  nume  , 
Non  posso  più  tener  la  lingua  a  freno. 

Sorga  colei  che  su  '1  paterno  fiume 
Fu  d'Apollo  conversa  in  verde  alloro 
Di  castità  splendendo  un  chiaro  lume. 

Qui  la  dea  «Vesta  fra  il  virgineo  coro 
Yenghi  e  Dittina  con  soe  venatrice 
Ninfe,. che  sempre  a  tal  presidio  imploro. 

Non  accendi  Imeneo  le  tede  aprico 
Per  forai  viqcitor  della  palestra, 
Che  dimicar  nel  mio  teatro  Uce; 

Ma  si  reponghi  dalla  parte  destra 
Tutto,  il  ceto  de'virgini  pudico, 
Ove  lascivo  amor  non  s' incapestra. 

Dalia  sinistra  V  altro  stuol  nemico, 
Ole  fecondar  fa  la  natura  umana , 
Sotto  il  decreto  di  Gicrope  anUoo. 

Yedrem  fra  questi  due  materia  piana 
Se  gli  ò  decente  al  savio  coniogatsi, 
0  seguir  con  virtù  sempre  Diana. 

Diffidi  nodo,  e  stretto  da  sgropparsi 
Per  r  ingegno ,  che  dietro  il  senso  tira , 
Quando  non  può  dal  suo  fango  levarsi. 

Ib  se  lume -divino  il  cor  inspira 
Come  d'alto  prospetto  nel  profondo 
Delle  nostre  miserie  il  savio  mira  t 

E  perchè  V  alma  nel  terrestre  pondo 
Si  connette  di  un  vincolo  che  liga 
La  parte  etema  al  corrutlibil  mondo; 

Quella  nel  curro  del  volante  higa 
Si  leva  in  delo  al  domicilio  etemo , 
Lasciando  il  corpo,  che  la  età  castiga. 

La  nostra  carne,  che  è  cibo  d*  inferno , 
Se  adiodicar  sé  stessa  prende  ardire. 
Tutta  si  parte -dal  motor  superno: 

PM«hè  è  fomento  in  lei  che  ci  fa  agire 
Nel  baratro  dei  sensi,  ove  si  coglie 
Morte,  che  non  può  al  del  mai  più  salire. 


-  40- 

Qr  qaesla  parte  cerca  di  lor  moglie 
Come  retta  da  se ,  non  dalla  guida , 
Che  in  lei  risplende  di  oelesU  voglie. 

Quivi  al  conflitto  la  ragion  disfida 
E  'I  senso  per  discuter  lo  argomento , 
Che  non  si  ammoglia  chi-  in  virUi  si  fida 

E  per  seguir  dell'arte  il  documento ,  • 
Qui  si  darÀ  principio  al  nostro  tema  ; 
Creacetido  al  nuevo  soon  grato  concento. 

Non  è  rancor  che  più  mordace  prema 
Un  ingegno  vivace,  di  quel  letto, 
Ch'  il  splendor  dell'  ingegno  offusca  e 

Chi  è  quel  che  possa  con  lo  spirto  eletto 
Scender  del  cielo  a  quei  fulgenti  lumi, 
Avendo  in  mog^e  poeto  ogni  diletto? 

Se  bella  fia  di  lorma  e  di  costami , 
Difficile  provincia  avrà  il  marito 
Per  custodirla,  ancor  che  si  eonsomi. 

Dura  impresa  alle  man,  duro  partito , 
Vive  in  sospetto,  e  non  sa  da  qua!  parte 
Volger  si  possi  il  povero  schernito. 

Non  è  rdcca  sì  forte  ,  ove  che  1*  arte 
Bellica  stringa  ognor  di  fiero  assalto  « 
Che  non  succumba  aDa  virtù  di  Marte. 

Vana  beUezza  il  cor  solleva  in  alto, 
Bramando  simil  sorte ,  e  non  deforme , 
Che  discordino  qual  muschio  da  spailo. 

Ma  se  fian  le  vaghene  lor  conforme , 
Disponansi  al  travaglio ,  finché  stanchi 
Si  trovin  di  mortali  fuor  deU'orme. 

Bellezza  mai  senaa  superbi  fianchi 
Yista  non  fu;  ma  chi  ne  vuol  far  prova , 
Convien  innanzi  tempo  il  crine  Imbianchi. 

Casta  e  formosa  raro  si  ritrova. 
Quando  ali'  ornata  ogni  sua  cura  tende , 
Che  gmn  fastidio  nel  pensier  rinnova. 

Idolo  di  lussuria,  in  cdi  si  prende    . 
Quel  duro  giogo  di  insolente  puzza, 
Che  libertà  mal  conosciuta  vende. 
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stassi àST  imperio  di  una  feminoxza 
SerTO  di  ogni  suo  cenno  quel  carruca, 
Che  trema  di  saper  se  ella  scapezza. 

Questo  è  il  corso  Vìril  della  gentoca 
Che  cerca  di  indolcir  lo  amaro  tosco , 
Sentendo  vacua  di  virtù  la  nuca. 

Yano  e  breve  piacer  presto  conosco 
Qual  vento  trapassar,  ove  bellezza    • 
Grata  già  fu,  che  poi  giace  nel  fosco. 

Itole  opulente  spinge  in  grande  altezza 
Quel  disir  che  non  mira  il  tristo  fine 
Ove  fortuna  suoi  iaculi  «pezza. 

Formosa  non  fu  mai  senza  mine. 
Ma  ricca  moglie  di  insolente  orgoglio 
Fa  tremar  la  famiglia  e  le  vicine. 

Superba,  d'ira  piena  e  di  cordoglio. 
Premendo  sempre  il  confuso  caprone. 
Guida  la  casa  sua  qùal  nave  in  soogKo'. 

Cosa  più  dora  mai,  dì  men  ragione 
Non  fu ,  uè  più  Intrattabile  di  quella , 
Che  signoreggia  il  suo  gran  pecorone. 

8d  per^-la  dote  libertà  ribella, 
Però  provveder  volse  il  buon  Licurgo 
Si  sposasse  indotata  ogni  donzella; 

Aedo  che  svelta  da  fetente  purgo 
Di  sorde  nuzEal,  non  per  metallo 
Sposi  colei  che  in  queste  rune  obiurgo. 

Come  esser  può  severo  in  alcun  Mo 
Per  riprender  la  moglie,  quel  meschino. 
Che  a  lei  si  vende  qual  salace  gallol 

Quanto  è  meglio  con  pace  a  suo  domino 
Goder  Tumil  connubio ,  lieto  e  casto , 
Che  sempre  litigando  esser  tapino. 

Aurelio  Imperator  portando  il  basto 
DeD'adultera  mo^e,  che  di  Roma 
L'avea  dotato  mA  supremo  fasto^ 
.  Con  pazienza  sopportò  la  soma. 
Trovandosi  per  lei  tener  la  bri|^ 
IN  quel  oof  sier  die  tutto  il  mondo  domn. 


Tedi  eome  infrenato  a  maraviglia 
Tenne  colai,  che  fa  d  grande  in  terra , 
Dole  insolente,  ove  ciascnn  si  appiglia! 

Se  nobiltà  di  antico  sangue  atterra 
La  stirpe  sua,  dissimile  al  connubio 
Parati  a  sostener  perpetua  guerra. 

Superbo  non  trasoorresi  il  Danubio 
Nel  ponto  Eosino,  come  queUa  tigre 
A  ftrli  di  marito ,  o  servo  ili  dubbio. 

Le  tue  venture  faron  tarde  e  pigre. 
Ma  lo  infortunio  presto  ad  incepparti 
Con  lugubre  squallor  di  vesti  nigre. 

Tinto  in  catena  d'oro  non  ti  parti 
Per  cercar  libertà  fin  al  di  estremo 
Che  a  tua  voglia  mai  più  non  puoi  levarti. 

Capo  sventato  di  intelletto  scemo , 
Credi  in  riposo  goder  bella  e  ricca 
Se  tu  non  sei  di  ogni  viltà  supremo. 

L*  altro  ignorante  per  dolor  si  appicca 
Vedendo  moglie  aver  povera  ;  vaga» 
Che  dietro  ognun  si  appressa  a  dar  le  fioca. 

Con  poco  bene  gran  travaglio  paga 
Questo  rodente  inseparabil  tarlo , 
Che  semprp  del  marito  il  cor  impiaga. 

Non  è  chi  possi  mai  lieto  trovarlo 
Fra  il  pompeggiar  del  fenùnil  desio 
Che  è  molto  più  di  quel  che  in  rime  park). 

Se  feconda  ò  la  moglie,  al  parer  mio. 
Entrasi  in  molte  cure,  in  gran  travagli 
Da  chiamar  sempre  per  soccorso  Iddio; 

Ma  chi  sua  speme  ha  in  sobole  che  vagli, 
L*a(bnno  in  gran  letizia  si  converte. 
Benché  ùdso  giudido  ognor  l'abbagli. 

Queste  son  le  speranze  nostre  incerte» 
Che  ci  fan-  sempre  miseri  iofelici 
Precipitar  nelle  sciocchezze  aperte. 

Se  '1  figliuol  cresce  fra  f^\  altri  patrìct. 
Di  virtù  degno,  e  di  costumi  ornato, 
Come  tu  padre  a  tutto  i!  mondo  dici: 
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Di  ardente  al^tto  il  ciìor  tao  ò  Vulnerato; 
Ma  se  morte  Tatterra  a  mezzo  il  corso. 
Non  p^  star  più  contento  in  alcun  lato: 

Sì  che  tu  r^sti  da  ogni  parte,  morso 
B  molto  più  se  quel  contro  tua  voglia 
Ti  stringe  del  suo  vìzio  il  duro  morso. 

Che  incrudelisce  la  pungente  doglia.' 


S*il  (ùo  palagio  fosse  il  del  superno, 
Abitando  la  m()glie  brutta  in  elio 
Diventerebbe  un  tormentoso  inferno.  , 

Non  trova  il  cor  gentil  maggior  flagtflo 
Che  più  lo  affligga,  e  sferzi  notte  e  giorno, 
Che  '1  litigar  con  larve  in  un  ostello. 

In  odio  è  il  letto,  e  la  tristizia  intomo; 
Si  vede  fl  pover  vinto  al  duro  laccio. 
Ove  si  annoda  il  dileggiato  scorno. 

Non  speri  aver  di  eredi  mai  solacelo. 
Che  di  scimie  noif  escon  gii  armeUini 
Né  fuor  di  vitìperghi  il  buon  vemaccio. 

A  prender  moglie  fa  che  tu  indovini, 
Perchò  elegger  non  puoi  quel  che  non  vedi, 
Onde  convien  che  alla  fortuna  inclini. 

Se  compri  il  buon  corsier  prima. richiedi 
Di  averlo  in  prova,  e  se  in  quel  trovi  menda 
Di  ritornarlo  più  non  soprasiedi. 

Ma  la  moglie  riman  pria  che  8*intenda 
Tizi  0  virtù  di  lei  che  alla  giornate 
Si  scoprono,  e  non  vai  che  altrui  r^>renda. 

Ogni  cosa  venal,  quivi  è  ordinate 
Sotto  legge  e  decreti,  acciò  non  sia 
Dal  venditor  la  gente  mai  ingannate. 

Sola  è  impunite  al  marìter  bugia, 
E  dopo  stretto  il  vincolo  si  accorge 
Di  aver  comprate  gemma  falsa  e  ria. 

n  poverel  dentro  si  attriste  e  terge 
Per  celar  la  vergogna  ch'il  confonde; 
Cosi  la  vite  in  gran  miseria  scorge. 
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Se  l|i  bellezza  al  suo  desio  risponde 
Non  sarà  ia  lei  ^endor  poi  d'inteUeUo 
Coma  vagina  d*6ry  che' pìoiiibo' asconde.  * 

La  castità  pudica  ò  un  don  perfetto 
Dell'animo  gentil,  non  della  carne 
0?e  pottula  sempre  ogni  difetto* 

Chi  potrà  lAai  ì>aona  custodia  famot 
Se  prudenza  non  regge  il  'sesso  frale, 
Che  speranza  di  ben  raro  può  darne! 

Qui  non  dlscioglio  li  vincol  maritale, 
Per  difender  lo  enror  di  Taz^o 
Che  fa  col  Manicheo  di  senso  eguale; 

Ma  scopro  il  morbo,  che  nel  spirto  ornano 
Non  si  debbo  annidar,  sebbc»  lo  infetta 
Quel  desio  che  arde  il  pensier  egro  e  vano. 

L'oom  saggio  in  tal  periglio  non  si  metta. 
Specchiandosi  di  Socrate  in  la  mogUe 
Bizzarra,  disdegnosa  e  maledetta. 

Siccome  il  tarìo  ogni  boutade  toglie 
Del  duro  legno,  tal  connubio  priva 
L*uom  di  fortezza  e  &1  star  sempre  in  do^. 

Se  di  amor  arde  tua  voglia  lasciva 
Legati  nel  periglio,  che  in  tal  foco 
Non  può  fdicitar  Fanima  diva. 

Meglio  è  abitar  in  un  deserto  loco. 
Che  con  moglie  rissosa»  ed  iraconda, 
Che  Toner  del  marito  curi  poco. 

Più  riposo  è  dormir  sotto  una  gronda, 
Che  sentir  quella  garrular  io  piume. 
Ove  ignorante  ardir  sorge  ed  abbonda. 

Non  parlo  a  quel  che  mai  di  grazia  lume 
Non  ebbe,  che  mancandogli  il  ver  gusto 
D*ogni  fetor  può  ben  cibar  le  spume. 

Ma  do  consiglio  al  sapiente  e  giusto 
Che  cerca  di  odorare  il  paradiso 
Qui  nel  fango  mortai  grato  e  vaiosto; 

Quasi  preludio  dell*eterno  riso. 
Ove  spera  fruir  quei  sommo  bene. 
Che  di  maggior  non  si  può  far  avviso. 
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L'ignorante  vuJgpr,  nadrìto  in  pene» 
Non  penetra  cpl  spirto  a  veder  chiaro 
Quai  siano  i  ceppi  sooi»  lacci  e'  catene. 

Questo  è  del  del  secreto  don  preclaro 
Che  per  non  romper  Tordiiie  a  natura 
Rivelato  è  fra  pochi  al  mondo  e  raro. 

Di  propagar  la  imagine  e  figura 
Di  sé  medesmo  al  ben  dell'universo 
A  qualunque  animaL  fu  data  cura. 

Se  tal  desir  di  prole  fusse  asperso 
Sol  negli  umani»  quivi  ogni  animante 
Avrebbe  nel  produr  modo  diverso. 

Per  cinque  sensi  Toomo  ò  simigliante 
A  tutti  gli  animali  e  sol  distingue 
L'anima  quello  dalia  turba  errante.. 

Se  in  un  punto  gridasser  mille  lingue. 
Non  resterei  dì  dir  mai  quel  che  Apollo 
Spira  n^  cuor,  ch'ogni  viltate  estingue. 

La  parte  razionai  non  porge  il  collo 
Al  maritai  capestro,  nò  produce 
Di  sé  alcttn*altra,  ma  il  corpo  setolo 

È  quel,  che  con  le  bestie  sì  conduce 
A  supplir  la  propagane,  che  serva 
L'ordine^  uman  guidato  dal  suo  duce; 

SI  che  egualmente  Venere  conserva 
Nell'amor  genial  tutto  il  caduco 
Gregge,  che  a  terra,  al  cielo  si  rtaerva. 

Questa  ragion  potìssima  ti  adduco. 
Perchè  se  tanta  cura  de'  figliuoli 
Ti  preme,  sei  da  meno  assai  del  cuoo. 

Che  lascia  negli  aHroi  nidi  quei  duoli. 
Che  cercan  per  natura  §^ì  animali. 
Pecore,  capre,  corvi  e  rossìgnooli. 

Sono  costoro  insieme  tutti  eguali 
Nel  cupido  desir,  che  hao  di  nudrire 
Lor  fig^oletti  come  noi  mortali. 

Se  tu  credessi  in  dek)  far  salire 
Con  certezia  il  tuo  seme,  troppo  audace 
Sarebbe  il  pazzo  teneraho  ardire. 


Mira  k)  inferno  livido  e  rapace; 
Del  qnal  più  presto  temer  ta  dovresti 
Che  non  divori  il  ino  germe  Macp, 

Fa  oh*escbi  nn  poco  fuor  di  tutti  questi 
Mortai  discorsi  »  e  conosci  te  st^so 
Se  1  ver  brami  che  il  del  li  manifesti. 

Quel  sacramento  che  fu  a  Adam  concesso 
Di  crescer  gente,  e  empir  la  terra  inane, 
Non  fermò  libertà  gran  tempo  in  esso. 

Perchò  la  previdenza,  che  le  umane 
Cose  dispone  aìfin,  permetter  vuolse 
Le  leggi  prime,  che  or  parebbon  strane. 

La  siroccbia  il  fratel  per  moglie  tolse, 
Il  zio  della  nipote  era  marito. 
Che  per  necessità  tal  frutto  colse. 

Ma  quando  il  numer  congruo  fu  adempito, 
Rotto  il  costume  urgente,  la  onestade 
Non  volse  alcun  di  tal  copula  invito. 

Quel  fu  permesso  per  necessitade. 
Che  altramente  si  abbomina  e  repelle: 
Drizzandosi  giustizia  a  miglior*  strade. 

Prima  eravamo  errantr  pecorelle. 
La  legge  poi  n'aperse  il  nostro  errore, 
Guidandoci. con  norme  assai  pia  belle. 

Riformò  il  mondo  Iddio  con  più  rigore. 
Quando  accresciuto  fu  il  seme  di  Adamo^ 
Disponendone  al  ciel  per  via  mig^ore. 

Dal  tronco  germogliò  di  ramo  in  ramo 
Tanta  ubertade  di  feconda  prole. 
Che  la  terra  si  empi  d*ogi^i  richiamo. 

Però  sono  antiquate  le  parole 
Che  disse  il  creator  a  quei  due  primi: 
Che  riempissero  il  mondo  di  lor  scote. 

La  terra  è  piena:  e  gli  animi  sublimi  « 
Vedendoci  dal  duro  giogo  sciolti^ 
Si  radazzano  ad  altri  regni  opimi: 

O  plebe  vana,  o  mentecatti  e  stolti, 
Che  vi  credete  conservar  d  mondo. 
Per  lasdvir  in  desiderii  molti! 
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Lasciate  di  tal  eura  tutto  il  pondo 
A  quell'onnipotente  che  ha  previsto 
Chi  vuol  salvar  e  chi  scacciar  nel  fondo. 

n  cavai  vecchio  stroppiato  e  tristo 
Si  manda  alle  inmente:  e  fallorato 
Si  tien  il  strenuo,  che  ò  di  onor  acquisto. 

Non  è  però  Tannento  éqoin  scemato: 
Ma  la  prestante  dignità  di  pochi 
Tien  sempre  il  gregge  suo  molto  onorato; 

Si  che  a  concluder  qui  convien  che  invochi 
Grazia  dal  cielo,  se  1  desio  tu  sprona 
Salir  col  spirto  a  quei'  beati  lochi. 

La  sardna  mortai  qui  ci  imprigiona 
L'anima  diva,  eiiBdla  dietro  il  senso 
Precipitar  per  via  torta  e  non  bona. 

Dà  questo  fonte  vien  lo  error  immenso , 
Per  cui  Tuman  giudizio  non  si  estende 
Fuor  del  suo  career  d'ignoranza  denso. 

Solo  colui  che  *1  vero  e  falso  mtende. 
Lascia  allo  armento  uman  tal  cura  vile , 
Che  sempre  di  lascivia  il  cor  accende.' 

Ma  r  animo  in  virtù  fatto  gentile 
Ogni  giorno  discopre  e  varca  il  cielo 
Per  uscir  fuor  del  suo  fetente  ovile. 

Quel  che  è  percosso  d' impudico  telo  ' 

Si  rende  vulnerato  in  quella  arena^ 
Che  amor  guerreggia  sotto  benda  e  velo. 

Con  questo  fine  chiuderò  la  vena 
Del  Castalio  che  abbonda,  e  in  altro  canto 
Serverolla  a  materia  più  serena. 
Discorso  ab&iam  ormai  qui  tutto  quanto 
L' ordine  di  natura ,  e  chiar  si  prova 
Che  1  savio  non  si  de'  vestir  del  manto 

Che  copre  il  volgo,  ove  il  suo  nido  cova. 


SATIRA  SESTA 


Celebra  la  verùoilà  god  gli  eMmpi  di  molli  m- 
MrTatori  del  vìver  casto:  lodando  coloro  che 
li  alloDtanaoo  dal  comon  vivere  del  moado. 


0  fiacre  muse ,  il  vostro  bel  Parnaso 
Non  voglio  qui  invocar,  ma  quel  Taraense 
Che  fu  di  elezion  g;ià  fatto  il  vaso. 

Vostro  cibo  nop  entra  io  queste  mense, 
Cbè  U  netAar  non  può  star  ove  è  la  manna , 

•  Che  fra  noi  piove  dalle  rote  ^immense. 

Genitrice  di  Cristo, .0  figlia  di  Anna, 
Soccorri  al  casto  tuo  virgineo  coro , 
Nelle  coi  lodi  il  stil  nostro  si  aàuma. 

Non  tanto  il  coniugai  vincolo  onoro, 
Glie  sempre  al  suo  contrasto  non  preponi 
Virginità  dei  del,  proprio  tesoro. 

Già  non  danni  lo  argento ,  se  incoroni 
Chiome  n^  di  fulvido  metallo 
Tu  che  *1  desio  nell'  avarizia  poni. 

Vergini  Adamo,  ed  Eva  innanzi  il  fallo 
Furono;  e  poi  ch'ebber  macchiato  il  viso 
Le  nozze  cominciar  seoza  altro  ballo. 

11  matrimonio  allora  fu  diviso 
Dal  loco  sacro,  e  posto  a  empir  la  terra, 
Virginitade  ornando  il  paradiso. 
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Vergine  è  in  ciel  natura ,  che  non  erra , 
Verdine  è  tutto  il  consorzio  divino, 
Face  io  virginitate  «  in  nozze  guerra. 

Questo  secreto  arcano  e  pellegrino 
Aper^  Cristo  alla  sua  madre  in  croce. 
Lasciandogli  in  suo  loco  il  consobrino. 

0  di  profonda  sapienza  voce. 
Che  *i  verginetto  ^a  vergine  afflitta  - 
Raccomandò  fra  quel  tormento  atrooel 

La  carità  virgrnea  derelitta 
Non  fu  alla  cena  dei  pasqual  agnello 
Sopra  del. petto,  che  *r futuro  dittai 

Il  precursor  di  Cristo  al  fiumicello 
Giordano  deputato  al  grande  ofSzio 
Cinto  di  fronde,  e  pelle  di  caxnelio 

Vergine  fu,  e  dette  il  sacro  inizio 
Alla  nostra  salute ,  e  mostrò  V  agno , 
Che  venne  in  iertéi  a  discacciar  il' vizio. 

Qual  coniugata  a  questo  fia  compiqgno 
Che  nel  yentre  onorò  la  Verginella, 
Di  spirto. santo  tabernàcol  magno? 

Vaso  di  elezion  or  qui  favella,  . 
Aprimi  il  ver  che  al  principio  ti  chiesi 
Per  sedar  d'ignoranza  la  procella. 

Qiial  merito  fu  in  te,  cbé  si  cortesi 
Doni  di  grazia  avesti,  che  dapoi 
Non  fur  tanto  alto  mai  mortali  ascési? 

In  spirto  mi  rispondi ,  o  tu  che  vuoi 
Saper  quei  che  io  non  so,  chiedilo  a  Dio, 
Che  sol  fu^  intender  gli  secreti  suoi. 

Soa  gra:^  fu,  non  merito  alcun  mio, 
Vero  ò  che  sempre  il  vaso  riservai 
Dell*ahna  intatto^  il  candido  .desloi 

11  dottor  delie  genti  odilo  ormai 
Che  afferma  il  nostro  dir  verace  e  chiaro. 
Seguiamo  pur  oltra  il  cammin  grato  assai. 

0  aquila»  che  in  Patmo  al  del  voterò 
Le  penne  tue  fin  a  quel  mansueto 
Agnel ,  che  siede  in  tron  col  padre  a  paro: 

Voi  l  4 
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Vedesti  intorno  a  lui  tutto  repleto 
Di  vergini  fanciulli  il  soglio  eterno , 
Dal  qual  deriva  in  terra  ogni  decreto. 

Mira  se  queir  imperator  superno 
Vergine  f n  ,  e  di  vergine  nacque  ; 
Virginità  tenendo  a  suo  gpverno. 

Tanto  il  virgineo  fior  grato  gH  piacque , 
Che  elegger  volse  in  sposa  Caterina  « 
Del  cui  giudizio  a  se  stesso  compiacque. 

Vergine  Petronilla  fu ,  e  Balbina , 
Costanza ,  Dorotea ,  Te^ìà  e  Maria  , 
Consolatrice,  Brigida  e  lustina. 

Verginetta  Apollonia  fu ,  e  Lucia , 
Che  empiono  il  cielo  di  soave  odóre 
Con  le  altre  verginelle  in  compagnia. 

Preposta  è  verginal  palma  di  onore 
A  qualunque  altra,  che  in  virtù  iugale 
Risplender  possi  nelF  eternò  amòre. 

Or  deir ingegno  in  alto  drizza  le  ale, 
Se  comprender  tii  vuoi  la  dignltate 
Del  don  virgineo ,  che  non  trova  eguale. 

Non  sol  quell'alme  che  furon  lavate 
Nel  sangue  dello  agnel  candide  e  pure, 
Ma  fur  molte  altre  di  tal  grazia  ornate;  > 

Chi  fece  al  profetar  tanto  secure 
Dieci  sibille ,  che  la  fede  nostra 
Fu  prevista  mille  anni  da  lor  cure  ? 

Verginitate,  in  cui  sempre  dimostra 
Il  cielo  ogni  sUo  lume ,  e  chiar  si  vede , 
Che  in  terra  vince  al  dimicar  la  giostra. 

Cassandra  ogni  secreto  a  Troia  diede 
Del  suo  fqturo  incendio  ;  ma  creduta 
Non  fu ,  come  di  raro  il  ver  si  crede. 

Claudia  vestale,  vergine  impolluta, 
Menò  col  cingol  suo  la  impatta  nave , . 
Che  non  potea  crollar  Roma  saputa. 

La  Regina  dei  Votsci  ancor  non  pavé. 
Venir  armata  al  presidio  di  Turno 
Con  squadre  virginal ,  grate  e  soave. 
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Vien  lijgenia  con  il  volto  eburno 
Mattata  da  Calcante  per  placare 
I  venti  al  nafvicar  chiaro  e  notturno. 
Vergine  Atlanta  in  corso  singolare  ; 
Arpalice  di  Tracia  venatrìce , 
Candida  perla  fra  le  più  preclare. 
Non  fu  quella  Stinfalide  felice, 
Che  Aristoclide  ancise  al  simulacTo , 
Che  mosse  Arcadia  a  prender  Tarme  u^trice? 
Né  parve  già  il  coltello  a  morir  acro. 
A  quelle  sette  vergini  di  Milo 
Per  evader  de'  Galli  il  voto  sacro. 
La  tebana  cattiva ,  che  il  mio  filo 
Vien  dolce  ordendo  per  fornir  la  tela , 
Stassi  inconcussa  qual  marmoreo  pilo: 
Vedi  la  spada  che  nel  petto  cela 
Per  fuggir  di  Nicànore  lo  incesto. 
Che  ogni  virtù  di  pudicizia  vela, 
L'altra  che  segue  lo  inimico  presto, 
Che  deflorò  sua  gemma ,  in  letto  uccise 
Iugulandosi  poi  con  T  almo  infesto. 
La  Grecia  dotta  nel  Zodiaco  mise 
La  verginella  ,  che  in  cfuel  segno  splende , 
In  tanta  riverenza  il  nome  assise. 
L' India  del  suo  filosofo  contende , 
Che  aperse  il  fianco  e  partorì  fa  figlia  , 
Tanto  piacer  di  vergini  la  prende. 
Cleàrco  di  Platon  gran  cura  piglia , 
-A  predicar  che  di  virgineo  parto  . 
Fosse  prodotto  in  luce  a  maraviglia. 
Dalla  materia  anicor  non  mi  diparto 
Per  sentir  forza  vivida ,  che  innerva 
Il  debil  stil  che  qni  dolce  comparta. 
Scrisser  gli  antichi  Greci,,  che  diinerva 
Vergine  nacque  del  capo  di  Giove , 
E  del  femore  suo  fiacca  riserva. 
Diana  in  selve  ornate  squadre  move 
Di  venatrice  vei^ne,  che  i  nomi 
Servano  illustri  sopra  il  ciel  che  piove. 
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0  sacra  musa,  se  per  me  npn  promi 
Ndr  uscir  del  teatro  il  vivo  foDte, 
Del  cai  liquor  nostra  ignoranza  domi: 
Poco  valor  fia  nelle  voglie  pponte; 
Ma  se  con  le  tue  mani  intorno  pieghi 
li  sacro  alloro  alla  virgmeà  fronte, 
Converrà  la  mia  cetra  poi  che  spieghi 
Dolce  armonìa, .  delle  tue  caste  e  sante 
Sorelle  già  inclinate  a  giusti  priegbi. 
Vola  in  natura  un  piccolo  animante 
Per  fiori  raccogliendo  il  dólce  favo. 
Che  rota  giù  dal  ciel  fra  verdi  piante; 
Conduce  il  nettar  suo  nel  tronco  cavo 
Dolce  al  palalo  uman,  la  cera  ai  divi, 
Mortai  nemico  di  ogni  fuco  ignavo. 
Non  nasce  di  concubiti  lascivi, 
Che  in  lui  splendendo  immagine  celeste 
Par  che  ogni  sorde  dbbominanda  schivi. 
Son  le  lor  voglie  candide,  e  modeste,    - 
Blandiscono  il  pastor  casto  e  pudico, 
Al  fetor.di  lussuria  sempre  infeste. 
Dall*arbor  di  Mmerya  al  tempo  antico 
Sol  virgiuelli  di  mondicie  mira 
Coglievan  frutto  all'uso  nostro  amico. 
Qaell'  esorcismo,  o  precanto,  che  tira 
La  mente  a  qualche  affetto  senza  aiuto 
Di  virginal  favor  sèmpre  delira. 
Quivi  lo. ingegno  fervido ^ od  arguto 
Perde  il  vigor,  a  proseguir  la  impresa. 
Che  fa  il  canoro  sUl  di  grazia  muto. 
Quella  che  ha  sempre  la  lucerna  accesa 
Dinnanzi  al  suo  fattor,  pura,  innocente 
Al /Spirito  gentil  già  mai  non  pesa. 
La  carne  della  vergine  prudente 
Vive  fuor  di  natura,  e  si  trasforma  - 
In  don  celeste  di  virtute  ardente. 
Questa  ò  al  vero  cammin  la  retta  norma. 
Che  dal  mortai  desio  la  mente  scioglid. 
Quando  che 'al  sommo  ben  lei  si  conforma. 
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Chi  semina  nel  spirto  vitji  coglie, 
Ma  nella  carne  quel  corrotto  fango 
Che  a  Platon  lascia  4utte  lo  sue  spoglie. 

IK  aver  perduto  una  tal  gemma  piango, 
Chò  redimerla  più  non  si  può  onquanco, 
Talché  macchiato  senza  lei  rimango 

Or  nero  corvo  dj  un  bel  cigno  bianco. 


Sacro  connubio,  acciò  che  altri  non  creda 
Ch*  armi  la  lingua  a  tua  strage  e  mina 
Sol  per  estinguer  d'imeneo  la  roda: 
Qui  voglio'  che'l  tuo  onor  purgando  affina 
La  lira  già  incordata  al  novo  canto, 
Ove  k)  ingegno  ferve  in  sua  fucina. 

Solenne  fu  instituto  in  loco  santo 
Quel  sacramento  coniugai  da  Dip, 
Che  empir  .doveva  il  mondo  tutto  quanto. 

IGrabìF  frutto  del  suo  grembo  uscio 
Che  adorna  e  locupleta  il  paradiso. 
Ove  è  il  fin  degno  dell'uman  desio. 

L'animai  uomo  è  in  due  parti  diviso; 
L'nna  in  del  ha  commercio,  Taltra  in  terra» 
Gusta,  ode,  odora,  ed  ha  suo  tatto,  e  viso. 

Questa  seconda  tien  la  prima  in  guerra^ 
Che  non  può  separarsi,  tanto  è  unita 
Nel  domicilio,  che  Taffligge  e  serra. 

Vmò  se  l'alma  in  sua  virtù  gradita 
R^gge  lo  infeh'or  pondo  mortale. 
Quello  transforma  in  se  per  dargli  vita. 

Ma  s'il  spirto  dlvin  cdb  Tanimale 
S'accorda  a  conservar  la  umana  legge» 
Tirano  insieme  ad  un  intento  eguale.. 

L'anima  etema  in  Bua  natura  elegge 
Yirginitade:  e'I  corpo  corruttivo 
Fecondando  il  suo  germe  sé  corregge. 

Può  senza  biasmo  adunque  ogni  cor  divo 
Coniugarsi  in  amor  casto,  e  pudico, 
Fuor  dell'incendio  sordido  e  lascivo. 
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Questo  osservò  quel  grave  ceto  antico 
Di  Elisabet,  Rachele,  Sara  e  Lia 
Con  le  altre  d*  Israel  ch'ebber  Dio  annico. 

La  gloria  matronal  per  questa  via 
Risplende,  ornata  di  quel  proprio  lume. 
Che  feconda  la  prole  onesta  e  pia. 

Trovo  fra  gl'Indi  un  rigido  costunx^, 
Che  saria  legge  di  pudica  norma 
Da  trarci  fuori  delle  inceste  piume. 

Quando  in  funebre  cenor  si  transformri 
Del  marito  il  cada  ver,  quella  moglie, 
Che  cerca  più  de'suoi  vestigi  Torma,       * 

L'abito  ornato  intorno  a  se  raccoglie, 
E  poi  vestita  nel  fumante  rogo 
Si  getta  ardendo  con  sue  ricche  spoglie. 

Questa  è  cosa  ammirabile,  ond'io  sfogo. 
Che  se  1  morir  non  teme,  quanto  meno 
Intrarebbe  ella  nel  secondo  giogo? 

La  moglie  di  Straton  dimostra  a  pieno 
L'affetto  coniugai,  quando  la  spada 
Di  man  gli  tolse,  e  se  la  fisse,  in  seno. 

Vedendo  quelFavvolto  a  simil  strada 
Per  la  vittoria  centra  lui  de' Persi, 
Chi  'l  vizio  di  speranza  ognor  digrada. 

Per  tal  cammin  passorno  assai  diversi 
Prestanti  ingegni  di  perpetua  fama 
Scritti  in  istorie  e  decantati  in  versi. 

Bilia  Romana  qui  dietro  mi  chiama, 
Di  pudicizia  matronal  esempio, 
Ch  '1  fetido  marito  onora  ed  ama. 

Quando  la  gloria  di  costor  contempio 
Che  han  vinto  il  mondo,  i  sensi,  e*l  drago  fiero. 
Di  dolce  umor  gli  occhi  raocolmo  ed  empio. 

Vedo  in  nostra  nature  un  lume  vero 
Che  per  tre  vie  rìdrizza  al  sommo  bene 
La  carne,  che  non  trova  altro  sentiero. 

Yirgineo  fior  è  il  primo  che  perviene 
Puro,  innocente  a  quel  supremo  ceto 
Degli  angeli,  che  tal  grazia  ritiene. 
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Nell'ordine  secondo  dietro  onoro 
Quel  continente,  che  disciolto  vive 
Netto  d*  ogni  fetor ,  qual  coppa  d'oro. 

Questo  col  tempo  pullula  e  revive 
Un  germogliò  odorato  che  si  annoda 
Con  le  carole  delle  prime  dive. 

La  virtb  del  suo  merito  si  loda 
Per  la  celibe  ^ita ,  che  martira 
Qualunque  par  che  in  pudicil^ia  goda. 

Per  tal  sentier  di  purgatorio  tira 
L' anima  a  sé  T  imperator  superno 
Che  la  salate  di  ciascun  desira. 

n  terzo  dtato  qui,  se  ben  disoerno, 
Mai  non  confligge  in  le  terrene  lutto 
Per  la  carnalità  che  V  ha  in  governo. 

Le  squadre  sue  di  pudicizia  instrntte 
Restan  vittrìci  quando  il  sacramento 
lugal  non  ha  le  sue  ragion  destrutte. 

Ma  non  si  ponga  con  Tòr  6nó  argento 
Né  agli  odorati  gigli  fior  palustri , 
All'armellino,  il  porco  lutulento. 

Yirginitate  par  che  1  ciel  ilìustri 
Quando  il  connubio  d'imeneo  rimane 
Giù  nella  faccia  di  fetenti  lustri. 

Quel  che  ha  le  voglie  sue  pudiche  e  sane 
Prenda  confòrto,  che  maggior  ricchezza 
Non  si  ritrova  nelle  forze  umane. 

L*aninia  pura  e  candida  rìdrezza 
L'anima  a  Dio  »  se  ben  taldr  infesta 
Quet  fomite  che  macchia  sua  bellezza. 

Questo  è  il  trionfo  e  giubilante  fesUii 
Del  paradiso,  dove  innanzi  all'agno 
La  grazia  virglnal  si  manifesta. 

Qui  mi  dissolvo  ,  e  di  dolcezza  bagno 
Di  lacrime  rigando  il  volto,  il  petto , 
Ver  meditar  chi  fu  dato  compagno 

Alla  madre  di  Cristo  benedetto  «    , 
Che  nel  presepio  fra  l'asino  e  *1  bue 
Stendea  di  fieno  il  suo  comune  letto. 
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O  feUoe  losef  quando  fé  tae 
Mani  trattavan  quel  doìfte  bambino, 
Gh'  il  del  governa  con  le  leggi  sue  ! 

To  1  portasti  in  le  braccia  piccolino , 

Fosti  per  padre  al  suo  nome  dicalo, 
.  Avendolo  qnal  servo  al  tno  domino. 

Chi  fu  mai  in  terra  più  di  te  beato, 
Più  merìtevol  di  supreme  lode 
Da  far  felice  altrui  sopra  ogni  stato  ! 

Virginità  ti  fece  esser  custode 
Di  quella  imperatrice  nostra  assunta 
Col  corpo  in  del  dove  in  perpetuo  gode. 

Comprendasi  oramai  quanto  congiunta 

•    Sia  quésta  gemma  al  sommo  Rie  celèste , 
C*ba  in  sé  medesmo  tal  natura  aggiunta. 

Quel  savio  e' ha  le  voglie  sue  modeste 
Non  si  travagli  in  quei  lacci  ^  che  fanno 
Parer  le  vite  altrui  spesso  moleste. 

Ricchezze,  onori,  sanitade,  stanao 
ladìfferenti  al  mezzo,  e  da  qnal  parte 
Scopre  rovento,  ivi  è  letizia  o  danno. 

Perchè  in  lor  mal  o  ben  non  si  comparte , 
Ma  Fuso  è  quel  che  accomoda  ed  offende , 
IMandisae  altrui  d^amor  furia  con  Marte. 

Fra  questi  due  confinì  si  comprende 
La  moglie  come  ben  della  fortuna , 
Che  lodar,  o  biasmar  1* esito  attende. 

Grave  dunque  è  all'uom  saggio  quando  alcuna 
Sorte  che  in  dubbio  penda  il  signoreggia  ; 
Per  la  via  lata  che  al  mondo  è  comuna. 

La  virtù  sua  constante  non  vaneggia. 
Ma  sempre  in  un  proposto  saldo  e  fermo 
Persiste  con  giustizia  e  temporeggia. 

Questo  è  il  scudo  potente,  il  duro  schermo 
Che  frena,  e  regge  il  stimol  di  natura 
Che  spesso  affligge,  ove  il  sobietto  è  infermo. 

8e  custodir  ti  vuof  per  via  secura 
Fa  che  nel  stato  o  grado  in  cui  ti  trovi 
Drizzi  la  mente  a  Dio  semplice  e  pura. 
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E  M  legato  sei,  fa  che  non  moTì 
Da  te  quel  groppo,  e  se  libero  e  sciolto 
Ti  vedi ,  fa  cbe  più  laccio  4ion  provi. 

Xa  felice  è  colni,  che  in  tutto  è  volto 
Da  questo  alpestre  e  rapido  torrente ,  * 
Per  salir  sopra  il  del  di  stelle  folto. 

0  deca  di  giuidicio ,  e  vulgar  gente, 
Che  2LYék  posto  in  terra  i  vostri  studi , 
Come  se  eterha  fùsse  e  permanente  ! 

Yi  troverete  in  poco  tempo  ignudi 
Nel  grembo  suo,  che  vostre  glorie  asconde 
Dotti  in  flagizi  e  di  virtute  nudi.  ^ 

Poi  che  1  principio  ai  fine  corrisponde. 
Ristrìngo  all'  arbor  mio  qui  tre  germogli , 
Che  producono  frutti,  fiorì  e  fronde. 

Opra  santa  di  Dio  tu  cbe  ti  ammogli 
Segni,  da  poi  che  Tintestino  fuoco 
Far  che  speranza  a  tua  salute  togli. 

n  continente  ha  in  del  più  degno  loco. 
Per  confermarsi  a  quei  lumi  superni 
Che  spesso  ad  impetrar  tal  grazia  invoco. 

11  vergine  è  supremo  fra  gli  eterni 
Spinti  magni ,  che  in  maggior  splendore 
Godono  Iddio  negli  secreti  intemi. 

Or  qui  del  canto  mio  fermo  il  tenore, 
Che  continenza  di  virtù  è  radice 
Da  fiir  contento  ogni  pudico  core. 

Non  speri  alcun  per  moglie  esser  feUoe , 
Che  dove  è  il  sommo  Ben  lì  non  s'ammoglia 
Perchè  al  mortai  la  morte  contraddice. 

Oh!  beato  colui,  che  V  alma  spoglia 
Di  queste  vane  illecébre  del  mondo. 
Che  ognun  brama  di  lor  empier  sua  voglia 

Lasciando  il  ciel  per  abitar  nel  fondo. 


ARIOSTO  LODOVICO 


1j  meritamente  salutato  il  principe  dei  poeti  satirici  ita- 
liani. Durante  ia  vita  dell'autore  queste  satire  corsero 
manoscritte  tutta  Italia.  Baruffaldi  nella  vita  dell'Ariosto 
cita  un'edizione  di  queste  satire  del  1533;  ma  qui  vi 
debbe  essere  errore^  giacché  nessuno  ha  mai  veduta 
una  tale  edizione.  La  prima  è  del  1534  senza  nota  di 
luogo  e  nome  di  stampatore,  ed  è  scóncissima  di  er- 
rori :  né  meno  spropositate  furono  le  successive  del  Bin- 
doni  e  Pasini  apparse  in  Venezia  liel  1550,  e  del  Giolito 
nel  1553,  1556,  1560,1567.  La  prima  delle  meno  de- 
turpate fu  quella  del  1554  fatta  a  Venezia  da  Plinio 
Pietrasanta  che  comprende  anche  le  Satire  dell'  Ala- 
manni. Due  buone  adizioni  ne  fece  il  Bampazzetto  a 
Venezia  nel  1566  e  1567  assistito  da  Francesco  San- 
sovino,  ed  una  ancor  migliore  il  Degli  Antoni  in  Mi- 
lano nel  1558.  Tutte  queste  edizioni  vennero  però  di 
gran  lunga  superate  per  correzione  di  testo  e  di  stampa 
da  quella  data  da  Paolo  Antonio  Rolli  prima  a  Londra 
nel  1716  e  1731,  ad  Amburgo  nel  1732;  quindi  ancor 
migliorata  a  Londra  nel  1735  perOlivien»  Payne.  Dopo 
quelle  del  Rossi  nessuna  edizione  apparve  di  qualche 
merito  tranne  quella  data  dal  Lambert  di  Parigi  nel 
1776,  nelle  Opere  varie  dell'Ariosto  per  cura  del  Pezzana, 
ristampata  dal  Merìgot  nel  1784  pure  a  Parigi»  e  quella 
data  da  A.  Renzi  nel  1824  coi  tipi  del  Molini  a  Firenze. 
Noi  abbiamo  seguita  quella  del  Rolli  giovandoci  di  tutte 
le  sue  note,  e  non  senza  approfittare  ^di  qualche  nuova 
lezione  deir  edizione  del  Renzi. 


SATIRA  PRUA 


A  ■.  AMHDUIJE  HAUBCCOCaO. 


Da  tatti  gli  altri  amici,  Anoibai,  odo  (!) 
Fuor  che  da  te,  che  sei  per  pigliar  mog^e. 
Mi  daol  che  11  celi  a  me,  che  il  facci  lodo: 

Forse  mei  celi,  perchè  alle  ine  voglie 
Pensi  che  oppòr  mi  debba,  com'  io  danni, 
Non  Favendo  tolta  io,  s'altri  la  togUef 

Se  pensi  di  me  questo  ta  t'inganni. 
Benché  senza  io  ne  sia,  non  però  accuso 
Se  Piero  Tha,  Martin,  Paolo  e  Giovanni. 

Mi  duo!  di  non  l'avere,  e  me  ne  scuso  {%) 
Sopra  vari  accidenti  che  l'effetto 
Sempre  dal  buon  voler  tennero  escluso. 

Ma  fui  dì  parer  sempre,  e  cosi  detto 
L'ho  più  volte,  che  senza  moglie  a  lato 
Non  puote  uomo  in  boutade  esser  perfetto, 

Né  senza  si  può  star  senza  peccato» 
Che  chi  non  ha  del  suo,  fuori  accattarne 
Mendicando  o  rubandolo  è  sforzato; 

E  chi  s'usa  beccar  dell'altrui  carne, 
Diventa  ghiotto,  ed  oggi  tordo  o  quaglia, 
Diman  ftgiani,  un  altro  dì  vuol  stame: 
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Non  sa  quel  che  sia  amor,  non  sa  che  vaglia 
La  carìtade,  e  quindi  avvien  che  i  preti 
Sono  sì  ingorda  e  sì  crudel  canaglia: 

Che  lupi  sieno  e  ch'asini  indiscreti 
Mei  dovreste  saper  dir  voi  da  Reggio  (3), 
Se  già  il  timor  non  vi  tenesse  cheti; 

Ma  senza  che  il  diciate  io  me  n*av  veggio, 
Deirostinata  Modena  non  parlo. 
Che,  tuttoché  stia  mal,  morta  star  peggio. 

Pigliala  se  la  vuoi,  fa  se  dèi  farlo, 
E  non  voler,  come  il  dottor  Bonleo, 
All'estrema  vecchiezza  prolungarlo. 

QuelVetà  più  al  servigio  di  Lieo 
Che  di  Vener  conviensi,  si  dipinge 
Giovane  fresco  e  non  vecchio  Imeneo. 

Il  vecchio  allora  che  '1  desio  lo  spinge, 
Di  so  presume,  e  spera  far  gran  cose. 
S'inganna  poi  ch'ai  paragon  si  stringe. 

Non  voglion  rimaner  però  le  spose 
Nel  danno,  sempre  c'è  mano  adiutrice 
Che  sovviene  alle  pover  bisognose  (4), 

E  se  non  fosse  ancor,  pur  ognun  dice 
Ch'egli  è  così  :  non  puon  fuggir  la  fama 
Più  che  del  ver,  del  falso  relatrice, 

La  qual  patisce  mal  chi  Toner  ama. 
Ma  questa  passion  debole  è  nulla 
Verso  un'altra  maggior,  ser  Iorio  chiama: 

Peggio  è,  dice,  vedersi  uno  in  la  culki 
E  per  casa  giocando  ir.  duo  bambini, 
E  poco  prima  nata  una  fanciulla, 

Ed  esser  di  sua  età  giùnto  ai  confini, 
E  non  aver  chi  dopo  sé  lor  mostri 
La  via  del  bene  e  non  gli  fraudi  e  uncini. 

Pigliala,  e  non  far  come  alcuni  nostri 
Gentiluomini  fanno,  e  molti  fero, 
Ch*or  giaccion  per  le  obiese  e  per  li  chiostri  : 

Di  mai  non  hi  pigliar  fu  il  lor  pensiero, 
Per  non  aver  figliuoli  ^he  far  pezzi 
Debbian  di  quel  che  appena  basta  intiero: 
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Quel  ch'acerbi  non  fér,  maturi  e  moEzi  (5) 
Fan  poi  con  biasmo:  trovano  in  ie  ville 
E  spesso  in  le  cacine  a  chi  far  vezzi; 

Nascono  figli,  e  crescon'le  faville, 
Ed  alfin  pusillanimi^  e  bugiardi 
S'inducono  a  sposar  villane  e  anelile 

Perchè  i  figli  non  restino  bastardi: 
Quindi  è  falsificato  di  Ferrara 
In  gran  parte  il  buon  sangue  se  ben  guardi  ; 

Quindi  la  gioventù  vedi  sì  rara 
Che  le  virtudi  e  gli  bei  studi,  e  molta 
Che  degli  avi  materni  i  stili  impara. 

Cogin,  fai  bene  a  tor  moglier;  ma  ascolta, 
Pensaci  prima:  non  varrà  poi  dire 
Di  no,  s'avrai  di  sì  detto  una  volta. 

In  questo  il  mio  consiglio  proferire 
Ti  vno\  e  mostrar,  sebben  non  lo  richiedi, 
Quel  che  tu  dei  cercar,  quel  che  fuggire. 

Tu  li  rìdi  di  me  forse?  e  non  vedi 
Com'io  ti  possa  consigliar,  che  avuto 
Non  ho  in  tal  nodo  mai  collo'  uè  piedi? 

Moti  hai  quando  due  giuocano  veduto 
Che  quel  che  sta  a  vedere  ha  meglio  speeeo 
Ciò  che  s'ha  a  far,  che  il  giuocator,  saputo? 

Se  tu  vedi  che  tocchi  o  vada  appresso 
Al  segno  il  mio  parer,  dagli  il  consenso. 
Se  no,  reputai  sciocco  e  me  con  esso. 

Ma  prìma  ch'io  ti  mostri  altro  compenso. 
T'avrei  da  dir,  che  se  amorosa  face 
Ti  fa  pigliar  moglier,  che  siegui  il  senso. 

Ogni  virtnte  è  ih  lei,  s'dla  ti  piace; 
Sa  ben  che  né  orator  latin  né  greco 
Sarìa  a  dissuadertelo  efficace.     , 

Io  non  son  per  mostrar  là  strada  a  un  cieco. 
Ha  se  tu  il  bianco  e  il  rosso  e  il  ner  comprendi  « 
Esamina  il  consiglio  ch'io  t'arreco. 

Tu  che  vuoi  donna,  con  gran  studio  intendi 
Qnal  sia  stata  e  qual  sia  la  madre,  e  qaali 
^en  le  sorelle,  se  ali'qnore  attendi: 
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Se  in  otvaili,  se  ìa  tnioi,  se  in  bestie  tali 
Guardiani  le  razze,  che  faremo  in  questi 
Che  son  Radiaci  più  ch'altri  animali? 

Di  vacca  nascer  cerva  non  vedesti. 
Né  mai  colomba  d'aqoiia,  né  figlia 
Df  madre  infame,  di  costami  onesti. 

Oltre  cheì  ramo  al  ceppo  s'assomiglia, 
n  domestico  esempio  che  le  aggira 
Pel  capo^  sempre  ogni  bontà  scompiglia: 

Se  la  madre  ha  due  amanti,  ella  ne  mira 
A  quattro,  a  cinque  e  spesso  a  più  di  sei. 
Ed  a  quanti  più  può,  la  rete  tira, 

E  questo  per  mostrar  che  men  di  lei 
Non  è  leggiadra,  e  non  le  fur  del  dono 
Della  beltà  men  liberali  i  Bei. 

Saper  la  balia  e  le  compagne  è  buono, 
Se  appresso  il  padre  sia  nodrìta  o  in  corte,. 
Al  fuso,  all'ago,  o  pur  in  canto  e  in  suono. 

Non  cercar  chi  più  dote  o  più  ti  pòrte 
Titoli  e  fumi  e  più  nobii  parenti, 
Gh*al  tuo  onop  si  convenga  o  alla  tua  sorte. 

Che  dilficil  sarà,  se  non  ha  venti 
Donne  poi  dietro  e  staffieri  e  un  ragazzo 
Che  le  sciorini  il  cui,  tu  la  contenti:*  (6) 

Vorrà  la  nana,  un  buffoncello,  un  pazzo 
E  compagni  da  tavola  e  da  gioco. 
Che  tutto  il  dì  la  tengono  in  sollazzo. 

Né  tòr  di  casa  il  piò  né  mutar  loco 
Vorrà  senza  carretta,  bench'io  stimi  (7) 
Fra  tante. spese  questa  spesii  poco. 

Che  se  tu  non  la  fai,  che  sei  de'prìmi 
Di  sangue  e  di  ricchezze  in  la  tua  tèrra, 
Non  la  foran  già  quéi  che  son  degl'imi. 

E  se  mattina  e  sera  ondeggiando  erra 
Con  cavalli  a  vettura  la  Gtannicca,  (8) 
Che  farà  chi  del  suo  gli  pasce  e  ferra? 

Ma  se  l'altre  n'han  due,  ne  vuol  la  ricca 
Quattro:  se  le  conipiaci  più  che'l  conte,  (9) 
Hinaldo  mio,  la  t'inviluppa  e  ficca.  (10) 


—  es- 
se le  contrasti,  pon  la  pace  a  monte,  (If) 
B  come  Ulisse  al  canto,  tu  Torecchia  (i3) 
Chiudi  a  pianti,  a  lamenti,  a  gridi  ed  onte. 
Mai  non  le  dire  oltraggio,  o  t'apparecchia 
Cento  udirne  pei"  uno,  e  che  ti  punga 
Più  che  pugner  non  suol  vespa  nò  pecchia* 

Una  che  ti  sia  ugual  teco  si  giunga. 
Che  por  non  voglia  in  casa  nuove  usanze. 
Né  più  del  grado  aver  la  coda  lunga.  (i3) 

Non  la  vuo'  tal  che  di  hellezza  avauze 
L'altre,  e  sia  in  ogn'invito>  e  sempre  vada 
Capo  dì  schiera  per  tutte  le  danze. 

Fra  bruttezza  e  beltà  trovi  una  strada 
Dov'è  gran  turba  nò  bella  nò  brutta. 
Che  non  t'ha  da  spiacer,  se  non  t'aggrada. 

Chi  quindi  esce,  a  man  dritta  trova  tutta 
La  gente  bella,  e  dal  contrario  canto 
Quanta  bruttezza  ha  il  mondo,  esser  ridutta; 

Quinci  più  sozze  e  poi  più  sozze  quanto 
Tu  vai  più  innanzi;  e  quindi  trovi  i  visi 
Più  di  bellezza  e  più  tenere  il  vanto. 

S'ove  dei  tòr  la  tua  vuoi  che  t'avvisi, 
Dirò  in  la  strada»  o  a  man  ritta  nei  campi» 
Ma  che  di  là  non  sian  troppo  divisi. 

Non  ti  scostar,  non  ir  dove  tu  inciampi 
Iir  troppo  bella  moglie,  sì  che  ognuno 
Per  lei  d'amore  e  di  desire  avvampi: 

Molti  la  tenteranno,  e  quando  ad  uno 
Repogni,  a  due,  a  tre,  non  star  in  speme 
Che  non  ne  debbia  aver  vittoria  alcuno. 

Non  la  tòr  brutta,  chò  torresti  insieme 
Perpetua  noia.  Mediocre  forma 
Sempre  lodai,  sempre  dannai  Testreme. 

Sia  di  buon'aria,  sia  gentil,  non  dorma 
Con  gli  occhi  aperti,  ehò  più  l'esser  sciocca» 
D'ogni  altra  ria  deformità,  deforma. 

Se  questa  in  qualche  scandalo  trabocca» 
Lo  fo  palese  in  modo,  che  dà  sopra. 
Gli  &tti  suoi  iiKcoeDda  ad  ogni  bocca; 

Voi.  I.  5 
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L'altra  più  saggn  si  ooodiios  all'opra 
Secretanente,  e  studia  come  il  gatto. 
Che  nmmoiidizia  saa  la  terra  copra,. 

Sia  piaoévoi,.  òorteee-,  sia-  d*ogni  aHo 
Di'  superbia,  nemica;  sia  gioconda. 
Non  Ideata'  mai,  non  mai  col  cig^  attratto;*  (i%) 

Sia  vergognosa,  ascolti  e  non  risponda 

'  Per  te  dove. tu  sia,  nò  cessi  mai: 
Né  mai  stia  in  oik),  sia  pulita  e. monda. 

Di  died  anni  o  di  dodici,  se  M 
Per  mio  consiglio,  sia  di  te  minore: 
Di  pari  0  di  più  età  non  la  tòr  mai; 

Perchè  passando,  come  ia,  il  migliore 
Tempo  e  i  begli  anni  in  lor,  prima  che  in  noi, 
Ti  parria  vecchia,  essendo  anco.  tu.  in  fióre. 

Però  vorrei,  k>  sposo  avesse  i  suoi 
Trent'anni;  quell'età  che'l  furor,  cessa 
Presto  al  voler,  presto  al  pentirsi  poi. 

Tema  Dio,  ma  che  udir  più  d'una  messa 
Voglia  il  di,  non  mi  piace;  e  vuo'che  basti 
S'una  e  due  volte  l'anno  si  confessa. 

Non  voglio  che  con  gli  asini  che  basti   . 
Non  portano,  abbia  pratica;  nò  foocia  (itt) 
Ogni  di.  torte  al  confessore  e  pasti. 

Voglio  che  ei  contenti  della  faccia 
Che  Dìo  le  diede,  e  lasci 'l  rosso  e  '1  bianco 
Alla  signora  del  signor  Ghiiiacda  : 

Fuor  che  lisciarsi ,  un  ornamento  manco 
D'altra  ugual  gentildonna  ella  non  abbia,. 
Liscio  non  vuo' ,  né  tu  credo  il  vogU  anco. 

Se  sapesse  Eroolan  dove  le  labbia 
Pon  quando  bada  Lidia ,  avrial  più  a  schivo 
Che  se  baciasse  un  cui  mardo  di  scabbia: 

Non  sa  che  il>  lisdo  è  fiitto  col  salivo 
•  Delle  Giudee  che  '1  vendon,  nò  con  tempre 
Di  muschio  ancor  perde  l'odor  cattivo? 

Nò  sa  che  con  la  merda  si  distempre 
Di  circoncisi  lor  bambini  e  grasso 
D'orride  serpi  che  in  pastura  bau  sempre? 
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Oh!  qaant' altre  sporcizìB  addietro  laaao, 
Di  che  yQDgono  il  viao  quando,  al  aonno' 
S* acconcia  il  fianco  ateso  e  il  d^  baaso; 

^ochè  quei  che  le  baciano.»  benponno 
Con  men  achivezia  e  atomachi  pih  saldi 

-  Baciar  loro  anco  a  nova  lana  il.  conno. 

11  soiimato  e  g^  altri  onti  ribaldi 
.Di  che  ad  uso  del  viso  empion  gli  armari. 
Fan  die  A  toato  il  viao  lor  .a'  aflEddi  (Ì6) ,    < 

0  «he  i  bei  denti  che  già  far  sì  cari , 
Lascia  la  bocca  fetida  e  corrotta , 
0  neri  e*  pochi  restino  e  mal  pari. 

Segna  le  poche  e  non  la  volgar  frotta , 
Né  sappia  far  la  tea  bianco  né  rosso  « 
Ma  sia  del  filò  e  della  tela  dotta. 

Se  tal  la  trovi»  consigliar  ti  posso 
Che  tu  la  prenda:  se  poi  cangia  atile 
E  che  si  tiri  alcun  gabnte  addo8so;(i7) 

0  faccia  altr'oprel  enonne,  e  che  simile 
11  frutto'  in  tempo  del  ricor ,  non  esca  ' 
Ai  molti  fior  eh*  avea  mostrati  Aprile , 

Della  tua  sorte  e  non  di  te  tMncresca, 
Che  per  indiligenza  e  poca  cura . 

•    Gusti  diversa  ali^appetito  Fesca. 

Ma  dìi  va  cieco  a  prenderla  a. ventura,' 
0  chi  ùi  peggio  assai ,  che  la  conosce  * 
E  pur  la  vn&l,  sia  quanto^  voglia  impura, 

Sq  poi  pentito: si  batte  le  cosce. 
Altri  che  sé  non  de'  imputar  del  follo , 
.Nò  cercar  compassion  delle  aue  angosce. 

Poi  che  t' ho  posto  assai  ben^  a  cavallo , 
Ti  voglio  anco  mostrar  come  h>  guidi,  ' 
Come  spinger  -lo  del ,  come  fermallo*  (iS) 
<  Tolto  che  moglie  airaiV  lasda  li  nidi 

Degli  altri  e'  sta  sul.  tuo ,  che  qualche  augello 
Trovandol  aenza  te ,  non  vi  -s'annidi; 

Falle  carezze  e  amala  con  -queUo 
Aiaor  che  vuoi  eh' eli' ami  te,  aggradisci,  '\ 
E  ciò  che  fa  per  te  paiat»  ,bello.    .    . 
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Se  par  UlTOlta  errasse,  T ammonisci 
SenzMra ,  con  amore  ;  e  fia  assai  pena 
Che  la  facci  arrossir  senza  por  lisci. 

Meglio  con  la  man  dolce  si  raffrena 
Che  con  forza  il  cavallo ,  e  meglio  i  cani 
Le  lusinghe  fan  tuoi  che  la  catena. 

Onesti  animai  che  son  molto  più  umani 
Corregger  non  si  den  sempre  con  sdegno, 
Nò ,  al  mio  parer ,  mai  con  menar  le  mani. 

Gh*eUa  ti  6a  compagna  abbi  disegno , 
E  non  come  comprata  per  tua  serva. 
Repota  aver  in  lei  dominio  e  regno. 

Cerca  di  soddisfarle  ove  proterva  (19) 
Non  sia  la  sua  dimanda,  e  compiacendo, 
Quanto  più  amica  puoi  te  la  conserva. 

Che  tu-  la  lasci  far  non  ti  commendo , 
Senza  saputa  tua  ,  ciò  che  ella  vuole; 
Che  mostri  non  fidarti ,  anco  riprendo. 

Gire  a  conviti  e  pubbliche  carole 
Non  le  vietar ,  né  agli  suoi  tempi ,  a  chiese 
Dove  ridur  la  nobiltà  si  suole. 

Gli  adulteri  né  in  piazza  nò  ^n  palese, 
Ma  in  casa  di  vicini  e  dì  commadri 
Balie  e  tal  genti  han  le  lor  reti  tese. 

Abbile  sempre  ai  chiari  tempi  e  agli  adrì  (SO) 
Drieto  il  pensier .  né  la  lasciar  di  vista , 
Che  1  bel  rubar  suol  far  gli  uomini  ladri. 

Studia  che  compagnia  non  abbia  trista, 
A  chi  ti  vien  per  casa  abbi  awertenia. 
Che  fuor  non  temi  e  dentro  il  mal  ooosista  ; 

Ma  studia  farlo  cautameixte,  senza 
Saputa  sua,  che  si  dorria  a  ragione 
Se  in  te  sentisse  questa  diffidenza  ; 

Levale  quanto  puoi  T  occasione 
D*  esser  puttana  ,  e  pur  se  awien  che  sia , 
Almen  ch'ella  non  sia  per  tua  cagione. 

Io  non  so  la  miglior  di  questa  via 
Che  gii  t*ho  detto ,  per  schivar  che  in  preda 
Ad  altri  la  tua  donna  non  si  dia. 
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Ma  s'ella  n'  avrà  voglia ,  alcun  noA  creda 
Di  ripararci ,  ella  saprà  bea  come 
Far  che  al  suo  inganno  il  tuo  consiglio  ceda. 

Fu  già  un  piltor ,  non  mi  ricordo  il  nome , 
Che  dipingere  il  diavolo  solea 
Con  bel  viso,  begli  occhi  e  belle  chiome, 

Nò  pie  d' augel ,  né  corna  gli  facea , 
Né  facea  sì  leggiadro  né  si  adomo 
L'angel  da  Dio  mandato  in  Galilea. 

Il  diavol  reputandosi  a  gran  scorno 
S' ei  fosse  in  cortesia  da  costui  vinto , 
Gli  apparve  in  sogno  un  poco  innanzi  il  giorno» 

E  gli  disse,  in  parlar  breve  e  succinto , 
Chi  egli  era,  e  che  venia  per  render  morto 
Deir averlo  sì  bel  sempre  dipinto; 

Però  Io  richiedesse  e  fosse  certo 
Di  subito  ottener  le  sue  dimando 
E  d' aver  più  che  non  se  gli  era  offerto. 

II  meschin  eh'  avea  moglie  d' ammirande 
Bellezze ,  e  ne  vivea  geloso ,  e  n'era 
Sempre  in  sospetto  ed  in  angustia  grande. 

Pregò  che  gli  mostrasse  la  maniera  . 
Che  s'avesse  a  tener  ,  perchè  il  marito 
Potesse  star  sicur  della  mogliera. 

Par  che'l  diavolo  allor  gli  ponga  in  dito 
Un  anello ,  e  ponendolo  ,  gli  dica  : 
Fin  che  ce'l  tenghi,  esser  non  puoi  tradito. 

Lieto  ch'omai  la  sua  senza  fatica 
Potrà  guardar,  sì  sveglia  il  mastro,  e  trova 
Che  '1  dito  alla  mogliera  ha  nella  fica. 

QQest'anel  tenga  in  dito  e  non  lo  mova 
Mai  chi  non  vuol  ricevere  vergogna 
Dalla  sua  donna,  e  appena  anco  gli  giova 

Porch'ella  voglia,  e  farlo  si  dispogna. 


ivaTB 


(1)  MtdonDa  Daria,  madra  dai^aaslro  autore^  ara  dalla  fraùglM 
Malainiicci  o  Malaga»!  di  Reggio,  città  di  Lombardia,  la  qual  fii- 
siglia  erm  già  doU IÌMÌma  ad  ancor  oggi  si  conterVa  piana  di  splaa- 
dota  a  di  riobbazia. 


(9)  Dft  queata  Satire  quasi  lalU  raccogliasi*  la  vita  dall'i 
n  Foraari  ad  il  Pigna  che  scrissero  la  detta  Tila ,  ne  trassero  il 
pia  daDe  ootiiie.  Da  questi.  Tersi  vien  comprovata  I'.  assenione  di 
qiRlli  che  dissero  TAriosto  non  aver  msi  preso  nkoglie,  ancorché 
avasaa  dna  figli.  Bla  il  Comari  scrisse,  molli  essere  stati  d'opiniaM 
eà'iegli  avaaae  legittima  moglie  occoltameole ,  per  non  peidara  la 
wt  TaBdila  acclestastiche. 

(S)  Eaaaadoai  già  Modena  per  opera  di  Gherardo  a  Franoase« 
Rangosi  i«n  all'armi  del  pontefice  Ginlio  li,  Reggio  anoora ,  nal 
■entra  che  Alfonso  duca  di  Ferrara  e  delle  dette  dne  città,  staTn 
in  Roaui  par  accomodare  le  differenie  col  pnpa,  si  rese. all'  armi 
pomifime,  benché  Ippolito  cardinal  dà  Este,  fratello  del  dnaa,  eon- 
fmlamni  i  cittadini  a  darla  piuttosto  a  Gasare.  •—  Leggasi  t'/#foria 
éUGwkèiarimi  ai  libro  9  e  il. 

(4)  Tutti  li  aggiunti  che  fiaiacono  nal  plurale  in  eri  o  in  sre  oca 
la  panuItiiQU  sillaba  breve  ^  non  si  troncano  mai  dinanxi  a'  nomi 
^a  per  consonante  cominciano:  per  lo  phe  potrai  dir  po9er  uominìp 
ma  Don  già  pwer  mortali^  e  tanto  meno  nel  genere  femminino; 
*Mi^  ooQ  farti  esempio  di  questa  licenia.  In  quelli  aggiunti  poi 
^  nel  plurale  finiscono  in  lo  suddette  lettere,  ma  con  la  penul- 
li^ft  àllaba  lunga,  la  predila  regola  serve  solamente  agli  addiattÌTÌ 
teainiai  ed  ai  sostantivi  delio  stesso  genere,  ai  quali  non  ai  tronca 
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mai  I'  ultima  Tocale ,  come  è  lecito  fare  ni  sostantivi  mascolini  :' 
sicché  potrai  dire  t  ftr  campioni  ma  non  le  fier  dorme ,  t  guerriw 
feroci  ma  non  le  guerrier  feroci. 

(6)  Mezzo  pronunciato  con  1*  e  chiasa  e  con  le  zz  aspre:  aigni- 
lica  una  modilicazione  del  .pomo  eh'  è  tra  il  maturo  e  il  fracido, 
qù  però  attegoricamente  è  lo  alesso  che  vecchii. 

(6)  Sciorinare  è  propriamente  spiegare  un  drappo,  perchè  la  seta 
tessuta  quando  si  spiega,  fa  un  certo  sibilo  imitato  da  questo  verbo 
ebe  lo  significa.  L'  Ariosto  dice  che  cotesla  moglie  vorrà  far  da 
gran  dama  con  voler  che  il  ragazzo,  cioè  il  paggio,  le  sciorini  il 
deretano^  trasportando  satiricamente  V  nzione  del  drappo  alta  patte 
copertane. 

(7)  Anticamente  carretta  veniva  chiamata  la  carrona,  ma  oggi 
significa  un  plaustro  con  rastrelli  intorno  per  carreggiare  mercan* 
lie  ed  altro. 


(8)  Nome  di  persona  criticata  in  que'  tempi 


(9)  Conte  Rinaldo  mio,  qualche  nobil  uomo ,  amico  dell'  autore, 
splendido  compiacitore  della  sua  damat 

(10)  Inviluppare  in  questo  senso  significa  giuntare^  ingamart  • 
simili  ;  lo  stesso  è  del  verbo  ficcare  :  essendo  una  tal  maniera  di 
parlare,  idiotismo;  necessario  alle  Satire,  perchè  loro  aggiunge  molta 
grazia. 

(11)  Quando  si  giuoca  alle  carte ,  in  quei  giuochi  nei  quali  si 
scarta,  sta  in  arbitrio  dei  giuocatori  dojo  la  prima  dispeosaiioiio 
delle  carte,  il  far  di  comun  consenso  vana  quella  gi notata,  gettando 
insieme  le  carte ,  e  ciò  sì  dice  andare  a  monte  o  porre  a  mante^ 
perchè  le  carte  scartate  e  poste  insieme  alla  rinfusa,  compongono 
un  monte:  quindi  è  passato  in  idiotismo,  che  quando  va  aflare 
svanisce,  si  dice  che  va  a  monte  o  si  pone  a  mdhte.  • 

(19)  Narra  Omero  nell'Odissea  che  Ulisse,  passando  presso  t'isoift 
delle  Sirene  che  uccidevano  que'  naviganti  che  allettavaoo  col  eanfo 
ad  arrestarsi  e  dormire,  otturò  V  orecchio  de'  compagni  con  eera, 
ed  egli  ohe  voleva  udirle  cantare,  fece  legarsi  all'albero  della  aaw. 
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(13)  La  parte  di  dietro  del  manto  femminile  dalla  cinta  in  gpis, 
«  ddama  coda ,  e  questa  era  langa  più  o  meno ,  secondo  eh'  era 
fià  o  meno  nobile  chi  la  portava. 

(t4)  Cioè,  non  mai  si  mostri  rustica  e  fiera. 

(15)  Cioè,  eoo  nomini  cbe  non    han  moglie  :  che  non  hanno  lo 
carico. 


(t6)  Cioè,  a'  increspi  e  diventi  rugoso  ,  perchè  affaldarsi  viene 
dalla  voce  fidda  che  significa  pieghevol  cosa  atta  .a  porsi  aopra 
«l'altra. 

(1*7)  Si  deve  preintendere  e  se  accade. 

(18)  ]>ovTebbe  rigorosamente  dire  fermarlo ,  ma  la  rima  dà  K- 
cama  di  cangiar  la  r  in  /. 

(19)  Ove  avverbio  di   loco   tal  volta  è   pure   di  tempo ,  ed  è  lo 
che  quando. 


(SD)  Rigorosamente  dovrebbe  dire  atri  cioè  neri^  oscuri;  ma  per 
la  rima  viene  cangiata  la  (  in  d. 


SATIRA  SECONDA 


Io  desidera  intendera  da  voi , 
Aletttndro  frttel,  compar  mio  Bagno, 
Se  in  la  Corte  è  memoria  più  di  noi,  (i) 

Se  più  il  signor  m*aòciisa,  se  compagno 
Per  me  si  leva  e  dioe  la  cagione 
Perchè  partendo  gK  altri ,  io  qui  rimagno. 

Ob  tatti  dotti  io  radnlaaone  ! 
L*arte  che  più  da  voi  si  stadia  e  cole 
L*altate  a  Inasmarmi  olire  a  ragione. 

Pmo  chi  al  soo  signor  oonlnddir  vuole, 
Sebben  dicesse  che  ha  vedalo  il  gmio 
Pieno  di  stelle  e  a  mezza  notte  il  sole. 

0  ch*eg^  Mi  0  voglia  altrni  ftr  scorno, 
Di  varie  voci  sahito  an  concento 
S'ode  accordar  di  quanti  n'ha  d'intorno; 

E  chi  non  ha  per  umiltà  ardim^to 
La  bocca  aprire  con  tutto  inviso  applaude 
B  par  iche  voglia  dire:  anch'io  consento. 

Ha  se  in  altro  biasmsrmi ,  aimen  dar  laude 
Dovete,  che  dovendo  io  rimahere 
Lo  dissi  a  viso  aperto  e  non  con  fraudo. 
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Dissi  molte  ragioni  e  tutte  vere, 
Delle  quali  per  sé  sola  ciascuna 
Esser  mi  dovea  degna  di  temere.  (3) 

Prima  la  vita  a  cui  poche  ò  nessuna 
Cosa  ho  da  preferir^  che  far  più  breve 
Non  voglio  che  1  Ciel  voglia  o  la  fortuna. 

Ogni  alterazione  ancor  che  lieve 
Ch'avessi  al  mal  eh.' io  sento,  o  ne  morrei, 
G  il  Valentino  e  il  Postumo  errar  deve.  (3) 

Oltra  che  '1  dican  essi ,  io  megUo  i  miei 
Casi  d'ogn*  altro  intendo  e  quai  compensi 
Mi  sian  utili  so,  so  quai  son  rei; 

So  mia  natura  come  mal  convieDpi 
Co'  freddi  verni ,  e  costà  sotto  il  polo        , 
Gli  avete  più  che  nell'Italia  intensi; 

E  non  mi  nocerebbe  il  freddo  solo, 
Ma  il  caldo  delle  stufe ,  eh'  ho  si  infesto , 
Che  più  che  dalla  peste  me  gì'  involo  ; 

Né  il  verno  altrove  s'  abita  in  cotesto 
Paese,  vi  si  mangia,  gioca ,  bee , 
Fuor  che  dormir,  vi  si  fa  tutto  il  resto; 

Che  quindi  vìen  come  sorbir  si  dee 
L'aria  che  tien  sempre  in  travaglio  il  fiato 
Delle  montagne  prossime  Rifee. 

Dal  vapor  che  dal  stomaco  elevato 
Fa  catarro  aUa  testa  e  cala  al  petto, 
Mi  morrei  una  notte  soffocato. 

B  il  vin  fumoso  a  me  vieppiù  interdetto 
Che  'l  tosco,  quivi  a  inviti  si  tracanna ,  (4) 
E  sacrilegio  è  non  ber  molto  e  schietto. 

Tutti  li  cibi  son  con  pepe  e  canna 
D'amomo  ed  altri  aromati  che  tutti 
Come  nocivi  il  medico  mi  danna. 

Qui  mi  potresti  dir  eh'  avrei  ridutti 
Dove  sotto  1  cammin  aederìa  al  foco. 
Nò  piò,  nò  ascelle  odorerei,  nò  rutti, 

B  le  vivande  condiriami  il  coco 
Com'io  volessi,  ed  innacquarmi  il  vino 
Potre'  a  mia  posta  e  nulla  berne  o  poco. 
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Dunque  voi  allri  insieme,  io  dal  mattino 
Alla  sera  starei  solo  -alla  cella , 
Solo  alla  mensa  come  un  certosino? 

Bisogneriano  pentole  e  vasella 
Da  cucina  e  da  camera,  e  dotarne 
Di  masserizie,  qual  sposa  novella, 

Se  separatamente  cocinarme 
Vorrà  mastro  Pasquino;  una  o  due  volte,  (S) 
Quattro  o  sei  mi  farà  'I  viso  dell'arme.  (6) 

S*  io  vorrò  delle  cose  eh'  avrà  tolte 
Francesco  de'  Sivier  per  la  famiglia ,  (7) 
Potrò  mattina  e  sera  averne  molte. 

S'io  dirò,  spenditor,  questo  mi  piglia 
Che  Tumido  crudel  poco  nutrisce, 
Questo  no ,  che  'I  catar  troppo  assottiglia , 

Per  una  volta  o  due  che  m'ubbidisce, 
Quattro  o  sei  se  li  scorda ,  o  perchè  teme 
Che  non  gli  sia  accettato,  non  ardisce. 

Io  mi  riduco  al  pane ,  e  quindi  freme 
La  collera:  cagion  ch'alli  due  motti 
Gli  amici  e  io  siamo  a  contesa  insieme. 

ìli  potresti  anco  dir  :  deili  tuoi  scotti 
Fa  che  '1  tuo  fante  coroprator  ti  sia , 
Mangia  i  tuoi  polli  alli  tuoi  lari  cotti. 

Io  per  la  mala  servitute  mia 
Non  ho  dal  cardinal  ancora  tanto , 
Ch'  io  possa  fare  hi  Corte  l'  osteria. 

Apolk),  tua  mercè,  tua  mercè  santo 
Collegio  delle  Muse ,  io  non  possiedo 
Tanto  per  voi  ch'io  possa  farmi  un  manto. 

Oh  !  il  signor  t' ha  dato ,  io  vel  concedo  , 
Tanto  che  fatto  m' ho  più  d'un  mantello  ; 
Ma  che  m'abbia  per  voi  dato ,  non  credo  : 

Sgli  l'ha  detto,  io  dirlo  a  questo,  a  quello 
Yo^io  anco ,  e  i.  versi  miei  posso  a  mia  posta 
Mandare  al  Culiseo  per  il  suggello:  (8) 

Non  vuol  che  laude,  sua  da  me  composta  , 
Per  opra  degna  di  mercè  si  pena;       * 
Di  meroè  degno  è  V  ir  correndo  in  posU  : 
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A  chi  nel  baroo  e  in  yilla  il  segue,  dona, 
A  chi  lo  ve9ie  e  spo^  o  pone  i  Eaachi 
Nel  poz2o  per  la  aera  in  fresco  a  nona; 
Vegli  la  notte  infin  che  i  BergaoMScfai 
Si  levino  a  fìir  chiodi,  sicché  spesso  (9) 
Gol  torchio,  in  mano  addormentato  casdii: 
S*io  rho  con  laude  ne'miei  Tersi  messo, 
Dioe  chMò  rho  fatto  a  piacere  ed  oùo, 
Più  grato  fora  essergli  stato  appresso: 
E  se  in  canceUerìa  m'ha  fotto  sozio 
A  Milan  del  costabil,  sicch'ho  il  terzo 
Di  quel  ch'ai  notai,  vien  d'ogni  negozio; 
È  perchè  alcuna  volta  io  sprono  e  sferzo 
Mutando  béstie'  e  guid^  è  corro  in  fretta 
Per  monti  e  balze,  è  con  la  morte  scherzo; 
Fa  a  mio  senno>  Maron,  tuoi  versi  getta 
Con  la  lira  in  un  cesso,  e  un^arte  impara. 
Se  benefici  vuoi,  che  sia  più  accetta; 
Ma  tosto  che  n'hai,  pensa  che  la  cara 
Tua  libertà  non  meno  abbi  perduta 
Che  se  giocata  te  Vavessi  a  zara, 
E  che  mai  più  sebbene  alla  canuta 
Età  vivi  e  viva  egli  di  Nestorre,  (10) 
Questa  condizion  non  ti  di  muta; 
E  se  disegni  mài  tal  nodo  sdorre. 
Buon  patto  avrai  se  con  amore  e  pace 
Quei  che  t*ha  dato  ti  vorrà  ritorre. 
A  me  per  esser  stato  contumace 

Di  non  volere  Agrìa  veder  nò  Buda  (11), 
.    Che  si  ritoglia  il  suo  già  non  mi  spiace; 
Sebben  le  miglior  penne  che  in  la  muda 
Avea  rimesse,  mi  tarpasse,  come 
Che  dall'amore  e  grazia  sua  m^esduda  ; 
Che  senza  fede  e  senz'amor. mi  nome, 
E  che  dimostri  con  parole  e  cenni 
Che  in  odio  ed  in  dispetto  abbia  il  mio  nome; 
E  questo  fu  cagion- ch'io  mi  ritenni 
Di  noti  gii  comparire  innanzi. mai 
Dal  di  che  indarno  ad  iscusarmi  venni. 
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Boggier,  s'alia  progenie  tua  mi  fai  (it) 
&  poco  grato,  a  nulla  mi  prevagtio 
Che  gM  altri  gestì  e  II  tuo  valor  cantai. 

Che  debbo  hv  io  qui  f  poicbò  non  va^^o 
Smeniirar  Bolbl  forcina  in  aria  stame, 
Né  so  à  sparvier  né  a  can  metter  gninzagliol  (!^ 

Fandni  tal  cesa  impari  chi  vaol  fame; 
Né  agli  osatti  nò  a'spron,  perchlo  son  grande  (ift) 
Ben  mi  posso  adattar  per  pome  o  trame. 

Io  non  ho  moKo  gnsto  di  vivande; 
Ole  scalco  sia,  fui  degno  esser  al  mondo 
Quando  vivean  gli  uomini  di  ghiande. 

Non  vno'  il  conto, di  man  torre  a  Gismondo  (itf). 
Andar  più  a  Boma  in  posta  non  accade 
A  placar  la  grand*ira  di  Secondo  (i'6). 

E  quando  accadesB'anco,  in  questa  etade 
Col  mal  ch'ebbe  principio  allora  forse, 
Non  si  convien  più  correr  per  le  strade. 

Se  bx  cotai  servigi  e  rara  torse 
Di  sua  presenza  dee  chi  d'oro  ha  sete, 
E  stargli  come  Artofilace  all'Orse  (17); 

Pmttosto  che  arricchir,  voglio  quiete: 
Piuttosto  che  occuparmi  in  altra  cura, 
Sicché  inondar  lasci  il  mio  studio  a  Lete, 

0  qual  se  al  corpo  non  può  dar  pastora, 
Lo  dà  alla  ipente  con  si  nobil'esca. 
Che  merta  di  non  star  senza  cultura  : 

Fa  che  la  povertà  meno  m'incresca, 
B  fa  che  la  ricchezza  si  non  ami*. 
Che  di  mia*  libertà  per  suo  amor  esca.  • 

Quel  ch'io  non  spero  aver«  [à  ch*io  non  brami. 
Che  né  sdegno  né  invidia  mi  consumi, 
Perché  Marone  o  Celio  il  signor  chiami  (18). 

Ch'io  non  aspetto  a  mezza  state  i  lumi 
Per  esser  col  signor  veduto  a  cena, 
Che  non  lascio  acciecarmi  in  qu^ti  fumi. 

Io  vado  solo  a  piedi  ove  mi  mena 
D  mio  bisognOi  e  quand'io  vo  a  .cavallo. 
Le  bisacce  gli  attacco  in  sulla  schiena,  ' 


-80- 

E  credo  che.  fia  questo  'minor  fallo. 
Che  di  farmi  pagar  s'io  raccomando 
Al  principe  la  causa  d'un  vassallo, 

0  mover  lite  in  benefici  quando 
Ragion  non'  v'abbia,  e  facclanmi  i  Piovani  (19) 
Ad  offerir  pension  venir  pregando, 

Anco  fa  ch'ai  ciel  levo  ambe  le  mani. 
Ch'abito  in  casa  mia  comodamente, 
Voglia  tra  cittadini  o  tra  villani; 

E  che  nei  ben  paterni  il  rimanente 
Del  viver  mio,  senza  imparar  nov'arte 
Posso  e  senza  rossor  far  di  mia  genie. 

Jla  perchè  cinque  soldi  da  pagarle  (20) 
Tu  che  noti  non  ho,  ritornar  vogUo 
La  mia  favola  al  loco  onde  si  parte. 

Aver  cagioh  dì  non  venir  mi  doglio, 
Dett'ho  la  prima,  e  s'io  vuo'  l'altre  dire 
Né  questo  basterà  né  l'altro  foglio. 

Pur  ne  dirò  anco  un'altra,  che  patire 
Non  debbo  che,  levato  ogni  sostegno. 
Casa  nostra  in  ruina  abbia  a  venire. 

De'cinque  che  noi  slam  Carlo  è  nel  regno 
Onde  cacciaro  i  Turchi  il  mio  Cleandro,  (31) 
E  di  starvi  alcun  tempo  fa  disegno. 

Galasso  brama  in  la  città  d'Evandro  (22) 
Por  la  camicia  sopra  la  guarnaccia,  (23) 
E  tu  sei  col  Signor  ito,  Alessandro. 

Ecci  Gabriel,  ma  che  vuoi  tu  che  faccia 
Che  da  fanciul  restò  per  mala  éorte 
Delh  piedi  impedito  e  delle  braccia? 

Egli  non  fu  né  in  piazza  mai  né  m  corte. 
Ed  a  chi  vuol  ben  reggere  una  casa. 
Questo  si  può  comprendere  che  importe. 

Alla  quinta  sorella  ch'ò  rimasa. 
N'era  bisogno  apparecchiar  la  dote 
Che  le  Siam  debitori  or  che  s'accasa.  (2ft) 

L'età  di  nostra  madre  mi  percote 
Di  pietà  il  core,  che  da  tutti  a  un  tratto 

'    Senza  infamia  lasciata  esser  non  puote. 
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10  8oa  di  dieci  il.  primo  vecchio  fatto 
Di  quarantaquattr'anni,  è'I  capo  calvo 

Da  OQ  tempo  ìq  qua  sotto  il  cufBotto  appiatto. 

la  vita  cbe  m'avanza  me  la  saivo 
Meglio  #b*io  80,  ma  tu  che  didott'anni 
Dopo  me  t'indugiasti  A  uscir  delPalvo, 

Gli  Ungheri  a  veder  torna  h  gli  Alemanni, 
Per  freddo  e  caldo  segui  il  Signor  nostro, 
Servi  per  amendue,  rifa  i  miei  danni: 

11  qual  se  vuoi  di  calamo  4i  d'inchiostro 

Di  me  servirsi  e  non  mi  tòr  da  bomba  (2K), 
Digli:  Signore^  il  jnio  fratello  è  vostro. 
Io  stando  qui  farò  con  chiara  tromba 
11  suo  nome  sonar  forse  tant'alto,  * 
Che  tanto  mai  non  si  levò  colomba. 

A  Filo,  a  Cento,  ad  Ariano,  a  Calte  (26) 
Arriverei)  ma  non  fino  al  Danubbio, 
Ch'io  non  ho  pie  gagliardi  a  sì  gran  salto; 

Ma  se  a  volger  di  nove  avessi  al  subbio  (27) 
Li  quindici  anni  che  in  servirlo  ho  spesi;  • 
Passar  la  lana  ancor  non  starei  in  dubbio. 

S'avermi  dato  onde  ogni  quattro  mesi 
0  venticinque  scudi  né  si  fermi, 
Che  molte  volte  non  mi  sien  contesi. 

Mi  debbo  incatenar,  schiavo  tenermi: 
Obbligarmi  ch'io  sudi  e  tremi  senza 
Rispetto  alcun,  ch'io  moia  o  ch'io  m'infermi; 

Non  gli  lasciate  aver  questa  credenza, 
Ditegli  che  piuttosto  ch'esser  servo 
Terrò  la  povertade  in  pazienza. 

Un  asino  fu  già  ch'ogni  osso  e  nervo 
Mostrava  di  magrezza;  entrò  pel  rotto  * 
Del  muro,  ove  di  grano  era  un  acervo  (28), 

E  tanto  ne  mangiò,  che  Tepa  sotto 
Si  fece  pili  d'una  gran  botte,  grossd, 
Sin  che  fu  sazio,  e  non  perì  di  botto  (29). 

Temendo  poi  che  gli  fien  peste  Possa, 
Si  sforza  di  tornar  dove  entrat'era; 
Ma  par  cbe'l  buco  più  capir  noi  possa. 

Voi.  I.  6 
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Mentre  s'afiEainiia  e  uscirne  indarno  spera» 
Gli  disse  un  topolino:  se  vuoi  quinci 
Uscir,  tratti,  compar,  quella  panciera;  (30) 

À  vomitar  bisogna  che  conùnci 
Ciò  ch*hai  nel  corpo,  e  che  ritomi  macro. 
Altrimenti  quel  buco  mai  non  vinci. 

Or  conchiudendo  dico  che  se*!  sacro 
Cardinale  comprato  avermi  stima 
Con  li  suoi  doni»  non  m*è  acerbo  ed  acro 

RenderU,  e  tór  la  libertà  mia  prima. 


NOTE 


(1)  Goè  nella  corte  d' Ippolito  cardinale  da  fiate  che  allora  stava 
in  Ungheria  doV  era  areivescoto  dì  Strigonia  ,  nel  qnal  TÌaggio 
PArìofto,  per  le  ragioni  che  in  questa  Satira  accenna ,  non  volle 
legnire  il  suo  signore,  onde  perdette  la  grazia  di  quello. 

(S)  Nelle  altre  edizioni  leggesi  tenere ,  iuTece  di  temere  ,  ma  il 
difetto  grammaticale,  e  la  frase  inusitata  e  prita  di  significazione, 
ni  portano  al  cangiamento  del  verbo,  parendomene  ovvio  il  signi- 
ficato da  quel  che  segue:  onde  temere  penso  che  fosse  la  voce 
•riginale. 

(3)  Nomi  di  due  medici. 

(4)  Voce  collisa  da  tossico  sinonimo  di  veleno. 

(5)  Nome  d'un  officiale  della  corte  del  cardinale. 
(S)  Frase  significante  far  mala  aecogUenta. 

(7)  Altro  nome  d'  un  offidale  defla  corte. 

(8)  L'  anfiteatro  di  Tito  in  Roma  chiamasi  ancora  Colosseo,  per* 
che  v'  era  situato  vicino  il  Colosso  di  Nerone.  Questa  voce  dalla 
plebe  romana  viene  eorrotta  in  CuKseo  che  fa  equìvoco  col  nostro 
deretano,  e  quindi  dà  motivo  a  questo  giuoco  di  parola. 

(9)  Cioè  fino  ad  una  o  duie  ore  innanzi  al  giorno. 
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(10)  Nestore  figlio  di  Neleo  re  di  Pilo  visse  tre  secoli  per  (iTore 
d'Apollo.  Si  dice  Nestorre  per  comodo  della  rima. 

(11)  CiiU  d'Ungheria. 

(13)  Uno  dei  maggióri  eroi  del  sao  Orhindo  Farioso,  dal  quale 
egli  fatdiscendere  la  gloriosa  famiglia  d'  Este. 

(13)  Non  sono  atto  a  servire  il  padrone  alle  caccio. 

(14)  La  costraiione  è  qnesU  :  Ne  ben  mi  posso  adattare  agli  n- 
satii  ne  agli  sproni,  per  porre  o  trarre  quelli  al  padrone,  perch'io 
son  grande  di  statura. 

(15)  Cioè  non  voglio  essere  il  revisore  de'  conti  delie  spese  fette 
da  Gismondo  che  fone  Ora  lo  spendi  loro  o  mastro  di  casa. 

(16)  Intende  del  pontefice  Giulio  li  che  mosse  guerra  -al  duca 
Alfonso  di  Ferrara,  per  lo  che  il  nostro  autore  due  volta  andò  a 
Roma  inviato.  Dice  placare,  perchè  la  prima  volta  ch'egli  vi  andò, 
quando  i  Veneziani  fecero  guerra  al  detto  duca,  fu  per  chiedere  al 
papa  denari  che  il  medesimo  (  per  quello  dice  Simon  Tomasi  nella 
vita  dell'Ariosto  )  doveva  al  duca,  e  trovò  Giulio  II  molto  adirato 
contro  dell' istesso,  ma  con  la  sua  dotta  facondia  lo  tranquillò. 

(17)  Costellasione  detta  altrimenti  Boou ,  vicina  all'  Orse  mag- 
giore e  minore  nel  polo  artico.  I  seguenti  versi  mostrano  qual 
fosse  la  bell'anima  dell'autore,  piena  di  quella  santa  filosofia  che 
tutti  i  ben  nati  uomini,  e  tanto  più  quelli  di  elevato  ingegno,  do- 
vrebbono  praticare.  Non  credo  siavi  altro  simile  esempio  d'  una 
propria  altissima  lode  datasi  da  un  autore ,  con  tanta  modestia , 
che  lode  non  sembra  :  e  al  tampo  istasso  è  una  Satira  negativa , 
tanto  universale ,  quanto  pochissimi  sono  quelli  che  possano  di  tal 
filosofia  darsi  vanto. 

(18)  Nomi  ideali  per  qualunque  cortigiano  che  favorito  e  aoventa 
chiamato  dal  padrone,  faccia  invidia  agli  altri. 

(19)  Cosi  i  Lombardi  chiamano  i  parrochi,  e  questi  talvolta  per 
isfuggire  le  spese  del  foro  ecclesiastico  offrono  pensioni  a  quelli 
che  centra. loro  muovano  lite  sopra  il  pretaso  mal  acquistato  titolo 

■  della  parrocchia  o  di  qualche  altro  beneficio. 
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(SO)  Il  Varchi  nell'Ercolano  dica:  «  E  chi  aveva  cominciato  qd 
«  ragiooameato,  e  poi  eDtrato  ia  un  altro,  non  si  ricordava  più  di 

•  ritomaTe  a  bomba,  e  fornire  il  primo,  pagava  un  grosso,  moneta 

•  romana  d'argento  di  cinque  soldi.»  —  Vedi  bombanti  Vocabolario. 

(il)  Carlo  è  nel  regno  di  Napoli.  Regno  senz'altro»  aggiunto,  si 
intende  in  Italia  per  il  regno  di  Napoli ,  dove  detto  Carlo  morì  , 
come  si  legge  nella  vita  del  nostro  autore.  I  Turchi  avevano  già 
presavi  nel  1480  la  città  d'Otranto,  e  di  poi  fattivi  altri  insulti  e 
scacciatone  perciò  quel  Cleandro  eh'  era  forse  qualche  parente  del- 
r^riosto. 

(n)  itoma,  perchè  ivi  appresso  Evandro  uvea  la  sua  sede. 

(i3)  Cioè  brama  farsi  prelato  o  canonico.  Guamaccia  propria- 
mente è  la  vesta  da  camera,  qui  però  per  gioco  è  intesa  per  la 
toga  pretalizia,  e  camicia  per  il  rocchetto  che  portano  i  prelati  in 
fanàoBe. 

()4)  Cke  ie  siam^  di  cui  le  siamo,  uso  particolare  del  relativo 
«^;  potrebbe  forse  esser  che  in  vece  di  porche. 

(Ì5)  Idiotismo  significante  :  Non  mi  togìitr  dalia  fwiete  deila  casa 
foUma-j  ed  è  lombardo,  poiché  in  Lombardia  bomba  significa  il 
buon  bere  ed  i.  vivere  a  suo  bell'agio.  —  Vedi  ancora  il  Voeabo- 
larìo  alla  voce  bomba, 

(Sfi)  Terre  non  lontane  da  Ferrara. 

(Ì7)  SMo  è  quel  legno  tornito  ove  s' avvolge  la  tela  a  mano  a 
mano  che  si  tesse:  quindi  conoscerai  l'allegoria  della  frase. 

(S8)  Voce  latina,  sinonimo  di  mucchio^  eaonvla,  oomgorie  e  simili. 

()9)  Proverbio  significante  subito^  di  reponto  e  simili  ;  viene  dalla 
voce  èoltp  ohe  ha  la  prima  o  aperta,  ed  è  propriamente  il  suono 
0  maM»re  d'una  percossa,  il  quale  segue  imttediatamente  l'azione, 
a  poi  svanisce. 

(30)  Paneiera  è  quella  parte  dell'armatura  ohe  copre  la  pancia; 
rieae  però  usata  qui  in  significato  della  groaseiza  della  ^noia  per 
li  molta  flBAterìa  della  quale  l'asino  se  l'era  empita. 


SATffiA  TERZA 


A  H.  «ALASSO  AB108T0 


Per  eh'  ho  motto  bisogno  più  che  voglia 
D'essere  in  Roma,  or  che  li  cardinali 
A  guisa  delle  serpi  mutan  spoglia,  (1) 

Or  che  son  men  pericolosi  i  mali 
A'oorpi»  ancor  che  maggior  peste  affliga 
Le  travagliate  menti  de'mortall: 

Qnando  la  ruota  che  non  pur  castiga 
Ission  rio,  si  volge  in  mezzo  a  Roma  \^) 
Le  anime  a  cruciar  con  lunga  briga; 

Galasso ,  appresso  il  tempio  che  si  noma 
Da  quel  prete  valente  che  V  orecchia 
A  Malco  allontanar  fò  dalla  chioma , 

Stanza  per  quattro  bestie  m' apparecchia 
Contando  me  per  due  con  Gianni  mio. 
Poi  metti  un  mulo  e  un'  altra  rozza  vecchia; 

Camera  o  buca  ove  a  stanzare  abb'  io 
Che  luminosa  sia ,  che  poco  saglia 
E  da  far  fuoco  comoda  desio, 

Né  dei  cavalli  ancor  meno  ti  caglia, 
Che  poco  giovena  ch'avesser  poste ,         (3) 
Dovendo  lor  mancar  poi  fieno  o  paglia. 


Sia  per  me  un  materasso  che  alle  coste 
Faccia  vezzi  o  di  lana  o  di  cotone  (k)^ 
Sicché  la  notte  io  non  abbia  ire  all'oste 

Provvedimi  di  legna  secche  e  buone , 
Di  chi  cucini  pur  così  alia  grossa 
Un  poco  di  vaccina  o  di  montone. 

Non  curo  d'un  che  con  sapori  possa 
Di  vari  cibi  suscitar  la  fame 
Se  fosse  morta  e  chiusa  nella  fossa. 

Unga  il  suo  schidon  pure  o  il  suo  tegame 
Sino  all'orecchie  a  ser  Yorano  il  muso  (5) 
Venuto  al  mondo  sol  per  far  letame. 

Che  più  cerca  la  fame  purché  gioso 
Mandi  ì  cibi  nel  ventre  ;  se  per  trarre 
La  £ame,  cerchi  aver  dei  cibi  Tuso? 

Il  novo  camerìer  tal  coco  inarre 
Di  pane  ed  aglio  uso  a  sfamarsi  >  poi 
Che  riposte  i  fratelli  avean  le  marre  (6) , 

Ed  egli  a  casa  avea  tornato  i  buoi , 
C3ì'  or  vuol  fagiani ,  or  tortoreUe  ,  or  stame , 
Che  sempre  un  cibo  usar  par  che  1*  annoi  : 

Or  sa  che  differenza  è  dalla  carne 
Di  capro  e  dì  cinghiai  che  pasce  al  monte 
Da  quel  che  la  Lisea  .soglia  mandarne,  f 

Fa  che  io  trovi  dell'acqua  non  di  fonte, 
Di  fiume  si  «  che  ^  sei  dì  veduto 
Non  abbia  Sisto  né  alcun  altro  ponte  (7). 

Non  curo  sì  del  vin ,  non  già  il  rifiuto, 
Ma  a  temprar  1*  acqua  me  ne  basta  poco 
Che  la  taverna  mi  darà  a  minuto  (8). 

Senza  molt'acqua  i  nostri  nati  in  loco 
Palustro  non  assaggio,  perché  puri 
Dal  capo  tranno  in  giù  che  mi  fan  roco; 

Cotesti  che  farian  ?  de'  quai  maturi  (9) 
Han  Liguri  incostanti  ed  infedeli 
Greci,  e  Corsi  ladron  scogli  men  duri. 
Chiuso  nel  studio  frate  Qurla  se  li 
Bea  mentre  fuori  il  popolo  digiuno 
L'tfspetta  che  gli  esponga  gli  evangeli , 
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E  poi  monti  sul  pergamo  più  d'uno 
Gambaro  cotto  rosso,  e  ramor  (accia 
E  un  minacciar  che  ne  spaventi  ognuno , 

Ed  a  messer  Moschin  pur  dia  la  caccia  (iO) , 
Al  fra  Gualengo  ed  ai  compagni  loro 
Che  metton  carestia  nella  vernaccia  (ii), 

Che  fuor  di  casa  o  in  GorgadeUo  o  al  Moro  (19) 
Mangian  grossi  piccioni  e  cappon  grassi. 
Com'egli  in  cella  e  fuor  del  refettoro. 

Fa  che  vi  sian  dei  libri  con  che  io  passi 
Quell'ore  che  comandano  i  prelati 
Al  lor  usder  che  ignuno  entrar  non  lassi  (13); 

Come  ancor  fanno  in  suHa  terza  i  frati , 
Che  non  li  move  il  suon  del  campanello, 
Poicbò  si  sono  a  tavola  assettati. 

Signor  «  dirò ,  non  s*  usa  più ,  fratello , 
Poiché  la  vile  adulaiion  spagnola 
Messa  ha  la  sign<H:ia  fino  in  bordello; 

Signor,  ee  fosse  ben  mozzo  da  spola  (i4)> 
Dirò,  fate  per  Dio  che  Monsignore 
Reverendìssim'oda  una  parola. 

Agora  non  se  puede ,  et  es  meiore 
Che  voe  tomeis  ala  magnana.  Almeno  (15) 
Fate  eh*  ei  sappia  eh*  io  son  qui  di  fiiore. 

Risponde  che  *1  patron  non  vuol  gli  sieno 
Fatte  andinsdate,  se  venisse  Pietro, 
Paol,  Giovanni  e  *1  mastro  Nazzareno. 

Ma  se  fin  dove  col  pensier  penetro 
Avessi  a  penetrarvi  occhi  lincei  (16), 
0  i  muri  trasparesser  come  vetro; 

Forse  occopatt  in  cosa  li  vedrei 
Che  giustissima  causa  di  celarsi 
Avrìan  dal  sol ,  non  che  dagli  occhi  miei. 

Ma  sia  un  tempo  lor  agio  di  ritrarsi ,    , 
Ed  a  noi  contemplar  sotto  il  «imminft 
Pe'  dotti  libri  i  saggi  detti  sparsi. 

Che  mi  mova  a  veder  monte  Avenlino 
So  che  vorresti  intendere ,  e  dirolti , 
È  per  legar  tra  carta,  piombo  e  lino  (i7>. 
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Sicché  ottener  che  non  mi  sieso  tolti 
Possa  pel  viver  taìo  certi  bajocchi  (IS) 
Che  a  Hilan  piglio,  ancor  che  non  fian  molti , 

E  provveder  eh'  io  fia  1  primo  che  mocchi  ((9) 
Sant'Agata,  s'avvien  ch'ai  vecchio  prete  (dO), 
SoprawivendogP  io  ,  di  morir  tocchi. 

Dunque  io  darò  del  capo  nella  rete 
Ch'  io  soglio  dir  che  1  diavol  tende  a  questi 
Che  del  sangue  di  Cristo  han  tanta  sete  ? 

Ma  tu  vedrai ,  se  Dio  vorrà  che  resti 
Questa  Chiesa  in  man  mia ,  darla  a  persona 
Saggia  e  sciente  e  di  costumi  onesti. 

Che  con  periglio  suo  poi  ne  dispona. 
Io  né  pianeta  mai  nò  tonicella  (91), 
Nò  chierca  vuò  che  in  capo  mi  si  pana, 

Come  nò  stole;  io  non  vuò  eh*  anco  anella  {ti) 
Mi  leghin  mai,  che  in  mio  poter  non  tenga 
D*  elegger  sempre  o  questa  cosa  o  quella. 

Indarno  ò  sHo  son  prete,  che  mi  venga 
Desir  di  moglie ,  e  quando  moglie  io  tolga , 
Convien  che  d*  esser  prete  il  desìo  spenga. 

Or  perchò  so  com*  io  mi  muti  e  volga 
Di  voler  presto,  schivo  di  legarmi 
Donde  se  poi  mi  pento  io  non  mi  sciolgrf. 

Qui  la  cagion  potresti  dimandanni , 
Perchò  mi  levo  in  collo  si  gran  peso 
Per  dover  poi  su  un  altro  scaricarmi. 

Perchò  tu  e  gli  altri  frati  miei  ripreso 
M'aveste  e  odiato  forse,  s*  offerendo 
Tal  don  fortuna,  io  non  Tavessi  preso. 

Sai  ben  che  il  vecchio  la  riserva  avendo 
Inteso  d*un  costi  che  la  sua  morto  (S3) 
Bramava,  e  di  veien  per  ciò  temendo , 

Mi  pregò  eh' a  pigliar  venissi  in  Corte 
La  sua  rinuncia  che  potrìa  sol  tórre 
Quella  speranza  onde  temea  A  forte. 

Opra  fec*  io  che  si  volesse  porre 
In  le  tue  mani  o  d*  Alessandro ,  il  cui 
Ingegno  dalla  chierca  non  abborre  ; 
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Ma  né  di  voi  nò  di  più  giunti  a  lui 
D*  amicizia  fidare  aaqaa  si  voUe , 

10  fuor  di  tutti  scelto  unico  fui. 
Questa  opinione  mfa  so  che  ben  folle 

Diranno  molti ,  che  salir  non  tenti 

La  via  eh'  uom  spesso,  a  grand'onori  estolle  ; 
Queste  povere,  sciocche,  inutil  genti 

Sordide»  inforni  ha  già  levato  tanto. 

Che  fatti  gii  ha  adorar  da  Re  potenti  (34). 
Ma  chi  fo  mai  sì  saggio  o  mai  si  santo, 

Che  d' esser  senza  macchia  di  pazzia 

0  poeti  0  molta  dar  si  possa  vanto  ? 
Ognun  tenga  la  sua,  questa  è  la  mia. 

Se  a  perder  s'ha  la  libertà,  non  stimo 

11  più  ricco  cappel  che  in  Roma  sia  (35). 
Che  giova  a  me  seder  a  mensa  il  primo. 

Se  per  questo  più  sazio  non  mi  levo 

Di  quel  ch*ò  stato  assiso  a  mezzo  o  ad  imo  ? 

Come  nò  cibo,  cosi  non  ricevo 
Più  quiete ,  più  pace  o  più  contento , 
Sebben  di  cinque  mitre  il  capo  aggrevo  (36) , 

Felicitate  istima  alcun ,  che  cento 
Persone  t' accompagnino  a  palazzo  , 
E  che  sia  il  volgo  a  riguardarti  intento: 

lo  lo  stimo  miseria,  e  son  d  pazzo, 
Che  penso  e  dico  che  in  Roma  famosa 
11  signor  è  più  servo  che  U  ragazzo: 

Non  ha  da  servir  questi  in  maggior  cosa 
Che  d'esser  col  signor  quando  cavalchi. 
L'altro  tempo  a  suo  senno  o  va  o  si  posa. 

La  maggior  cura  che  su  '1  cor  g^  calchi 
È  che  Fiammetta  etia  lontana  :  spesso 
Causa  che  Torà  del  Tinel  gli  valchi  (37). 

A  questo  ove  gli  piace  ò  andar  conoesso. 
Accompagnato  e  solo,  a  piò  «  a  cavalk), 
Fermare  in  Ponte,  in  Banchi,  in  Chiasso;  appresso  (38) 

Piglia  un  mantello  o  rosso,  o  nero,  o  giallo, 
E  se  non  l'ha,  va  in  gonnellin  leggiero , 
Nò  questo  mai  gli  ò  attribuito  a  fallo. 
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QaeU'dtro  per  fòdrar  di  verde  il  nero  (99) 
Geppel,  lasciati  ha  i  ricchi  ufBcii,  e  tdto 
Minor  util,  più  spesa  e  più  pensiero: 

Ha  molta  gente  a  pascere ,  e  non  molto 
Da  spender ,  chò  alle  Bolle  è  già  obbligato 
Del  primo  e  del  second*  anno  il  raccolto  (30) , 

E  del  debito  antico  uno  passato 
Ed  uno ,  al  terzo  termine  s'aspetta 
Esser  su  '1  muro  in  pubblico  attaccato  (31). 

Gli  bisogna  a  san  Pietro  andare  in  fretta; 
Ma  perchè  il  ceco  o  '1  spenditor  ci  manca 
Che  gli  sien  drieto,  gli  è  la  via  interdetta. 

Fuori  è  la  mula  che  o  si  duo!  d* un* anca,  ' 
0  che  le  cigno  o  che  la  sella  ha  rotta, 
0  che  da  Ripa  vien  sferrata  e  stanca.  (39) 

Se  con  lui  6n  il  guattero  non  trotta. 
Non  può  'I  miser  uscir,  che  stima  ìncarco 
n  gire  e  non  aver  drieto  la  frotta. 

Non  è  il  suo  studio  nò  in  Matteo  nò  in  Marco  ; 
Ma  specula  e  contempla  a  far  la  spesa 
Sicché  il  troppo  tirar  non  spezzi  l'arco. 

D' ufficii,  di  badie ,  di  rìccfr  chiesa 
Forse  adagiato  alcun  vive  giocondo , 
Che  nò  la  stalla  nò  il  tinel  gli  pesa. 

Ah!  che'l  desio  d'alzarsi  il  tiene  al  fondo: 
Già  il  suo  grado  gli  spiaoe  e  a  quello  aspira 
Che  dal  sommo  pontefice  è  il  secondo  : 

Giunge  a  quell'anco,  e  la  voglia  anco  il  tira 
All'alta  Sedia  che  d'aver  bramata 
Tant' indarno  alcun  s'ange  e  si  martini. 

Che  fia  s' avrà  la  Cattedra  beata  ? 
Tosto  vorrà  li  figli  o  li  nepoti 
Levar  dalla  civil  vita  privata: 

Non  penserà  d'Achivi  o  d'Epiroti 
Dar  lor  dominio:  non  avrà  disegno 
In  Larta  o  in  la  -Morea  Ou^li  dispoti  (85)  ; 

Non  cacciame  Ottoman  per  dar  lor  regno  , 
Ove  di  tutta  Europa  avria  soccorso  , 
E  sana  del  su'  officio  officio  degno  ; 


—  ga- 
lla Rpezzar  la  Colonna  e  spegner  rOrso.(34) 
Per  tòrgli  Palestrina  e  Tagliacozza  (3K) 
E  dargli  a'^suoì,  sarà  il  primo  discorso. 

E  qual  strozzato  e  qual  col  capo  mozzo  (36) 
In  la  Marca  lasciando  e  in  la  Romagna , 
Trionferà  di  Cristian  sangue  sozzo; 

Darà  T Italia  in  preda  a  Francia,  a  Spagna 
Che  sossopra.  voltandola,  una  parte 
Al  suo  bastardo  sangue  ne  rimagna: 

Di  scomuniche  empir  quinci  le  carte, 
E  quindi  esser  ministre  si  vedranno 
L'indulgenze  plenarie  al  fìero  Marte. 

Se  r  Elvezio  condurre  o  l'Alemanno  (37) 
Si  de',  bisogna  ritrovare  i  nummi, 
E  tutto  al  servitor  ne  viene  il  danno. 

Ho  secnpre  inteso  e  sempre  chiaro  funimi 
Ch'argento  eh' a  lor  basti  non  han  mai 
Vescovi  9  cardinali  e  pastor  summi: 

Sìa  stolto,  indotto,  vii,  sia  peggio  assai , 
Farà  quel  eh'  egli  vuol ,  se  posto  insieme 
Avrà  tesoro,  e  chi  baiar  vuol ,  baii. 

Per  ciò  gli  avanzi  e  le  miserie  estreme 
Fansi ,  di  che  la  misera  famiglia 
Vive  affamata  e  grida  indarno  e  freme  ; 

(}nani'ò  più  ricco,  tanto  più  assottiglia 
La  spesa,  che  i  tre  quarti  si  delibra 
Por  da  canto  di  ciò  che  l'anno  piglia. 

Dalle  ott'oncie  peir  bocca  a  mezza  libra 
Si  vien  di  carne,  e  al  pan  di  cui  la  veccia 
Nata  con  lui  né  il  loglio  fuor  si  cribra. 

Come  la  carne  e  il  pan,  cosi  la  feccia 
Del  vin  si  dà,  che  ha  seco  una  puntura 
Che  più  mortai  non  l'ha  spiedo  né  freccia, 

0  ch'egli  fila  e  mostra  la  paura, 
Ch'ebbe  a  dar  volta  e  di  fiaccarsi  '1  collo,  (38) 
Sicché  non  mal  faria  ber  l'acqua  pura. 

Se  la  bacchetta  per  levar,  satollo  (39) 
Lasciasse  il  cappellan,  mi  starei  cheto, 
Sebben  non  gusta  mai  vitel  né  pollo. 
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Questo,  dirai,  può  un  servitor  discreto 
Patir,  che  quando  monsignor  suo  accresce, 
Accresce  anch'egU  e  n'ha  da  viver  lieto. 

Ma  tal  speranza  a  molti  non  riesce. 
Che  per  dar  loco  alla  famigKa  nova, 
Piii  d*un  vecchio  d'ufficio  e  d'onor  esce. 

Gamerier,  scalco  e  segretario  trova 
li  signor  degni  al  grado,  e  n'hai  buon  patto 
Che  dal  servigio  suo  non  ti  rimova. 

Quanto  ben  disse  il  mulattier  quel  tratto 
Che  tornando  dal  bosco  ebbe  la  sera 
Nova  che  '1  suo  padron  papa  era  fatto: 

Che  per  me  stesse  cardinal  meglio  era, 
Ho  fin  qui  avuto  da  cacciar  due  muli. 
Or  n'avrò  tre;  chi  più  di  me  ne  spera, 

Comperi  quanto  io  n'ho  d'aver,  due  giulii. 


m  OTE 


(1)  O  nel  mese  di  novembre  per  P Avvento  cb'  è  il  tempo  cbe 
precede  tUe  fesle  del  Natale  di  N.  S.  o  nel  principio  di  qna- 
Aragaeima,  ne*  «piali  due  tempi  i  cardinali  depongono  t'abito  roaao 
e  vaitono  il  yiolaceo. 

(9)  Iasione  figlio  di  Ftegia,  come  riferisce  Enripide,  per  aver 
leciio  il  snocero ,  venne  in  tal  furore ,  'Cbe  Gioye  non  solamente 
per  il  di  ini  gran  pentimento  sé  ne  mosse  a  pietà  e  resegli  il 
Manoi  »•  lo  f<Me  sno  segretario.  Questi  assunto  in  cielo  tentò 
Ginaone,  del  cbe  per  certificarsi  Giove  non  credendolo  alla  moglie, 
li  fé  andare  incontro  nna  nube  in  forma  di  quella,  e  lo  vide  fiirle 
fona  e  coir  seco,  donde  (avoleggiossi  esser  nati  i  Centauri.  E  di 
più  l'ndì  vantarsi  dello  stupro  supposto,  per  lo  cbe  lesione  fu  scao- 
òato  dal  cielo  e  legalo  nell'  inferno  ad  nna  mota  cbe  perpetua- 
Aente  gira,  ed  a  cui  d' intorno  van  sempre  avviticcbianidosi  spa- 
lantoii  serpenti.  Il  nostro  autore  però  intende  per  queata  foota 
l^nbisiene  la  quale  non  s*  arresta  mai. 

(3)  Buia  con  1'  e  cbinsa  significa  situasione»  e  perciò  obiamanft 
fiU  quelli  spasi  delle  stalle  cbe  aon  divisi  da  stangbe  di  legno, 
latro  a'  quali  stanno  i  cavalli  legati  alla  mangiatoia. 

(4)  Par  vesst  vuol  dire  aecoressore,  tuor  cortesie.  Qui  però  co» 
iiicaaiente  è  trasportata  la  frase  al  materasso. 

(I)  Satireggiando  ser  Vorano  gbiotlone ,  da  al  di  Ini  vello  il 
asme  di  muso  cbe  conviene  propriamente  alla  parte  della  teata 
^li  aaimali  dall'occbio  in  giù. 
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(6)  Intende  di  qualche  ca menerò  del  Card.  Ippolito  d'Eale,  sa* 
lito  a  quel  grado  dall'ojnile  suo  paterno  slato  di  yillano. 

-I-  Lisea,  boaco  della  Elisea  nel  territorio  Ferrareae,  già  celebre 
per  la  cacciagione. 

(7)  Un  ponto  di  Roma  fabbricato  e  ristonrato  da  Sisto  IV  ebe 
conduce  al  monte  aureo  detto  Tolgarmento  Mtmiorio.  Vnol  per 
tanto  dire  che  trovar  vorrebbe  chi  Tan  giorno  per  l'altro  gli  por- 
tosse  l'acqua  salutifera  del  Tevere  per  beveria  che  non  foste  ston- 
tiva  ma  bensì  purificato:  acqua  salubre  perchè  non  lunge  del 
Pontemilvio  oggi  detto  PtmUmotU  metto  in  Tevere  I'  Anione  oggi 
chiamato  Twerone:  fiume  che  porto  seco  tutto  l'acque  del  Tibur- 
tino  ove  sono  molto  solfatore  cioè  vene  e  sorgenti  d*acque  sulfaree. 

(8)  È  d*  uopo  che  allora  le  toveme  di  Roma  non  Tendessero, 
come  oggi  fanno,  i  delicati  vini  de'prossimi  castelli,  ma  solameoto 
i  vini  romaneschi,  cioè  del  torri  torio  romano,  i  quali  per  lo  più 
sono  grossi  e  sulfurei. 

(9)  Fmi  latinismo;  jnu^  puris. 

(10)  Dtfr  ia  caccia  propriamento  è  perseguitare  le  fiere,  qui  però 
la  frase  è  graziosamento  abusato. 

(11)  Sorto  di  vino  bianco. 
(19)  Nomi  d'ostorie.         ' 

(13)  Voce  antiquato  ed  è  lo  stesso  ohe  mimo  o  mestm». 

(14)  MozM0  è  nome  di  servo  per  le  cose  pi&  viK,  eome  a  dire 
Mozzo  éU  staUa,  Spòla  è  uno  strumento  di  bosso  aperto  in  messo 
dove  in  un  fuscello  che  spoletta  si  chiama  è  infilato  il  cannello  pien 
di  seta  od  altro  che  scorre  per  la  trama  del  drappo  che  si  tesse. 
Lat..raijnif,  onde  mozzo  da  spola  è  il  servo  del  tessitore. 

(15)  Fa  parlare  nel  suo  linguaggio  il  cortigiano  spagnnolo,  le  cui 
parole  son  questo  :  ancora  non  si  pub ,  ed  è  meglio  cko  poi  torniaU 


(16)  Lince  é  lo  stesso  che  /i^  cornerò^  il  quale  è  d'aeutissimn 
vbto,  quindi  vengono  detti  occhi  lincei  quelli  che  veggono  da  Ioa- 
tono. 


—  97  — 

(17)  Cioè  per  ùpedire  ana  bolla  o  n«  decreto  del  pontefice 
•erìtto  in  pergamene,  il  quale  esce  dalla  Daterìa  o  Cancellerìa  con 
nigìllt  di  piombo  pendenti  da  nna  fnnicella. 

(18)  Così  sogliono  i  Romani  cbiamare  i  soldi,  e  questa  Yooe  è 
qui  presa  per  la  moneta  in  generale. 

(19)  Verbo  del  volgo  significante  prender  come  di  rapina, 

(^  Rendita  ecclesiastica,  della  quale  il  yecchio'  prete  beneficiato 
Tolle  far  la  rinuncia  all'  Ariosto,  ed  è  oggi  posseduta  dal  signor 
abate  Antonio  Muratori  letterato  degno  di  succedergli  in  esser  be- 
neficato dal  presente  duca  degnissimo  discendente  di  quell'Alfonso 
cbe  beneficò  il  nostro  autore. 

(91)  Pianeta  di  genere  femminino  è  la  sopraveste  del  sacerdote 
quando  dice  messa. 

Tomeella  è  il  paramento  del  diacono  e  del  suddiacono,  chierici 
di  grado  minore  al  sacerdorìo. 

(Ì9)  Cioè  il  roatrìmonio,  perchè  quando  quello  si  celebra,  si  di 
l'anello  alla  sposa. 

(33)  Cioè,   aTendo  inteso  cbe  uno  al  quale  costi  in  Roma  en 
stato  riservato  il  di  lui  beneficio  dopo  ch'egli  fosse  morto,  e  perciò 
ndo  d'esser  per  opra  di  colui  avvelenato,  ecc. 


(94)  Fatti  divenir  papi. 

(S5)  H  cardinabto  con  rendita  ecclesiuticbe,  le  maggiorì  ohe 
qnivi  s'abbiano. 

(96)  Sembra  alludere  al  cardiMle  Ippolito  d'  Este  suo  padrone 
eb'era  arcivescovo  di  Strigonia  e  di  Milano,  vescovo  di  Modena, 
e  d'altre  chiese,  secondo  l'uso  e  Pabuso  di  quei  tampi. 

(97)  Loco  dove  mangiano  i  servidori. 

(98)  In  ponte^  maniera  di  dire  a  Roma  per  dire  sulla  piazza  u- 
niU  al  ponta  S.  Angelo,  ove  si  giustiziano  i  rei,  e  la  canaglia  suol 
fermarsi  a  ginocare. 

Banchi  è  la  contrada  dirìmpelto  al  detto  ponte,  così  detta  perchè 
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qnm  è  il  baneo  dell*  ospedale  di  S.  Spirito.  Chiasso  h  lo  sleeeo 
che  Dna  via  stretta,  chiamata  cosi  perchè  per  lo  più  simili  strada 
aoDo  abitate  dalle  meretrici  più  miserabili,  presso  la  quale  la  plebe 
aoole  spesso  ramoreggiare,  il  quale  strepito  da*  Romani  è  appellato 
chiasso, 

(99)  Cioè  per  farsi  vescovo^  perchè  il  cappello  episcopale  è  fode- 
rato di  drappo  ▼orde. 

(30)  Per  intelligenxa  di  questo  passo  è  da  sapere  che  quando 
s*otlieDe  in  Roma  nn  beneficio  o  sia  dignili  ecclesiastica,  le  reo- 
dile di  quello  o  per  uno  o  per  due  anni  o  pure  tanto  danaro 
quanto  forse  in  tal  tempo  ponno  vaiolarsi  le  delle  rendile  è  do- 
TUto  alla  Dateria  e  Cancelleria,  di  che  veogon  pagali  gli  ufficiali 
di  quelle. 

(31)  Quand'nno  è  renitente  a  pagare  quel  che  8*è  detto,  prima 
▼ien  avvisalo  con  Ire  termini  cioè  in  tre  infervalti  di  tempo  limi- 
tati dalla  l^gge,  e  di  poi  se  non  paga  incorre  nelle  censure,  é  sco- 
municato, e  ì'edillo  della  scomunica  ov'è  stampalo  il  di  lui  nome, 
s'affigge  alle  mura  de'luoghi  più  frequentali  della  citlà. 

(39)  Per  quesla  semplice  Toce  ripa  s'  intende  in  Roma  quella 
sponda  del  Tevere  dirimpetto  al  colle  Avenlino,  ove  approdano  le 
navi  che  vengono  dal  mare:  quindi  satiricamente  vuol  dimostrare 
il  nostro  autore,  che  quando  monsignor  non  cavalcava,  la  mula 
andava  a  ripa  a  far  vetture. 

(33)  Larta  è  una  città  dell'Epiro  ove  risiedeva  Pirro,  detta  an- 
ticamente Ambracia,  la  quale  dava  il  suo  nome  al  seno  vicino 
del  mare. 

(34)  Due  famiglie  antiche  romane  cioè  Colonneai  ed  Orsini,  an- 
che in  ogj^i  in  allo  grado  e  splendore. 

(35)  Palestrina  è  nome  corrotto  detl*antica  Frenesie  e  dal  sue 
derivalo  Prtnestina^  ed  è  una  ci  Uà  del  Lazio  la  quale  al  presente 
è  de'principi  Barberini,  il  primogenito  de*  quali  ne  toglie  il  titolo 
del  principato. 

Tagliacozzo^  città  degli  antichi  Marsi,  popoli  confinnnti  ai  Picenti, 
agli  Equicolani  e  a*  Sanniti ,  la  quale  in  oggi  è  dolla  famiglia  Co- 
lonneso,  il  di  cui  primogenito  gran  contestabile  del  regno  di  Na- 
poli se  n'  intitola  duca. 
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(36)  Accenna  1'  ayidiU  di   Alessandro  PP.  VI  e  le  faeinoroeità 
dei  duca  Yalenlino.  Leggine  Pistorìa  nel  Guicciardini.  Gìnlio  li  e 
X  erano  ancor  forse  in  mira  di  questo  tratto  satirico. 


(37)  Condurre^  yerbo  colliso  da  conducere,  oltre  agli  altri  ram 
significati  conserta  ancora  dai  latino  onde  deriva  quello  anoon  di 
assoldare. 

(38)  Si  dice  che  fila  in  nno  quando  non  conserrandosi  in  buona 
cantina,  patisce  il  caldo  della  state  e  del  Tento  Africo  detto  eo- 
snunemente  in  Italia  scirocco.  Quindi  è  che  ribolle  e  diventa  olea- 
^noso,  sicché  versandosi  nei  bicchiere  cade  come  Polio  sensa  str»- 
]»to,  a  somiglianza  del  filo.  Allora  i  Lombardi  dicono  che  il  vino 
ka  data  la  voUa^  il  quale  significa  propri,  mente  rovesciare  e  voltar 
sassopra^  donde  graziosissima  succede  la  metafora  della  paura  di 
fiaeearsi  il  collo, 

(39)  Bacchetta  è  una  verga  sottile,  segno  d'autorità,  onde  per 
la  frase  levar  la  bacchetta  intende  crescer  di  grado. 

(40)  Moneta  d'argento  di  dieci  soldi  romani  che  corrisponde  al. 
scellino  d'Inghilterra. 


SATIRA  QUARTA 


A  VI.  ìkXXmJkMJR  MLtLECSrCCIO. 


Poiché,  Annibale,  intendere  vuoi  come 
La  fo  coi  duca  Alfonso,  e  s' io  mi  sento  (1) 
Più  grave  o  men  delle  mutate  some;  (3) 

Perchè  s'anco  di  questo  mi  lamento 
Tu  mi  dirai  eh'  ho  il  guidaresco  rotto 
0  ch'io  son  di  natura  un  rozzon  lento: 

Senza  molto  pensar  dirò  di  botto^  (3) 
Che  un  peso  e  Taltro  ugualmente  mi  spiace 
E  fora  meglio  a  nessuno  esser  sotto; 

Dimmi  eh'  ho  rotto  il  dosso,  e  se  ti  piace, 
Dimmi  ch1o  sia  una  rozza,  e  dimmi  peggio: 
Insomma  esser  non  so  se  non  verace. 

Che  s'al  mio  genitor  tosto  ch'a  Reggio  {h) 
Daria  mi  partorì,  facevo  il  gioco 
Che  fé*  Saturno  al  suo  nell'alto  seggio,  (5) 

Sìcchò  fosse  mìo  sol  stato  quel  poco 
Nello  qual  dieci  tra  frati  e  sirocchie  (6) 
È  bisognato  che  tutti  abbian  loco; 

La  pazzia  non  avrei  delle  ranocchie 
Fatto  giammai,  d'ir  procacciando  a  cui 
Scoprirmi  il  capo  e  piegar  le  ginocchia; 
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Ma  poiché  figliaol  unico  non  fui, 
Né  mai  fu  Iroppo  a'roiei  Mercurio  aiiiico«|[(7) 
E  viver  soo  sforzato  a  spese  altrui; 

Meglio  è  s*appres80  il  duca  mi  nutrico. 
Che  andar  a  questo  e  quel  dell^umii  vólgo 
Accattandomi  *I  pan  come  roend  co. 

So  ben  che  dal  parer  dei  più  mi  tolgo 
Che  star  in  corte  stimano  g'-andezza, 
Chlo  per  contrario  a  servitù  rivolgo. 

Stiad  volentler  dunque  chi  l'apprezza , 
Fuor  n'uscirò  ben  io,  se  un  dì  il  figliolo 
Di  Maja  vorrà  usarmi  gentilezza. 

Non  sì  adatta  una  sella  o  un  basto  solo 
Ad  ogni  dosso:  ad  un  non  par  che  l'abbia. 
Ad  altro  stringe  e  preme  e  gli  dà  duolo. 

Mal  può  durare  il  rossignolo  in  gabbia, 
Più  vi  sta  il  cardellino  e  più  il  frinello, 
La  rondine  in  un  dì  vi  muor  di  rabbia. 

Chi  brama  onor  di  :*prone  o  di  cappello  (8), 
Serva  re,  duca,  cardinale  o  papa. 
Io  no,  che  poco  curo  e  questo  e  quello. 

In  casa  mia  mi  fa  me^l  o  una  rapa 
Ch*io  cuoca,  e  cotta  in  uno  stecco  inforco 
E  mondo  e  spargo  poi  d'aceto  e  sapa  (9), 

Che  airaltrui  mensa  tordo,  starna  o  porco 
Selvaggio;  e  co^ì  sotto  una  vii  coltre 
Come  di  seta  o  d'oro,  ben  mi  corco; 

E  più  mi  piace  di  posar  le  poltre 
Membra,  che  di  vant<)rle  ch'agli  Sciti 
Sie:i  statH,  agl'ln'^i,  agli  Etiopi  ed  oltre. 

Degli  uomini  son  vari  gl'appetiti, 
A  chi  piace  la  chietca,  a  chi  la  spada, 
A  chi  la  patri.i,  a  chi  gli  strani  liti. 

Chi  vuol  andare  a  torno,  a  torno  vaia. 
Vegga  Inghilterra,  Ungheria.  Francia  e  Spagna; 
A  me  piace  abitar  la  mia  contrada. 

Vista  ho  Toscana.  Lombardia,  R'*m  >gna, 
QueL monte  che  divide,  e  quel  che  serra  (IO)  (11) 
Italia,  e  un  mare  e  l'altro  che  la  bagna  (13)  : 
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Questo  mi  basta,  U  resto  della  terra 
Senza  mai  pagar  Toste  andrò  cercando, 
Con  Tolomeo  fia  il  monio  in  pace  o  in  guerra, 

E  tutto  il  mar  senza  fiir  voti  quando 
Lampeggi  il  ciel,  sicuro  in  sulle  carte 
Verrò  più  che  sui  legni  volteggiando. 

Q  servigio  del  duca  d*ogni  parte 
Che  ci  sia  buono,  piò  mi  piace  in  questa 
Che  del  nito  natio  raro  si  parte; 

Per  questo  i  studi  miei  poco  molesta 
Nò  mi  toglie  onde  mai  tutto  partire 
Non  posso,  perchò  il  cor  sempre  ci  resta. 

Farmi  vedi^rti  qui  ridere  e  dire 
Che  non  amor  di  patria  nò  di  studi. 
Ma  di  donna,  ò  cagion  che  non  vogFire. 

Liberamente  tei  confesso,  or  chiudi 
La  bocca,  chò  a  difendi^r  la  bugia 
Non  volli  prender  mai  spade  né  scudi. 

Del  mio  star  qui  qual  la  cagion  ne  sia, 
lo  ci  sto  volentieri,  ora  nessuno 
Abbia  a  cor  piò  di  me  la  cura  mia. 

S*io  fossi  andato  a  Roma,  dirà  alcuno, 
A  farmi  uccellator  dei  benefici , 
Preso  alla  rete  n'avrei  già  piò  d'uno. 

Tanto  piò  ch'ero  drgli  antichi  amici 
Del  pipa,  innanzi  che  virtute  o  sorte 
Lo  sublimasse  al  sommo  degli  uffici, 

E  prim»  che  gi  aprissero  te  porte 
I  Fiorentini,  quando  il  suo  G. oliano 
Si  riparava  in  la  Feltresca  corte  (13), 

Ove  col  formator  del  Cortigiano  (15), 
Col  Bembo  e  grailri  sacri  al  divo  Apollo 
Facea  resiglio  suo  men  duro  e  strano  (15); 

E  dopo  ancor  quando  levare  il  collo 
I  Melici  in  la  patria ,  e  il  gonfalone 
Fuggendo  del  palazzo  ebbe  il  gran  crollo  (16), 

E  fin  ch'a  Roma  s'andò  a  far  Leone  (17), 
Io  gli  fui  grato  sempre,  e  in  apparenza 
Mostrò  amar  piò  di  me  poche  persone, 
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E  più  volte  legato  ed  in  Fiorenza  (18) 
Mi  desse  che  al  bisogno  mai  non  era 
Per  far  da  me  al  fratel  suo  differenza. 

Per  questo  parrà  altrui  cDsa  leggiera, 
Che  stand'io  a  Roma  già  m'avessi  posta 
La  cresta  dentro  verde  e  di  fuor  nera. 

A  chi  parrà  così,  forò  risposta 
Con  un  esempio,  leggilo,  che  meno 
Leggerlo  a  te,  che  a  me  scrìverlo  costa. 

Una  stagion  fu  già  che  si  il  terreno 
Arse,  che  il  sol  di  novo  a  Faetonte 
De'suoi  corsier  patea  aver  dato  il  freno; 

Secco  ogni  pozzo,  secco  era  ogni  fonte, 
I  rìvi,  i  stagni,  i  fiumi  più  fomosi 
Tutti  passar  si  potean  senza  ponte: 

In  quel  tempo  d'armenti  e  di  lanosi 
Greggi  non  so  s'io  dica  ricco  o  grave 
Era  un  pastor  fra  gli  altri  bisognosi, 

Che  poiché  I-acqua  per  tutte  le  cave 
Cercò  indarno^  si  volse  a  quel  Signore 
Che  mai  non  suol  fraudar  chi  in  lui  fede  bave,  (19) 

Ed  ebbe  lume  e  ispirazion  di  core» 
Ch'indi  lontano  troveria  nel  fondo 
Di  certa  valle  il  desiato  umore. 

Con  moglie  e  figli  e  con  ciò  che  avea  al  mondo 
Là  si  condusse»  e  con  gli  ordigni  suoi 
L'acque  trovò,  né  molto  andò  profondo: 

E  non  avendo  con  che  attinger  poi 
Se  non  un  vaso  picciolo  ed  angusto; 
Disse,  che  mio  fia  il  prìmo  non  v'annoi. 

Di  mogliema  il  secondo,  e  il  terzo  è  giusto  (SO) 
Che  sia  dc'figli  e  il  quarto  e  fin  che  cessi 
L'ardente  sete  ond'è  ciascuno  adusto» 

Gli  altri  vuo'  ad  un  ad  un  che  sian  concessi 
Secondo  le  fatiche  alti  famigli 
Che  meco  in  opra  a  far  il  pozzo  ho  messi, 

Poi  su  ciascuna  bastia  si  consigli, 
Che  di  quelle  che  a  perderle  è  più  danno. 
Innanzi  all'altre  la  cura  si  pigli: 
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Con  questa  legge  un  dopo  Taltro  vanno 
A  bere,  e  per  non  essere  i  sezzai ,  , 
Tutti  pili  grandi  i  lor  meriti  fonno; 

Qaesto  una  gazza  che  già  amata  assai 
Fu  dal  padrone  ed  in  delizie  avuta, 
Vedendo  ed  ascoltando  gridò:  guai; 

lo  non  gli  son  parente  né  venuta 
A  fiir  il  pozzo,  nò  di  più  guadagno 
Gli  son  per  esser  mai  ch'io  gli  sia  suta  (21). 

Y^io  che  dietro  gli  altri  mi  rimagno, 
Morrò  di  S2te  quando  non  procacci 
Di  trovar  per  mio  scampo  altro  rigagno. 

Cugin,  con  questo  esempio  vo*  che  spacci 
Quei  che  credon  che  il  papa  porro  innanzi 
Mi  debba  a  Neri,  a  Vaoni,  a  Lotti  e  a  Bacci  (99). 

Li  nepoti  e  i  parenti  che  son  tanti 
Prim'hanno  a  ber,  poi  quei  che  i*aiutaro 
A  vestirsi  il  piò  bel  di  tutti  i  manti. 

Bevuto  ch'abbian  questi,  gli  sia  caro 
Che  bevan  quei  che  contro  il  Sederino 
Per  tornarlo  in  Firenze  si  levare. 

L'un  dice:  io  fui  con  lietro  in  Casentino 
B  d'esser  pn^so  e  morto  a  rischio  venni; 
Io  gli  prestai  donar,  grida  Brandino. 

Dice  un  altro:  a  mie  spese  il  frate  tenni 
Un  anno  e  lo  rimessi  in  veste  e  in  arme, 
Di  cavallo  e  d'argento  lo  sovvenni. 

Se  fin  che  tutti  beano,  aspetto  a  trarme 
La  volontà  di  bere,  o  me  di  sete 
0  secco  il  pozzo  d'acqua  veder  parme. 

Meglio  è  starmi  in  la  solita  quiete. 
Che  provar  s'egli  è  ver  che  qualunqu*erge 
Fortuna  io  alto,  il  tuffa  prima  in  Lete: 

Ma  sia  ver,  sebben  gli  altri  vi  aommerge, 
Che  costui  sol  non  accostasse  al  rivo 
Che  del  passato  ogni  memoria  asterge. 

Teslimonio  son  io  di  quel  ch'io  scrivo, 
Ch'io  non  Tho  ritrovato,  quando  il  piede 
Gli  baciai  prima,  di  memoria  privo: 
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Piego68i  a  me  dalla  beata  saie, 
La  mano  e  poi  le  gote  ambe  mi  prese 
E  il  santo  bacio  in  amendne  mi  diede. 

Di  mezza  qoelia  bolla  anco  cortese 
Mi  fa,  dela  qual  ora  il  mio  Bibiena  (513) 
Espedito  m'ha  il  resto  alle  mie  spese, 

indi  col  seno  e  con  la  fa'da  piena 
Di  speme,  ma  di  pioggia  e  fango  hratto 
La  notte  andai  fin  al  Montone  a  cena.  (9%)  (SS) 

Or  sia  vero  chel  papa  attenda  tutto 
Ciò  che  già  offerse;  e  voglia  di  quel  seme 
Che  già  tanf  anni  sparsi,  or  darmi  *1  frutto: 

Sia  ver  che  tante  mitre  e  d'iademe 
Mi  doni,  quante  Iona  di  cappella  (96) 
Alla  messa  papal  non  vede  insieme: 

Sia  ver  che  d'oro  m'empia  la  scarsella 
E  le  maniche  el  grembo,  e  se  non  basta, 
M'empia  la  gota,  il  ventre  e  le  budella; 

Sarà  per  questo  piena  quella  vasta 
Ingordigia  d'aver?  rimarrà  sazia 
Per  ciò  la  sitibonda  mia  cerasta?  (97) 

Dal  Marocco  al  Catai,  dal  Nilo  in  Dazia 
Non  eh'  a  Roma  anderò,  se  di  potervi 
Saziare  i  desiderìi  impetro  grazia. 

Ma  quando. cardinale  o  dell i  servi  (98) 
Io  sìa  il  gran  servo  e  non  ritrovin  anco 
Termine  i  desiderìi  miei  potervi; 

In  che  otil  mi  risulta  essermi  stauco 
Di  salir  tanti  ^radi?  meglio  fora 
Starmi  io  riposo  o  affaticarmi  manco. 

Nel  tempo  ch'era  novo  il  mondo  ancora, 
E  che  inesperta  era  la  gente  prima, 
E  non  eran  le  astuzie  che  son  ora, 

A  pie  d'un  alto  monte  la  cui  cima 
Parea  tocca^^se  il  cielo,  un  popol  quale 
Non  so  mostrar,  vivea  nella  valle  ima, 

Che  più  volte  osservando  rine)j;uale 

Luna  or  con  corna,  or  senza,  or  piena,  or  scema, 
Girare  il  delo  al  corso  naturale, 
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E  credendo  poter  dalla  suprema 

I^te  del  monte  giungervi  a  vederla 

Come  8i  accresca  e  come  in  so  si  prema: 
Oli  con  canestro  e  chi  con  sacco  per  la 

Montagna  cominciar  correre  in  su, 

Ingordi  tutti  a  gara  di  tenerla:  (Ì9) 
Tedendo  poi  non  esser  giunti  più 

Ticini  a  lei,  cadeano  a  terra  lassi, 

Bramando  invan  d'esser  rimasi  giù. 
Qoei  eh*  alti  gli  vedean  da'  poggi  bassi, 

Credendo  che  toccassero  la  luna. 

Dietro  venian  con  frettolosi  passi. 
Questo  monte  è  la  ruota  di  fortuna, 

Nella  cui  cima  il  volgo  ignaro  pensa 

Ch'ogni  quiete  sia,  nò  ve  n'ò  alcuna. 
Se  in  Tenore  il  contento  o  nellimmensa 

Ricchezza  si  trovasse ,  io  lodarci 

Non  aver  se  non  qui  la  voglia  intensa; 
Ma  s*io  veggio  li  papi  e  i  re  che  dei 

Slimiamo  in  terra,  star  sempre  in  travàglio; 

Che  sia  contento  in  lor,  dir  non  saprei. 
Se  di  ricchezze  al  Turco  e  s'io  m'a^rguaglio 

Di  dignitate  al  papa,  ed  ancor  brami 

Salir  più  in  alto,  mal  me  ne  prevaglio. 
Gonvenevol  è  ben  che  ordisca  e  trami 

Di  non  patire  alla  vita  disagio. 

Che  più  di  quant'  ho  al  mondo  è  ragion  eh'  ami. 
Ma  se  l'uomo  è  sì  ricco  che  stia  ad  agio. 

Di  quel  che  dà  natura  contentarse 

Dovria,  se  fren  pone  al  desir  malvagio: 
Che  non  digiuni  quando  vorrta  trarse 

L'ingorda  fame,  ed  abbia  foco  e  tettò 

Se  dal  freddo  o  dal  sol  vuol  ripararse, 
Né  gli  convenga  andare  a  pie,  s'astretto 

È  di  mutar  paese,  ed  abbia  in  casa 

Chi  la  mensa  apparecchi  e  acconci  il  letto. 
Che  mi  può  dare  o  mezza  o  tutta  rasa  (30) 

La  testa  più  di  questo?  Ci  ò  misura 

Di  quanto  puon  capir  tutte  le  vasa. 
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Gonvenevol  è  ancor  che  s'abbia  cura 
Dett'oDor  suo,  ma  tal,  che  non  diyeoga 
ÀmbizioDe  e  paAi  ogni  misura. 

n  vero  onore  è  eh'  uom  da  ben  ti  tenga 
Ciascuno,  e  che  tu  sia;  che  non  essendo. 
Forza  è  che  la  bugia  presto  si  spenga. 

Che  cavaliere  o  conte  o  reverendo 
n  popolo  ti  chiami,  io  non  t*onoro, 
Se  meglio  in  te  eh  *l  titol  non  comprendo. 

Che  gloria  t'  è  vestir  di  seta  e  d^orot 
E  quando  in  piazza  appari  o  nella  chiesa. 
Ti  si  levi  il  cappuccio  il  popol  soro?  (51) 

Poi  dica  dietro:  ecco  chi  diede  presa 
Per  danari  a*  Francesi  Portagiove  (3i) 
Che'l  suo  signor  gli  avea  data  in  difesa. 

Quante  collane,  quante  cappe  nuove 
Per  dignità  si  comprano,  che  sono 
Pubblici  vituperii.  in  Roma  e  altrove? 

Vestir  di  Romagnuolo  ed  esser  buono, 
Al  vestir  d*oro  e  all'aver  nota  o  macchia 
Di  barroo  traditor  sempre  prepone. 

Diverso  al  mio  parere  il  Bomba  gracchia 
E  dice:  abb'io  pur  roba,  e  sia  l'acquisto 
Venuto  per  il  dado  o  per  la  macchia  :  (33) 

Sempre  ricchezze  riverire  ho  visto 
Più  che  virtù,  poco  il  mal  dir  mi  noce, 
Si  riniega  anco  e  si  bestemmia  Cristo. 

Pian  piano,  Bomba,  non  alzar  la  voee , 
Bestemmian  Cristo  gli  uomini  ribaldi 
Peggior  di  quei  che  lo  chiavaro  in  croce; 

Ma  li  onesti  e  li  buoni  dicon  mal  di 
Te  e  dicon  ver,  che  carte  false  e  dadi 
Ti  danno  i  beni  ch'hai  mobili  e  saldi, 

E  tu  dai  lor  da  dirlo ,  perchè  radi 
Più  di  te  in  questa  terra  straccian  tele 
D'oro  e  broccati  e  velluti  e  zendadi. 

Quel  che  dovresti  ascondere,  rivele; 
E  ai  furti  tuoi  che  star  devrian  di  piatto, 
Per  mostrar  meglio,  allumi  le  candele. 
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E  dai  materia  eh*  ogni  savio  e  matto 
Intender  vuol  come  ville  e  palazzi 
Dentro  e  di  fuori  in  sì  poc*anni  hai  fatto, 

E  come  così  vesti  e  còsi  sguazzi,  (54) 
E  risponder  è  forza  ed  a  te  è  avviso 
Esser  grand*  uomo?  e  dentro  te  ne  guazzi? 

Pur  che  non  se  Io  veggia  dir  in  viso , 
Non  stima  il  Berna  che  sia  biasmo;  s*ode 
Mormorar  dietro  eh* abbia  il  frate  ucciso, 

Sebben  è  stato  in  bando  un  pezzo,  or  gode 
L*erediiate  in  pace,  e  chi  gli  agogna 
Mai,  freme  indamo  e  indarno  se  ne  rode. 

Qoeiradtro  va  se  stesso  a  porre  in  gogna  (55) 
Facendosi  veder  con  queir  aguzza 
Mitra  acquistata  con  tanta  vergogna  : 

Non  avendo  più  pel  d*una  cucuzza 
Ha  meritato  con  brutti  servigi 
La  dignitate  e  il  titolo  che  puzza 

Agli  spirti  celesti,  umani  e  stigi. 


NOTE 


(I)  Lt  fo  idioiùmo  che  vale  tu  che  stato  io  «ta,  qual  eondUiona 
k  Mia  col  duca  Alfonso  d'  Este,  iioo  de'più  valorosi  principi  a 
CipiUni  d' luKa. 

(i)  Il  qnal^,  morto  che  fa  H  cardinale  Ipfolilo  suo  fratello,  ^lo 
aver  PArioalo  nella  sua  cort-,  o  lo  fece  uno  de'saoi  più  intimi  fami- 
gKariy  ed  allora  fa  ch'egli  per  la  liberalilà  di  qael  duca  edificò  It 
aaa  casa  in  Ferrara  con  an  ameno  giardino,  come  riferisce  il  For- 
Barì  nella  di  Ini  vita. 

(3)  Vedi  l'aonolaiione  (99)  della  seconda  attira. 

(4)  11  nostro  autore  nacque  l'anno  17*74  nella  fortexsa  di  Raggio^ 
mentre  Nicolò  Ariosto  suo  padre  e  marito  di  Daria  Malegacoi,  era 
governatore  di  quella  città. 

(5)  Salarne  figlio  di  Cielo  e  padra  di  Giove,  aeoondo  quel  che 
aarran  le  fa\ole,  risecò  i  geuilali  del  padre,  per  esser  nnico erede 
di  qaello,  il  che  avvenne  pure  a  lai  da  Giove  suo  figlio. 

(6)  Frati  è  voce  collisa  da  fratà  ch'è  por  voce  collisa  da  fraUUU^ 
e  quindi  i  religiost  tra  i  qaali  si  suppone  continuo  amor  fraterno, 
tengono  clii.mati  frati, 

(7)  Mercurio  figlio  di   Maja  e  messaggiero  di  Giove  era  il  Dio 
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de'  ladri  e  de'  mercanti,  qaindi  vuol  dire  rArioslo  che  i  raoi  aa- 
tonati  DOD  rubarono  l'ai  Imi  soslanse  o  non  mercantoggiaroDo. 

(8)  Gnor  di  caTalleria  o  di  sacerdosio. 

(9)  Mosto  cotto  ridotto  spesso  con  molla  coltara; 

(10)  Gli  Appennini. 

(11)  L'Alpi. 

(19)  Jlediterraneo,  Adriatico. 

(13)  Alla  corte  del  daca  d'  Urbino,  detta  ftUrtsea^  per  lo  stalo 
di  Monte  FeUro  annesso  al  ducato,  onde  aveva  cognome  la  sovrana 
Simiglia  che  adottò  poi  quella  della  Rooert . 

(14)  Baldassar  Cutiglione  letterato  insigne  nella  corta  del  dnet 
d'Urbino. 

(15)  Gli  accordi  di  Pietro  de'Medici  per  Pirenae  sna  patria  Mi 
con  Carlo  Vili  re  di  Prancia  dieron  motivo  a'snoi  nenioi  di  sal- 
levare contro  di  Ini ,  Giovanni  cardinale  e  Giuliano  suoi  fraletti  i 
■lagialrati  ed  il  popolo  Piorentino,  per  lo  che  dichiarali  ribelli  fft* 
ron  costretti  a  fuggirsene.  Gvicdard,  Iti,  lib,  L 

(16)  Dopo  il  sacco  di  Prato,  Paolo  Vettori  con  altri  nobili 
inov:ini  Fiorentini  entrati  in  palano  forxarono  Pietro  Sederini  gon> 
fthwiere  perpetuo  a  partirne,  se  voleva  salva  la  vita,  quindi  ooo- 
irocati  i  magistrati  che  secondo  le  leggi  aveano  autorità  sai  goa* 
Pioniere,  lo  fecero  privare  di  quella  dignità,  e  lo  eoatrìnsere  a 
fuggire  dallo  stato  fioroni  ino.  Cosi  restituiti  i  Medici  alla  patria, 
fa  tolto  il  goofalonierato  perpetuo  e  fatto  d'  anno  in  anno.  Poco 
di  poi  però  i  Medici  introdussero  in  Pirenae  pnbblicamento  eoa* 
dottieri  e  soldati  italiani ,  i  quali  assaltarono  il  palagio  mentre  vi 
era  adunato  un  consìglio  di  cittadini,  e  Giuliano  de'Medici  v'era 
a  bella  posta  per  consiglio  del  cardinale  Giovanni  suo  fratello,  e 
depredati  gli  argenti  della  signoria,  la  sforsarooo  eoi  gonfaloniere 
a  cedere  ad  ogni  lor  volere,  onde  per  proposta  dì  Giuliano,  con» 
vocato  il  popolo  a  parlamento,  fu  cangiata  la  forma  del  gi^venio  e 
creata  di  nuovo  la  balìa ,  cioè  data  la  comune  potestà  a  SO  citta- 
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éaL  Con  ii  fomfoiom  Me  il  gran  croKo,  e  «  MeUei  te9anmo  il  cùlhf 
fioè  fipigliarùno  la  loro  pristina  autorità.  Guiceìtrd.  lib.  11. 

(17)  Poco  dopo  il  cardinale  Giovanm  de'  Medici  fo  siiocesiorv 
Btl  ponliicato  a  Gialio  II  col  nome  di  Leone  Ti. 

(18)  Qneito,  'titolo  di  kgaio  hanno  qnei  cardinali  che  stanno  al 
gommo  delie  città  snddìto  a  Roma ,  o  vanno  mandati  dal  papa  a 
tapprefenlarlo.  Leone  X  quando  era  cardinale,  eome  legato  ponU* 
ido  reetò  prigioniero  nella  battaglia  di  Ravenna  Tinta,  tpecial- 
mento  per  lo  valore  ed  eaperìenta  d'  Alfonso  1  dnca  di  Ferrara, 
dalf  esercito  francese ,  il  coi  valoroso  generale  F^s  vi  rimase  uc- 
ciso. In  tal  oongiantara  T Ariosto,  senridore  del  duca  Alfonso,  trattò 
col  cardinal  prigioniero,  e  verisimil mente  fece  lo  stosso  quando  il 
detto  cardinale  era  legato  di  Bologna.  Nella  Elegia  XIV  scorgesi 
che  l'Ariosto  arrivò  dopo  quella  battaglia. 

(19)  Ifmw,  dal  lat.  habet^  licenia  di  rima. 

(10)  La  gente  rnstica  invece  di   dir   moglie  mia  snol  dire  me- 

(91)  Antico  supino  del  verbo  esstre. 

(H)  Nomi  de'  Fiorentini  o  parenti  o  de'  più  cari  a  quel  papa. 

(93)  Questi  è  Revnardo  da  Bibbiena  lettorato  che  fn  da  Giulio  II 
■andato  alla  dieta  di  Mantova,  perchè  si  affaticasse  con  Giuliano 
de*  Medici  ad  ottenere  per  lui  e  per  il  cardinal  di  lui  fratello  dai 
collegati  contro  ai  Francesi  la  loro  restituzione  in  Firense.  Era  egli 
grande  amico  de'  Medici,  perchè  fin  dalla  puerizia  era  stato  co'  suoi 
fratelli  allevato  con  loro,  e  perciò  fu  promosso  da  Leone  X  al  car- 
dinalato. 

(94)  Nome  d' ostoria. 

(95)  Farmi  necessario  di  mostrare  ai  lettori  la  cagione  per  la 
quale  l'Ariosto  non  fu  promosso  da  Leone  X,  che  per  altro  era 
gran  promotore  de'  lettorati.  Aveva  quei  papa  ereditato  da  Giulio  II 
l'odio  centra  Alfonso  duca  di  Ferrara  e  il  desiderio  d'aver  quella 
dui.  Presa  poi  eh'  ebbe  in  pegno  Modena  per  40,000  ducati  daU 
r  imperatore,  aveva  disegno  d' unirla  con  Reggio  che  già  ritoneva 

Voi.  I.  8 


m  tam  Panna  e  con  Piacensa,  a  conoadcrae  di  tvtta  il  ▼ieanalo  o 
il  goyartto  parpaiuo  a  GìnKano  avo  fratallo  con  aggiwigarri  aua 
Farrara  (Guiceiard.^  lib.  19).  Sicché  non  bona  t'accordaTa  con  qoo- 
ali  panùarì  la  ganerosa  ginalizia  di  proaiovar  TAriotto  al  cantina- 
lato  astando  agli  saddito  a  molto  caro  al  dnen  AJfonao,  per  la  ch« 
dito  cardinale,  non  solamente  avrebbe  fatto  alcun  torto  al  ano  m- 
gnore,  ma  aiccoma  onorato  eh'  egli  era ,  aTrebba  tentoto  d' iiapa- 
dira  i  diaagni  del  pontefice  dannosi  al  ano  dncai  Qoal  mamriglia 
dmnqne  fia  che  Leone  X,  coma  in  ogni  tempo  sogliono  §ur  tatti 
gli  nomini  potenti.,  anteponesse  ali*  amiciiia  e  stima  grande  «ha 
avaia  per  rAriosto,  la  propria  ambinone,  la  quale  allora  più  Tiaas 
tutte  TaUre  passioni,  quando  è  congiunto  al  proprio  intoraasa! 

(96)  Nome  fprse  del  maestro  della  cappella  pontificia  d'allora. 

(97)  Cerasta  è  nome  appellatÌTO  d'  alcuni  serpentelli  cho  dieeii 
essere  cornuti.  Qui  è  trasportolo  all'ingordigia,  la  quale  può  figu- 
rarsi poeticamente  per  un  serpente  che  roda'  le  viscere. 

(98)  Cioè  io  sia  pontefice^  perchè  quando  il  papa  si  sotloaerive, 
aggiunge  al  suo  nome  queste  parole:  ser9o  dé^ servi  di  Dìo. 

(99)  Di  tener  la  nunUaqna^  frase  significante  prender  la  via  del 
monle^  salire  alla  cima. 

(30)  Sogliono  i  preti  aver  minore  o  maggior  chierica  a  propor- 
xiona  delle  loro  dignità,  quindi  egli  trae  la  caricatura  della  leffa 
mena  o  tuUa  rasa, 

(31)  Gappoceio  è  quella  parte  dell'abito  fratesco  la  quale  copre 
la  testo;  qui  però  è  posto  per  il  cappello. 

Saro  dicesi  all'auge I  di  rapina  avanti  ch'esca  dal  nido  e  muti  le 
penne:  per  metofora  poi  come  nel  nostro  caso,  significa  sen^Uee. 

(39)  Porta  Giare,  intonde  forse  d'una  Porto  di  Milano  detto  Porte 
ZoHa  dal  volgo,  e  dagli  altri  Giovia:  parlerebbe  cosi  di  quel  castel- 
lano di  Lodovico  Sforza ,  che  vendetto  il  castollo  al  re  di  Franda 
Luigi  XIL  (Guicciardini^  lib.  IV). 


(33)  Cioè  per  gioco  o  per  ladroneccio ,  perchè  macchia  è 
ancora  di  quei  luoghi  campestri  che  son  coperti  di  folti  arinweeili 
ivi  di  per  sé  cresciuti  dove  si  riparano  gli  assasaini. 
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(34)  ^iMUMre  tignìfiof  god^t  c<m  pràdigaUtà ,  è  però  Tooe  po- 
polila. 

Gteucrv  è  voce  della  medesima  nalara  significante  esser  UeiOy 
la  pei^  delia  altre  significaiioni. 

(36)  Loco  |iiibblìco  dove  s'  espongono  al  popolo  ^  malfattori  col 
cartello  de*  loro  misfatti,  onde  a  porre  in  gogna,  Taol  qui  dire,  ad 
ttfetre  atta  pista  del  pubbHeo, 


SATIRA  QUINTA 


AH.1 


D  TigeòiQO  gMfnofli  ^pbbraio 
ddode  oggi  ranno ,  obe  da  qoeati  nonti 
Che  danno  ai  Toaftii  il  vento  di  roraio,       ^1) 

Qni  aoeai  dove  da  divani  fonti 
Con  etarno  romor  confondon  P  aoqne 
La  toirita  col  Sarchia  fra  duo  ponti,  {%) 

Fer  cualodir,  com^al  signor  mio  piacque» 
n  gregge  Orailagnin  che  a  lai  rioorao 
BUie,  tosto- che  a  Roma  il  Leon  giacque» 

Che  spaventato  e  messo  in  fnga  e  morso 
Gli  Tavea  dianzi  e.ravria  mal  condotto 
Se  non  venia  dal  del  giusto  soccorso. 

B  qoest'è  in  tanto  tempo  il  primo  motto 
Che  io  fo  alio  dee  die  guardano  la  pianta, 
Delle  coi  firondi  io  fai  già  cosi  ghiotto. 

La  novità  del  loco  è  stata  tanta. 
Che  ho  fitto  come  augel  che  muta  gabbia, 
Cbe  molti  giorni  resta  che  non  canta. 

lUoguccio  cogin ,  che  taciuto  abbia 
Non  ti  meravigliar;  ma  meraviglia 
Abbi  che  morto  io  non  sia  omai  di  rabbia» 
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Vedendomi  lonlan  cento  e  più  miglit 
E  da  nevi ,  alpe ,  aehre  e  finmi  escluso 
Da  chi  tien  dei  mio  cor  sola  la  brì^.  (8) 

Con  altre  cause  e  più  degne  m' escuso 
Con  gli  altri  amici,  a  dirti  il  ver  •  ma  teoo 
Liberamente  il  mìo  peccato  accaso; 

Altri  a  cui  lo  dicessi ,  un  occhio  bieco 
ki  volgerebbe  a^jlossó  e  un  muso  stretto, 
Guata  poco  cervel!  poi  diria  seco: 

Degno  uom ,  da  chi  esser  debbia  un  popol  retto; 
Uom  che  poco  lontan  da  cinquant'anni 
Vaneggia  nei  pensier  di  giovinetto: 

B  direbbe  il  vangel  di  san  Giovanni , 
Che  seUben  erro,  pur  non  son si  loapp 
Che  ii  mio  error  non  conosca  e  che  io  noi  danni  : 

Ma  che  giova  s'iol  danno  e  s'io*l  conosco. 
Se  non  ci  posso  riparar?  nò  trovi 
Rimedio  alcun  che  spenga  qvesto  tosco? 

Tu,  forte  e  sag^o,  eh*a  Uia  posta«movi 
Questi  affBtti  de  te,  che  in  uom  nascendo 
Natura  affigge  oen  si  saldi,  chiovi! 

Fisse  in  me  questo  e  forse  non  si  omnito 
Come  in  alcun  ch'ha  di  me  tanta  caBa« 
Che  non  può  tollerar  ch'io  non  mi  emaodo, 

E  & ,  come  io  so  alcun ,  che  diee  e  ghna 
Che  queUo  e  questo  è  un  beooo  sr  quanto  lungo 
Sia  il  dmier  del  suo  capo  non  misora. 

lo  non  uccido,  io  non  perooto  o  pungo , 
Io  non  do  noia  altrui ,  sebben  ni  dolgo 
Che  da  chi  meco  è  sempre  io  mi  dilungo:       (%) 

Per  ciò  non  dico  nò  a  difènder  tolgo 
Che  non  sia  Mio  il  mio,  ma  non  si  grave, 
Che  di  viepiù  non  me  perdoni  il  volgo. 

Con  manco  ranno  fl  volgo  non  che  lave  (B) 

Maggior  macchia  di  questa ,  ma  sovente 
Titolo  al  vitio  di  virtù  dato  ave. 

Brmifian  si  del  danaio  ardente 
Come  d'Àlessi  ii  Gianii,  e  che  lo  hmma       (6) 
Ognon  t  in  ogni  loco ,  da  ogni  gente. 
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Né  amico  né  fratel  né  se  stess'  ama  ; 
Uomo  d'industria ,  uom  di  grandMngegno , 
Di  gran  governo  e  gran  valor  si  chiama. 

Gonfia  Rini0rì  ed  ha  il  suo  grado  a  sdegno. 
Esser  gli  par  qiiel  che  non  ò,  e  più  innanzi 
Che  in  tre  saiti  ir  non  può,  si  mette  il  segno: 

Non  vuol  che  in  ben  vestire  altri  V  avanzi , 
Spenditor,  scalco,  fnlconiero  e  ceco  * 
Vuole  e  chi  il  scalzi  e  chi  gli  tagli  innanzi  : 

Oggi  uno  e  diman  vende  un  altro  loco. 
Quel  che  in  molt*  anni  acquistar  gli  avi  e  i  patri , 
Getta  a  man  piene  e  non  a  poco  a  poco: 

Costui  non  é  chi  morda  o  chi  gli  latri. 
Ha  liberal,  magnanimo  si  noma 
Fra  li  volgar  giudicii  oscuri  ed  atri. 

Solonio  di  faccende  sì  gran  soma 
ToQe  a  portar  ,  che  ne  saria  già  morto 
11  più  forte  somier  che  vada  a  Roiua  : 

Tu1  vedi  in  banchi ,  alla  dogana,  al  porto,       (7) 
In  camera  apostolica,  in  castello. 
Da  un  ponte  all'altro  a  un  volger  d'occhi  sorto  : 

Si  stilla  notte  e  di  sempre  il  cervello  ,• 
Come  al  papa  ognor  di  freschi  guadagni 
Con  novi  dazi  e  multe  e  con  babsello  ;  (8) 

Gode  fargli  saper  che  se  ne  lagni 
E  dica  ognun,  che  all'util  del  padrone 
Non  riguardi  parenti  né  compegni. 

11  popol  Tedia,  ed  ha  d'odiar  ragione. 
Se  d' ogni  mal  che  la  cttlé  flagella 
Gli  é  ver  ch'egli  sia  il  capo  e  la  cagione , 

E  pur  grande  e  magnifico  s'appella. 
Né  senza  |Hrima  discoprirsi  fl  capo 
n  nobil  0  il  plebeo  mai  gli  favdla. 

Laurin  ai  fa  deOa  sua  patria  capo  (9) 

Ed  in  privato  il  puUdico  converte. 
Tre  ne  cpafina •  a  sei  ne  tag^  il  capo, 

Comincia  volpe,  indi  con  forze  aperte 
Esce  leon  poi  di'  ha  il  popoT  sedutto 
Con  Kceiize,  con  doni  e  con  offnie  : 
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Grinìqni  alzando  o  dapritnendo  in  lutto 
Li  booni,  acquista  titolo  di  saggio 
IN  furti,  stupri  e  d'omiddii  l>rutto: 

Cosi  dà  onore  a  chi  dovrebbe  oltraggio^ 
Né  sa  da  colpa  a  colpa  soerner-  Torbe 
Gilkdido  a  cui  non  mostra  il  sol  mai  raggio, 

B  slima  il  corbe  cigno  e  '1  cigno  corbe: 
S^ei  sentisse  ch*io  amassi /feria  un  viso 
Come  mordesse  allora  aUora  un  sorbo. 

Dica  ognun  come  vuole  e  siagli  avviso 
Quel  che  gli  pare^  insomma  li  confesso 
Che  qui  perduto  ho  il  canto,  ii  gioco,  il  riso; 

Questa  è  la  prima»  ma  molt'altre  appresso 
B  molt'altre  ragion  posso  allegarte 
Che  dalle  Dee  m^han  tolto  di  Permesso^ 

Già  mi  fùr  dolci  inviti  a  empir  le  carie 
I  luoghi  ameni  di  che  il  nostro  Reggio 
E  1  natio  nido  mio  n'  ha  la  sua  parte. 

n  tuo  Maurìzian  sempre  vagheggio,  (10) 
La  bella  stanza,  il  Rodano  vicino 
Dalle  Najade  amato  ombroso  seggio. 

Il  lucido  vivaio  onde  il  giardino 
Si  cìnge  intomo,  il  fresco  rio  che  corre 
Rigando  l'erbe  ove  poi  fa  il  molino. 

Non  mi  si  puon  dalla  memoria  tórre 
Le  vigne  e  i  solchi  del  fecondo  laco.  (11) 
La  valle,  il  colle  e  la  ben  posta  torre  : 

Cercando  or  questo  ed  or  qud  loco  opaco 
Quivi  in  pih  d'una  lingua  e*n  più  d'un  stile 
Rivi  traea  fin  dal  gorgoneo  laco»  {{%) 

Bran  allora  gli  anni  miei  fra  aprile 
B  maggio  beili,  chV  Tottobre  dietro 
Si  lasciano  e  non  pur  luglio  e  sestile. 

Ma  né  d'Ascra  potrian  né  di  Libetro  (15) 
L'amene  vaili  senza  il  cor  sereno 
Far  da  me  uscir  gioconda  rima  o  metro. 

Dove  altro  albergo  era  di  questo  meno 
Conveniente  a' sacri  studi,  vuoto 
D'ogni  gioeondità,  d'ogni  orror  pieno? 
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La  nuda  pania  tra  Tanrora  eU  nòto. 
Dall'altre  parti  il  giogo  mi  circonda 
die  la  d'un  pellegrin  la  ^orìa  noto.  (14) 

Questue  una  fossa  ov'alyto  profonda 
Donde  non  movo  pie  senza  salire 
Del  aeWoflo  Appennin  la  fiera  sponda. 

0  stlanii  in  rdoca  o  voglia  .allVìa  nsdre, 
Accuse  e  liti  sempre  e  gridi  ascolto, 
Furti,  omicidit,  odii,  vendette  ed  ire: 

fil  di'or  con  chiaro,  or  con  turbato  volto 
Convien  ch'alcuno  preghi,  alcun  minacci, 
Altri  condanni,  altri  ne  mandi  assolto. 

Ch'ogni  di  scriva  ed  empia  fogli  e  spacci 
Al  duca,  or  per  consìglio,  or  per  aiuto, 
fi  che  i  kidron  eh'  ho  d' ogn'intomo  scacci. 

Dei  saper  la  licenza  in  che  è  venuto 
Questo  paese,  poi  che  la  pantera  (15), 
Indil  leon  V  ha  fira  gli  artigli  avuto: 

Qui  vanno  gli  assassini  in  sì  gran  schiera. 
Ole  un'altra  che  per  prenderli  ci  è  posta. 
Non  osa  trar  del  sacco  la  ban<Uera. 

Saggio  chi  dal  caste!  poco  si  scosta  ! 
Ben  scrivo  a  chi  più  tocca,  ma  non  toma, 
Secondo  ch'io  vorrei,  mai  la  ribpoata. 

Ogni  terra  in  se  stessa  alza  le  coma. 
Ole  son  oltantatre:  tutto  partito 
Dalla  ee&nùa  che  ci  soggiorna. 

Tedi  or  s'ApoHo  quand'io  ce  l'invito. 
Tona  venir,  lasciando  Delfo  e  Cinto,  (16) 
In  qneato  grotto  a  sentir  sempre  lito. 

Domandar  mi  potresti  chi  m'ha  spinto 
Dai  dold  studii  e  compagnia  À  cara 
In  questo  rincresoevol  laberinto: 

Tu  dei  saper  che  la  mia  vogUa  avara 
Unqna  non  fii^  Gh*io  solea  star  contento 
Di  quei  stipendi!  die  traea  a  Ferrara: 

Ma  non  sai  forae  come  uscì  poi  lento, 
Succedendo  la  guerra»  e  come  volse 
n  duca  che  restasse  in  tutto  spento! 
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Fin  che  quella  durò,  non  me  ne  dolse: 
Mi  dolse  di  veder  che  poi  la  mano 
Clttnaa  restò,  ch'o^  Umor  si  sciolset 

Tanto  più  che  rofficiò  di^  Milano» 

'  Poichò  le  leggpi  ivi  tacean  fra  Tarmi, 
Bramar  gli  affitti  sooi  mi  &cea  invano. 

Ricorsi  al  duca:  o  vo^  Sigacr,  levarmi- 
Dovete  di  bisogno,  o  non  vHnCresca 
Gh*io  vada  altra  pastora  a  procacciarmi. 

Graibgnini  in  rqoei  tempo,  essendo  fresca 
La  lor  rivoluzion,  che  spinto  fuori 
Àvean  Manocto  a  procacciarsi  altr'esca,  (17) 

Con  lettere  frequenti  e  ambasciatori 
Replicavan  al  duca  e  focean  firetta 
P*|iver  lor  capi  e  lor  usati  onori. 

Fu  di  me  fatta  un*  improvisa  eletta, 
O  forse  perchò  il  tennin  era  breve 
Di  consigliar  chi  pel  miglior  si  metta, 

O  pur  fu  appresso  il  mio  Signor  piò  leve 
H  bisogno  de*  sudditi  che  '1  mio, 
Di  eh*  obbligo  gli  ho  quanto  se  gli  deve: 

Obbligo  gli  ho  del  buon  voler  più  ch*io 
Mi  contenti  del  dono,  il  qual  è  grande. 
Ma  non  molto  conforme  al  mio  desio. 

Or  se  di  me  a  quest'uomini  dimando, 
Potrian  dir,  che  bisogno  era  d'aspreaa, 
Non  di  clemenza  all^opre  lor  nefande. 

Come  nò  in  me,  cosi  nò  contentezia 
È  forse  in  loro:  io  per  me  son  quel  gallo 
Che  b  gemma  ha  trovato  e  poa  rspprana: 

Son  come  il  Veneziano  a  cui  'l  cavallo 
Di  Mauritania  in  eccellenza  buono 
Donato  fu  dal  re  di  Portogallo, 

Il  qual  per  aggradire  il  real  dono. 
Non  discernendo  che  mestler  diversi 
Volger  timoni,  e  regger  briglie  sono. 

Sopra  si  salse  e  cominciò  a  tenersi 
Con  mam  al  legno,  e  con  sproni  alla  panoai: 
Non  voò,  seco  dioea,  che  tu  mi  verii. 
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Si  sente  il  cavai  pognorey  e  si  lancia, 
n  ÌMOB  DQOchier  pìh  aDoira  preme  e  stringe 
Lo  sprone  al  fianco,  aguzzo  più  che  lancia» 

E  di  sangue  la  bocca  e*l  iiren  ^  tinge, 
Non  sa  il  destriero  a  chi  ubbidire  o  a  questo 
Che  1  toma  indietro  o  a  quel  che  l'urta  e  spinge. 

Pur  se  ne  sbriga  in  pochi  salti»  e  presto 
Rimane  in  terra  il  cayalier  col  fianco, 
Con  la  spalla  e  col  capo  rotto  e  pesto; 

Tutto  di  polve  e  di  paura  bianco. 
Pur  si  levò  del  re  mal  satisfiAtto, 
E  lungamente  poi  se  ne  dols'  anco. 

HegUo  avrebb'  e^,  ed  io  meglio  avrei  fatto: 
Eg^  1  ben  del  cavallo,  io  del  paese, 
A  dire,  o  re,  o  signor,  non  ci  son  atto. 

Sii  pur  a  un  altro  di  tal  don  cortese. 


NOTB 


(1)  Goti  chiamano  i  FioroDlini  il  ▼onlo  Mttonlrioiiije. 

(9)  Tatto  qoel  paeto  nu>ntaao  che  sta  fra  il  castello  Pictrasaiita 
6  la  città  di  Lacca,  TÌcn  detto  Gral^;iiaiia,  nome  corrotto  da  Ga* 
ftroDiana  derivato  da  Feronia  dea  delle  celYC  che  presto  quel  ca- 
stello areira  11  suo  tenpio.  Castelnovo ,  terra  grossa,  è  la  capitala 
di  detto  paese  in  meno  alla  qaale  passa  il  ftame  Serchio  in  om 
poco  sopra  detta  terra,  oonfoode  l'acqoe  soe  Turrita  an  altro  fla« 
me.  Qaei  popoli  dopo  la  morte  di  Leone  X  togliendosi  del  dominio 
di  Roma  sotto  al  quale  gli  avevan  fonati  V  armi  pontificie  mosso 
gii  contro  il  dnca  di  Ferrara ,  come  accennossi  nelle  passate  an- 
notazioni, ti  ridiedero  al  suo  signoro,  ed  egli  mandò  l'Ariosto  a 
gOTcmarli. 

(3)  Briglia  è  il  nome  del  freno  de'  cavalli,  qui  però  metaforica- 
mente tigaifica  impero  e  comando, 

(4)  Qoè  dalla  sua  donna  le  di  cai  sembianze  portaya  sempfo  seco 
iapresse  nell'animo. 

(5)  JUmuù  che  dicesl  pare  iiseia  con  la  penultima  yocale  lunga, 
è  qnell'  acqua  che  passa  per  la  cenere  e  bagna  i  lini  del  bucato, 
cioè  con  meno  rigore  il  volgo  scusi  peggior  delitto. 

(tf)  Grazioso  tratto  satirico  contro  quel  Cianfa  che  aveva  il  vizio 
di  Goridone. 

(7)  Banchi  h  una  contrada  in  Roma  dirimpetto  al  ponte  sant'Angelo. 
Poriù  ovvero  ripa  grande,  —  Vedi  la  nota  3S  della  3.a  Satira. 
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(8)  Cioè  giayetie  itnordinarìe. 

(9)  Intende  di  qoalcuno  di  quei  piccoli  tiranni  d'alcuna  città  di 
Italia  in  qnei  tempi. 

(10)  n  palanino  de'conti  Malegvoci  di  Reggio  di  Modena  è  poeto 
fuori  della  città  al  levante  non  luojgt  dalla  strada  maestra,  antica- 
mente Claudia,  Sulla  detta  strada  T'è  la  chiesa  parrocchiale  di  San 
Mauriaio,  onde  il  fne  Mamizianù.  Vi  è  tuttam  il  mulino  qui  men- 
toirato,  da  cui  cade  il  finmicello  Rodano  che  fende  la  strada  sotto 
un  ponte.  Al  detto  palaziino,  cento  passi  incirca  distante  dalla  ria,  si 
Ta  per  un  gran  portone  in  forma  d'arop,  sol  quale  a  larghe  lettere 
leggesi:  Hcratius  Makguiiw.  Dal  portone  alla  casa  Tassi  per  gran 
TÌale  di  altiaaiBB  olmi ,  ed  iri  è  la  tene  della  quale  qui  si  psvla , 
in  una  delle  cui  camere  sono  scrìtti  sul  muro  questi  medesiaù 
feni.  Quella  forse  era  la  oamem  dote  stava  il  poeta,  e  quindi  ri- 
mirando i  luoghi  ameni  e  le  vigne  descritte,  ch'erano  sulle  eoUns 
ivi  presso ,  compose,  come  qui  egli  acoenna,  motta  parte  di  qnsi 
delóiarimi  ed  •  immorlaK  suoi  versi  che  Inno  chiamar  Penan  la 
patria  dell'  Omero  italiano. 

(11)  /oca,  altro  nome  di  Bacco,  per  lo  clamore  de'saoi  segnaci. 

(15)  Cioè  dal  fonte  di  Permesso  fatto  sgorgare  dalla  sampaU  del 
cavallo  Pegaso  nato  dal  sangue  della  recisa  testa  della  Gorgone 
ossia  Medusa. 

(13)  jitcra  è  un  castello  della  Beosia  al  destro  lato  d'Elicona. 
Libetro  è  monte  della  Macedonia  alle  coi  radici  sorge  il  foote 

PImpleo  consacrato  alle  Muse. 

(14)  In  questo  monte  stanno  le  ossa  di  san  Pellegrino  venerale 
da  quei  popoli. 

(16)  La  Pantera  è  l' insegna  della  città  di  Lucca  la  quale,  fe- 
condo il  nostro  autore,  aveva  prima  del  papa  ritenuto  la  Grafagnana. 

(16)  Delfo  è  città  della  Beoiia  dov'era  il  famoso  oracolo  d'Apollo. 
Cimo  è  città  dell'  isola  dt  Dolo  ove  nacquero  Apollo  e  Diana. 


(17)  Marxocco  è  il  Lione,  impresa  de' Fiorentini,  e  per  tal 
intendeasi  quella  repubblica.  Ai  tempi  di  Leone  X  presidio  fieiee 
tino  fu  posto  nella  Grafagnana. 


SATIRA  SESTA 


CABMNMX. 


Bembo,  io  vorrei  com'è  il  comun  desio 
De'soUedti  padri,  veder  Tarli 
Ch'esaltan  i'uom,  tutte  in  Virginio  mio.  (1) 

B  perchè  d'esse  in  le  le  migiior  parti 
Ye^o,  o  le  più,  di  questo  alcuna  cura 
Per  l'amicizia  nostra  vorrei  darti. 

Non  creder  però  ch^esca  di  misura 
La  mia  domanda,  ch'io  voglia  tu  facci 
L'ufficio  di  Demetrio  o  di  Masura: 

Non  si  danno  a'  par  tuoi  simili  impacci. 
Ma  sol  che  pensi  e  che  discorri  lece 
E  saper  dagli  amici  anco  procacci 

Se  in  Padova  o  in  Yinegia'ò  alcun  buon  greoe 
Buono  in  scienza  e  più  in  costumi,  il  quale 
Voglia  insegnarli  e  in  casa  tener  seco: 

Dottrina  abbia. e  bontà,  ma  principale 
Sia  hi  bontè;  che  non  v'essendo  questa» 
Né  molto  quella  alla  mia  estima,  vale. 

So  ben  che  la  dottrina  Ga  pih  presta 
A  lasciarsi  trovar,  che  la  boutade» 
Si  mal  runa  nell'altra  oggi  s!iniieata. 
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Oh  nostra  male  avventurosa  eta^e! 
Che  le  virtuti  che  non  abbian  misti 
Vizii  ne&ndi  si  ritrovin  rade. 

Pochi  ci  son  grammatici'  e  umaniAi 
Senza  il  vizio^  per  cui  Dio  Sabaot 
Fece  Gomorra  e  i  suoi  vicini  tristi, 

Che  mandò  il  foco  giù  dal  cielo  e  quot  (3) 
Eran  tutti  consunse,  sicché  appena 
Campò  fuggendo  un  innocente  Lot. 

Ride  il  volgo  se  sente  un  ch'abbia  vena 
Di  poesia,  poi  dice:  è  gran  periglio 
A  dormir  seco  e  volgergli  la  schiena; 

Ed  oltre  a  questa  nota,  il  peccadiglio 
Di  Spagna  gli  dauio  anco,  che  non  creda 
In  unità  del  Spirito  il  Padre  e  il  Figlio: 

Non  che  contempli  come  Tun  proceda 
Dall'altro  o  nasca,  e  com'  il  debol  senso 
Ch'uno  e  tre  possano  essere,  conceda; 

Ma  gli  par  che  non  dando  il  suo  consenso 
A  quel  che  approvan  gli  altri',  mostri  ingegno 
Da  penetrar  più  su  cheM  del  immenso. 

Se'l  Nicoletto  o  fra  Martm  fan  segno 
D'infedele  o  d'eretico;  ne  accuso 
Il  sotti]  studio  e  men  con  lor  mi  sdegno, 

Perchè  salendo  Tintelletto  in  suso 
Per  veder  Dio,  non  de'  parerci  strano 
Se  talor  cade  giù  cieco  e  confuso. 

Ma  tu,  del  qual  lo  studio  è  tutto  umano 
E  son  h  tuoi  soggetti  i  boschi,  1  colli, 
Il  mormorar  d'un  rio  che  righi  il  piano; 

Cantare  antichi  gesti,  e  render  molli 
Con  prieghi  animi  duri,  e  far  sovente 
TU  false  lode  i  principi  satolli; 

Dimmi,  che  trovi  tu  che  sì  la  mente 
Ti  debba  avviluppar,  si  torre  il  senno 
Che  tu  non  creda  come  l'altra  gente? 

11  nome  che  d'apostolo  ti  dienno 
0  d'alcun  minor  santo  i  padri,  quando 
Cristiano  d'acqua  e  non  d'altro  ti  fenno, 
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In  Cosmico  Pomponio  vai  mutando. 
Altri  Pietro  in  Pieno,  altri  Giovanni 
In  lano  o  in  lovian  va  racconciando:  (ft) 

Qnad  cbeM  nome  i  bnon  giodid  inganni, 
E  che  quel  meglio  t'abbia  a   far  fN)eta, 
Che  1  studio  e  l'esercito  di  moli'  anni: 

Esser  tali  dovean  quelli  che  vieta 
Che  sian  nella  repubblica  Platone 
Da  hii  con  sì  santi  ordini  discreta. 

Ma  non  fu  tal  già  Febo  nò  Anfione, 
Né  gli  altri  che  trovare  i  primi  versi 
Che  col  bel  stile  e  più  con  Topre  buone. 

Persuasero  agli  uomini  a  doversi 
Ridurre  insieme  e  abbandonar  le  ghì^inde 
Che  per  le  selve  li  traean  dispersi, 

E  fer  che  i  più  robusti,  la  cui  grande* 
Forza  era  usata  alli  minori  tórre 
Or  mogli,  or  gregge,  or  le  miglior  vivande. 

Si  lasciare  alle  leggi  sottoporre, 
E  cominciar  versando  aratri  e  glebe 
Del  sndor  lor  più  giusti  frutti  a  corre. 

Indi  i  scrittor  fero  airindotta  4>lebe 
Creder  eh*  al  suon  delle  soavi  cetre 
V  un  Troja,  e  1*  altro  edificasse  Tebe, 

E  ch'avean  fatto  scendere  le  pietre 
DagU  alti  monti,  ed  Orfea  tratti  al  canto 
Tigri  e  leon  dalle  spelonche  tetre. 

S'io  mi  corruccio,  Bembo,  e  grido  alquanto 
Più  con  la  nostra  che  con  l'altre  scuole. 
Non  è  che  in  l'altre  io  non  vegga  altrettanto 

D'altra  correzion,  che  di  parole. 
Degno;  nò  del  fallir  de'suoi  scolari 
Non  pur  Quintiliano  è  che  si  duole. 

Ma  se  degli  altri  io  vuò  scoprir  gli  alUri, 
Tu  dirai  che  rubato  e  del  Pistoja 
E  di  Pietro  Aretino  abbia  gli  armari,  (tt) 

Degli  altri  studii  onor  e  biasmo:  noia 
Mi  dà  e  piacer,  ma  non  come  s'io  sento 
Che  viva  il  pregio  de'poeti  e  moia. 

Voi.  I.  9 
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Altrìmeiiti  mi  dolgo  e  mi  lamento 
Di  sentir  ripvttr  sena  oenrallo 
0  biondo  Àonio  e  più  leggier  che  1  vento; 

Che  se  dei  dottoreocio  suo  fratello 
Odo  il  medesmo»  al  quale  an  altro  paasBO 
Donò  ToDor  del  manto  e  del  cappello; 

Più  mi  duol  che  in  vecchiezza  voglia  il  guazzo  (6) 
Placidian,  che  giovin  dar  soleva, 
E  che  di  cavalìer  tomi  ragazzo; 

Che  di  sentir  che  simil  fango  aggreva 
11  mio  vicino  Andronico,  e  vi  giace 
Già  seitant*anni,  e  ancor  non  se  ne  leva. 

Se  m'è  detto  che  Pindaro  è  rapace, 
Curio  goloso,  Pontico  idolatro» 
Flavio  biastemmator,  viepiù  mi  apiace; 

Che  ae  per  poco  prezzo  odo  Cosatro 
Dar  le  sentenze  false,  o  che  col  tosco  (7) 
Mastro  Battista  mescoli  il  venero,  (8) 

O  che  quel  mastro  in  teologia  ch*al  tosco  (9) 
Mesce  il  parlar  facchin  si  tien  la  scroffa 
B  già  n*hB  duo  bastardi  chlo  conosco, 

N6  per  saziar  la  gola  sua  gagliofib 
Perdona  a  spesa,  e  lascia  che  di  fame 
Langue  la  madre  e  va  mendica  e  goffii, 

Poi  lo  sento  gridar  che  par  ch*ei  chiame 
Le  guardie,  ch'io  digiuni  e  ch'io  sia  casto 
E  che  quanto  me  stesso  il  prossimo  ame. 

Ma  gli  error  di  quest'  altri  cosi  il  basto 
De'mlei  pensier  non  gravano,  che  molto 
Lasci  *1  dormire  o  perder  voglia  un  pasto. 

Ma  per  tornar  là  dond*  io  mi  son  tolto. 
Torre!  eh'  a  mio  figliuolo  un  precettore 
Trovassi  meno  in  questi  vizii  involto, 

Che  nella  propria  lingua  deirautore 
Orinsegnasse  d'intender  ciò  che  Ulisse 
SoflRBTse  a  Troja  e  poi  nel  lungo  errore, 

Ciò  che  Apollonio  e*  Euripide  già  scrisse, 
Sofocle  e  quel  che  dalle  morse  fronde  (10) 
Par  che  poeta  In  Ascra  divenisse. 
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E  quel  che  Galatea  chiamò  dalVonde,  (li) 
Pindaro  e  gli  altri  a  cui  le  muae  argive 
Donftr  81  dolci  lingue  e  si  fac(mde. 

Già  per  me  sa  ciò  che  Virgilio  scrive, 
Terenzio,  Ovidio,  Orazio,  e  le  Plautine 
Scene  ha  vendute  guaste  e  appena  vive. 

Ornai  può  senza  me  per  le  latine 
Yestigie  andare  a  Delfo  e  della  strada 
Che  monta  in  Poon  vedere  il  fine. 

Ma  perchè  meglio  e  più  sicuro,  ei  vada, 
Desidero  ch'egli  abbia  buone  scorte, 
E  sien  della  medesima  contrada. 

Non  vuol  la  mia  pigrizia  o  la  mia  sorte 
Che  del  tempio  d'Apollo  io  gli  apra  in  Deh» 
Come  gli  fei  nel  Palatin  le  porte.  (iS) 

Ahi  lasso!  quando  ebbi  al  Pegaseo  melo  (13) 
L'età  disposta  e  che  le  fresche  guancie 
Non  si  vedean  ancor  fiorir  d'un  pelo. 

Mio  padre  mi  cacciò  con  spiedi  e  lancie 
Non  che  con  sproni  a  volger  testi  e  chioae» 
E  m'occupò  cinque  anni  in  quelle  ciancie. 

Ma  poi  che  vide  poco  fruttoose 
L'opere  e  il  tempo  invan  gettarsi,  dopo 
Molto  contrasto  in  libertà  mi  pose. 

Passar  vent'  anni  io  mi  trovavo  ed  uopo 
Aver  di  pedagogo  che  a  fatica 
Inteso  avrei  quel  che  tradusse  Esopo. 

Fortuna  molto  mi  fu  allora  amica 
Che  m'offerse  Gregorio  da  Spoleti 
Che  ragion  vuol  ch'io  sempre  benedica: 

Tenea  d'ambe  le  lingue  i  bei  secreti 
E  potea  giudicar  se  miglior  tuba 
Ebbe  il  figliol  di  Venere  o  di  Teli. 

Ma  allora  non  curai  saper  d' Ecuba 
La  rebbios'ira  e  come  Ulisse  a  Reso 
La  vita  a  un  tempo  e  li  cavalli  ruba; 

Ch'  io  volea  inlendec  prima  in  eh'  avea  offeso 
Enea  Giunon  »  chè'l  bel  iBgno  da  lei 
Gli  dovesse  d'  Esperia  esser  conteso. 
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Gbè  '1  saper  nella  lingua  degli  Achei    * 
Non  mi  reputo  onor ,  sMo  non  intendo 
Prima  il  parlare  dei  latini  mìei. 

Mentre  l'uno  acquistando  e  differendo 
Yo  r  altro ,  V  occasion  fuggi  sdegnata , 
Poiché  mi  porge  il  crine ,  ed  io  noi  prendo. 

Mi  fu  Gregorio  dalla  sfortunata 
Duchessa  tolto  e  dato  a  quel  figliuolo, 
A  chi  avea  il  zio  la  signoria  levata,  (i5) 

Di  che  vendetta  ma  con  suo  gran  duolo 
Yid'ella  presto:  ahimè,  perchè  dei  fallo 
Quel  che  peccò  non  fu  punito  solo? 

G(A  no  il  nipote ,  e  fu  poco  intervallo , 
Del  stato  e  deir  aver  spogliati  in  tutto 

.    Prigioni  andar  sotto  il  dominio  Gallo. 

Gregorio,  a'  prieghi  d*  isabella  indutto 
Fu  a  seguire  il  discepolo  là  dove 
Lasciò  morendo  i  cari  amici  in  lutto. 

Questa  iattura  e  T  altre  cose  nuove 
Ch'in  quei  tempi  successero,  mi  fero 
Scordar  Talia ,  Euterpe  e  tutte  nove. 

Mi  more  il  padre  e  da  Maria  il  pensiero 
Drieto  a  Marta  bisogna  eh'  io  rivolga ,  (16) 
Ch'  io  muti  in  squarci  ed  in  vacchette  Omero:  (17) 

Trovi  marito  e  modo  che  si  tolga 
Di  casa  una  sorella  e  un'altra  appresso 
E  che  r  eredità  non  se  ne  dolga  : 

Co*  piccioli  fratelli  a*  qnai  successo 
Ero  in  luogo  di  padre  far  l'uffizio. 
Che  debito  e  pietà  m'avean  commesso: 

A  chi  studio ,  a  chi  corte ,  a  chi  esercizio 
Altro  proporre  e  procurar  non  pieghi 
Dalle  virtuU  il  molle  animo  al  vizio. 

Né  questue  sol  ch'alli  miei  studi  nieghi 
Di  più  avanzarsi,  e  basti  che  la  barca 
Perchè  non  torni  a  dietro  ai  lilo  leghi; 

Ma  si  trovò  di  tant*  affanni  carca 
AUor  la  mente  mia,  ch'ebbi  desire 
Che  la  cocca  al  n^io  fll  fesse  la  Parca.  (i8) 
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Qael  la  cui  dolce  compagnia  nutrire 
Solea  i  miei  stadi  e  stimolando  innanzi 
Con  dolc'emulazion  solea  far  ire: 

n  mio  parente ,  amico ,  fratello ,  anzi 
L'anima  mia  non  mezza  no,  ma  intiera, 
Senza  ch'alcnna  parte  me  n*  avanzi  ; 

Mori  Landolfo  poco  dopo,  ah!  fera 
Scossa  ch'avesti  allor  stirpe  Àrìosta 
Di  ch'egli  un  ramo  e  forse  il  più  bell'era: 

In  tant'onor  vivendo  t'avrìa  posta, 
Ch'altro  a  quel  né  in  Ferrara  né  in  Bologna 
Ond'hai  l'antiqua  origine,  s'accosta. 

Se  la  virtù  dà  onor ,  come  vei^ogna 
Il  vizio,  si  potea  sperar  da  lui 
Tutto  l'onor  che  buon  animo  agogna. 

Alla  morte  del  padre  e  delli  dui 
Sì  cari  amici  aggiungi ,  che  dal  giogo 
Del  Cardinal  da  Este  oparesso  fui. 

Che  dalla  creazione  infino  al  rogo 
Di  Giulio,  e  poi  seti' anni  anco  di  Leo  (19) 
Non  mi  lasciò  fermar  molto  in  un  luogo , 

E  di  poeta  cavallar  mi  feo  : 
Vedi  se  per  le  balze  e  per  le  fosse 
Io  potevo  imparar  greco  e  caldeo. 

Mi  meraviglio  che  di  me  non  fosse 
Come  di  quel  filosofo  a  chiU  sasso 
Ciò  ch'innanzi  sapea  dal  capo  scosse. 

Bembo,  io  ti  prego  in  somma ,  pria  che  '1  pasto 
Chiuso  gli  sia,  ch'ai  mio  Virginio  porga 
La  tua  prudenza  guida,  eh* in  Parnasso, 

Ove  per  tempo  ir  non  seppMo ,  lo  scorga. 


NOTB 


(1)  KbW  l'AriMto  dna  igli  BAlnnii,  «no  ebiamalo  GiaHkmifUi, 
eke  n  émdm  alTarte  dtUa  gMm ,  Fallro  Virgimo  die  fu  oom  il 
padre  amalor  delle  belle  leUeie,  e  fn  nullo  erqdito. 

(ì)  Denetrio  Calcoodile  e  Mmo  MvMro  grettOMlici  greei  di 
qvel  tenpo ,  celebri  per  le  loro  opere. 

(3)  Laiwismo  che  Mgnifice  ftuoUt* 

(4)  Letterati  eelebrì  di  quella  età  :  dì  qoel  Cosmico  lì  sono  poeria 
a.  a.  Pomponio  Leto ,  Pietro  Valeriano ,  GioyiaDO  Ponlaiio , 


(6)  Dm  aalirici  di  quel  tèaipo. 

(S)  Gmtu»  par  difartiaMato  e  piacere;  MtiregiMMi  il  viiio  nelando, 

(7)  Aeaovcialo  di  iat^ko  aiaoaiaio  di  mImp. 

(8)  Erba  detta  ancora  elleboro:  coatai  ayoTa  forse  propinato  il 
tètano  •  qnalenBD. 

(9)  Qui  lafca  con  la  prima  o  chiaaa  vaol  dir  untano.  Qoeft'altrai 
ara  qaalehe  eocledastieo  Datilo  delle  valli  del  Milaneie,  poicbè  da 
quelle  ^noo  a  Roma  i  facchini  cioè  gli  uomini  che  portan  peai. 

(1(0  Esiodo  nato  ia  Aicra. 

(Il)  Teocrito. 
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(It)  Colle  dove  Romolo  fondò  la  città  Y|tt«drtta,  yoloado  por  dò 
dire  cho  non  «Tea  potato  insegnargli  la  lingua  greca  gobm  gli  afoa 
la  Ialina. 

(13)  Melo  con  la  e  aperta,  da  melos,  melodia,  canto. 

(14)  Gregorio  da  Spoleti  maestro  del  nostro  autore  indotto  ai 
prieghi  d'Isabella  figlia  d'Alfonso  re  di  Napoli  e  moglie  dell*infelioe 
Gio^ranni  Galeano  duca  di  Milano,  tenne  compagnia  al  dì  lei  figlie 
ch'alea  pome  dal  padre  per  educarlo,  allorché  l'uno  e  l'altra  fu- 
rono da  Luigi  XII,  re  di  Francia,  spogliati  dello  stalo  e  condotti 
prigioni  ' 


t  (15)  LudoTico  Sfona  loro  lio  il  quale  atevati  usurpato  quel  du- 
cato: anima  la  più  infame  *cIm  mai  natoofse  in  Italia,  e  ptima  cri- 
gine  delle  calamità  di  quella  ne'  tuoi  tempi. 

(16)  Dalla  riU  contemplatila  all'attiva* 

(17)  Sptarci  o  straeeiafògli  sono  le  carte  dove  scrìTonai  a  prime 
i  conti  por  trasportarli  poi  netti  nelle  paeekeiio  che  aoiio  i  libri 
delle  rendite  e  delle  spese,  cosi  chiamati  perchè  son  coperti  di  cuoio 
die  dioesi  ancóra  9aoeheita. 

(18)  Cocca  pronunciata  dai  Fiorentini  con  I'  «  chiusa  e  dal  Ho* 
■mni  con  Ve  aperta  ecc.  OTideotemente  con  più  doloena  e  minor 
frtica,  ha  due  significati  :  l'uno  è  deirtnttfoou  della  fresia  dm  prame 
la  corda  dell'arco,  l'altro  è  di  quei  iwd^  del  filo  con  U  quali  II 
medesimo  quando  mn  filato  m  lega  al  Ano,  lauto  quando  oomin- 
eiasl  quanto  quando  il  fuso  è  pieno.  Nel  nostro  caso  signafica  ap- 
punto il  nòdo  secondo  del  foso.  Volendo  dlMi'Arioelo  dm  la  Parca 
finisse  da  filare  lo  stame  della  sua  TÌta. 

(IQ  Quindi  appare  ch'egli  serri  diciassette  anni  il  cardinal  da 
BMe,  perchè  il  pontificato  di  Giulio  II  durò. dieci  anni,  quello  di 
Leone  X  durò  otto,  e  il  Cardinal  mori  un  anno  prima  di  Leone. 


SATIRA  SETTIMA 


A  n.  BmiAVEVIURA  PISTOFILO 


PistofiU),  tu  scrivi  che  se  appresso 
Papa  Oemente  imbasciator  dei  Duca 
Per  un  anno  o  per  due  voglio  esser  qiesso; 

Ch*ìo  te  II'  avvisi ,  acciò  che  tu  conduca 
La  pratica,  e  proporre  anco  non  resti 
Qualche  viva  cagion  che  me  v'  induca , 

Che  lungamente  io  sia  stato  di  questi 
Medici  amico  «  e  conversar  con  loro 
Con  gran  dimestichezza  mi  vedesti 

Qoand'  eran  foornsciti ,  e  quando  foro 
Rimessi  in  Stato  »  e  quando  in  su  le  rosse 
Scarpe  Leone  ebbe  la  croce  d'oro;  (I) 

Che  oltra  obe  a  proposito  assai  fosse 
Del  Duca,  estimi  che  tirare  a  mio 
Util  e  onor  potrei  gran  poste  e  grosse; 

Che  più  da  un  fiume  gntode  che  da  un  rio 
Posso  sperar  di  prendm  s'io  pesco, 
Or  odi  quanto  a  ciò  ti  Vispondlo. 

Io  ti  ringrazio  prima»  cbelfpiù  fresco 
Sia  sempre  il  tuo  desire  in  esaltarmi, 
E  fiur  di  bue  mi  vegli  un  barberesco  ; 
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Poi  dico ,  che  pel  faooo  e  che  per  ranni 
À  servigio  del  Duca  in  Francia ,  in  Spagna 
E  in  India ,  non  che  a  Roma,  puoi  mandarmi. 

Ma  per  dirmi  che  onor  vi  si  guadagna 
E  facoltà,  ritrova  altro  zimbello 
Se  vuoi  che  Tangel  caschi  nella  ragna , 

Perchè  quanto  all'  onor,  n*bo  tutto  quello 
Ch'io  voglio,  basta  ch'in  la  patria  veggio 
À  più  di  sei  levarraisi  il  cappello , 

Perchè  san  che  talor  col  Duca  seggio 
A  mensa,  e  ne  riporto  qualche  grazia. 
Se  per  me  0  per  gli  amici  gli  la  chieggio  ; 

E  se  come  d'onor  mi  trovo  sazia 
Là  mente,  avessi  féeoltà  abbastanza , 
il  mio  desir  si  fermeria«  ch'or  spazia. 

Sol  tanta  ne  vorrei  che  viver ,  sanza 
Chiederne  altrui,  mi  fesse  in  libertade, 
11  che  ottener  mai  più  non  ho  speranza. 

Poiché  tanti  miei  amici  potestade 
Hanno  avuto  di  tarlo,  e  pur  rìmaso 
Son  sempre  in  servìtode  e  in  povertade, 

Non  vuo'  più  che  colei  che  fu  del  vaso 
Dell'  incauto  Epimeteo  a  fuggir  lenta  ,  (S) 
Mi  tiri  come  un  bu&lo  pel  naso. 

Quella  ruol^  dipinta  mi  sgomenta , 
Ch'  ogni  mastro  di  carte  a  un  modo  inge,  (S) 
Tanta  concordia  non  ored'lo  che  menta: 

Quel  che  le  siede  in  dma ,  si  dipinge 
Un  asmeflo.  Ognun  l'enigma  intende 
Senza  die  chiami  a  interpretarlo  Sfinge; 

y'ì  si  vede  anco  che  ciascun  che  ascenda 
Comincia  a  inasinir  le  prime  membro , 
E  resta  umano  quel  che  a  dietro  pende. 

Sin  che  della  speranza  i|ì1  rimembro 
Che  coi  fior  venne  e*  con  le  prime  foglie, 
E  poi  fuggì  senz'  aspettar  settembre  ;  (4) 

Venne  il  dì  che  hi  Chiesa  fu  per  mog^ 
Data  a  Leone,  e  che  alle  nozze  vidi 
A  tanti  amici  miei  rosse  le  spogKe;  (K) 
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Tenne  a  calende  e  foggi  innanzi  agi'  idi  : 
Fin  che  me  ne  rìmembra ,  esser  non  pnote 
Che  di  promessa  aHroi  mai  più  mi  fidi. 

La  sciocca  speme  alle  contrade  ignote 
Sali  del  Ciel  qnel  dì  che  1  pastor  santo 
La  man  mi  strinse  e  mi  bsciò  le  gole;  (6) 

Ma  fatte  in  pochi  giorni  poi  di  quanto 
Potea  ottener  resperìenxe  prime , 
Qnant'  andò  in  alto,  in  giù  tornò  altrettanto. 

Fu  già  una  zucca  che  montò  snUime 
In  pochi  giorni  tanto,  che  coperse 
A  un  pero  suo  vìdo  T  ultime  cime. 

Il  pero  una  mattina  gli  occhi  aperse 
Ch'  avea  dormito  un  lungo  sonno,  e  visti 
Li  nuovi  frutti  sol  capo  sederse. 

Le  disse  :  Chi  sei  tu  ?  Come  salisti 
Qua  su  ?  Dot*  eri  dianzi ,  <|aando  lasso 
Al  sonno  abbandonai  quest*  occhi  tristi  ? 

Ella  gli  disse  il  nome ,  e  doTe  si  basso 
Fu  piantata  mostrògii ,  e  che  in  tre  mesi 
Quivi  era  giunta  accelerando  il  passo. 

Ed  io,  Tarbor  soggiunse,  appena  ascesi 
A  qtfest*  altezza ,  poiché  al  caldo  e  al  gelo 
Con  tutti  i  venti  trent*annl  contesi: 

Ma  tu  eh'  a  un  volger  d' occhi  arrivi  in  cielo , 
Benditi  certa  che  non  meno  in  fretta 
Che  sia  cresdoto,  mancherà  il  tuo  stelo. 

Cosi  alla  mia  speranza  che  a  staffetta 
Mi  trasse  a  Roma,  potea  dir  ch'avolo 
Per  Medici  sul  capo  avea  V  accetta. 

Chi  gli  avea  neD'esOio  sovvenoto» 
0  chi  a  riporlo  in  casa  o  chi  a  crearlo 
Leon  d'  unnle  agnel  ^i  diede  aiuto. 

Chi  avesse  avuto  il  spirto  di  don  Carlo  (7) 
Sosena  allora  ,  avrìa  a  Lorenzo  forse 
Detto ,  quando  senti  Duca  clùamarlo , 

Ed  avrìa  detto  al  duca  di  Nemorse ,  (8) 
Al  cardinsl  de'  Rossi  ed  sA  Blbiena 
A  cui  meglio  era  esser  rimase  a  Torse ,  (9) 
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E  detto  a  Contesaina  e  a  Maddalena  (iO), 

Alla  nera,  alla  socera  ed  a  tutu 

Qaella  ùunìglia  d'allegreiza  piena: 
QoeBta  simìlitadine  fia  ìndutta 

Più  propria  a  voi,  che  come  vostra  gioia 

Tosto  montò,  tosto  sarà  distrotta. 
Tutu  morrete,  ed  è  fatai  che  moia 

Leone  appresso,  prima  ch'otto  volte 

Tomi  in  quel  s^no  il  fondator  di  Troia  (11), 
Va  per  non  ftir,  se  non  bisognan,  molte 

Parole,  dico  che  fur  sempre  poi 

L*avare  spemi  mie  tutte  sepolte. 
Se  Leon  non  mi  die,  che  alcun  de'suoi 

Vi  dia  non  spero:  cerca  pur  quest'amo 

Coprir  d'altra  esca  se  pigliar  mi  vuoi. 
Se  pur  ti  par  ch'io  vi  debblre  andiamo; 

Ma  non  già  per  onor  nò  per  ricchezza 

Questa  non  spero,  e  quel  di  più  non  bramo. 
Piuttosto  di'  ch'io  lascerò  l'asprezza 

Di  questi  sassi  e  questa  gente  inculta 

Simile  al  luogo  ov'ella  ò  nata  e  avvezza, 
E  non  avrò  qoal  da  punir  con  multa, 

Qual  con  minacde,  e  da  dolermi  ognora 

Qie  qui  la  forza  alla  ragione  insulta: 
Dimmi  ch'io  potrò  aver  ozio  talora 

Di  riveder  le  muse,  e  con  lor  sotto 

Le  sacre  frondi  ir  poetando  ancora: 
Dimini  che  al  Bembo,  al  Sadoleto,  al  dotto 

Giovio,  al  Cavallo,  al  Biosio,  al  Mobsa,  al  Vida  (It) 

Potrò  ogni  giorno  e  al  Tebaideo  far  motto, 
Tor  d'essi  or  uno  e  quando  un  altro  guida 

Pei  sette  colli,  che  col  libro  in  mano 

Roma  in  ogni  sua  parte  mi  divida: 
Qui  dica  il  Circo,  qui  il  Foro  romano, 

Qui  fu  Suburra,  e  questo  ò  il  sacrò  Qivo, 

Qui  Vesta  il  tempio  e  qoi  U  solca  aver  lano. 
Dimmi  ch'avrò  di  dò  ch'io  legga  o  scrivo 

Sempre  consigliD,  o  da  Latin  quel  tórre 

Voglia,  o  da  Tosco,  o  da  barbato  Aigivo: 


Di  librì  antiqui  anco  mi  paoi  propcMrre 
Il  nnmer  grande  che  per  pubbUco  oso 
Sisto  da  tatto  il-  mondo  fé'  raccorrò  (i5). 

Proponendo  lu  questo,  s'io  ricuso 
L'andata,  ben  dirai  che  tristo  umore 
Abbia  il  discorso  razionai  confuso, 

Ed  io  in  risposta»  come  Emilio,  foore  (tft) 
Porgerò  il  piò,  e  dirò:  tu  non  sai  dove 
Questo  calciar  mi  prema  e  dia  dolore. 

Da  me  stesso  mi  tol  chi  mi  rimove 
Dalla  mia  terra,  e  fuor  non  ne  potrei 
Yiver  contento,  ancor  che  in  grembo  a  Giove. 

E  s'io  non  fossi  d'ogni  cinque  o  sei 
Mesi  stato  uno  a  passeggiar  fra  1  domo 
E  le  due  statue  de' marchesi  miei  (15); 

Da  si  noiosa  lontananza  domo, 
Già  sarei  morto  o  più  di  quelli  macro 
Che  stan  bramando  in  purgatorio  il  pomo  (16). 

Se  pur  ho  da  star  fuor,  mi  Ha  nel  sacro 
Campo  di  Marte,  senza  dubbio,  meno 
Che  in  questa  fossa,  abitar  duro  ed  acro  (i7). 

Ma  se  il  Signor  vuol  farmi  grazia  a  pieno, 
A  se  mi  chiami  e  mai  più  non  mi  mandi 
Più  là  d'Allenta  o  più  qua  del  Bondeno  (18). 

Se  perch'amo  sì  il  nido  mi  dimandi; 
Io  non  te  lo  dirò  più  volentieri 
Ch'io  soglia  al  frate  i  falli  miei  nefandi. 

Che  so  ben  che  diresti:  ecco  pensieri 
D'uom  che  quarantanove  anni  alle  spalle 
Grossi  e  maturi  si  lasciò  l'altr'ierì. 

Buon  per  me  ch1o  m'ascondo  in  questa  valle. 
Né  l'occhio  tuo  può  correr  cento  miglia 
A  scorger  se  le  guaocie  ho  rosse  o  gialle. 

Che  vedermi  la  faccia  più  vermiglia, 
Ben  ch'io  scrìva  da  lungo,  ti  parrebbe, 
Che  non  ha  madonn'Ambra  nò  la  6glia, 

0  che  il  padre  Canonico  non  ebbe 
(Quando  il  fiasco  di  vin  gli  cadde  io  piazza 
Che  rubò  al  frate  oltra  h  due  che  bebbe. 
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S'io  ti  fossi  vidn,  fone  la 
Par  baatonamii  pigliaresti  tosto 
Cbe  m'adiflBi  allegar  che  ragion  pazza 

Non  mi  lasci  da  voi  viver  discosto. 


IV  OTE 


(1)  Sogliono  i  papi  portar  sulle  scarpe   ana  croce  di  passamano 
d'oro  ore  si  porge  il  bacio.  Per  inlelligenia  delle  istorie,  leggigli 
Dnamenti  nelle  annotazioni  15,  16,  S9  della  Satira  quarta. 


(S)  La  iperamza,  perchè  avendo  Gioye  mandata  a  Prometeo  Pan- 
dora con  un  vaso  in  cni  stavan  rinchinsi  tntt'  i  mali,  egli  dispreizò 
il  dono.  Quella  però  oflerselo  ad  Epiraeteo  fratello  di  Prometeo,  e 
P  iaeaato  accettandolo,  lo  scoperse,  ma  accorgendosi  che  n'  nsciya 
ogni  male,  riposevi  il  coperchio,  né  però  altro  male  y\  rimase,  che 
la  speranza,  la  qiule  di  poi  fu  rnltima  ad  uscirne.  {NaUd.  Comit. 
Myihoiog.,  Kb.  IV). 

(3)  Si  trova  questa  carta  da  ginocare  cosi  di|.inta  nelle  carte 
espressamente  fatte  per  ginocare  alle  Minchiale  o  a  Tarocchino: 
giuochi  comuni  in  Firenze  ed  in  Lombardia.  Ed  è  un  numero  di 
quelle  carte  che  si  chiamano  Tarocchi, 

(4)  Cioè  senza  aspettare  il  tempo  che  il  frutto  sia  maturo. 

(5)  Perchè  furono  promossi  al  cardinalato. 
(5)  Leggi  la  Satira  quarta  all'annotazione  SS. 
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(t)  Jhm  Carlo,  penona  ecfclesiuttca  di  qaelU  onorovol  ftmigli«, 
peichè  Jhn  h  titolo  de'  sacerdoti  ancora. 

(8)  Gialiaoo  Medici. 

(9)  Vedi  t'annotasioDe  92  della  quarta  Satira,  e  di  pie  nppi  che 
dopo  esser  tornato  il  cardinale  Bibieoa  dalla  L«g^iione  di  Francia 
ov*  era  andato  per  pubblicare  una  crociata  contra  i  Tarchip  «unì, 
per  qvello  si  disse,  di  ireleno;  e  perciò  dioe  il  nostro  aatavn  ah» 
era  meglio  per  lui  esser  rìmaso  a  Torse  in  Francia. 

(10)  Gontessina  Medici  fu  moglie  di  quel  Ridolll  che  fa  decapi- 
tato in  Firenze  per  aver  avolo  parte  alla  congiara  per  ti  ritono 
di  Pietro  de'  Medici  esule  dalla  patria. 

Maddalena  Medici  fu  maritata  a  Francesco  Qbo  conte  dell' An- 
gaillara,  figlio  d'Innocente  Vili,  e  fu  madre  d'Innocenao  Cibo 
&tto  poi  cardinale  da  Leone  X  suo  zio. 

(11)  Apollo. 

(19)  Letterati  cogniti  per  loro  opre. 

(13)  Intende  della  Biblioteca  Vaticana,  e  del  pontefice  Sisto  IV. 

(14)  Rifiutata  eh'  ebbe  Paolo  Emilio  la  sua  consorte  Papìria,  bia- 
simandolo gli  amici,'  gli  dicevano  :  Non  h  ella  modesta?  Non  è  beUa? 
Non  è  feconda?  Egli  però ,  porgendo  il  piede  e  mostrando  loro  fa 
scarpa,  rispose  :  Questa  scarpa  non  è  bella?  Non  è  nuova?  ma  pura 
ninno  di  voi  sa  dov'ella  mi  siringe  e  fa  male  al  piede. 

(15)  Marchesi  di  Ferrara  Lionello  e  Borso]  il  aeeondo  fa  creato 
duca.  Toltavia  si  veggono  le  loro  due  statue  nella  piazza  di  Far- 
fara dirimpetto  al  duomo  dinanzi  al  palazzo  ducale. 

(16)  Dante  Alighieri  nel  22  e  33  canto  del  Purgatorio  descriva 
i  golosi  magri  ed  asciutti  starsi  famelici  e  sitibondi  al  mormorar 
d'  un  ruscello  e  all'  odore  d'  un  pomo. 

Tutta  està  gente  che  piangendo  canta. 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura. 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa, 
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JH  bere  e  di  mangiar  n*  accende  cura 
Vodor  ch'esce  del  poma  e  dello  sprazzo  (*) 
Che  si  distende  su  per  la  verdura, 

(VT)  Goè  in  CasUlnooTo  terra  capitale  della  Grafagnana  aìtiula 
H^  fi  4iie  saddetti  monti. 

(18)  Argenta  è  un  castello  dei  serenissimi   dachi  di  Modent  dl« 
«sotto  miglia  lontano  da  Ferrara. 

Bondeno  è  tin  altro   castello    del  Ferrarese ,  ambo  confini ,  Ìl 
■o  Terso  Ravenna,  il  secondo  verso  Modena. 


(*)  Sprazzo  è  lo  spargimento  delPac^ua  o  che  cada  o  che  sorga  in 
wdtttUe  gocciole. 


Voi.  I.  10 


ALAHANM  LODOVICO 


Uuesto  celebre  ppeta  nato  in  Firenze  il  28  ottobre  4&9B 
fa  costretto  nel  1530  ad  esiliare  in  Francia  per  una 
congiura  seopertasi  ed  in  cui  era  stato  avvolto,  contro 
il  cardinale  Giulio  del  Medici.  Le  sue  satire  furono  da 
lui  scritte  in  Provenza  tiei  primi  due  anni  del 'suo  e- 
»lio. 

Toglie  grazia  ed  ameqità  alle  sue  satire  un  soverchio 
di  gravità  e  di  austerità:  esse  però  ritraggono  un  tal 
che  di  sublime,  con  un  fare  sdegnoso,  e  sempre  per 
cosi  dir  signorile,  che  era  tutto  del  suo  carattere.  Ot- 
tima la  lingua;  castig^tissimo  lo  stile.  Delle  molte  sin* 
golarità  che  si  riscontrano  fra  le  sentenze,  le  minaccie, 
i  vaticini  politici  delle  sue  satire  ve  ne  ha  una  che  qui 
non  possiamo  non  far  notare:  È  il  vaticinio  sopra  Ve- 
nezia :  nella  satira  duodecima  rivolgendosi  a  questa  città 
scrive: 

Se  oon  cangi  pensier,  Tao  mooI  solo  ' 
Non  conterà  sopra  'I  millesinio  anno 
Tua  libertà,  che  va  fuggendo  a  volo. 
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Facendo  risalire  l'epoca  delle  libertà  venete  fino  allo 
stabilimento  del  governo;  sotto  il  quale  la  repubblica 
fu  in  fiore,  si. troverà  che  reiezione  del  prinu)  dogefii 
fatta  nel  697  e  se  si .  aggiunge  un  secolo  dopo  mille 
anni,  vedrassi  che  il  senso  delta  predizione  è  appunto 
questo,  cioè:  «  La  tua  libertà  non  durerà  oltre  il  4797.» 
Ora  Venezia  cessò  di  esser  libera  1*  anno  quinto  della 
repubblica  franqese,  ossia  nel  4796;  epperò  non  vi  fu 
mai  predizione  più  precisa  e  che  siasi  maggiormente  veri- 
ficata. Quante  profezie  furono  credute  tali,  e  quanti  fu- 
rono tenuli  profeti  per  molto  meno! 

Le  satire  dell'Alamanni  vennero  alla  luce  primamente 
in  Lione  nel  1532  nelle  sue  Opere  toscane  ristampate 
nello  stesso  anno  a  Firenze;  due  anni  innanzi  fossero 
pubblicate  quelle  dell' Ariosto,  delle  quali  però  l'Ala- 
manni parla  cori'  molta  loda  nella  sua  satira  terza.  Ginr 
guené  ha  dato  ui)  dotto  e  sensatissimo  esame  di  queste 
satire,  e  a  lui  rimandiamo  i  nostri  lettori. 


SATIRA  PRIMA 


MMj  re  FRANCESCO 


Si  d^ole  che  oggi  il  mondo  sia  tìtoÙo  nei  tìzìi, 
e  elle  la  tirannide  prevalga  aHa  libfirtà,  e  che 
il  fasto  degli  uomini ,  e  1'  a'varizia  sia  qnella 
speranza  alia  quale  a'  abbracciano  nou  sola- 
mente i  privati  ma  i  >principi  ancora.  . 


Tra  ohe  sioWi  pensier^  ira  quanti  inganni 
Questa  vita  mortai  sepolta  giace. 
Con  che  cieco  penar  si  fuggon  gli  anni?. 

0  magnanimo  re ,  Y  antica  pace 
Gom'oggi  è  spenta?  e  la  yirtù  sbandita? 
Sol  vive  e  regna  quanto  a  Dio  dispiace  ; 

Ma  chi  '1  conosce  ?^  ogni  novi'  dritta  e  spedita 
Crede  prender  la  via  eh*  al  ciel*  conduce 
Scernendo. altrqi ,  che  forse  T  ha  smarrita. 

Pensa  il  crudele  che  sol  la  mente  induce 
Al  superix)  regnar  tra 'l  sangue  e' Toro, 
Esser  d'ogni  virtù  viva  esca  e  luce. 

Seco  biasmando  quanti  sono,  o  foro, 
Che  Mercurio  seguendo,  Apollo  e  Giove 
Menar  con  pace  i  quieti  giorni  loro. 
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Né  scorge  il  rio  quanta  più  vera  altrove 
Che  in  allrai  danni,  in  altrui  dogjlìa  e  morte, 
Da  chi  bei!  sa  cercar,  gloria  si  truove: 

Sol  che  seco  talor  si  rìconforte, 
Che  sopra  il  suo  vicin  si  .stenda  il  regno , 
Alla  ragion  e '1  ver  chius'ha  le  porte, 

Né  si  cura  al  compir  l'empio  disegno 
Travagliar  l'alma  si,  che  d^ogni  posa 
Se  stesso  £aice  in.  mill' affanni  indegno. 

Se  sonno  il  prende ,  di  dormir  non  osa , 
Che  quanto  sente,  andar  morte  gii  sembra, 
Chi  fa  temere  ogni  uom,  teme  ogità  cosa: 

Nettare ,  ambrosia ,  ognòr  che  gli  rimembra 
Di  suo  spietato  oprar,  com'è  talvolta 
Cicuta  e  tosco ,  nel  gustar  gli  assembra. 

Quella  dolcezza  poi  che/1  mondo  accolta 
Ha  più  che  in  adtro  mai  ne'  ^di  amici , 
(Né  forseH  crede  V  oom)  tutta  gli  é  tolta. 

Non  lui,  non  già,  ma  i  giorni  suoi  felici 
Ama  cb'  il  s^ue ,  come  sm  ben  poi 
Quei  che  in  esilio  van  soli  e  mondici; 

E  quanto  brami  aver ,  quanto  gli  annoi 
A  se  medesmo  appena  aprir  consente, 
Ch'a  pena  s'ama  ei  sol  fra  tutti  i  suoi. 

L'altro^  che(qualor  or  noi)  drizza  la  mente 
A  fer  tiranni,  che  piangendo  chiama 
Spesso  duci,  e  signor  la  sciocca  gente. 

Gli  danna  e  fugge,  ed  altrimenti  brama 
Che  seguendo  il  suo  stil  qua  giù  trovare 
Vivo  pace  ed  onor,  morendo  fama. 

E  per  merci  portar  pregiate  e  care  , 
Ricerca  il  Ponto  e  i  Rifei  monti  àncora 
Né  sa  restar  fin  che  s'  abbiacela  il  mare. 

Non  r*  alto  albergo  in  cui  si  lien  1'  aurora 
Giace  ascoso  da  lui  ^  no  '1  fonte  estremo , 
Onde  il  fiondo  a  partir  Nilo  esce  foora; 

Né  r  avaro  voler  trovando  scemo , 
Tenta  nuovo  cammino,  ove  non  mai 
Vela  ancor  vide  il  gran  Nettuno  o  remo. 
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Per  coi  fiora'  è  nel  del  men  chiaro  assai 
Chi  segni  Galpe,  e  n'  ha  vergogna  ed  ira. 
Che  di  SQO  poco  ardir  s*  accorge  ornai. 
'  Poi  qoalor  Euro  più  benigno  spira , 

Cerca  altro  mondo ,  in  cui  sovente  il  sole 
Fa  l' ombra  dritta  ovunque  alluma  e  gira, 

£  vedendo  io  alcun  (forse)  si  duole 
di, non  tanto. scaldar  quant' altri  disse, 
Cie  delle  cinque  pon  due  parti  sole. 

Tal  Ole  i  perigli,  i  lunghi  error  d' Ulisse ,    . 
Scilla,  Ciclopc,  Arpie 5  Sirte  e  Sirene, 
Di  cuiper'mille  già  si  disse  e  scrisse,  . 

Son  quasi  nulla ,  a  gran  travagli  e  pene , 
Ch'oggi  larte  maggior  del  mondo  cieco 
Sol  per  oro  acquistar  qua  giù  sostiene. 

0  veder  corto  uman,  che  hai  tu  con  teco? 
Se  Dario  e  Crasso  ancor  men  ricco  sia 
Nudo  è  poi  tal,  che  più  ricchezze  ha  seoo. 

Come  lungo  ha  da -se  la  dritta  via, 
Chi  per. posa  trovar  sempie  sT affanna: 
E  dopo  '1  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Aprila  gli  occhi  che  F usanza  inganna. 
Gloria  stessa  vi  par  quel  eh'  è  vergogna  , 
Pace  quel  sol  oh?  a  faticar  condanna. 

Altr'  arme,  altro  sentier  prender  bisogna 
Per  cosa  guadagnar  ,  eh'  altri  si  crede 
Spesso  in  braccio  tener,  ma  vegghia  e  sogna. 

Part'  ò  nel  mondo  poi,  che  soia  erede 
Si  la  di  gloria  aver,  pace  e  virtude, 
E  sola  al  suo  estimar  più  lunge  vede. 

Questi  son  quei  ohe  dalla  santa  incude 
Trovan  fonnite  in  noi  leggi  e  costami. 
Sotto  cui  (forse)  il  eommo  ben  si  chiude. 

(}uesti,  ond*  ogni  altro  di  quaggiù  s' allumi, 
Yolgan  r  antiche  e  le  moderne  oarte, 
E  son  gli  altri  tra  lor  vili  ombre  e  fumi. 

(Questa  è  fra  tutti  la  più  chiara  parto. 
Rendale  onor  ciascun,  che  n'ò  ben  degna. 
Cui  lo  intender*  la  su  dal  vulgo  parto. 
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Questa  sol'  è,  che  '1  guitìer  dritto  segna 
Di  pace  in  terra  aver,  vita  nri  cielo, 
E  di  cosa  mirar  terrena  sdegna. 

Come  va  ne'  pensier  cangiando  'l  pe)p , 
Pallida  e  magra ,  e  ben  dimostra  1  volto 
Le  vigìlie,  i  digita  tra  '1  caldo  e  '1  gielo. 

Come  in  lor  sembra  a  chi  ben  guarda  accolto 
Con  mille  altre  virtù  divin  dispregio. 
Di  quant'  apprezza  '1  secol  nostro  stolto. 

Ahi!  cieca  gente,- che  Thai  tropjx)  in  pregir. 
Tu  credi  ben  che  questa  ria  semenza    ^ 
Abbian  più  d' altri  grazia  e  privilegio. 

Gh*dtra  trovi  oggi  in  lei  vera  scienza 
Che  di  simnlazion,  menzogne  e  froià, 
Beato  U  mondo  che  sarà  mai  eetiià. 

fugge  ognor  povertà ,  benché  la  Ioli, 
L*  esser  casto  ed  umil  brama  ii^  altrui , 
A  nostra  libertà  tessendo  nodi. 

Chi  potess'  entro  'l  sèn  guardar  colui, 
Ch'alto  sedendo  di  biasmar  non  stanca, 
JP'ors'  un  vedrebbe  in  lui ,  oontrarìo  a^  lui. 

0  santa  vesta,  e  bigia  e  nera  e  bianca,  • 
Quant' a  te  più  ch'ai  ferro,  argento  ed  auro, 
Pace ,  fede  e  virtù  talvolta  manca. 

Non  è  posto  ^ntro  al  del  d' essi  'l  tesauro , 
Ch'avarizia,  ambizion,  l'ozio  e  le  piuma 
Non  han  servi  roa^ior  dall'Indo  al  Mauro. 

Ohi  quanto  ò  dal  parlar  hmge  il  costume; 
Questo  è  d*odio  crudel,  d'invidia  pregno. 
Quel  di  vera  bontà  ci  spande  un  fiume. 

Ah!  lingua,  ts(ci,  e  schiva  ira  e  disdegno. 
Che  chi  i  difetti  lor  discuopre  é  canta 
De' ben  ch'altri  ha  là  su  lo  fanno  indegno. 

Tacciomi  adunque^  or  veggia  il  mondo  quanta 
Viva  in  essi  o  in  altrui  di  virtù  forma; 
Si  dirà  ben  del  ciel  secca  ogni  pianta , 

E  che  sia  morto  '1  ver ,  non  pur  eh'  ei  donna. 


SÀTIQÀ  SECONDA 


AL 


Gopertamenle  riprende  i  prìncipt ,  i  anali  non 
TeggoDo  o  mostrano  di  non  veder  quel  che  eési 
flon  teaoti  per  giuslizia  \  è\  volge  poi  al  re ,  e 
1'  anima  a   liberar  Fiorenza  con  l' esempio  dei 

.  fnòi  passati.  ' 


Mai  non  vo*  più  cantar  com^  io  solia , 
Ma  di  sempre  seguir  Lucilio  intendo 
Con  chi  lui  segue  )  per  più  dotta  via. 

E  se  ne' campi  altrui  mia  falce  stendo. 
Scusimi  ira  e  dolor ,  che  m' ange  e  tira 
Là,  've  più  d' altri  me  medesmo  offendo. 

Ben  Democrito  appar  chi  non  s' adira 
Si  eh'  alto  gridi ,  se  ben  mulo  fosse, 
Qpando  gli  occhi  a  mirar^  d^  intorno  gira. 

Quante  fiate  ho  già  da  me  rimosse 
Le  pie  sorelle ,  e  le  sdegnose  note 
Chiuse  nel  petto,  per  uscir  già  mosse. 

Or,  (bench'a  forzai)  ogni  silenzio  scuote 
La  lingua  mia ,  che  ciò  ch'ascolta  e  vede 
L'alma  affannosa  più  tacer  non  puote. 
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Tal  fa  già  nulla ,  eh'  or  superbo  siede 
Ne^' luoghi  eccelsi,  oude  dir  sembra  in  vista  : 
Io  del  mondo  tra  noi  son  folto  erede. 

E  quanto  in  lui  veder  più  si  fa  trista 
L'afflitta  gente  r  più  s' allegra  e  gode , 
Che  in  altrui  pianto  più  d'onor  acquista. 

Chi  non  volge  i  suoi  di  tra  inganni  e  frode, 
Cerchi  altro  mondo ,  che  d' invidia  il  dente 
Quanta  è  in.  questo  virtù  consuma  e  rode. 

Chi  vuol  fede  servar,  chi  non  consente 
Neir  altrui  morte,  a  sua  vei^ogna  stessa 
Semplice  e  rozzo  '1  tien  la  sciocca  gente. 

Deve  '1  saggio  tener  la  sua  impromessa 
Quand'util  sia,  ma  se  dannosa  viene, 
Folle  è  da  dir  chi  si  ricorda  d'essa. 

Santo  precetto  e  bel ,  che  in  sé  oontiene 
L'aureo  libro  moral  c'han  quegli  in  mano 
Ond'oggi  Italia  di  servir  sostiene. 

Coal  fea  Ciro  ^ncor,  divo  affricano , 
Tu  ben  tei  sai,  che  chi  di  lui  ragiona 
Non  più  che  Lelio  mai  ti  fu  lontano. 

Taccia  il  gran  saggio,  che  per  tutto  snona, 
Che  nulla  son  quanti  costumi  insegna, 
Ch'or  per  altro  sentiero  al  ben  si  sprona. 

L'alta  dottrina  tua  sol  oggi  è  degna 
Dell'umil  plèbe ,  e  ciò  sia  con  tna'  pace , 
Che  da  nostri  signor  chiamata  è  indegna. 

Cui  tanta  terra,  tahto  mar  soggiace, 
Or  non  den  soggiacer  le  leggi  ancora , 
•Sol  è  ^usto  tra  lor  quel  che  più  piace. 

Regolo  Attilio  che  del  mondo  fuora 
Fedel  partisti ,  per  sì  chiara  morte , 
Tanti  oggi  hai  biasmi,  quante  lodi  allora. 

Al  primo  san t*  oprar  chiuse  han  le  porte, 
U  pubbhco,  e  Toner  da  canto  dorme-, 
Le  frodi,  e  M  proprio  aver  son  d'essi  scorte. 

0  dei  nostri  maggior  cangiate  forme. 
Siila  è  in  più  pregio  che  Licurgo  e  Numa, 
Quando?  Quand'esser  dee  chi  voi  riforme. 
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Colui  più  cb*  altro  di  virtù  s' aliuffla^ 
Che  parteggiando  a  Cesare  s'agguaglia. 
Non  lasciando  però  r  ozio  e  la  piuma. 

Questo  non  vedran  mai  Spagna  o  Tessaglia, 
Non  il  br^nno  mar ,  Gennaniao  Frauda , 
Cinto  air  estate  e  *1  giel  di  piastra  o  maglia. 

L'inganno  è  Tarme  sua,  non  sp^da  o  lancia, 
Ond'egli  offende  più  cbi  più  s'  affida, 
E  1  dito  alzando,  con  la  mente  cilincia  ^ 

B  per  saldo  restare  ov'  ei  s'  annida 
Con  fallaci  pensier  porge  e  promette 
A  cui  più  sente  che  fortu^ia  arrìda. 

B'I  vincitor  senza  pietà  dimette 
L'odio,  gli  'scherni  e  V  altre  ingiurie  antiche , 
Sol  che  'I  cinque  ch'avea  gli  tomi  sette. 

Giuran  poi  mille,  lingue  al  falso  amiche , 
Nulla  scettro  regal  vergogna  offende , 
Quantunque  o  bene  o  mal  si  feccia  o  diche. 

Quasi  raggio  del  sol  che  'l  di  si  stende 
Per  tantt  rìvi,  e  scalda  e  veste  il  mare. 
Nò  mai  punto  d*umor  la  sera  prende. 

S'avete  alti  signor  le  menti  chiare 
Ben  v'avvedreste  quanto  poco  ò  quello, 
Che  può  il  nostro  splendor  molto  macchiare; 

Quanto  direste  allor,  quanto  più  bello 
Che  con  un  sol  disnor  miiraitri  regni 
*  L'esser  dèi  mondo  per  virtù  rubello. 

Non  sìa  di  voi  chi  di  mio  dir  si  sdegni, 
Sdegnisi  pur  con  chi  lo  tace  e  vede, 
Questi  miei  son  d'amor,  (|uei  d'odio  segni. 

0  fiiraoso  signor  de'Gigli  erede, 
Io  non  parlo  di  voi  che  sempre-  aveste 
Troppo  nimico  il  ciel  per  troppa  fede; 

Ma  del  rapace  àugel,  che  ha  l'unghie  preste 
Nel  sangue  pio,  die  fu  cagionò  amara 
Delle  gran  crudeltà,  che  voi  vedeste. 

Ma  Sanima  gentil  vivendo  impara, 
Tornivi  a  mente  pur  che  i  giorni  vanno, 
E  morte  è  spesso  de'gran  fatli  avara. 
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Per  voi  pensa  spogliar  l'itotioo  afibniio 
L'inferma  Italia,  che  fia  tosto  morta 
Sé  à  venir  tarda  il  bupn^  soccorso  un  anno; 

Pnr  che  trovi  a  mercè  chiusa  la  porta 
Tal  che  trionfo,  e  le  sue  gemme  e  Toro 
Non  gli  basti  al  tener  la  strada  torta. 

Grudel  pietà  per  adunar  tesoro 
Opra  non  fia  della  regale  incude 
Usa  di  fabbricar  più  bel  iavorp. 

Ma  non  è  sempre  il  perdonar  virtude, 
Ma  i  chiari  merti  altrui  porre  in  oblio 
L'alto  cammin  del  ciel  mai  sempre  chiude; 

n  restar  vincitor  dono  è  di  Dio, 
Quel  che  I4  palma  ottien  mostrarsi  deve 
Giusto  allo  ingiusto,  a  chi  fu  giusto  pio. 

Non  fìi  peccato  al  mio  parer  si  l^ve, 
Non  ricovrar  quel  di  la  bella  donna 
Che  per  voi  troppo  amar  giogo  ricevei  • 

Se  la  fér  già  di  so  maestra  e  donna 
Carlo  e  Luigi,  e  voi  perchè  non  set^ 
À  sostenerla  in  pie  terza  colonnat 

Ahi!  di  soverchio  aver  soverchia  sete 
Non  vi  possa  condur  dal  dritto  fuore, 
Ove  chi  piò  il  desia  men  frutto  miete: 

L*onor  porta  oro,  ma  non  Toro  onore, 
E  chi  noi  crede  con  suo  danno  il  prova, 
E  quel  vive  un  sol  di  se  questo  muore. 

No  '1  mondo  intorno,  e  quantq  in  lui  si  trova  > 
Val,  signor,  di  virtù  piir  una  dramma, 
Poi  che  Tuom  va  sotterrà,  ella  rinnova 

Luce  per  tutto,  e  mai  non  perde  fiamma. 


SATIRA  TERZA 


A  ANTONIO  BRUCIOLI 


Dice  che  Don  si  slima  più  la  filosofia  ne  V  altre 
scienie,  ma  gli  uomini  attendono  solamente  ai 
piaceri  di  Venere  e  di  Bacco ,  de'  quali  sola- 
mente si  ha  cara,  e  chiede  perdono  all'Ariosto 
ae  anco  egli  scrÌTo  satire ,  credendo  forse  di 
sopraTaniar lo  nello  stile. 


Carco  forse  talor  di  sdegno^  amico 
Bmcio)  mio,  siete  del  novello  stile, 
Onde  con  voi  degli  altrui  falli  dico; 

Mostrando  al  liioodo  quanto  basso  e  vile 
È  '1  suo  imperfetto  oprar,  che  tanto  stiùia, 
Che  nulla  alberga  in  lui  chiaro  e  gratile» 

E  vi  dolete  ch*or  cantando  in  rima 
Nei  vostri  campi  la  mia  falce  stendo 
Tra  le  biade  d^amor  stancata  prima. 

Io  noi  posso  negar,  che  tema  prendo 
Yostrà,  non  mia,  che  già  molti  e  molti  anni 
Flora  e  Cinzia  Io  san  se  ad  altro  intendo. 

Or  che  allentando  gli  amorosi  affanni 
Sciolta  tao  la  vista,  onde  più  scoilo  alquanto 
Gli  error  nostri  passati,  e  i  certi  inganni, 
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Non  posso  più  tacer,  chi  tanto  o  quanto 
Tacer  porriat  Crispino  e  Nomentano 
Non  abbian  più  tra  i  peccatori  il  vanto, 

Nò  à  yergog;ni  il  poetro  gran  Toscano 
Di  una  Gianghella,  un  Lapo  Saltarello 
Che  or  chi  mille  ne  vuol,  non  cerca  in  vai*. 

Oh!  viver  nostro  da  virtù  rubello, 
Di  quello  ond'altri  già  vergogna  avea 
Ornato  oggi  ti  fu  giocondo  e  bello; 

Allor  ch'il  fren  d'onoi"  folle  rompea, 
Schivato  da  ciascun,  solo  in  disparte» 
Quasi  sozzo  aninìùal  sempre  vivea. 

Chi  non  mette  in  seguir  lo  ingegno  e  Tarle 
(Onde  Sardanapal  nmn  chiaro  appare) 
Venere  e  Bacco,  e  non  ApoUo  o  Marte. 

Con  mille  scherni  suoi  sente  biasmare 
Lo  intendere  e  1  saper,  ch'oggi  follia 
Sembra  alle  menti  di  maPopre  avare; 

Come  soletta  andrai  per  là  tua  via, 
Dice  là  turba,  e  come  nuda  e  inferma 
Pallida^  e  magra  vai,  filosofìa? . 

Che  giova  all'uom  che  con  la  fame  scherma, 
Quella  prima  cagìon  cercar  del  tutto 
Onde  si  volge  il  ciel,   che  mai  non  ferma? 

n  ricercar  di  quanto  è  qui  produtto 
La  natura  e  '1  valor,  qual  moto  al  seme 
Faccia  forma  cangiar  tornando  in  frutto? 

L'andar  trovando  perchè  asconde  e  preme 
Borea  di  neve  il  cielo,  austro  di  pioggia, 
In  Monton  cresca  il  giorno,  in  Libra  sceme, 

n  sapere  onde  vien  quand'aito  pc^gia 
Febo  dair  Indo,  e^  se  s'attufTan  ToDde, 
0  dietro  Atlante  a  riposar  s'appoggia? 

Il  vostro  è  germe,  eh'  ha  fioretti  e  fronde, 
Ma  senza  frutto  al  primo  verno  casca,     ^ 
Dice  il  vii  volgo  disviato  altronde; 

A  noi  basta  saper,  eh'  al  mondo  nasca 
(  Senz*  intender  perchè  )  chi  d'or^t  in  ora  . 
La  sete  e  '1  gusto  con  dolcezza  pasca: 
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a  noi  di  saper  se  in  ver  l'aurora 
Fa  Candia,  od  altri  al  suo  vicia  verg(%oa  * 
DeU^umor  di  colui,  che' Tebe  adora; 

E  86  in  ver  r  Occidente,  alla  Guiaiacogna 
Ceda  Orìiense,  e  se  gli  è  falso  il  grido 
Onde  tant'oggi  onòr's'have  a  Borgogna. 

Qoanto  tra  gli  akrt  sia  p\ù  caro  nido 
Al  dolce  Bacco  aperto  colle  e  monte, 
Ore  il  sol  guardi  e  sia  pietroso  il  lido. 

Basta  saper  quanto  più  vai  la  fronte 
Del  pesce  eh'  entro  il  Po  purga  ogni  saie, 
E  sia  tanto  miglior  quanto  più  monte. 

Saper  qnanV  oggi  la  nostr' arie  vale 
Da  iar  fors'  arrossir  chi  troppo  loda^ 
La  lepre,  eM  tordo,  e  chi1  romba,  e  U  cinghiale^ 

Colui  ch*è  saggio  quietamente  goda. 
Schivando  ogni  pensier,  fatica  e  noia 
Che  '1  viver  nostro  guerreggiando  roda. 

Chi  sente  or  que)^  di  Tebe,  o  quel  di  Troia? 
Quanto  fora  '1  miglior  victù  fuggendo 
Tra  le  piume,  e  tra  1  vin  paissarsi  in  gioia? 

Or  io  che  stanco  giorno  e  notte  intondo 
Questi  e  miir  altri  poi  più  sconci  detti,* 
Gom*  esser  può  di  non  morir  tac^o? 

Più  non  posso  tener  nel  sen  ristretti 
Mille  dolor,  mille  noiosi  sdegni 
Da  muover  dentro  i  più  selvaggi  petti, 

Se'l  del  ci  nega  i  buon  costumi,  e  regni 
Con  le  forze  addrizza(r;  mostrinsi  almeno 
Del  nostro  buon  voler  cantando  segni. 

Se  'l  del  per  noi  non  può  tornar  sereno, 
Mostriam  pur  che  veggiam  la  pioggia  e'I  vento; 
E  che  sempre  adoriam  che  vengbi  meno. 

Fa  quanto  debbo,  chi  noo  ben  contento 
Quando  egli  n'  ha  il  poter  piànge  e  s'adira 
Ch'  al  mondo  veggia  ogni  valore  spento. 

E  voi  coDtr'  al  mio  dir  posate  ogn'  ira, 
Bruciol  mio  caro,  né  d'udir  vi  doglia 
Satireggiar  con  voi  mia  bassa  lira. 
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E  nel  tempo  avvenir  più  cb^  .si  soglia 
Non -dovete  temer  che  tema  manche,. 
Tanto  ci  6a  da  dir  pur  eh'  altri  voglia. 

Mille  man*  primay  e  ftnlle  penne  stanche 
Saran,  cfaVa  pieno  il  ver  si  senta  e  dica. 
Onde  piò  d'un  tra  noi  sbarrasse  e  imbianche. 

Chf  tutto  voi  narrar  prenVlé  fatica 
Di  numerar  quknV  ha  la  notte  stelle,    ' 
Quante  adduce  erbe  e  fior  la  terra  aprica. 

Seguiam  pur  tutti,  eh'  ógni  di  novelle 
(Cosi  non  fosse  il  vèr)  materie  avremo 
Tanto  da  creder  piil  quanto  men  belle. 

E  ben  se  '1  sa  chi  vede  il  mondo  scemo 
D'ogni  antica  virtù,  ripien  di  ragne 
Ond'i  cor  cinti  e  le  *  trist' alme  ave.. 

Né  l'Ariosto  ancor  di  me  si  lagoe, 
n  Ferrarese  mio  chiaro  e  gentile, 
Gh'  oggi  '  con  lui  cantando  m' accorapagne; 

Nò  '1  mio  basso  saper  si  prenda  a  vile 
Che  fors'  ancor  (  s'io  non  Testimo  iodamo  ) 
Girando  il  verno  in  più  cortese  aprile» 

Non  avrà  a  schivo  il  Po,  le  rive  d'Arno. 


SATIRA  QUARTA 


Dice  che  1'  amor  femminild  è  cosa  da  fuggire  » 
perciocché  gli  uomini  che  son  nati  a  cose  gran- 
di, attendendo  alle  cnre  amorose  perdono  asiai 
della  lor  perfezione  ;  e  che  finalmente  la  Tita 
degli  amanti  non  è  altro  che  nn  tormentoso 
inferno  il  quale  ci  trìbnla  in  questo  mondo. 


Poscia  eh'  andar  con  l'invescato  piede 
Yi  veggio  errando  in  gli  amorosi  campi. 
Mi  sforza  a  ragionar  piotate  e  fede. 

Ch'  io  so  per  prova  com'  ognor  s'avvampi. 
Come  vivendo  a  mille  morti  viensi, 
Ne  trovar  puossi  chi  da  lor  ci  scampì. 

So  come  la  ragion  va  in  preda  a  sensi, 
£  come  d'  ogni  ben  selvaggio  e  schivo 
Solo  a  danni  trovar  si  sndi  e  pensi. 

Io  ch'or  disciolto  a  me  medesmo  vivo, 
Né  mi  cai  d'altri,  in  mille  lacci,  e  mille 
Fui  ^  di  libertà  piìi  d'altro  privo. 

Voi.  L  " 
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Ma  tosto  spente  poi  quelle  faville 
Se  bea  vid'  io  come  se  stesso  iaganni 
Chi  sospiri  ìd  amor,  chi  pianto  stille. 

Deh  com'  avrebbe  men  vergogna  e  danni , 
Chi  potesse  mirar  con  rocchio  sano 
Pur  un  di ,  la  cagion  di  tanti  affanni? 

Ma  noi  consente  amor,  eh'  ha  preso  in  mano 
Il  fren  delPalme,  e  ne  rivolge,  e  sprona 
Sempre  al  cammin  di  nostro  ben  lontano. 

E  con  false  promesse  al  cor  ragiona 
Lungo  mostrando  dolce,  e  presso  poi 
Assenzio  è  Tasca,  eh'  a  suoi  servi  dona. 

Non  v'aiBdate  agli  argomenti  suoi 
Gioyin,  sappiate  che  chi  donna  segue 
Segue  quanto  di  mal  sì  trova  in  noi. 

Chi  non  dà  notti  e  di  paci  né  tregue 
Al  fabbricar  per  voi  menzogne,  e  frode. 
Pur  che  Tempio  desir  con  l'opre,  adeguo; 

Nò  qui  vinca  'l  mio  dir  chi  pregio  e  lode 
Le  dà  in  Parnasso,  che  da  questi  tali 
Più  di  bel  che  di  ver. leggendo  s'ode. 

Anch'io  con  Febo  gli  amorosi  strali 
Al  santo  bosco  già  cantai  d'intorno, 
E  so  quante  menzogne  io  dissi  e  quali. 

Ma  '1  vero  è  questo  poi,  che  danno  e  scorno 
Tal  ha  chi  'n  donna  i  suoi  pensier  annida^ 
Che  men  duoIe.il  passar  l'estremo  giorno. 

Miser  chi  prende  per  compagna  Gda 
Lei,  che  se  stessa  più  che  il  mondo  estima. 
E  che  a  morte  e  disnor  tutt'altro  guida! 

Pensa  ciascuna  in  sé  d'esser  la  prima 
Per  beltà,  per  valor,-  per  leggiadria, 
E  di  senno  e  d'onor  trovarsi  in  cima. 

Pensan  tutte  tener  la  dritta  via 
Del  vero  oprar,  da  cui  si  van  lontane 
Che  chi  'I  vedesse  pur  pè  fu  né  fia; 

Se  le  francesche  insegne  o  se  Tispaoe 
Dén  vittoria  portar  sol  esse  il  sanno, 
E  le  credenze  altrui  soii  folli  e  vane. 
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Qaanto  il  ciel  ne  prometta  d*anno  in  aano 
Taccia  Guido  Bonatto  e  taccia  Asdente, 
Ch'elle  (se  credon  ben)  più  d'essi  il  sanno. 

Elle  san  più  d*aUri,  che  perchè  sente 
Livio  del  Padovan,  sia  Crispo  avanti, 
E  come  a'  Greci  sol  l'istoria  mente; 

Che  il  Mantovan  le  voci  al  ciel  sonanti 
Giammai  non  pieghi,  e  ch'alto  e  basso  Omero, 
Come  lo  guida  il  suo  soggetto,  canti. 

Fan  dei  due  Fiorentin  giudicio  intero. 
Lodando  in  questo  il  dir,  la  tema  in  quello, 
Più  di  dir  vaghe,  che  d'udirne  il  vero. 

Convien  ch'ornato  sia,  pregiato  e  bello 
Quanto  a  lor  piace,  e  chi  '1  contrario  accerta 
Di  lor  grazia  e  d'amor  sen  va  rubello. 

Poi,  quando  una  di  lor  ne  vien  coperta 
Di  gemme  e  d'ostro,  dallo  specchio  Gdo 
Suo  consiglier,  per  cui  si  sceme  aperta. 

Con  tanti  odor,  che  men  ne  porta  al  nido 
L'alma  fenice,  e  più  color  nel  volto 
Che  là  verso  Tapiil  fiorito  lido, 

Quale  stil  chiaro,  o  parlar  dotto  sciolto 
Porrìa  agguagliar  non  qual  sia  (dico)  allora, 
Ma  qual  s'estima  il  suo  pensiero  stolto? 

Forse  tra  l'altre  di  m«;n  grido  fora 
(S'ella  credesse  il  ver)  la  Greca  a  Troia, 
0  chi  venti  anni  interi  attese  un  ora, 

Quanto  incontro  le  vien  le  apporta  noia, 
Perchè  cosa  mortai  non  degna  a  peaa^ 
Solo  ha  di  sé  narrar  diletto  e  gioia. 

Che  più  dirò  di  lor:  ciascuna  è  piena 
Cotal  d'orgoglio  e  di  superbia  vana. 
Che  non  ebbe  mai  tal  l'antica  Siena; 

Sappiate,  o  servi  umil  di  voglia  insana, 
Che  tanto  scorge  voi  fra  l'altre  genti, 
Quant'Apeonino  ove  la  terra  è  piana. 

Tero  è  che  se  talor  l'altere  menti 
Punge  avarizia  lor  compagna  eterna. 
Con  rapace  desir  vi  fan  contenti; 
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Ma  s'oro  e  gemme  non  sovente  scema. 
Il  suo  dolce  parlai  men  tempo  dura, 
Che  l'aperto  seren  s'Àcquario  verna. 

Senza  aver  di  virtù  nel  mondo  cura, 
Non  d'anima  gentil  né  sangue  altero 
Ma  tesoro  e  terren  tra  noi  misura. 

Se  non  porta  a  saziar  Timpio  pensiero 
Che  Mida  e  Crasso  a  triste  morti  adduce, 
Stia  lunge  Achille,  e  non  s^appressi  Omero. 

Sallo  Anfiareo  se  in  bella  donna  fusse 
Tal  verme  ascoso  e  gli  costò  sì  caro. 
Che  al  preveduto  fin  per  lui  s'indusse. 

Nasce  la  donna  e  il  vii  concetto  avaro. 
Come  con  gelosia  si  sente  amore 
Venir  sempre  d'un  parto  a  paro  a  paro. 

Forse  alcun  pensa  ch'ha  piagato  il  core. 
Che  sol  l'induri  nell'altrui  preghiere 
Castità  vera  e  ver  desìo  d*onore, 

Non  desìo  non  d'ooor,  desìo  d'avere^ 
Che  la  vii  merce  sua,  che  nulla  vale, 
Pur  con  negarla  altrui  la  fan  valere. 

Oh!  dispregiato  amor  già  fatto  tale 
Che  alla  impudica  voglia,  alla  ricchezza 
Vinto  soggiace  il  tuo  pungente  strale; 

Che  ciò  che  il  mondo  scioccamente  apprezza 
Talor  di  sì  vii  gente  in  preda  danno, 
Gh'ancider  si  devria  chi  non  le  sprezza. 

Quante  severe  alteramente  vanno 
Che  chi  cura  il  giardin,  chi  fasci  porta 
Come  pudiche  sian  per  prova  il  sanno? 

Oggi  usa  dir  la  saggia  donna  accorta 
Che  il  giovin  sozzo  e  vii  dal  mondo  abbietto 
Piò  che  i  Narcisi  altrui  dolcezza  apporta. 

Da  costui  nulla  mai  le  vien  disdetto, 
£  senza  tema  Io  comanda  e  sforza 
Sfrenatamente  a  piò  d'un  suo  diletto. 

Guida  la  barca,  e  se  il  buon  vento  ha  forza 
Spiega  le  vele,  e  le  raccoglie  e.  stringe 
Come  piò  piace  a  lei  per  poggia  od  orza; 
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Poi  con  gli  amanli  suoi  se  stessa  finge 
Sì  di  ciò  schiva  che  Lucrezia  appena 
Gotal  Tantica  età  ricorda  e  pinge. 

Nò  por  molta  a  trovar  Sarebbe  pena 
Semiramis  e  fiibli  e  Mirra  ria, 
Ond'ogni  villa,  ond'ogni  casa  ò  piena. 

Quante  ha  Pasìfe  alia  sua  torta  via? 
Che  se  ciascuna  il  Minotauro  avesse, 
Di  vieppiù  d*un  Teseo  mestier  faria. 

Oh!  chi  dentro  il  suo  sen  guardar  potesse, 
Quante  portan  dagli  orti  erbette  e  fiorì 
Ch'impia  Savina  ancor  vedrebbe  in  esse? 

Quanti  son  parti  pria  del  mondo  fuori 
Che  Tabbian  visto,  per  non  far  palesi 
Della  spietata. madre  i  lunghi  errori? 

Quanti  ha  mariti  crudelmente  offesi 
Per  l'adultera  man  cicuta  e  tosco 
Dal  letto  genital  non  ben  difesi? 

Anzi  d'un  occhio  (se  ben  fusse  losco) 
Che  d'uno  sposo  sol  contenta  fora 
Ciascuna,  e  stando  poi  corporei  al  bosco. 

Oh!  Messalina,  se  tu  pur  talora 
Fusti  al  seggio  comun  larga  a  chi  volle, 
Quelle  che  stan  tra  noi  ne  sono  ognora, 

Dicendo  a  ciaschedun  cb'ei  primo  tolle 
Della  sua  castità  Tinvitlo  fiore 
Pur  creduto  talor  da  gente  folle; 

Oh  se  si  scuopre  in  lor  ben  poco  errore, 
Non  vergogna  dirò  eh'  hanno  sbandita , 
Ma  che  sdegno  e  furor  raccende'!  core. 

Chiaman  quant'è  potenza  in  cielo  unita 
Per  testìmon  di  sue  menzogne  chiare , 
Cosa  negando ,  che  pur  li  s'addita. 

Ma  lui  sen  fugga  onde  'l  lor  fallo  appare, 
Che  non  solo  Atteon  farebber  cervo. 
Ma  qual  verme  ha  più  vii  la  terra  e  '1  mare. 

Neppur  l'ancella  e  T innocente  servo 
Ne  sentan  pene ,  che  sì  lunge  scocca 
L*  arco  dell'ira  lor  che  schianta  '1  nervo. 
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Sempre  ha  yendetta  in  sommo  della  bocca 
Femmina  irata ,  che  per  poco  oltraggio 
Odio,  rabbia  e  venen  dal  cor  le  fiocca. 

Nò  pensi  alcun  per  bnon  consiglio  saggio 
Giammai  placarla,  che  men  crudo  è  Faspe 
Quando  più  cuoce  il  sol,  passato  il  maggio. 

Quasi  impia  tigre  intomo  air  onde  Caspe 
Che  non  s' acqueta ,  finché  U  sangue  scorga 
0  'l  fil  troncato ,  che  la  Parca  innaspo  ; 

B  per  torlo  o  ragion  eh*  ad  altri  porga 
Danno  o  vergogna,  le  ne  cai  si  poco 
Ch*  udir  non  degna  chi  di  ciò  s*  accorga  , 

Dicendo  accesa  di  sdegnoso  foco  : 
Cosi  comando  e  voglio,  e  regni  e  prenda 
Questa  mia  volontà  di  legge  loco. 

Che  dunque  esser  potrà  che  noi  difenda? 
Cerere  e  Bacco,  che  congiunti  insieme 
Fan  ch'altra  fiamma  altre  sue  parti  incenda. 

Questi  sono  e  le  piume  e  1'  ozio ,  il  seme 
Di  quel  desir  che  vince  orgoglio  ed  ira, 
E  più  le  fa  piacer  chi  più  le  preme. 

Taccia  ch'indietro  a  se  la  mente  gira 
Nel  tempo  andato  già ,  che  Sparta  e  Roma 
Spregiò!  cornuto  Dio  eh' ali* ozio. aspira. 

Stiasi  lontan  da  noi  vostro  idioma, 
Licurgo  e  Numa  ,  che  '1  soverchio  vino 
Non  porta  in  donna  di  vergogna  soma. 

Fusse  or  quanto  più  può  chiuso  1  mattino , 
Che  al  baciar  di  tue  figlie,  o  giusto  Calo, 
Altfodor  fora  che  conocchia  e  lino. 

Oggi  i  più  caldi  cibi  e  '1  vin  pregiato 
La  fida  serva  alla  sua  donna  porla 
Ancor  nel  letto,  e  poi  lo  specchio  al  lato. 

Questo  al  torto  sentier  sicura  scoria 
Prende  tal  forza  in  lei,  che  a  nullo  poi 
De*  lascivi  parlar  chiude  la  porta. 

E  in  ogn^  tempo  e  loco ,  i  detti  suoi 
Son  di  contar  qual  esca,  e  qual  maniera 
Tomi  più  dolce  al  gusto  o  più  V  annoi  : 
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Poi  narrando  dì  vin  si  fatta  schiera  , 
Che  tanta  Cinciglion  ne  seppe  a  pena, 
Va  distinguendo  estate  e  primavera. 

L'un  sazia ,  e  T  altro  è  buon  eh*  appresso  cena 
Fa  risentir  là  già  smarrita  voglia, 
E  con  tal  cibo  il  tal  riprende  lena. 

B  quanto  Ecuba  già  nel  cor  s'addoglia, 
Se  il  suo  cinghiai ,  se  -il  cervo  o  la  pernice 
Trovi  più  cotto  0  men  che'l  dritto  voglia. 

È  tanto  a  questo  e  quel  ritoma  e  dice, 
Che  non  pur  altri ,  se  medesma  aggreva , 
E  cosi  crede  aver  V  età  felice  ; 

Questo  è  '1  suo  bello  oprar  eh'  alto  si  leva , 
Questa  è  la  ròcca  che  s\  spesso  vede. 
Come  Etiopia  il  ciel ,  che  ghiaccia  o  ne  va. 

Non  or  tra  V  ago  e  '1  filo  ascosa  siede 
Dolce  cantando  alla  famiglia  intorno 
Di  qual  più  sia  dì  casto,  nome  erede. 

Quanto  sia  in  esse  ricco  fregio  adorno 
L'esser  pudica  più  che  vaga^  e  bella 
Quel  sempre  vive ,  e  questo  dura  un  giorno  ; 

Oggi  tra  lor  neir  ozio  si  favella 
Di  chi  prendesse  mai  più  corta  strada 
Da  ingannare  i  mariti,  o  questa  o  quella. 

Og^  terria  la  casta  Greca  a  bada 

I  proci  suoi,  con  lor  vivendo  in  tresca. 
Non  con  Topra  gentil  «  eh' a  nulle  aggrada; 

Qual  maraviglia  s'  or  di  voi  m' incresca 
Yeggendovi  io  seguir  diletto  amico  , 
Che  di  falso  parer  le  menti  adesca? 

Se  tutto  è  in  donna  quanto  io  canto  e  dico, 
E  tanto  più  eh' a  dirlo  stanco  fora 
Quanto  ha  moderno  stil,  quant'ha  d'antico. 

Tirate  adunque  il  pie  per  tempo  fuora. 
Anzi  che  1  vostro  error  prenda  costume  « 
Che  gli  è  vizio  Tamar,  chi  solo  adora 

Tener  ,  Bacco ,  tesor ,  V  ozio  e  le  piume. 


SATIRA  QUINTA 


VESCOVO  DI  SANTES 


Si  biasima  l'arte  della  guerra  come  quella  che  eia 
contraria  alle  cose  che  ha  ordinato  la  natura, 
e  alla  siuslizia  ;  e  che  sia  ritrovala  solamente 
per  difondersi  dalle  ingiurie  altrui. 


PerchMo  sovente  già  vi  vidi  acceso, 
Monsignor  reverendo ,  in  alto  sdegno 
Contro  al  secol  presente  a  vizi  inteso  ; 

Prenderò  ardir  col  basso  stile  indegno 
Di  ragionar  con  voi,  mostrando  certo 
Del  buon  vostro  voler  non  picciol  segno. 

Nel  cammin  di  ragion  sassoso  ed  erto 
Non  sì  trova  oggi  alcun,  che  tutti  vanno 
Nel  sentier  piano  all'altrui  voglie  aperto. 

Questi  son  quei  che  sozzamente  fanno 
n  miser  mondo  d' ogni  ben  mendico , 
E  ripien  di  dolor,  d'eterno  affanno. 


—  169  — 

Or  come  lange  al  buon  costume  anticib 
Sia  quel  tra  noi  che  ci  admiaistra  Marte, 
Ascoltatecela  me  che  il  vec  ne  dico. 

Andiam  quei  primi,  e  questi  a  parte  a  parte 
Dritto  guardando,  e  vedrem  certo  allora 
Che  più  ch'io  non  dirò  dal  ver  si  parte. 

Pensa  colui ,  che  falsamente  onora 
Solo  il  ferro  e  la  forza  ^  esser  cotale 
Che  sia  folle  da  dir  chi  non  T  adora. 

Mai  non  vide  in  mill*anni  il  mondo  tale 
Danno  e  disnor,  che  non  gli  sembri  poco, 
Che  più  nuocendo  altrui  più  in'  alto  sale. 

Prender  sempre  gli  Dei  ,  le  leggi  in  gioco, 
Schernir  chi  Fama  è  sua  più  larga  lode, 
Senza  d*  altro  curar  per  tempo ,  o  loco. 

Di  fede  ir  nudo,  dì  menzogne  e  frode 
Gire  altrettanto  che  di  ferro  armato. 
Fa  che  del  ben  altrui  trionfa  e  gode. 

Cangia  dagli  altri  forma,  abito  e  stato , 
Perchè  sembri  a  veder  lupo  rapace, 
Per  chi  ben  mira  agli  altrui  danni  nato. 

Mortai  nimico. di  riposo  e  pace. 
Guerre  sempre,  discordie  e  liti  agogna, 
In  cui  vivendo  a  se  medesmo  piace; 

In  posa  dimorar  prende  vergogna. 
Quasi  onest'arte  alla  sua  vita  eletta , 
Che  in  guisa  di  falcon  nutrir  bisogna. 

Ah  I  gente  inferma ,  e  men  tra  noi  perfetta 
Ch^altro  bruto  animai,  che  volga  il  piede 
Dietro  al  primo  voler  che  il  senso  alletta. 

Com'esser  può  che  quel  eh*  ogn' altro  vede 
Tu  sol  non  veggia,  i  che  non  drizzi  il  volto 
Là  dov'ascoso  il  vero  ben  si  siede? 

Sgombra  la  nebbia  ond'è  il  pensiero  avvolto, 
B  vedrai  quanto  mal  nel  mondo  cova 
Esser  dentro  il  tuo  sen  vilmente  accolto. 

Dimanda,  stolta,  e  se  del  ver  ti  giova 
Licurgo,  e  '1  saggio  che  di  Marte  figlio 
Già  disse  '1  Tebro  che  senti  la  prova. 
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E  intenderai  qoanto  piò  beilo  artìgtio 
Fa  quello  aUor,  per  cui  difeso,  vinto 
Spesso  fu  tal ,  eh*  ancor  si  fa  vermiglio. 

Saprai  che  di  bontà  trovarsi  cinto 
Non  meno  il  cor ,  che  poi  d*arte  e  d*  ardire. 
Ha  il  suo  crescendo ,  Y  altrui  nome  estinto  , 

Cercando  altero  onor,  chiaro  desire 
Portando  in  petto,  non  vii  voglie  avare 
Fer  prova  al  mondo,  che  gli  dee  seguire. 

Fnr  Topre  in  terra  piò  pregiate  e  care 
Di  quei,  che  Marte  amministrar  tra  noi, 
De*  quai  miiranni  ancor  la  fama  appare. 

E  taccia  pur  chi  descrivendo  poi 
Quant'abbia  forza  il  ciel,  quanta  natura. 
Preme  altri  forse  sollevando  i  suoi , 

Sacro  ch'intende  il  ver,  cerca  e  misura 
Quel  che  vede  Dio  sol ,  ma  più  sia  degno 
Ch'il  bene  esser  di  noi  difende  e  cura. 

Già  non  entrar  con  tanta  pena  e  ingegno 
Nel  ventre  stesso  i  nostri  padri  antiqui 
Della  gran  madre ,  che  n'  ha  forse  sdegno , 

A  trame  il  ferro ,  perchè  a  molti  iniqui 
Fusse  instmmento  (com'  Italia  sente) 
Ne*  pensier  ciechi ,  e  da  man  manca  obliqui. 

Non  per  vita,  o  Signor,  cangiar  sovente 
Di  male  in  peggio,  o  per  sedere  in  oìaoo 
Della  più  bassa  e  vii  corrotta  gente. 

Non  per  seguir  ognor  Francia  e  l' Ispano 
0,  chi  più  d'ambedue  paga,  e  permette 
Che  '1  buon  dei  danni  suoi  si  doglia  invano. 

Non  per  cinger  colui  eh'  ognor  s' affretto 
bnpio  di  perseguir  l'alme  innocenti, 
Che  tieu  sempre  a  ragion  le  braccia  strette. 

Non  per  colui  eh*  alle  più  saggio  meqti 
Libertà  fura ,  per  donarla  in  preda 
A  quel  e' ha  i  raggi  di  virtute  spenti. 

Non  già,  non  già,  (chi  non  è  stolto  il  creda) 
Perch'  al  seme  più  rio  che  nasca  in  terra 
(Di  buon  malgrado)  tutto  il  mondo  ceda. 
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Non  per  nutrirla,  ma  schivar  la  guerra 
Limato  è  1  ferro  ;  non  per  danno  altrui 
Ma  per  punir  chi  *1  sentier  dritto  serra. 

Quanto  di  ben  quaggiù  trovò  colui 
Che  primo  il  vide,  ma  se  mal  s'adopra, 
Nostro  è  il  peccato  pur,  non  fu  di  lui. 

Natura  il  fé,  perchè  s*  asconda  e  cuopra 
L'uom  dagli  assalti  di  rabbiose  fere, 
Che  con  forza  maggior  ci  stanno  sopra. 

Ha  quel  ch'è  più ,  se  *i  poco  in  noi  vedere 
Scorgesse  lungo  per  salvarci  è  nato 
Da  serpi  (ohimè!)  pih  venenose  e  fere. 

Por  guardar  dritto  il  buon  comune  stato 
Dall'artiglio  mortai  d'impio  tiranno, 
Ond' altri  piange  con  la  morte  allato. 

E  tu,  vii  mondo^  vai  pur  d*anno  in  anno 
Notte  e  dì  cinto  di  sudore,  e  d'arme 
Dietro  al  più  rio  con  tua  vergogna  e  danno. 

Lasso  veder  eh'  al  tutto  si  disarme, 
E  Marte  e  Palla  per  soverchio  sdegno 
Quand'  io  rimiro  al  ciel  solente  parme  , 

Seco  dicendo:  in  questo  eterno  regno 
Non  dee  ferro  vestir  celesti  membra 
Ricoprendo  laggiù  chi  non  è  degno. 

Guarda,  o  metallo  vii,  se  ti  rimembra 
Del  miglior  tempo ,  e  poi  comprendi  bene 
Come  al  secol  presente  ti  risembra. 

Ov'  è  colui ,  eh'  amò  il  pubblico  bene» 
Tal  che  nel  fuoco  alla  fallente  mano 
Vieppiù  gloria  donò  che  doglie  e  pene? 

Ov'è  chi  solo  al  gran  furor  toscano 
Sostenne  il  ponte ,  e  V  amò  il  Tebro  tanto 
Ch'  al  popol  eh'  ei  salvò  l'addusse  sano  ? 

Ov'è  il  giovin  che  a  tòr  di  Roma  il  pianto 
Sé  stesso  offerse  al  venenoso  speco, 
Oh'  ebbe  il  nome  dappoi  sacrato  e  santo  ? 

Ove  son  quei,  ch'eterna  gloria  han  seco 
L'un  Rrulo,  e  l'altro?  E  chi  non  pur  gli  adora 
Ben  è  vii  verme  della  mente  cieco. 
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Spirti  beati  e  chiarì,  ove  sete  orai 
OgDi  villa  tra  noi  v'aspetta  e  chiama, 
Deh!  ritornate  a  noi  quai  foste  allora; 

Oy*è  il  gran  vecchio  eh' ancor  teme  ed  ama 
La  Gallia  e  '1  Lazio,  che  sgombrando  loro 
Da  vita  in  luce  libertà  richiama? 

Ove  i  buon  Fabi,  che  si  salda  foro 
Nel  suo  patrio  terren  muraglia  e  schermo, 
Gh'  a  luì  vita  donar  morendo  loro; 

Ove  mili'  altri  poi,  eh'  ebber  si  fermo 
L*  occhio  air  util  d' altrui,  che  '1  proprio  stesso 
Come  don  riguardar  caduco  e  infermo? 

Oggi  non  è  chi  il  suo  proGtto  espresso 
Non  stimi  più,  che  di  tutt'  altri  '1  duolo, 
Che  davanti  è  '1  piacer.  Tenore  appresso. 

Oggi  (  cerchi  chi  vuol  )  non  vive  un  solo, 
Che  più  non  prezzi  in  se  Cesare  e  Siila 
Che  d'altri  tanti  Tonorato  stuolo. 

Quando  rinascer  dee  breve  favilla 
Del  primo  ver  onor,  che  mostri  aperto 
Quanta  del  ben  oprar  dolcezza  istilla. 

Che  '1  mondo  nel  suo  sen  conosca  certo 
Quant'  ha  lappole  e  stecchi,  in  cui  si  giace 
Di  giustizia  il  giardin  secco  e  diserto? 

Tanto  che  il  ferro  a  nutrir  sempre  pace, 
A  difender  ragion  ritorni  in  mano 
A  quei  primi  miglior,  cui'l  dritto  piace. 

E  chi  non  sente  Tintelletto  sano, 
Lunge  da  quel  con  maraviglia  apprenda 
Che  porti  Tuso  scellerato  e  insano. 

Come  il  ben,  come  il  mal  sormonti,  e  scenda, 
Che  quel  eh'  oggi  n'appar  si  basso  e  vile 
Ne' primi  antichi,  a  tanta  gloria  ascenda. 

Tu,  bella  Italia  mia  chiara  e  gentile, 
Prendi  vergogna  ornai,  eh*  argento,  ed  oro 
Seguir  ti  faccia  il  barbaresco  stile. 

Prendi  vergogna  omai  ch'altro  tesoro 
Che  gloria  e  libertà,  che  morta  langue. 
Spender  ti  faccia  in  si  crudel  lavoro 

Con  tuo  tanto  dìsnor,  fatica  e  sangue. 


SATIRA  SESTA 


AD  ALESS.%NDIL%  SEBBISTOBA 

CONSORTE 


Dice  cbe  h  mollo  più  soave  la  povertà  conci  anta 
con  la  virtù,  che  la  ricchezza  la  qnale  sia  ac- 
compagnata dal  vizio. 


Per  quantunque  dolor  m^astringa  il  core, 
Alessandra  gentil,  consorte  cara. 
Non  può  dramma  scemar  del  vostro  amore: 

Né  far  potrà  Tempia  mia  sòrte  avara, 
Che  del  santo  imeneo  la  invitta  face 
Non  viva  sempre  in  me  più  d*altra  chiara. 

In  memoria  di  lei  qui  vinto  giace 
Ogni  negro  pensier,  per  lei  ritorna 
L'antica  guerra  in  onorata  pace. 

Ben  mi  sovvien  come  fu  sempre  adoma 
La  nostra  alma  gentil  d'onesta  fede^ 
Cui  par  non  vede  il  sole  ovunque  aggiorna. 

Ben  mi  sowien  che  d'essa  altra  mercede 
Non  aveste  ancor  mai,  che  doglia  e  pene, 
Com'  or  sentite  voi,  com*altrì  vede. 
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Ma  che  possiam  noi  più,  se  lei  che  tiene 
,  Sotto  se  il  mondo,  e  noi  chiamiam  fortnna, 

Con  torta  lance  il  mal  ne  dona  e  '1  bene? 
Del  nostro  buono  oprar  sotto  la  luna 
Eterna  povertà,  tristezza,  e  scherno 
Sol  si  riceve  senza  grazia  alcuna. 
Portiamo  in  pace,  che  se  dritto  scerno, 
Di  più  nobil  tesoro  e  in  altra  parte 
Ci  serva  il  premio  il  gran  monarca  etemo. 
Guardate  pur  nel  mondo  a  parte  a  parte 
E  vedrete  virtù  negletta  e  nuda 
Fuor  del  comun  sentiero  ire  in  disparte. 
E  chi  per  lei  seguir  s'affanna  e  suda 
Con  Tarme  del  soffrir,  da  fame  e  gielo 
Sovente  è  forza  che  si  scherma  e  chiuda. 
Chi  non  sa  che'l  cammin  da  gire  al  cielo 
È  di  spine  ripien,  sassoso  ed  erto, 
Che  cangiar  face  innanzi  tempo  il  pelo? 
L'altro  è  sempre  a  chi  vuol  piano  ed  aperto. 
Che  scende  il  basso  alla  città  di  Dite, 
Onde  i  più  vanno  dietro  al  vulgo  incerto. 
Per  questo  andati  son  quei  eh'  han  seguite 
Ricchezze  e  pompe,  e  in  altrui  piano  e  morte 
Le  scelerate  voglie  hanno  compite. 
Ma  vadan  pur  con  le  sue  false  scorte 
Tutti,  che  molto  più  ch'altri  non  pare. 
Lungo  han  Tamaro  e  le  dolcezze  corte. 
Il  vero  saggio  e  buon  terrà  più  care 
La  nostra  povertà  ch'oro  e  terreno 
Pien  di  tristezza,  se  ben  lieto  appare. 
Tal  ride  in  vista  che  s^asconde  in  seno 
Pianto  infinito,  e  spesso  sinvidia  s'have 
Di  tal  ch'è  dentro  di  miseria  pieno. 
Non  è  vita  più  quota  e  più  soave. 
Che  \  sentir  seco  la  sua  mente  pia, 
Libera  e  scarca  d'ogni  colpa  grave, 
Disprezzando  il  morir  qualunque  sia 
Nel  cor  sicuro,  che  speranza  e  tema 
Non  ne  faccia  lasciar  la  dritta  via. 
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€he  nuocer  puote  all'uom  cui  nullo  prema 
Desir  di'  cosa  che  nel  tennpo  pera 
E  nulla  speri  al  mondo,  e  nulla  tema? 

Questo  è  '1  sicuro  scudo,  e  l'arme  vera 
Contro  a  chi  poco  in  noi  fortuna  vale, 
Gh'  ad  ogni  colpo  suo  rimane  intera. 

n  viver  qui  come  caduco  e  frale 
Usar  conviensi,  e  tener  fiso  il  guardo 
A  quel  viver  da  poi  chiaro,  immortale. 

Ahi  secol  pigro  al  bene  oprar  sì  tardo. 
Come  or  son  pochi  eh'  al  divino  e  al  sempre 
Più  che  al  breve  e  mortai  prendan  riguardo! 

Qual  è  colui  che  in  disusate  tempre 
Or  non  s'affanni  in  guadagnar  affanni, 
Né  con  pena  trovar  la  pena  tempre? 

Quello  oggi  spende  saggiamente  gli  anni 
Che  col  suo  travagliar,  travaglia  il  mondo 
Orcando  Tutil  suo  negli  altrui  danni. 

Oggi  onor  porta  a  null'altro  secondo 
Non  chi  giova  e  mantien,  ma  quel  che  solo 
0  Tamìco  o  il  vicin  più  mette  in  fondo. 

Ma  chi  gli  ha  in  pregio?  l'ignorante  stuolo, 
Ed.  io  so  ben  ch'andar  vilmente  veggio 
Tal,  che  più  d'es8i  riverisco  e  colo. 

Altro  onor  Giove,  altre  ricchezze  chieggio 
Che  non  9on  queste,  ch'un  momento  sgombra, 
E  che  van  di  dì  in  dì  cangiando  seggio. 

Che  altro  è  ricchezza  poi  che  una  falsa  ombra 
D'immaginato  ben,  che  lungo  mostra 
Dolce,  e  poi  presso  d'ogni  amaro  ingombra? 

£  voi  consorte  pia,  delPalta  nostra 
Miseria  estrema  nulla  doglia  abbiate, 
Mostrisi  al  tempo  rio  la  virtù  vostra. 

Non  è  disnor  la  chiara  pò  ver  tate. 
Anzi  esser  non  potria  fregio  più  bello 
Tra  tanta  nobiltà,  tanta  onestate. 

sé  mancava  al  venir  Tempio  flagello. 
Forse  Andromaca  avria  men  chiaro  il  nome, 
Cassandra  e  Taltre  del  Troiano  ostello. 
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Cornelia  e  quella  che  con  brevi  chiome 
Seguio  il  suo  sposo  etema  vita  avranno, 
Perchè  sepper  portar  sì  gravi  some. 

I%mpo  ancor  dee  venir,  sMo  non  m'inganno, 
Che  qoal  più  in  cima  per  fortumi^ -sale 
Porterà  invidia  all'onorato  danno, 

Che  il  vostro  alto  valor  farà  immortale. 


SATIRA  SETTIMA 


A    «IVLIANO   BUONA4:;COR9l 

TESORIERK  DI  PROYENZA* 


Bimotira  chd  gli  aomini  con  le  parole  molte  Tolta 
fanno  l'amico,  ma  pòi  nei  bisogni,  ove  dovreb- 
bero esaer  più  pronti,  si  ritirano  indietro;  laonda 
concbiade  cbe  gli  amici  Teri  son  rari. 


Quanto  più  il  mondo  d'ogni  intomo  guardo» 
Onorato  Gialian,  più  d'ora  in  ora 
Di  voi  sempre  lodar  mi  straggo  ed  ardo. 

E  veggio  più  quanto  dal  volgo  è  fuora 
LMnvitta,  onesta  e  chiara  cortesia, 
Cbe  come  in  proprio  albergo  in  voi  dimora; 

Veggio  e  per  prova  II  so,  quant'ella  sia 
Da  pregiar  oggi  più,  quant'è  più  rara, 
E  quanti  ha  men  per  la  sua  dritta  via. 

Come  il  sento  io?  come  la  coppia  cara 
Meco  il  consente?  che  fuggiam  per  lei 
Due  già  di  morte,  e  l'un  da  vita  amara. 

Se  non  m'intende  ogni  uom  come  io  vorrei, 
Ben  m'intend*io,  che  la  cortese  mano 
Sentii  sì  larga  ai  gran  bisogni  miei. 
Voi.  I.  *  12 
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(^gi  chi  cerca  s'afiatica  in  vano 
Per  ritrovar  più  d'un,  che  in  grado  prenda 
Più  che  il  proQtto,  un  gentil  atto  umano. 

Non  manca  già  chi  con  menzogne  spenda 
Tante  si  nuove  e  splendide  parole. 
Quasi  uno  ardente  amor  lo  sproni  e  incenda. 

Poi  se  '1  bisogno  vien,  fùr  vento  e  fole 
Le  sue  impromesse,  né  il  òonosci  appena, 
Si  contrario  divien  da  quel  che  suole. 

Oggi  chi  mostra  aver  la  borsa  piena. 
Quel  trova  amici,  e  chi  la  porta  vuota 
NttU'altro  scerne  che  travaglio  e  pena. 

Colui  eh' è  in  fondo  della  ingiusta  ruota, 
Che  i  miglior  preme  sollevando  i  pravi. 
Non  è  vile  animai  che  non  percuota. 

E  tal  che  avanti  nel  tuo  cor  pensarvi 
Per  sangue,  e  per  amor  congiunto  e  fido, 
Sovente  è  il  primo  che  il  tuo  peso  aggra«ri. 

Molti  ban  d^amici  falsamente  il  grido, 
€he  veggendo  venir  periglio  e  noia, 
Seguon  fortuna  come  il  volgo  infido; 

Mentre  che  ha  pace  il  ciel,  la  terra  gioia. 
Stassi  tra  noi  la  rondinella  vaga. 
Poi  fugge  il  verno  quando  il  freddo  annoia. 

Chiunque  al  mondo  di  parer  s  appaga 
Più  che  dell'esser  poi  fidato  amico. 
Fugge  ik  quel  che  4a  fortuna  impiaga, 

Quando  Ariete  ha  il  sol,  nei  colle  aprico 
Sorgono  frqndi,  viole,  erbette  e  fiori. 
Poi  ritornando  il  gel  si  sta  mendico. 

Miser  colui  che  in  ciò  che  appar  di  fuori 
Pon  troppa  fede,  e  follemente  estima 
Che  in  cima  della  lingua  il  cor  dimori! 

n  saggio  in  sé  colla  credenza  iima 
La  più  gran  parte  dell'altrui  promesse, 
E  sol  amico  tien  chi  prova  in  prima; 

Non  derelitto  e  sol  sarebbe  spesse 
Volte  colui,  ch'aver  compagni  crede, 
S*avanti  al  tempo  rio  così  facesse. 
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Porta  danno  in  altrui  la  troppa  fede, 
Come  la  poca  aver  vergogna  apporta, 
E  l  profitto  e  Toner  nel  mezzo  siede. 

Ma  tanti  veggio  andar  per  la  via  torta. 
Che  più  ne  intende  chi  s'appiglia  aTmeno, 
E  la  tarda  credenza  è  fida  scorta. 

Ahi!  vuoto  di  virtù,  di  vizi  pieno 
Secol  fallace  e  rio  che  appena  trovi 
Uno  amico  fedel  dentro  il  tuo  seno; 

Or  con  disegni  inusitati  e  nuovi 
Yendon  la  cortesia,  quella  pensando 
Non  come  altrui,  ma  a  se  medesmo  giovi; 

Il  loco  disegnando  e  il  come  e  il  quando 
I3iil  più  rechi,  quasi  merce  esterna 
Che  ci  venga  da  lungo  il  mar  solcando. 

Ila  quanta  men  tra  noi  virtù  si  scema, 
Più  di  voi  lucerà  chiara  e  cortese, 
Giuliàn  diletto,  la  memoria  eterna, 

Più  d'una  penna  ancor  farà  palese. 
Come  al  ben  più  d'altrui  ch'ai  proprio  stesso, 
Pur  sempre  e  son  le  vostro  voglie  intese. 

E  se  l'alto  desir  che  io  porlo  impresso, 
Or  con  l'opre  adempir  Fortuna  toglie, 
Le  carte  il  pagheran  ch'io  rigo  spesso. 

Sappia  oggi  il  mondo  come  in  voi  s'accoglie 
Tante  chiare  virtù,  quant' occhi  in  Argo, 
Fido  soccorso  e  pio  dell'altrui  doglie. 

Fermo,  chiaro,  gentil,  cortese  e  largo. 


SATIRA^OTTAVA 


MMs  C0N1S  AmniBAUB  DA  mSffMJkMUk 


Riprende  in  qoPsU  Mlir«  1  ooslami,  Pavarìiia  e 
le  creanze  delle  donne  di  ProTi*nxa,  come  quelle 
che  in  loro  non  abbiano  civiltà  né  gcniileiza 
alcona. 


Poscia  che  lungo  voi  lasciando  vidi , 
Onorato  sgnor,  Durenza  e  Sor^^a, 
E  del  gallico  mar  gli  amati  lidi;- 

Temo  che  maraviglia  in  voi  risorga 
Del  mio  lungo  tacer,  che  pigro  e  lento 
Alla  penna  la  man  talvolta,  porga. 

Pensando  forse  ornai  scemato  o  spento 
Quell'ardente  desir,  ch'eterno  Via 
Al  chiaro  onor  di  vostro  ncme  intento. 

E  perchè  piii  senza  scusar  non  sia 
Questa  silenzio,  se  d'udir  vi  jCìiIc, 
Dirò,  signor,  qual  è  la  vita  mia. 

Qui  canto  ognor  con  le  mie  muse.,  quale 
Mi  sforza  il  tempo  rio ,  V  usanza  antica , 
Ch'altro  rimedio  non  mi  giova  e  vaio. 

Ma  perchè  assai  pensar  la  mente  intrica, 
E  1  gran  diletto  che  soverchio  c|ura , 
Poi  si  vede  tornar  doglia  e  fatica; 
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Dal  fastidio  condotto  e  da  natura , 
Yommi  ove  donne  sien  leggiadro  e  belle 
Sciolto  e  discarco  d'amorosa  cara: 

E  mentre  tutto  intento  or  queste  or  qOe% 
Yo  misurando  e  commendando  in  parte , 
Hi  ri^vvien  delle  mie  chiare  stelle.* 

B  cerco  ne'lor  volti  a  parte  a  parte 
L' angeliche  beltà  ,  quei  bei  sembianti , 
Onde  son  piene  oro«ii  cotante  carte. 

Una  tra  Taltre  m*appresenta  quanti 
Sguardi  amorosi- la  mia  coppia  cara 
Usò*l  dì  primo  de*  miei  lunghi  pianti. 

Questa  con  tale  ardor  si  mostra  avara 
Della  mia  libertà ,  eh'  a  poco  sono 
Di  non  sentir  la  terza  piaga  amara. 

E  nel  primo  apparir  congiunti  sono 
Di  Cintia  il  vago  e  la  beltà  di  Flora, 
Che  mi  fan  pur  amar  quand'io  ragiono. 

B  se  tanto  splendor  qua  giù  non  fora 
(  Che  pur  ò  sozzo  a  dir  )  nato  in  Provenza, 
Sarei  più  vinto  che  .mai  fossi  ancora. 

Oh  se  coronella  ha  qui  Sorga  e  Uurenza , 
Cosi  gustato  avesse  Arno  e  Mugnone» 
n  terzo  chiaro  onor  vedria  Fiorenza. 

llaqual  può  farmi  amar  dr;tta  cagione 
Gli  spirti  provenzai?  ch'affermo  e  giuro, 
Ch'ei  son  brutti  animai  senza  ragione. 

Ha  lasciam  quesXo  andar  di  che  io  non  curo; 
Che  di  porci  parlar  saria  più  degno, 
Ood^ogni  chiaro  stil  verrebbe  oscuro. 

Ila  quel  ch'andar  mi  fa  pien  d'ira  e  sdegno 
È  '1  trovar  tra  le  donne  un  tal  costume 
Torto  del  tutto  dal  diritto  segno. 

Io  mancherò  di  dir  co.m'ogni  lume 
Di  vabr,  di  virtù ^  di  gentilezza, 
Fugga  da  lor  come  dall*  alpi  il  fiume. 

Qui  tra  servi  d'amor  s'annulla  e  sprezza 
Nobiltà  d'aima/lealtade  e  fede. 
Quanto  gemme  e  tesor  s'onora  e  prezza. 
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Beo  yì  80  dir  che  qoi  aegletlo  siede 
Parnasso  e  i  lauri,  e  che  air  argento  e  Toro 
FebOy  Veoer,  Minerva  e  Marte  cede. 

Otti  noe  bisogna  ordir  sotlil  lavoro 
Per  adempir  le  sue  bramose  voglie , 
Gilè  ricchezze  mostrar  basta  con  loro. 

B  per  parlar  di  chi  talor  mi  toglie 
I  pensier  dalle  muse,  e  in  se  gli  porta 
Del  mìo  piagato  cor  cercando  spoglie^ 

Qcesta  men  forse  che  molt'  altre  accorta 
Pensa  in  me  molti,  nò  conosce  in  cui. 
De' ben  eh'  al  mondo  la  fortuna  apporta. 

Nò  pensar  può  come  gran  tempo  fui 
Nuovo  Bì'ante,  se  già  più  che  mio 
Dir  non  volesse  quel  che  io  debbo  altrui. 

E  benchò  io  il  giuri ,  allor  pensa  e  la  eh'  io 
Saggio  più  di  altri^  le  ricchezze  asconda 
E  più  le  vien  d'incendermi  desìo. 

Qui  più  di  grazia  ingiustamente  abbonda 
Che  il  povero  cortese,  il  ricco  avaro, 
E  più  che  *1  frutto  buon  la  bella  fronda. 

Così  tenuto  son  pregiato  e  caro 
Non  perchè  io  doni ,  che  '1  pot'^r  m'  ò  tolto , 
Ma  falso  immaginar  mi  rende  chiaro. 

Sono  OTe  io  vcgna  dolcemente  accollo , 
Nò  pensale»  signor,  che  quanto  io  dico 
Oltre  un  dolco  parlar  si  estenda  mollo. 

Ben  si  eh  ama  signor,  fratello,  amico. 
Facendo  dono  altrui  d' erbe  e  di  Qori , 
Diportando  Utlor  nd  cjmpo  aprico. 

E  di  dolci  bnciar  gli  accesi  amori 
Pascon  sovente,  che  in  men  pregio  gli  hanno, 
Che  non  hri  il  porco  i  più  soavi  odori. 

0  Flora  ,  o  Cinli.i ,  iu  che  doglio.^o  affanno 
Pregai  gran  tempo,  che  mi  desse  un  solo 
Di  quei,  che  queste  a  tulio  il  mondo  danno? 

Poi  tal  uccel  qui  pensa  al  pr  mo  volo 
Giunger  la  preda,  che  più  lungo  assai 
Che  la  torrida  zona  al  fioddo  po'o. 
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Io  nel  primiero  dì ,  meco  pensai 
L'accoglienze  vedendo  e  i  dolci  sguardi, 
D'esser  caro  a  costei  più  ch'altro  mai. 

Nò  dir  potrei  con  che  pungenti  dardi 
Surse  speranza  d'aver  quello  in  breve 
Ch*  io  non  aspetto  più  per  tempo*  o  tardi. 

E  pur  m'accorsi  alfin,  quanto  di  lieve 
Diano  a  ciascun  menzogne  sì  suavi, 
Da  metter  fuoco  nell'alpestre  neve, 

E  Tultimo  a  venir  tenga  le  chiavi 
In  man  di  queste ,  e  mille  volte  e  mille 
Falsamente  giurar  niente  aggravi. 

E  colei  che  d*amor  vive  faville 
Accenda  in  altri,  lei  restando  un  ghiaccio 
Ha  più  nome  ed  onor  per  queste  ville. 

?oi  e*  hanno  un  uom  nell'  amoroso  laccio , 
Con  mille  sdegni,  scherni  e  gelosie 
Yan  procacciando  alla  trista  alma  impaccio. 

Usar  nei  servi 'oneste  cortesie 
Hanno  in  vergogna,  e  tra  le  abbiette  genti 
^ssai  più  del  dever  son  larghe  e  pie. 

E  '.ulto  fan  ,  perchè  le  basse  menti 
Solo  hanno  in  pregio  che  le  sprezza  e  fugge, 
Gli  altri  fuggendo  ad  onorarle  intenti. 

Ora  io  e*  ho  Talma  che  s'incende  e  strugge 
D  poca  fìamma  per  Tantica  usanza. 
Non  so  che  sento  nella  mente  rugge. 

Ma  ci  tosto  gunrir  porto  speranza, 
C'aTiar  chi  inganni,  e  ben  mostri  d'amarme 
Sara  vergogna  ch'ogni  doglia  avanza. 

Tempo  è  venuto  ornai  ch^  io  mi  disarme 
D' o^ni  altro  amore,  e  vuo'  che  Cinzia  porte  • 
L'  uì  ima  di  mio  cor  le  spoglie  e  Tarme. 

Ma  mentre  io  cerco  di  novelle  storto 
Per  irarre  il  pie  da  sì  dannosa  strada. 
Si  fuggon  l'ore  al  mio  disegno  corte. 

Ma  se  ien  tolto  m'è  quanto  m'aggrada, 
L*  esser  con  voi ,  con  la  mia  penna  almeno , 
0  COI  tese  Signore,  ovunque  io  vada 

Son  coir  voi  sempre,  e  voi  ritengo  in  seno. 


SATIRA  NONA 


A  TOHMASINO  «VADAGIVk 


Dimotlra'  onanto  sian  più  degne  di  lode  le  cose 
della  ^illa  cbe  quelle  della  città,  perciocché 
nell'oDa  ai  vive  con  tranquillila  d'animo,  e  nel* 
Tallra  con  molli  affanni  e  disturbi. 


Se  con  ^i  occhi  del  ver  guardasse  bene. 
Caro  mio  Tommasin ,  ciascuno  in  terra 
Non  avrla  tante  invan  fatiche  e  pene  ; 

Non  a'/rian  qui  tra  noi  si  lunga  guerra 
I  semplicetti  cor  da  falso  spinti 
Dietro  al  vulgare  stuol  che  agogna  ed  eria. 

Non  mille  volti  ognor  sarian  dipinti 
Da  mille  passìon,  ma  tutte  in  gioco 
Le  prenderieno  a  miglior  vita  accinti. 

Non  graverebbe  al  mondo  il  troppo  o  il  pico 
L'umane  menti,  che  selvagge  e  schive 
Solo  a  dolci  pensier  darebbon  loco. 

Beato  quel  che  in  solitarie  rive 
Lungo  dal  rozzo  volgo ,  al  nudo  cielo 
Fuor  dell'ampie  città  contento  vive; 
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E  fogge  lieto  il  caldo  e  tempra  il  gelo 
Con  la  sua  fainigliuola,  all'ombra  e  il  fuoco , 
Né  soverchio  pensar  gli  cangia  il  pelo. 

Nulla  sperando  mai,  temendo  poco, 
E  la  fortuna  e  i  ben  che  in  guardia  tiene 
Come  fallaci  e  yìI  si  prende  in  gioco; 

E  le  foglie  rogai  dintorno  piene 
Di  simulato  amor,  d'invidia  véra, 
Paventa  quasi  arpìe,  quasi  sirene. 

Non  sente  appresso  V  inimica  schiera, 
Neil  marzial  romor  eh*  all' arme  chiama, 
Lo  fa  il  giorno  temer ,  vegghiar  la  sera. 

U  basso  nQDie  suo.  d'alzar  non  brama, 
E  chiosa  intra  i  con6n  di  poca  valle 
Si  contenta  veder  Tinculta  fama. 

Non  dalla  fronte  tien,  non  dalle  spalle 
Gente  a  guardar  la  perigliosa  vita. 
Ma  va  sicuro  e  sol  per  ogni  calle. 

Non  della  indotta  vii  turba  infinita 
Cura  dò  che  di  lui  parlando  senta, 
O  d' esser  quel  che  più  da  lei  s' addita. 

Ogni  fame ,  ogni  sete  in  esso  è  spenta 
Fuor  quella  sol  che  la  natura  apporta, 
De'suoi  semplici  cibi  assai  contenta. 

Che  Tappetito  uman  pasce  e  conforta 
Più  il  vetro  e  '1  legno ,  che  le  gemme  e  1*  oro 
Non  fan  molti  altri  per  la  strada  torta. . 

Non  teme  di  novar  l'empio  lavoro» 
Tra  le  vivande  di  cicuta  e  tosco, 
Da  chi  cerchi  il  suo  regno  o  '1  suo  tesoro. 

Or  per  questa  campagna,  pr  per  quel  bosco 
Cogliendo  frondi  e  fior  suoi  giorni  spende 
Fin  che  1  vieti  la  notte  o  '1  tempo  fosco. 

Non  d'ira  o  di.  dolor  la  mente  accende 
Se  non  si  veggia  al  suo  gìardin  le  greggi, 
0  se  '1  lupo  talor  l'agoel  gli  prende. 

Non  ha  d' intorno  chi  le  sante  leggi 
Alto  gridi,  ed  ognor  neglette  vanno, 
O  che  la  plebe  sua  nel  fren  vaneggi. 
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Non  Ila  temenza  mai,  non  porta  danno 
Dal  mar  cruccioso ,  anzi  a  diletto  il  mira 
Di  quei  ridendo  che  a  suo  rischio  stanno. 

La  ruota  infida  che  d'intorno  gira 
Noi  preme  o  innalza,  e  vinca  questo  o  queOo 
Biasma  e  riprende  chi  per  lei  sospira. 

E  come  il  tempo  vien  sereno  e  bello , 
Pianta  di  propria  man  Telmo  e  1* ulivo. 
Ch'adombro  il  colle,  l\un  T  altro  il  ruscello. 

Battendo  il  ramo  che  d'umor  sia  privo. 
Di  peregrine  frondi  altrui  vestendo, 
A  nuovi  abìtator  talvolta  schivo. 

Poi  quando  alzato  il  sol  più  viene  ardendo, 
Per  le  campagne  e  piagge  il  frutto  accoglie 
Delle  fatiche  sue  mercè  prendendo. 

Indi  che  Libra  le  verdi  erbe  e  foglie 
Conduce  a  morte,  onde  le  piante  e  i  prati 
Piangon  cadute  le  sue  dolci  spoglie; 

Le  bianche  uve  e  vermiglie,  e  i  pomi  aurati 
Or  col  vaso,  or  col  grembo  a  casa  adduce 
Bacco  chiamando  e  i  suoi  compagni  amati. 

Poi  che  U  gelato  di  nel  verno  luce, 
Or  visco,  or  reti,  or  nuovi  lacci  adopra. 
Or  segue  il  can  dei  suoi  diletti  duce. 

Come,  poi  scorge  che  la  notte  cuopra 
D'intórno  il  mondo,  nell'  albergo  riede 
L'affaticata  preda  avendo  sopra. 

E  presso  al  fuoco  alla  sua  mensa  siede, 
Che  di  rozze  vivande  ratta  ingombra 
La  fida  sposa  sua,  che  Idsso  il  vede. 

Così  la  fame  onestamente  sgombra. 
Nò  cura  il  ciel  non  che  i  tesori  e  i  regni» 
Seguendo  il  vero  ben,  lasciando  T  ombra. 

I  suoi  brevi  desir,  nò  i  suoi  disegni 
Più  là  non  van  che  la  natura  porte, 
Nò  del  dritto  e  del  buon  passano  i  segni. 

Cotal  (quasi  cangiar  volesse  sorte) 
Cantò  il  Tiranno,  che  Sicilia  oppresse, 
Ma  r  altro  giorno  poi  condusse  a  morte 
due  miglior  ch^  Siracusa  avesse. 


SATIRA  DECIMA 


Dimostra  che  fW  nomini  più  facilmente  ti  acqoì-- 
stano  railrni  grazia  con  le  adulazioni  e  con  gli 
inganni,  che  con  la  vera  virtù. 


Io  vi  dirò,  poi  che  d'udir  vi  cale, 
Tommaso  mio  gentil,  perch*  amo  e  colo 
Più  di  tutti  altri  il  lilo  Provenzale. 

E  perchè  qui  così  povero  e  solo, 
Più  tosto  che  'l  seguir  signori  e  regi. 
Vivo  temprando  il  mio  infinito  duolo. 

Né  ciò  mi  vien  perch'  io  tra  me  dispregi  • 
Quei  e'  han  dalla  fortuna  in  mano  il  freno 
Di  noi,  per  sangue  e  per  ricchezze  egregi. 

Ma  ben  è  ver  eh'  assai  gli  stimo  meno 
Che  '1  vulgo,  e  quei  ch'a  ciò  chiappar  di  fuore 
Guardan,  senza  veder  che  chiugga  il  seno. 

Non  dico  già  che  non  mi  scaldi  amore 
Talor  di  gloria,  ch'io  non  vo  mentire 
Con  chi  biasmando  onor,  sol  cerea  onore. 
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Ila  con  qual  p'è  potrei  color  seguire 
Che  1  mondo  pregia,  eh*  io  non  so  qoal  arte 
Di  chi  le  scale  altrui  convien  salire. 

lolnon  saprei,  Serlin,  porre  in  disparte 
La  verilà,  colui  lodando  ogni  ora 
Che  con  più  danno  altrui  dal  ben  si  parte. 

Non  saprei  riverir  chi  soli  adora 
Venere  e  Bacco,  né  tacer  saprei 
Di  quei  che  1  volgo  falsamente  onora.  • 

Non  saprei  più  eh'  a^li  immortali  Dei 
Rendere  onor  con  le  ginocchia  inchine 
A  più  ingiusti  che  sian,  fallaci,  e  rei. 

Non  saprei  nel  parlar  covrir  le  spino 
Con  simulati  fior,  nell'opre  avendo 
Meli)  al  principio,  e  tristo  assenzio  al  fine. 

Non  saprei  no,  dov'  il  contrario  idtcndo, 
1  malvagi  consigli  usar  per  buoni; 
Davanti  al  vero  onor  Tutil  ponendo; 

Non  trovare  ad  ognor  false  cagioni 
Per  abbassare  i  giusti,  alzando  i  pravi, 
Davarizia,  e  d'invirlia  avcfndo  sproni; 

Non  saprei  dar  de'miei  pcnsier  lo  chiavi 
AlPambizion  che  mi  portasse  in  alto 
Alla  fucina  delle  colpo  gravi; 

Non  saprei  il  core  aver  di  freddo  smalto 
Contro  a  pietè,  lalor  noceudo  a  tale, 
Ch'  io  più  di  tutti  nelia  mente  esalto. 

Non  di  loda  oriorar  chiara  immortale 
Cesare  e  Sila,  condannando  a  torto 
Bruto,  e  la  schiera  che  [)fù  d'altra  vale. 

Non  saprei  camminar  nel  sentier  corto 
'  Deirempia  iniquità,  lasciando  quello 
Che  reca  pace  al  vivo  e  gloria  al  morto. 

Io  non  saprei  chiamar  cortese  e  bello 
Chi  sia  Tersite,  nò  '1  ligliuol  d*  Anchise; 
Chi  sia  di  senno,  e  di  pietà  rubello. 

Non  saprei  chi  più  il  cor  nelPoro  mise. 
Dirgli  Alessandro,  e'I  paiiroso  e  vile. 
Chiamarlo  il  forte,  ch'i  Centauri  ancise. 
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Dir  non  saprei  poeta  allo,  e  gentile 
Mevio,  giurando  poi  che  tal  non  vide 
Smirna,  Manto,  e  Fiorenza  ornalo  stile. 

Non  saprei  den^o  airaite  soj^lie  infide 
.  Per  più  mostrar  amor,  conlr^  a  mia  voglia. 
Imitar  sempre  altrui  se  piange,  o  ride. 

Non  saprei  indovinar  quel  ch*a  tri  voglia 
Né  conoscer  saprei  quel  che  piò  piace  * 

Tacendo  il  ver  cho  le  più  volte  addoglia. 

L*amico  Insinghier,  doppio,  e  fallace. 
Dir  non  saprei  pentii,  né  aperto  e  vero. 
Chi  sempre  parli  quel  che  più  dispiace. 

Non  saprei  Tuom  crudel  chiamar  severo. 
Nò  chi  iasda  peccar  chiamarlo  pio, 
Né'  ohe  H  tiranneggiar  sia  giusto  impero. 

Io  non  saprei  ingannar  gli  uomini  e  Dio 
Con  giuramenti  e  con  promesse  false, 
Né  far  saprei,  quel  ch^  è  d'  un  altro,  mio. 

Questo  é  cagion  che  non  mi  cai,  né  calse 
Ancor  giammai  di  seguitar  coloro 
Ne'  quai  fortuna  più  eh'  il  senno  valse. 

Questo  fa  che'l  mio  regno  e1  mio  tesoro 
Son  gP  inchiostri  o  le  c<irte,  e  più  ch'altrove 
Oggi  in  Provenza  volenlier  dimoro. 

Qui  non  ho  alcun,  che  mi  domandi  dove 
Mi  stia,  nò  vada,  e  non  mi  sforza  alcuno 
A  gir  pel  mondo  quando  agghiaccia  e  piove. 

Quando  egli  é  il  ciel  seren,  quando  egli  é  bruno 
Son  quel  medesmo.  e  non  mi  prendo  affanno. 
Colmo  di  pace,  e  di  timor  digiuno. 

Non  sono  in  Francia  a  sentir  befle  e  danno 
S' io  non  conosco  i  vin,  s^  io  non  so  bene 
Qual  vivanda  è  mig'ior  di  tulio  l'anno. 

Non  nella  Ispagna  ove  studiar  conviene 
Più  che  nell'esser  poi,  nel  ben  parere. 
Ove  frode  e  menzogna  il  seggio  tiene. 

Non  in  Germania,  ove  il  mangiare  e  il  bere 
M'  abbia  a  tòr  l'intelletto,  e  darlo  in  preda 
Al  senso,  in  guisa  di  selvagge  fere. 
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Non  sono  in  Roma,  ove  chi  in  Crìsto  creda, 
E  non  sappia  falsar,  né  far  veneni 
Conyien  die  a  casa  sospirando  rjeda. 

Sono  in  Provenza,  ove.  quantunque  pieni 
Di  malvagio  voler  ci  sian  ^  ingegni, 
L'ignoranza  e'I  timor  pon  loro  i  fireni. 

Che  benchò  sian  d'invidia  e  d'odio  pregni. 
Sempre  contro  i  miglior  per  veder  poco 
Son  nel  mezzo  troncati  i  lor  disegni. 

Or  qui  dunque  mi  sto  prendendo  in  gioco 
U  lor  breve  saver,  le  lunghe  voglie 
Con  le  mie  muse  in  solitario  loco. 

Non  le  gran  corti  ornai,  non  l'alte  soglie 
Mi  vedran  gir  co'  lor  seguaci  a  schiera, 
Né  di  me  avran  troppo  onorate  spoglie 

Avarizia,  e  livor,  ma  pace  vera. 


SATIRA  UNDECIMA 


PER  LA  MORTE 


^  qiiMia  la  morte  di  Lodovico  Alamanni 
soo  rralcllo ,  nella  quale  dimostra  la  miseria 
umana,  e  lo<la  coloro  che  pongono  la  loro  ape- 
rania  nella  beati  ludi  ne  eterna. 


Cbì  desia  di  veder  come  sia  frale. 
Ligure  Pianta  mìa,  Fumana  vita, 
Rivolj;a  al  ciel  della  sua  mente  Tale. 

Ivi  Falla  bontà  vedrà  infinita 

Spregiando  il  secol  tenebroso  e  breve» 
Cb*al  chiaro  e'I  sempre  di  là  su  ne  invita» 

Presso  al  fuoco  di  cera,  al  sol  di  neve 
Nostre  speranze  e  nostri  van'  disegai, 
E  la  gloria  vedrà  fuggirsen  leve. 

Yedrà  Tampie  riccheize,  i  nomi,  e  i  regni 
Altro  non  esser  poi  che  incarco  e  pene» 
Doglie,  aflEainni,  sudor,  corrucci  e  sdegni. 


Ivi  scolto  vedrà  qoel  sommo  Bene, 
E  qui  vedrà  quanti  del  vero  Tombra 
In  fdsca  nebbia  vaneggiando  tiene. 

E  di  quanti  desir  fallaci  ingombra 
L'anime  semplicette,  che  por  vanno 
Seguendo  quel  eh*  ogni  dolcezza  sgombra. 

L'ora  veloce,  il  giorno,  il  mese,  e  Fanno 
Senza  misura  aver  di  qoando,  o  come, 
Là  ci  rimena  dove  i  più  si  stanno. 

Quanti  ban  deposte  le  terrestri  some 
lì' oste  membra  mortai,  si  care  a  loro, 
Pria  eh'  argentate  sian  V  aorate  chiome. 

Quanti  partiti  son  quelor  più  foro 
Nel  suo  perfetto  oprar,  dal  del  troncato 
Ogni  disino,  ogni  gentil  lavoro. 

Ben  (lasso!)  il  so»  che  *1  nobil  germe  nato 
Del  tronco  stesso  ond^io  fui  posto  al  mondo 
ler  si  seccò  nel  suo  più  bello  stato. 

Qualor  mi  sovverrà  quanto  giocondo 
Onorato  fratel  fu  Tesser  teco, 
Fia  l'alma  schiva  del  terresti^  pondo.  ' 

Or  sai  Fortuna,  ch*io  non  son  più  meco, 
Che  m'hai  tolta  dì  me  la  miglior  parte. 
Ch'altro  senza  lui  son  che  muto  e  cieco? 

Or  son  dal  vento  mie  speranze  sparte. 
Ora  agli  onesti  miei  concetti  chiari 
È  fallito  il  poter,  cessata  è  l'arte. 

Chi  noi  seppe  ancor  mai  da  me  l'impari. 
Come  in  alma  gentil  morte  non  doglia. 
Quanto  il  perder  tra  noi  pegni  ^  cari. 

Ahi  !  fortuna  crudel ,  che  *1  mondo  spoglia 
In  un  momento  sol  di  tanto  onore 
Quanto  in  molti  anni  ritrovar  si  soglia. 

Caro  sostegno  mio,  con  teco  muore 
Quanto  di  dolce  avea,  teco  è  sotterra 
Quanto  esser  può  di  noi  pregio  e  valore. 

Deh!  che  doglia  mortai^  che  cruda  guerra. 
La  madre  pia,  la  casta  pia  consorte 
Senton  per  te  che  poco  marmo  serra! 
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0  madre  pia,  quanto  ha  più  dolce  sorte 
Colei  sovente,  coi  dal  ciel  son  date 
Del  viaggio  mortai  Tore  più  corte! 

Or  Don  vedreste  in  la  canuta  etate 
De' vostri  germi  Pnn  di  morte  preda. 
L'altro  d'esilio  oppresso  e  povertate. 

Non  sia  chi  più  nel  cieco  mondo  creda, 
Madre  beata  vi  chiamasti  un  tempo, 
Or  vien  chi  frutti  e  fior  batte  e  depreda. 

Ahi!  baon  fratto  gentil,  come  per  tempo 
Senza  conforto  alcun  lasciata  hai  quella , 
Da  cui  pur  lungo  ornai  troppo  m'attempo? 

Quanti  ha  in  un  ponto  la  tua  fera  stella 
Con  teco  uccisi,  io  il  so,  eh' ovunque  io  guardo, 
Yeggio  sol  morte  e  sol  m'affido  in  ella. 

Or  biasmo  il  tempo  al  suo  valor  si  tardo 
Per  tòr  me  quinci,  che  a  tòr  te  da  noi 
Fu  più  veloce  (ohimè!)  che  cervo  o  pardo. 

Senza  esser  teco,  senza  i  detti  tuoi 
Che  soir  nel  mondo  ?  che  divenni  un  verme 
Quando  partendo  non  ti  vidi  poi. 

Yane  credenze  nostre,  cieche  e  inferme, 
Stand' io  lontan  dal  bel  fiorito  nido, 
Sole  avea  in  te  le  mie  speranze  ferme. 

Lasso!  ch'or  nello  estran  gallico  lido, 
Ond'ogni  dolce,  ond'ogni  bene  avea. 
Solo  amaro  e  dolor  nell'alma  annido. 

Tolto  m' è  il  ragionar  com'io  solea , 
Troppo  son  ricco,  se  a  quel  ch'amo  e  spero 
Non  tronca  il  fuso  la  fetale  dea. 

Or  qui  mi  lasci  (  ahi!  non  mi  sembra  il  vero  ) 
Caro ,  dolce  fratello ,  a  me  più  caro 
Che  l' ahna' stessa ,  non  pur  terra  o  impero. 

Or  qui  nù  lasci ,  e  se  gran  tempo  avaro 
Troppo  del  viver  fui,  ne  porto  pena , 
Che  morto  avrei  men  «h*io  non  ho  d'amaro. 

Cosi  tranquilla  già,  quota  e  serena 
Fu  mentre  teco  fui  la  vita  mia , 
Com'or  priva  di  te  d'assenzio  è  piena. 

Voi.  L  13 
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Un  medesmo  pensier  le  meoti  apria , 
Un  medesmo  desir ,  le  vog^  stesse 
Che  cadeau  nell'un,  T  altro  sentia. 
A  che  natura  simigliantì  impresse 
SI  i'  alme  in  noi?  perchè  in  diverso  loco 
Giovin  morendo  Pan  l'altro  vivesse? 
Come  bramato  avrei  quel  molto  o  poco 
Che  m'avanza  a  di  miei  partir  con  Ini, 
Per  non  restar  della  fortuna  in  gioco  ? 
Or  sarei  lieto  quale  un  tempo  fui, 
Poscia  contenti  al  del  n'andremmo  insieine 
Spregiando  quel  che  più  diletta  altrui. 
Ah!  che  caldo  desir  la  mente  pr«ne 
Di  lui  veder,  che  finché  gli  occhi  chiuda 
Lasso!  non  ho  di  riveder  più  speme. 
Ahi!  pigra  morte,  ahi!  pigra  morte  e  cruda. 
Quante  al  primo  fiorir  troncate  hai  piante, 
B  me  pur  lasci  di  pietade  ignuda. 
A  che  (lasso  !)  pari'  io  ;  T  eterne  e  sante 
Fraterne  orecchie  il  mio  dolermi  aggreva , 
E'I  richiamarlo  al  basso  mondo  errante. 
Or  nell'albergo  suo  non  pioggia  o  nova. 
Or  non  ha  punto  il  cor  da  mille  cure, 
Nè'l  temere  o'I  sperar  lo  inchina  o  leva. 
Or  V  andate  fatiche ,  or  le  future 
Non  han  più  loco  in  lui,  non  sente  duolo 
Chel  mortai  dolce  poco  tempo  ùnte. 
Le  stelle  erranti ,  e  l' uno  e  1*  altro  polo 
Sotto  a  se  scorge ,  e  noi  che  'n  vita  seme 
Non  veggiam  tutti  quanto  vede  ei  solo. 
Or  ben  m'accoi^,  che  '1  dolore  estremo, 
Ligura  pianta  mia,  qual  dite  ognora 
Più  del  mal  nostro  che  dell'*altro  sverno. 
Io  vago  di  schivar  chi  più  m'accora, 
E  lui  godermi  nelT  antica  pace 
Bramo  indi  trarlo,  ov'ogni  bene  adora. 
Santo,  fraterno  amor  ch'oggi  mi  face 
Nel  medesmo  desir  crudele  e  pio , 
E  quel  più  ricercar  eh*  a  lui  più  spiaoe. 
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€hi  tòr  r  alma  vorria  davanti  a  Dio , 
Per  rìtornarla  in  la  prigione  oscura 
Del  guasto  mondo ,  scelerato  e  rio? 

A  riveder  quanto  tra  noi  si  cur^ 
Più  che  del  proprio  ben,  degli  altrui  danni, 
Là  dove  invidia  ogni  dolcezza  fura. 

A  riveder  quaggiù  gli  estremi  inganni, 
L'ascoso  visco  tra  fioretti  e  Terba 
Ove  al  torto  cammin  s'addrizzan  gli  anni. 

A  riveder  quanto  d'onor  si  serba 
A  chi  più  sa  mostrar  vermiglio  il  braccio 
Nel  sangue  pio,  nell'altrui  morte  acerba. 

A  riveder  come  di  piombo  e  ghiaccio 
Sian  fatte  al  bene  oprar  le  menti  umane, 
E  come  oggi  a  miglior  si  tessa  il  laccio^ 

A  riveder  tante  fatiche  e  vane, 
A  riveder  le  nostre  terre  oppresse 
Dal  furore  inuman  di  genti  estrane. 

A  cose  rivedere ,  ond^oggi  spesse 
Volte  più  doglia  assai  nell'alma  avresti. 
Che  di  morte  crudel  nuli' altro  avesse. 

Beato  adunque  che  disciolto  resti 
Dallo  incarco  mortai,,  prendendo  pahna 
Del  dritto  andar,  dei  santi  passi  onesti. 

Resta  oggi  in  pace,  e  la  terrestre  salma, 
Ch'or  quaggiù  senza  te  portar  mi  noia, 
Di  fraterna  pietà  t'mgonibrì  l'alma. 

Né  ti  faccia  minor  l'eterna  gioia 
Il  sentirti  chiamar  da'  miei  sost)irì, 
Ch'avrò  sempre  compagni  fin  ch*io  muoia. 

A  voi  dolce  seren  de'mìei  desiri, 
Ligura  pianta,  ornai  molesto  sono. 
In  troppo  ragionar  de' miei  martiri. 

Ma  de'  miei  pianti  il  doloroso  suono 
Se  gli  altri  aggreya,  e  me  medesmo  andde, 
Perch'io  spero  trovar  pace  e  perdono. 

Scarta  ononta  che  a  virtù  mi  guide. 


SATIRA  DUODECIBIA 


Riprende  tutte  le  nazioni  in  nniTersale,  toccando 
brevemente  i  loro  mancamenti  e  difetti  e  l'e- 
sorta a  mutar  Tita  e  ooetanv. 


Or  mi  minaccia  il  mondo»  e  m'odia»  e 
Quando  prender  lo  stil  mi  sente  in  mano« 
Che  i  miÌB;lior  fo  più  belli,  e  gli  altri  preme; 

Dice  tra  so  dascun  che  ha  poco  sano 
Dentro  il  pensier»  come  Taltrui  biasmare, . 
Come  dal  bene  oprar  sempre  è  lontano? 

Poi  quando  è  dorè  io  son  contrario  appare» 
Loda  Aronca  e  Laciiio  e  me  foi^^aneo 
Ardito  di  seguir  lor  forme  chiare. 

Fate  che  il  nero  in  voi  ritorni  bianco. 
Se  non  volete  pur  che  negro  il  chiami 
Tal  che  di  ben  oprar  dicendo  è  stanco. 

Io  non  cerco  odio  in  voi,  ma  i  santi  rami 
Del  Inondo  Apollo,  onde  prometto  e  giuro 
Che  tal  farò  che  tutto  il  mondo  m'ami. 

Opri  pur  mal  chi  può  lieto  e  sicuro»  ^ 
Che  dell'altrui  disnor  mia  lingua  tace, 
Né  fin  ch^altro  potrò»  più  d'esso  curo. 
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Godi  pur  Francia,  e  poi  cbe  sol  ti  piace, 
Segui  Vener,  le  piarne,  e  Tozio  e  il  vino, 
Virtù  fuggendo  e  quanto  al  senso  spiaoe; 

Né  ramioo  fedel»  servo  o  vicino 
Ti  caglia  aver  per  te  dannaggio  o  morte. 
Vivi  e  governi  poi  tutto  il  destino. 

Yivi,  e  perdendo,  non  colpar  la  sorte, 
Ma  pensa  pur  che  ogni  tao  mal  che  viene 
Tu  stessa  il  fàccia,  e  il  ben  fortuna  apporte. 

Tu  Spagna  infida,  quanto  bai  dolce  e  bene 
Metti  pur  nel  mal  fiir,  che  più  non  canto, 
Quantunijue  fren  d*onor  nulla  ti  tiene. 

Abbia  in  te  il  peccator  più  pregio  e  vanto, 
Che  il  Fiammingo  e  il  German  quand*  ebbra  cade, 
E  in  più  scherno  abbia  altrui  dov*ò  più  santo. 

Segui  avarizia,  scaccia  lealtade. 
Tal  die  ti  vinca  il  rozzo  Bhrezio  appena 
In  cui  l'opre  d'onor  son  brevi  e  rade. 

Né  il  poco  creder  tuo  cosa  terrena 
Passi  d*un  palmo,  onde  Granata  ognora 
Sia,  non  pur  gli  altri,  di  vergogna  piena. 

Pensa  che  TaUna  in  noi  col  corpo  muora, 
Sol  ritalia  rubar,  prometter  molto, 
E  il  mai  nulla  attener  quaggiù  t*onora. 

Viva  il  Lombardo  ancor  da  tema  sciolto 
De*gravi  biasmi  miei,  che  più  non  dico. 
Pine  oggi  impongo  ad  altro  tema  volto. 

Vivi  a  te  stesso  pur,  vivi,  innnioo 
Al  Guelfo  e  al  Ghibellin  mai  sempre  sia 
Più  Taltnil  danno  che  il  ben  proprio  amico. 

Né  0i  occhi  aprite  a  contemplar  la  via 
Che  voi  vii  servi  a  trista  morte  adduce. 
Ove  non  men  del  mal  vergogna  fia. 

Odio  e  invìdia  ti  sian  per  segno  e  duce, 
Sì  che  tu  più  tra  tuoi  signore  appelli 
Chi  maggior  giogo  sopra  sé  conduce. 

Né  vi  sovvenga  più  che  fusto  quelli 
(Come  ben  può  saper  chi  spesso  udillo) 
Onde  in  Roma  i  trofei  tornar  men  Mli. 
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Qaanta  ineii  sana  pena,  o  baon  GamQlo, 
Sgombrar  kyro  a  costor  le  ricche  spoglie, 
E  rìporUrne  il  perduto  vessillo? 

Tn  che  hai  più  del  saper  disegni  e  voglie. 
Altero  Venezian,  di  me  sicuro 
Sia,  che  il  mio  legno  ornai  le  vele  accoglie; 

Segui  pur  tuo  cammin,  forse  un  di  duro 
Tendendo  altrui  per  poco  ben  presente, 
Senz'avvederti,  un  lungo  mal  futuro. 

Fa  pur  cangiando  ognor  fortuna  e  mente 
Or  con  questo,  or  con  quello,  or  pace,  or^tr^gua, 
Aitando  più  chi  più  poter  si  sente. 

Sta  pur  prima  a  veder  chi  fugga  o  segna, 
Che  la  tua  gente  passi  o  l'Adda  o  TOglio, 
Mentre  il  tempo  miglior  via  si  dilegua. 

Non  dirò  più  (come  taivolte  soglio) 
Che  se  non  guardi  la  tua  barca,  un  giorno 
Dar  porrìa  forse  in  qualche  ascoso  scoglio. 

Forse  non  pensi  aver  nemici  intorno. 
Il  viversi  infra  due  non  porta  amid. 
Ma  dall'altro  e  daU'un  fa  danno  e  scorno. 

Dentro  i  tuoi  cittedin  sian  più  mondici 
Quanto  sono  i  miglior,  le  gemme  e  l'oro 
Faccian  pur  che  i  più  rei  sian  più  felici. 

Non  possa  procurar  nel  bucentoro 
Chi  non  ha  borsa  da  pagarne  il  nolo. 
Che  appena  i  Padovan  si  fatti  foro. 

Se  non  cangi  pensier,  l'un  secol  solo 
Non  conterà  sopra  il  millesimo  anno 
Tua  libertà  che  va  fuggendo  a  volo. 

Maggior  tormenti,  e  spesso  morto  danno 
L'ascose  infermità,  che  dentro  sono; 
DImandinsi  i  Toscan  se  ben  lo  sanno? 

Tu  Genovese,  ancor  che  saggio  e  buono 
Forse  già  fosti,  or  non  so  ben  che  dire« 
Cosi  vario  di  te  si  sente  il  suono. 

Senza  biasmi  temer  del  tuo  fallire 
Segui  or  TAdomo,  il  tuo  Fregoso  poi 
Teco  sfogando  i  ciechi  sdegni  e  rire. 
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Opra  pur  sì,  che  Tuo  dei  dod  tnoi 

Sempre  temendo,  al  quarto  aprii  non  giunga» 
Che  il  molto  riposar  par  che  t'annoi. 

B  la  dimora  ne'  duci  lustri  lunga 
Del  tuo  fido  Ottavian  fa  rara  sia, 
Ch*  etema  invidia  il  sao  nemico  ponga. 

Ma  guarda  pur,  eh'  alfin  furata  fia 
Al  tuo  san  Giorgio  un  dì  Tarme  e'I  destriero» 
Onde  M  Drago  alto,  non  più  sotto  stia. 

DaDo  Oriente  quanto  avesti  impero, 
Sentìllo  il  Ponto,  il  grand*Egeo  Io  vide, 
All'  Adria  a  rimembrar  trema  M  pensiero. 

A  tal  sei  giunto  (  or  chi  cosi  divide 
Te  dal  primo  saver  )  ch*oggi  Savona, 
E  Lnnigiaha  pur  non  eh'  altri  ride. 

E  tn,  Fiorenza  bella,  ond'oggi  suona 
Sì  luttge  il  grido,  ma  non  forse  quale 
Brama,  chi  teco  ognor  piange  e  ragiona. 

Batti  sicura  ornai,  batti  pur  Tale 
Dietro  a  chi  folle  ti  conduce  in  loco, 
Onde  tornar,  né  calcitrar  non  vale. 

Tu  stessa  accendi,  e  non  t'accorgi,  il  foco, 
Che  strugge  in  te  non  pur  la  libertate 
Ma  '1  corpo,  i  figli,  e  Palma  a  poco  a  poco. 

Ah!  donna,  alma,  gentil,  quanta  beltate 
Tid'  io  nel  volto  tuo,  quanta  chiarezza. 
Or  sozza  e  inferma  in  la  più  verde  etate. 

Tempo  fu  già  che  teco  altra  ricchezza 
Non  avea  loco  alcun,  ch'alta  virtute. 
Oggi  onorando  Toro  il  ben  si  sprezza. 

Svegliati,  0  jHgra,  che  la  tua  salute 
In  altro  sta,  che  in  tesser  drappo,  o  lana» 
Onde  i  nome  e  le  forze  or  hai  perdute. 

Guarda  d'intorno  pur,  guarda  Toscana, 
E  vedrai  ben  che  la  caviglia  e'I  fuso 
Non  t*  lian  fotta  di  lei  donna  e  sovrana. 

Apri  quel  tempio,  e  non  t'inganni  l'uso, 
Già  tanto  ornato  deirantìco  Marte, 
E  stia  l'arte,  il  mercato,  e  'I  cambio  chioso. 
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Tolgi  le  antiche  e  le  moderie  carte, 
E  ÌQteaderai  che  senza  il  ferro  Toro 
Genra  è  ricdiezza,  che  in  an  giorno  parte. 

Stimann  ricchi,  ma  non  son  coloro. 
Che  teman  del  vicin  l'annata  mano. 
Ricca  sempre  che  vaol  d'altrui  tesoro. 

Com'è»  Fiorenza  qiia,  cadaco  e  vano 
D  ino  penar,  che  di  mill'anni  il  frutto 
Solo  in  un  punto  ti  si  fa  lontano. 

Tu  non  puoi  rimirar  con  volto  asciutto 
La  vittoria  che  vien  di  Francia,  o  Spagna, 
Che  l'una  e  Taitra  ti  si  volge  in  lutto. 

Colui  eh'  argento  per  servir  guadagna» 
S'altri  giiel  toe  come  vilmente  a  torto, 
Se  difender  noi  sa,  d'altrui  si  lagna. 

Non  surgerà  il  valor  che  in  tutto  ò  morto. 
Fin  eh*  al  pubbUco  ben  più  eh'  a  se  stesso 
Non  volge  il  guardo  il  veder  nostro  corto. 

Ciascuna  villa  che  ti  giace  appresso 
Oggi  a  scherno  ti  prende,  e  tu  noi  senti, 
Che  maraviglia  e  duol  n'  avresti  spesso. 

Cortona,  il  vitupero  delle  genti', 
AreziOt  il  Casentin,  Prato,  e  Pistoia, 
T*  affiena,  e  volge»  e  sprona,  e  tu'l  consente? 

Sgombra  (se  puoi)  questa  vergogna  e  n<Ma,  - 
Ch'  omai  Fermo,  Castel  Perugia,  e  Siena 
Han  rinvidia  di  te  conversa  in  gioia. 

E  tu,  Roma,  ver  me  di  sdegno  piena 
Cui  tanto  spesso  ne'  miei  versi  appello. 
Ecco  eh'  or  perde  il  mio  cantar  la  lena. 

Fa  pur  che  sempre  in  te  sia  buono  e  bello 
Quel  ch'ò  pi&  rio,  nò  mai  virtà  nò  fede 
Possa  dentro  sentir  mitra,  o  cappello. 

E  che  '1  gran  vecchio  onde  t*  appelli  erede 
Tiranneggiando  in  noi  del  ciel  Timpero, 
Vergogna  il  prenda,  ove  talor  ti  vede. 

Sei  tuo  testar  (com'alcun  <iice)  ò  vero, 
Quanto  men  fu  TÀpostata  Giuliano, 
Che  tu  buon  Constantia  dannoso  a  Piero; 
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Forse  per  meglio  oprar  nel  corpo  sano 
OinogesU  peste  eterna,  e  mi  perdoni 
SiWestrOj  e  l'altro  che  salvò  Traiano. 

Guardate  par  che  tra  celesti  troni 
De'  Tostri  sucoessor  noù  molti  avete, 
SI  rari  i  santi  abbiam,  si  pochi  i  buonL 

Oggi  had'altra  acqoa  Roma,  e  altra  sete 
Che  di  Sammaria,  ed  altri  pesci  prende 
Qie  già  M  baon  pescator,  con  altra  rete. 

Or  per  altro  sentier  nel  ciel  s' ascende. 
Non  chi  si  pente,  ma  si  "monda  e  scarca. 
Chi  la  mano  al  pastor  con  l'oro  stende. 

Con  piii  ricco  nocchier  nuove  onde  varca 
Con  le  sarte  di  seta,  e  d*  òr  la  vela 
Lnnge  da  Galilea  la  santa  barca. 

D'altro  Simon  per  te  s'ordisce  tela 
Che  di  chi  di  Gefos  riporta  il  nome, 
Per  quello  acceso  amor  eh'  a  te  si  cela. 

Ohi  chi  vedesse  il  ver,  vedrebbe  come 
Più  disnor  tu,  che  1  tuo  Luter  Martino, 
Porti  a  te  stessa,  e  pid  gravose  some. 

Non  1^  Germania  no,  ma  l'ozio,  il  vino. 
Avarizia,  ambizion,  lussuria,  e  gola 
Ti  mena  al  fin  che  già  veggìam  vicino. 

Non  pur  questo  dico  io,  non  Francia  sola. 
Non  pur  la  Spagna,  tutta  Italia  ancora 
Che  ti  tien  d'eresia,  di  vizi  scuola. 

E  chi  noi  cnsde,  ne  dimandi  ognora 
Urbin,  Ferrara,  TOrso,  e  la  Cotonna, 
La  Marca,  il  Romagnuol,  ma  più  chi  pkn 

tw  te  servendo  che  fu  d'altri  donna. 


BENTIVOGUO  ERCOLE 


Figlio 


di  Annibale  II  BenUvoglio,  nipote  del  duca  Al- 
fonso ly  nacque  nel  1506,  l'anno  stesso  che  la  sua  &-* 
miglia  perdette  il  dominio  di  Bologna»  e  mori  in  Ve- 
nezia nel  i573.  Emulò  e  non  infelicemente  TArioilo 
nelle  Commedie ,  e  gli  sta  molto  dappresso  nd  valor 
delle  satire.  Godette  fra  suoi  contemporanei  alto  con<- 
oetto  come  militare»  poeta,  letterato  e  musicante,  hb 
sae  satire  furono  primamente  pubblicate  nel  i560»  nelle 
raccolte  fatte  dal  Sansovino,  e  riapparvero  in  quasi 
tatle  le  successive  edizioni  dei  poeti  satirici. 


SATIRA  PRIMA 


AD  ANDREA  NAMMJrr  AH» 


Si  ride  di  coloro  che  innamorandoei  delle  donne 
mettono  il  guo  fine  in  qnesta  Tanità;  e  ohe  par 
che  l'uomo  abbia  le  cose  che  richiede  la  natura 
sema  alcnn  pericolo  si  dee  contentare.  É  latta 
a  imitaiione  di  questa  di  Oraiio:  Ambubaia* 
rum  collegia. 


Andrea ,  tra  le  pazzie  »  che  soo  non  meno 
Di  riso  grandi  »  che  di  biasma  degoe^ 
Di  ch'oggi  è  A  que^rto  vii  monde  pieno,  . 

Posto  è  il  pensier,  che  in  tutti  or  par  che  regne. 
Cieco  d' arnor^  quando  la  notfe^  e  il  giorno 
Spende  Tnom  dietro  qneate  donns  indegne; 

E  per  un  volger  d'occhi,  ed  un  adomo 
Di  caduco  color  feminil  viso 
Perde  il  saper,  la  libertà  con  scorno. 

E  voi  innamorati,  al  paradiso 
Le  assomig^te,  al  sole  ed  alla  luna , 
0  pazzi ,  0  cose  da  scoppiar  di  riso  ! 

Io  lodo  Dio  che  non  mi  piace  alcuna 
Oltra  misura,  e  voi  misero  uomo 
Che  per  ogni  canton  ne  volete  una. 


—  206  — 

E  fltapisco  di  voi,  già  attempato  uomo, 
E 'temo  che  le  domie  anco  in  dispregio 
Avrete  alfin ,  dal  mal  franceeoo  domo  ; 

Onde  li  studi  e  quel  cantar  egregio 
Posto  avete  ia  oblìo,  che  Apol  benigno 
Concede  a  voi  per  raro  privilegio: 

E  divenuto  di  canoro  cigno 
Sete  un  corbaccio  vagabondo  e  stolto, 
Tanto  può  in  voi  questo  desir  maligno  ! 

Ma  mi  perdonarete,  se  sul  volto 
Com'è  il  proverbio,  dico  a  buona  cera 
Il  vero  a  voi,  che  me  incresce  molto. 

Che  dacché  Talba  con  la  fronte  altera 
lUustra  rOriente,  infin  che  cade 
Il  sole ,  e  cede  all'  ombra  umida  e  nera, 

Ite  pensoso  per  queste  ampie  strade. 
Con  gli  occhi  a  tutte  le  finestre  intenti , 
Molli  talor  di  tepide  rugiade; 

E  col  guatar  e  coi  sospir  cocenti , 
Con  tante  sberrettate  alfin  movete 
Per  le  pubbliche  vie  riso  alle  genti  ; 

£  la  notte  anco ,  quando  voi  dovete 
Sopra  le  dolci  piuma  al  corpo  lasso 
E  agii  occhi  dar  la  debita  quiete. 

Con  spada  al  fianco  e  con  altiero  passo 
A  gran  periglio  d'aver  molto  amaro, 
Per  poco  dolce  ve  n'andate  a  spasso. 

Fuggite  amor,  eh' a  voi  stesso  discaro 
Esservi  dee,  e  i  suoi  penster  acuti, 
E  i  feminili  sguardi,  Andrea  mio  caro , 

L'insidie,  le  parole,  i  vezzi  astuti; 
Ch'  esserne  sazio  pur  dovreste  e  straceo , 
Ch'avete  ornai  tutti  i  capei  canuti:  « 

Più  che  a  Ciprigna  l'età  vostra  a  Bacco 
Conviensi,  or  dietro  l'amorosa  tracoia 
Non  siate  più  com  affannato  bracco; 

Lasciate  che  Cupennio  l' amor  faccia , 
Che  sol  le  nate  di  gran  sangue  mira , 
E  ogni  altra  par  eh' a  lui  puzzi  e  dispiaccia; 
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C3ie  profumato  tutto  il  di  sospira 
Al  sole  ed  alla  pioggia  e  alla  finestra 
Gli  occhi  con  certa  gravitate  gira 

Con  la  bagaglia  e  dentro  la  ginestra; 
Dio  sa,  se  poi  quando  egli  a  casa  arriva  • 
Ha  pane  o  carne  cotta  o  la  minestra: 

Ma  quanti  questa  volontà  lasciva, 
Questo  amoroso  errore  anzi  il  dì  loro 
Mandò  di  Stige  alla  dolente  riva  ? 

0  quanti  in  braccio  delle  donne  foro 
decisi  dai  mariti  d'ira  accesi, 
Per  un  bell'occhio  e  un  capei  crespo  d'oro! 

Altri  poderi  e  i  ben  paterni  spesi 
Hanno  per  loro,  e  della  patria  usciti 
Per  vei^ogna  cercare  altri  paesi  : 

Altri  son  bastonati ,  altri  feriti  : 
Gettansi  molti  giù  d*un  alto  muro, 
E  la  coda  anco  tagliasi  a  infiniti: 

Oh!  quanto  è  meglio,  oh!  quanto  è  più  sieoro 
Che  mi  goda  in  pace  io  la  mia  fiantesca, 
Se  ben  non  è  sì  bella,  che  mi  curo? 

Basta  ch'ella  sia  sana  e  d'eia  fresca; 
Siate  ancor  voi  di  questa  opinione , 
Né  il  buon  consiglio  mio  di  mente  v'esca. 

Non  lasciate  che  vinca  la  ragione 
Così  vile  appetito,  che  V  uom  sa^o. 
Comunque  ei  vuol,  la  mente  sua  dispone; 

Che  la  notte  talor  mentre  sotto  aggio 
Senza  periglio  la  servente  mia, 
E  senza  hr  ad  alcun  uomo  oltraggio, 

lo  m' imagino  meco  che  ella  sia 
La  più  bella  che  al  sol  spieghi  le  chiome, 
Or  la  famosa  GiuUa ,  or  la  Lucia  ; 

E  come  Orazio  fé',  delle  ogni  nome; 
Così  me  stesso  inganno  dolcemente; 
E  se,  frate,  ancor  voi  larete,  come 

Faccio  io,  vivrete  meglio,  e  saviamente. 


SATIRA  SECONDA 


A  Mnmo  AiVTiKao  acciajuou 


Loda  Bommaiiieale  la  pace.  Descriv»  le  cradeltà 
elle  •'  osano  nelle  guerre,  e  piange  la  infelicità 
d' Italia  che  sia  sempre  travagliata. 


Sopra  i  bei  colli  che  vaghegglaa  FArno, 
E  la  vostra  città  che  or  duolsi  ed  have 
Pallido  il  viso  e  lagrìmoso  indarno, 

Son  an  di  quei  che  con  fatica  grave 
Al  marzial  lavoro  armati  tiene 
Qnel  che  di  Pietro  ha  luna  e  l'altra  chiave. 

Qui  vivo  in  mille  guai,  disagi  e  pene, 
Onde  forza  è  di  por  Tarti  in  obÙo, 
Per  cui  famose  son  Corinto  e  Atene; 

Che  invece  di  Catullo  e  Tibul  mio« 
Del  Mantovano  e  di  colui  d'Arpino, 
*  La  lancia  tutto  il  giorno  in  man  tengh*  io. 

Invece  dell* Albano  e  del  divino 
Trebbian,  che  ber  costi  solca,  gusto  uno 
Vieppiù  che  aceto  dispiacevol  vino. 
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Un  duro  pane  moflBdo  e  più  bruno. 
Che  il  mantel  vostro,  amaramente  rodo» 
E  non  n'avendo,  ancor  spesso  digiuno. 

Se  dormir  spero  ammezza  notte,  io  odo 
La  tromba  che  m'invita  a  tòr  la  lancia, 
E  la  celata  dispiccar  dal  chiodo. 

E  i  nemici  lalor  con  mesta  guancia 
Miro,  vi  dico  il  ver,  tutto  pauroso. 
Che  il  capo  mi  si  fori  o  braccio  o  pancia. 

Quante  volte  dico  io  meco  pensoso: 
Saggio  chi  slasst  dove  non  rimbomba 
D'archibugio  lo  strepilo  noioso; 

Né  suono  orribil  d'importuna  tromba. 
Né  di  tamburo  il  sonno  scaccia  a  lui. 
Né  teme  ad  or  ad  or  l'oscura  tomba. 

Oh!  voi  prudente,  e  ben  accorto,  oh!  vui 
Fortunato  Acciaiuol,  che  lontan  sete 
Dai  perigliosi  casi  in  cui  slam  nui! 

Piacemi  udir  che  in  sanila  vivete 
Coi  cari  figli;  e  vi  dirò  di  queste 
Nuove,  che  di  saper  desir  avete. 

Pochi  denari,  e  gran  timor  di  peste 
Ha  questo  campo,  sol  gli  archibugi  empi 
Le  scaramucce  fanno  aspre  e  funeste. 

Ducimi  il  veder  che  i  begli  antichi  esempi 
Non  seguan  questi  capitan  ^  che  vanno 
Sotto  così  vii  peso  a  questi  tempi: 

Né  usan  la  modestia  che  u^ato  hanno 
Gli  antichi  capitani,  che  i  palagi. 
Le  case  non  volean  ch'avesser  danno: 

Che  insino  i  templi  qui,   non  dai  disagi 
Di  legna  astrettì,  gettali  hanno  a  terra 
Per  porli  al.  foco  i  barbari  malvagi. 

Solcasi  usar  che  il  vincitore  in  guerra 
Spogliava  solo  il  vinto;  e  tra  noi  oggi 
Spogliasi,  e  col  pugnai  dipoi  s'atterra. 

Convien  ch'io  miri,  ovunque  scenda  o  poggi» 
Malgrado  mio  fierezze  acerbe  e  nuove 
Per  questi  vostri  già  si  ameni  poggi, 
VoL  L  14 
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Atti  orrendi  da  dir  colà  giù  dorè 
Entra  la  Sieve  nel  vostro  Arno  io  vidi. 
Forse  d  altr'uom  già  mai  non  visti  altrove, 
Da  otto  (e  che  SpagnuoU  erag  m'avvidi 
Dal  parlar  e  dal  volto)  un  villanello 
Legato  fu  non  senza  amari  gridi: 
Che  partito  dal  suo  povero  ostello 
A  vender  biada  e  fieno  iva  a  Fiorenze, 
Di  che  era  carco  un  piccolo  asinelio. 
Quivi  il  misero  fecer  restar  senza 
Membro  viril,  che  gli  tagliar  di  botto 
Sordi  a  mille  miei  preghi,  in  mia  presenza: 
Né  sazi  fùr  di  tal  marlìr  quegli  otto 
Ladri,  del  sangue  italico  sì  ingordi, 
Che  l'arsero  ancor  tutti  col  pilette, 
Come  fa  mastro  Anton  le  starne  e  i  tordi 
Nello  schidone,  e  non  però  puniti 
Dai  capitani  fùr  rigidi  e  sordi. 
E  veggo  altri  crudeli  atti  infiniti. 
Che  d'onor  privan  le  captive  donne, 
Presenti  i  padri  e  i  miseri  mariti. 
E  tolte  lor  anella  e  cuffie  e  gonne» 
Fannosi  cuoche  e  meretrici  tutte 
Quelle  che  dianzi  fùr  caste  e  madonne. 
Se  vecchie  prendon  o  stroppiate  o  brutte, 
Vi  so  dir  che  le  concian  col  bastone, 
Sì  che  non  hanno  mai  le  luci  asciutte. 
Se  bella  è  la  prigiona,  il  suo  giubbone 
Le  mette  il  tristo,  e  una  berretta  in  testa, 
Poi  Fusa  in  ogni  uffìzio  di  garzone. 
Oh!  fortunata,  e  non  simile  a  questa, 
Oh!  degna  d*alti  onor  antica  etade, 
Men  acerba  e  crudel,  vieppiù  modesta! 
AUor  che  i  capitan  fùr  di  boutade, 
D*animo  invitto  e  di  virtù  ripieni, 
E  ogni  atto  rio  fuggir  di  crudeltade! 
Alma  pace,  rimena  i  dì  sereni, 
E  con  le  spiche  e  con  Toliva  in  mano, 
Col  sen  di  pomi  ornai  ritorna  e  vieni: 
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Sì  che  tra  noi  spento  il  furor  insano, 
Lltaba  assai  assai  tinta  di  sangue 
Riposi,  e  il  tempio  chiudasi  di  Giano. 

Misera  Italia,  che  sospira  e  langue, 
E  chiede  indarno  a*  suoi  signori  alta, 
Più  rigidi  vèr  lei,  che  tigre  od  angue. 

Che  s'impetro  io  dalla  bontà  infinita 
D*u8cir  di  questi  bellicosi  affanni, 
E  che  ritomi  a  casa  con  la  vita; 

Non  vo',  Àcciaiuol,  che  più  mi  logrì  i  panni 
Spallazzo,  né  che  il  capo  ehno  mi  prema. 
Ma  con  le  muse  e  con  Apol  questi  anni 

Tivere  in  pace  inaino  all'ora  estrema. 


SATIRA  TERZA 


Dice  cbo  i  medici  eccellenti  lono  rari ,  e  che  la 
natara  è  maggior  maestra  che  V  arte,  e  loda 
l'aao  della  medicina  della  villa. 


Sempre  nella  mia  mente,  Antonio  saggio, 
Starà  scolpito  il  benefìcio  e  fermo 
Ch*  io  uguanno  da  voi  ricevuto  aggio. 

Trovastimi  centra  il  gran  mal  lo  schermo, 
E  discacciaste  con  la  vostra  scienza 
La  cruda  febbre  del  mio  corpo  infermo, 

Che  se  'n  man  d'altro  medico  ero,  senza 
Dubbio,  lasciala  avrei  la  scorza  frale, 
Il  mondo,  e  voi,  con  lunga  dipartenza, 

Che  m*  avria  spento  il  troppo  crudo  male: 
Onde  forse  or  nel  numero  sarei 
Degli  eletti  di  Dio  spirto  immortale: 

Ovver  m^avrebbon  i  peccati  miei 
Tra  le  sconsolate  anime  condutto 
Che  piangon  sempre  i  lor  difetti  rei; 
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Là  ove  Fra  Stopin  dice,  che  quel  brutto 
Satan  con  gli  occhi  biechi  e  coda  torta 
L'uom  melte  al  foco,  e  poi  se  '1  mangia  tutto; 

Acciò  che  monna  To^sa  male  accorta 
Mandi  aUa  cella  o  nel  segreto  chiostro 
Per  penitenza  la  ben  colta  torta:  , 

Ma  fosser  come  voi  al  tempo  nostro 
Quanti  Osici  qui  veggo  andar  sopra 
Le  mule  avvolti  in  ricca  seta  e  in  ostro: 

Cb'a  voi  chiara  è  ogni  greca  e  latina  opra 
E  i  profondi  segreti  di  natura, 
Ch'  a  rarissimi  par  che  1  cielo  scuopra: 

E  oltre  1  saper,  quella  amorevol  cura. 
Quella  vostra  bontà  già  nota  a  tanti, 
V  acquistan  fama  al  mondo  non  oscura. 

Ma  per  Ferrara  mendicando  quanti 
Veggo  andar  io,  che  barbagianni  sono 
Bidicoli,  inesperti  ed  ignoranti: 

Che  non  studiar  duo  anni,  e  fur  a  suono 
Di  gran  carripana  alzati  al  dottorato 
Ter  amicizia  o  per  promesso  dono: 

Che  né  Aristotil  mai  lesser  né  Plato, 
Né  Avicenna  o  Gaien,  ma  due  ricette 
E  le  regole  appena  di  Donato. 

0  misero  chiunque  in  man  si  mette 
Di  questi  lai  che  non  sanno  i  rimedi. 
Né  le  gran  cose  dagli  antichi  dettéi 

Che  se  ti  dool  il  capo,  un  bagno  ai  piedi 
Ti  fanno,  e  tante  med  cine  bere. 
Che  peggio  stai  quando  guarir  ti  credi: 

Altri  di  dir  novelle  hanno  piacere, 
E  di  nomarti  i  Turchi  e  i  Veneziani, 
Mentre  tu  di':  che  debbo  far,  messere  ? 

Olio  eh*  altri  ci  son  scarsi  e  villani, 
Che  mentre  parli,,  con  immobil  occhi. 
Come  puttane,  guatanti  allo  mani: 

E  se  non  hanno  il  primo  dì  i  baiocchi 
A  cui  porgon  la  mano  rifiutando. 
Non  ti  pensar  che  polso  ti  si  tocchi: 
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Però  saggio  il  vìllan  chiamo  io,  che  quando 
Egli  ha  la  febbre,  e  che  pia  arde  e  bolle, 
Non  va  cara  di  medico  cercando; 

Ma  nel  gran  parosismo  il  fiasco  tolte 
Dell'acqua,  e  tanto  bee,  che  poi  diviene 
Di  salubre  sudor  sovente  molle: 

Ovver  all^ombra  delle  viti  amene 
n  settembre  o  l'agosto  alPuva  mezza 
À  &r  il  corpo  lubrico  sen  viene: 

E  la  manna,  e  i  reobarbaro  disprezza, 
La  piuma,  gli  unti,  il  servizial,  la  cura, 
Che  tolgon  l'appetito  e  la  lortezza: 

Di  se  lascia  disporre  alla  natura, 
Che  se  dato  è  di  sopra  che  tu  mora. 
Non  ti  guerra  dieta  o  lunga  cura: 

E  pur  vivean  quei  primi  uomini  allora, 
E  le  febbri  scacciar  quando  l'aiuto 
Non  davan  Torbe  né  U  saper  ancora: 

E  narteci  un  villan  nostro  canuto^ 
Ch'altro  non  mangia,  che  formaggio,  mentre 
Ha  febbre,  e  mai  non  ha  medico  avuto: 

E  non  voglio  (so^iunse  egli)  che  m' entro 
Noioso  e  dispiacevole  crìstero, 
Nò  amara  medicina  in  questo  ventre: 

E  della  febbre  neli-ardor  più  fiero, 
Votai  sovente  in  vece  di  sillopo 
Di  mosto  un  capacissimo  bicchiere: 

Ma  voi  lodar  debb'  io,  si  eh*  airEtiopo 
Sia  chiaro  il  vostro  nome,  e  l'altro  polo, 
Poi  che  si  util  mi  foste  a  si  grande  uopo, 

E  degno  è  ancor  di  laude  il  Bonacciuolo. 
Piaceami  il  mio  compar  Zoppo,  el  Marino, 
Non  laudo,  uè  vi  biasmo  il  Nigril  sudo. 

Né  quel  posso  mirar  che  lo  Scurrìno 
£  detto  dagli  effetti,  nò  queir  anco 
Che  veggiam  cavalcar  macro  ronzino; 

Nò  quel  piccino  in  viso,  mesto  e  bianco, 
Che  sen  va  a  piedi,  e  pendergli  sovente 
Veggiam  la  spade  inutile  dal  fianco: 
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Né  quell'altro»  quale  è  novellamente 
Fatto  dottore,  e  che  face,  per  troppo 
Rider  di  lui,  quasi  scoppiar  la  gente: 

Quando  di  trotto  va  sul  mulo  zoppo, 
Con  un  famiglio,  che  con  faccia  mesta 
Bestemmiando  lo  segue  di  galoppo. 

Conchiudovi  ch'assai  medici  ha  questa 
Cittade  indotti,  e  inesperti,  e  indegni 
Fonor,  dfel  nome,  e  della  lunga  vesta. 

Perchè  in  noi  sanità,  che  siam  più  degni, 
Come  nei  pesci  e  in  molti  altri  animali, 
Sempre  insino  al  monV  non  stanzi  o  re^ni? 

0  fati  iniqui,  che  più  liberali 
Fusto  a  un  vii  pescie,  ad  un  cervo  fugace 
Gh'  a  nobili  intelletti  razionali! 

Ma  tu  cagion  di  tanti  mali  audace 
Prometeo  fosti,  poi  che  le  man  ladre 
Accesero  ai  solar  raggi  la  face, 

Qie  Tira  crebbe  sì  nel  sommo  Padre, 
Che  tra  noi  scescer  delle  doglie  acerbe, 
Dei  vari  morbi  le  nemiche  squadre: 

Ti  prego  Dio  che  questo  corpo  serbe 
'  Sin  all'estremo  dì  valido  e  sano. 
Senza  bisogno  aver  di  succo  d'erbe; 

Ila  s'appo  lui  sarà  il  mio  priego  vano, 
Sì  che  la  cruda  febbre  un  dì  mi  vegna, 
Ovver  mi  reggerò  come  il  villano. 

Che  di  sprezzar  le  pillole  m'insegna, 
E  invece  di  sillopo  il  mosto  egro  usa. 
Né  medicina  vuol  che  '1  sani  o  spegna; 

Ower  sol  vorrò  voi  medico  Musa. 


SATIRA  <}UARTA 


A  BMS^MINB 


Riprende  raTarizin  ìnMtiahile  degli  aoroini,  e 
/oda  tin  animo  liltero  e  che  si  goda  onesla- 
mente  i  piaceri  elle  dà  il  mondo. 


Quando  pens'  io  come  han  veloci  V  ali 
A  fuggirsi  da  noi  questi  invidi  anni, 
Ch^  odiar  dovriano  i  miseri  mortali, 

Dico:  o  beai,  quei  che  senza  affanni 
Trapassar  ponno  questa  vita  avara 
Vota  d'ogni  gioir,  colma  d'inganni; 

Ch'  altro  non  è,  eh'  una  prigione  amara 
E  un  ampio  mar  di  torbidi  pensieri, 
E  par  altrui  si  dilettosa  e  cara; 

Che  tutta  nei  dolci  ozi,  e  nei  piaceri 
Spender  la  dee  chi  puote,  e  dir:  domani, 
Sello  Iddio,  se  vìvrò,  come  oggi  e  ieri: 

Che  in  men  d'  un*ora  mille  casi  strani 
Ponno  avvenir,  e  veggiam  por  sotterra 
La  sera  quei,  che  fur  ne!l  alba  sani: 
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B  pazzo  è  in  tutto ,  e  ben  s'inganna  ed  erra 
L*iiom  che  si  fida  in  giovinezza,  è  crede 
Di  viver  troppo  lungamente  in  terra: 

Yedesi  iì  giovin ,  eh*  esser  spera  erede, 
Nanzi  il  canutp  padre  andar  sovente 
Colà  (  non  so  )  donde  alcun  mai  ne  riede. 

Ma  son  sì  rari  i  saggi,  anzi  è  la  gente 
Mortai  sì  sciocca ,  e  si  la  nube  oscura 
Le  abbaglia  dell' érror  cieco  la  mente. 

Che,  come  sia  imroortal  quaggiù,  paura 
Non  ha  di  morte,  e  sol  nelle  mal  nate 
Ricchezze  pone  ogni  sua  speme  e  cura. 

Che  dagli  amici  ciechi  più  bramate 
Sono,  e  men  spese,  quanto  più  nel  mondo 
Dal  ciel  cortese  e  largo  lor  fur  date  : 

€08i  cresce  1  desir  vile  ed  immondo 
Del  crudel  oro  e  V  insaziabil  rabbia , 
Onde  non  gusla  uom  mai  viver  giocondo. 

Papa  Clemente  per  Ferrara  arrabbia, 
E  non  r  avendo ,  struggasi  di  doglia , 
Quantunque  Roma  e  altre  terre  egli  abbia , 

B  se  l'avesse  ancor  (che  Dio  noi  voglia) 
Non  si  contvnteria ,  che  gli  verrebbe 
D'aver  Siena  o  Alelano  angor  la  voglia. 

Che  giova  V  oro  aver ,  che  già  Crasso  ebbe , 
E  r  altro  •  a  cui  il  re  del  sommo  poto 
Tanto  ne  die,  eh' a  lui  sovente  increbbe 

B  ciò  che  1  Tago  e  Faside  e  Paltolp 
Celan  tra  le  ricche  onde  possedere. 
Se  desiando  più ,  vivesi  in  duolo  ? 

E  che  giova  al  Sandel  la  cassa  avere 
Piena  di  scudi,  e  le  ricchezze  sue, 
S'  ei  non  le  spende  e  non  si  dà  piacere  ? 

Che  tien  sola  una  fante,  che  le  due 
Pentole  lava ,  dove  ì  ceci  spesso 
E  sol  le  feste  cuocer  suole  il  bue? 

Col  famiglio  che  dorme  al  mulo  appresso» 

'  Povero  mulo,  a  cui  non  ò  on  boccóne 
D'orzo  dinanzi  in  tutto  Tanno  messo: 
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Ma  di  questi  rìdiamo  noi,  Bigone , 
E  quel  poco  ch'abbiam ,  assai  he  paia, 
Nò  regni  in  noi  desir  senza  ragione  : 

Che  sebben  non  abbiam  le  centinaia 
Dei  fiorìn  d'oro  o  tante  ampie  campagne, 
Che  dian  di  grano  innoverabii  staia, 

Né  dei  servi  nn  drappel  che  n*  accompagne , 
Nò  alti  palazzi,  nò  le  selve  e  i  laghi 
Ove  erri  più  d' un  gregge ,  e  '1  grifo  bagne , 

Quel  che  concede  Dio  V  animo  appaghi , 
E  vinca  la  ragion,  che  i  saggi  mai 
Del  soverchio  non  fur  bramosi  o  vaghi: 

Che  se  tu  ti  contenti  di  quel  e'  hai , 
Benché  non  molto  sia ,  rìcco  ti  chiamo , 
Bigon  mio  caro ,  e  fortunato  assai  : 

Io  le  superbe  signorie  non  bramo 
D'insidie  piene  e  di  continua  noia , 
E  nemiche  deli'  ozio  che  tanto  amo  : 

Ch'avrò  sempre  del  pane  in  pace  e  'n  gioia 
Senza  chiederne  altrui ,  senza  servire , 
Se  peggio  non  m'avvien  anzi  chMo  muoia, 

E  sebben  non  ho  tanto  che  vestire 
Mi  possa  d^oro,  o  sopra  un  mul  da  cento 
Scudi  per  la  città  tumido  gire, 

Vivrò  d'un  saio  e  d' un  ronzin  contento  » 
Sprezzando  ogni  superba  e 'ricca  foggia 
E.  le  collane  e  ogni  odorato  unguento  : 

E  sebben,  come'l  duca  Alfonso  alloggia, 
lo  non  posso  alloggiar  in  tetto  adomo 
D'alte  colonne  e  di  dorata  loggia; 

Sarà  picciola  casa  il  mio  soggiorno , 
Dove  almen^  come  nei  rea!  palagi. 
Non  entrerà  pensier  la  notte  e  '1  giorno , 

Né  quei  timor  di  regno  sì  malvagi» 
Che  '1  sonno  e  che  '1  piacer  scaccian  lontani , 
Sì  che  non  giovan  le  ricchezze  e  gli  agi: 

Dove  un  pezzo  di  bue  con  quattro  pani 
S(Ave  mi  sarà  col  brusco  vino 
Più  che  i  trebbiani  ai  principi  e  i  fagiani; 
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ÌA  qoaì  per  trangugiar  don  Bernardino 
Spesso  air  ebreo  porta  il  gabban  sul  braccio , 
Compagno  in  Gorgadel  di  Chiuchiolino, 

Golosìssiino  prete  e  sì  lupaccio 
Che  stima  più  che  Cristo  un  fegatello, 
Un  buon  capretto ,  un  lepore ,  un  migliaccio. 

Yiyìam  noi  lieti  onestamente,  e  quello 
Ch'  abbiam ,  chiuso  ai  bisogni  non  si  tegna  » 
Come  fa  Benedetto  e  quel  Sandello  : 

Non  Siam  però  si  prodighi ,  eh'  avvegna 
A  noi  come  al  Farina ,  che  da  sezzo 
Di  sua  sciocchezza  ebbe  la  pena  degna  : 

Ed  al  Liane,  eh* or  dileggio  e  sprezzo  « 
A  cui  par  duro  non  aver  danaio, 
Ch'  a  spender  era  largamente  avvezzo  : 

B  a  Bortohneo,  che  ricco  il  farsettaio 
Già  fece,  or  con  vii  veste  andar  si  vede, 
SI  che  lo  fa  tremar  spesso  rovaio.  ' 

Tra  questi  due  viziosi  estremi  siede 
11  lodevole  mezzo,  che  chiamiamo 
Libralità  ch'ogni  virtute  eccede: 

Deh  (  come  ho  detto  ancor  )  lieti  viviamo 
Di  giorno  in  giorno ,  e  questa  vita  breve 
Piacevolmente  in  pace  trapassiamo; 

B  questa  giovinezza  agile  e  lieve , 
Cbe  ne  vien  cheta  coi  pensier  molesti 
La  curva  etade  a  farci  il  crin  di  neve: 

Stiam  alla  villa,  e  i  piacer  dolci  agresti 
Prendiam  lontani  dai  civili  affanni. 
Cacciando  or  lepri  fuggitivi  e  presti: 

Or  tra  le  siepi  tendere  gli  inganni 
Al  tordo,  al  rossignuol,  nel  tempo  quando 
È  grasso  si ,  eh'  a  pena  muove  i  vanni  : 

Or  cogliendo  i  bei  fiori  ed  or  cantando, 
Prenderemo  sollazzo,  e  talor  anco 
Per  piagge  ombrose  lietamente  errando. 

Mover  talor  a  sgn  di  piva  il  fianco 
Vedremo  il  vìUan  pazzo  che  in 'quel  giorno 
Che  riposar  dovria,  si  fa  più  stanco. 
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Le  pastorelle  con  le  greggi  intoito 
Mireremo  vìe  più  vaghe  di  quante 
Nelle  città  atanno  in  palazzo  adomo; 

Che  non  lisciata  avranno ,  come  a  tante 
Qui  vi^go  aver ,  la  faccia  lor,  ma  pura 
Come  la  fece  Dio  con  le  man  sante: 

E  di  quel  rideremo  che  la  cura 
Del  crude!  oro  così  affligge  ed  ange , 
Che  di  turbato  mar  non  lian  paura; 

E  sopra  un  legno  u*  si  sospira  e  piange 
E  gustasi  di  rado  u'n  dolce  sonno , 
Yan  delle  Gadi  in  man  dei  venti  al  Gange  r 

E  di  color  che  liberi  esser  ponno , 
E  benché  dei  fiorini  abbian  le  masse, 
Vansi  per  prezzo  sottoporre  a  un  donno. 

O  cieche  menti  non  mai  manche  o  lasse 
Di  bramar  il  soverchio,  o  motKlo  vile 
Cho  pon  la  mento  a  cose  oscure  e  basse! 

Dunque  arma  il  tuo  buon  animo  virile 
Della  vera  sapienza,  e  di  -quel  poco 
C*hai,  vivi  lieto,  o  spirito  gentile. 

Pur  Ietto  abbiam  che  in  festa,  in  pace  e  in  gioca 
Povero,  ma  beato  Filemone 
Visse  con  Ranci  in  solitario  loco. 

Deh!  non  seguir  la  sciocca  opinione 
Del  volgo  ;  cif  io  ti  replico ,  che  solo 
Chi  di  poco  contentasi,  Bigone, 

È  fortunato  sotto  questo  polo. 


SATIRA  QUINTA 


A  wtjumatao 


]>0fcrÌTendo  qaetlo  «gnor  la  ▼ila  una,  dimoatra 
qaal  fa  la  vita  (|oiela  e  tranquilla  d'ogni  oo»- 
ralo  geDliloomo,  e  riprende  il  giaUizio  del  volgo. 


Strano  peosier  per  certo  e  van  desio 
Y'è  venuto,  Flaminio,  che  volete 
Intender  quel  che  lutto  il  di  faccelo: 

Questo  è  ben  segno  che  buon  tempo  avete 
E  un  tranquillo  ozio,  e  che  di  lutti  i  rei 
Pensier  eh'  afQiggon  noi ,  libero  sete  : 

So  pur  tanto  d*  udir  i  fatti  miei 
Sete  bramoso,  se  piacer  vi  faccio 
Che  farvelo  in  maggior  cosa  vorrei. 

In  questo  mar  di  chiacchere  e  dimpaccio 
Son  contento  d'entrare  :  ecco  spiego  ora 
Per  vostro  amor  le  vele ,  e  mi  vi  caccio: 

Quando  dell'aureo  albergo  uscita  fuora 
Di  freschi  fior,  di  matlutine  roso 
Sparge  d'intorno  il  ciel  la  bella  aurora, 
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Sciolto^  dal  sonno  fuor  deir  oziose 
Piume  esco  ratio,  e  vestomi  il  giubbone 
E  l* altre  al  corpo  necessarie  cose: 

Perch'io  non  faccio  come  il  dormiglione 
Messer  Vittorio,  a  cui  tien  chiusi  gl'occhi 
11  sonno  inGn  che  Vespro  o  Nona  suone. 

Col  pettine  dipoi  scaccio  i  pidocchi, 
E  lavomi  le  man  con  l'acqua  pura, 
Non  con  le  nanfe  ,  eh'  usano  gli  sciocchi  : 

Nò  muschio,  né  odorifera  mistura 
Àdopro  io  mai ,  che  gli  è  costume  vano, 
Ch'esser  voglio  io  come  mi  fé  Natura; 

Che  gli  usa  solamente  il  cortigiano 
Cui  puzza  il  naso  o  le  ditella  o  '1  fiato, 
E  la  sporca  puttana  e  il  ruffiano: 

Poi  Torà  a  dispensar  nel  dolce  usato 
Studio  men  vado;  e  lietamente  solo 
E  intento  sopra  i  cari  libri  guato; 

Ch'io  non  son  Mariano  né  il  Rizzuolo, 
Che  come  son  levati,  immantinente 
Sen  vanno  a  far  la  zuppa  nel  Siruolc 

Poi  esco  fuor  di  casa  tra  la  gente 
Al  debito  esercizio,  infin  che  vegna 
L'ora  di  dar  l'usato  cibo  al  dente: 

Ed  se  gli  è  di  solenne  o  festa  degna. 
Vado  a  chieder  nel  tempio  a  Dio  perdono, 
E  udir  ciò  che  l'Evangetio  insegna: 

Ch'io  vi  confesso,  frate,  che  non  sono 
Divoto  come  quel  parente  mio 
Ch'  ode  tutte  le  messe  e  par  sì  buono  » 

Che  sparge  tanti  pater  nostri  a  Dio, 
Ch'  ad  ogni  -san  Quintin  mette  il  canrfelo , 
Poi  mai  non  fece  un  buon  uflicio  pio. 

Né  '1  più  avaro  uom  di  lui  é  sotto  il  cielo, 
Litiga  ingiustamente ,  e  in  opra  nulla 
Mette  di  quel  ch'egli  ode  sul  Vangelo: 

Poi  dopo  il  desinare,  o  di  fanciulla 
0  della  guerra  o  dei  cavai  parliamo, 
E  con  le  carte  un  pezzo  si  trastulla; 
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Se  volete  saper  quel  che  mangiamo , 
Dìrovvelo,  Vìtel  e  polli  e  bue, 
Sera ,  mattina  sul  taglier  abbiamo  : 
Un  vin,  che  forse  non  beveste  due 
Volte  il  miglior,  che  vi  fa  rocchio  molle. 
Mentre  gustate  le  dolcezze  sue: 
Godasi  gli  agli  suoi,  le  sue  cipolle. 
Il  Sacrato,  il  Sandel,  che  ben  è  stolto 
Chi  puote  aver  piacer ,  né  se  ne  toUe  * 
Poi  con  l'animo  a  Febo  tutto  volto , 
Men  vado  a  ber  del  suo  Àganippe  V  onde 
Poco  utili  oggi,  ma  soavi  molto. 
E  quattro  ore  con  lui  liete  e  gioconde 
Trapasso  in  dolce  e  solitario  orrore, 
Sì  vago  son  delle  sue  verdi  fronde  : 
Esco  di  nuovo  poi  s^  tardo  fuore 
Di  casa,  e  a  piedi  così  passo  passo 
Men  vedo  in  piazza  a  sollazzar  due  ore; 
Quivi  se  Mercatel  trovo  o  Tomasso, 
Gli  affermo ,  che  d*  udir  quella  lor  ciancia 
E  le  novelle  lor  pigliomi  spasso: 
Sappiate  (dicono  eglino)  che  Francia     ^ 
Fra  un  mese  ne  verrà  nemica  a  Spagna 
A  far  il  Papa  battersi  la  guancia  : 
E  scendon  tanti  fanti  d'  Àlemagna , 
Che  tosto  udirem  dir  che  TÀmbro  e  TAda 
Gorreran  sangue  ed  ogni  lor  campagna  : 
n  Doria  nuovamente  una  masnada 
Presso  Modon  d'infidi  Greci  ha  presa» 
E  distrutta  col  fuoco  e  con  la  spada: 
La  gente  di  Luter  dell'Alpi  è  scesa. 
Ed  è  qui  presso  ornai  che  vien  per  porre 
Le  nuove  leggi  alla  Romana  Chiesa. 
Mentre  che  così  cianciano,  ogni  uom  corre  ; 
Ed  io  da  sì  ridicola  corona 
Partomi  alfin  che  V  animo  V  abborre  ; 
E  men  vado  al  coltil  doVe  una  buona 
Ora  passeggio  con  gli  amici  meco 
Bramosi  di  poggiar  spesso  Elicona; 
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Se  rArìosto  v'è,  ragione  seco» 
Spesso  insieme  ridiam  di  Marco  Guazao, 
E  d'an  altro  Romanzo  così  cieco, 

Cbe  si  pensò  con  le  sue  rime  il  pazzo 
Di  vincere  il  Farioso,  e  d'altri  molti 
Che  di  gaerre  cantar,  prendiam  sollazzo. 

Ed  or  con  FAcciaiaol  parlo  dei  volti, 
Dei  modi  delle  donne:  e  quai  sian  belle 
E  qnai  sian  brutte,  e  come  noi  fan  stolti. 

E  conchiadiam  che  son  ben  rare  qo^le 
Che  non  mettano  in  opra  la  cerasa 
E  che  non  si  stropiccino  la  pelle. 

Or  col  Sanese  mio  rido,  che  accasa 
D'impudicizia  i  frati  certosini, 
E  dice  che  una  donna  con  lor  usa 

A  cui  mandan  le  zucche  de^buon  vini 
'  E  le  frittate  cariche  4i  pepe, 
E  quei  formaggi  parmigian  divini; 

Acciò  che  vadi  a  ]or  poscia ,  che  V  epe 
Empiute  s'hanne  cosi  sconciamente, 
Che  par  ognun  di  lor  prèjgno  e  che  crepe  ; 

Poi  ce  n^ndiam  a  cena  ;  ecci  il  parente 
Giovanni  mio,  cb*or  questo,  or  ^ello  morde 
Con  la  lingua  maledica  e  pungente; 

Ecci  un  Guaspar  che  fa  le  genti  sorde, 
E  se  ti  vede  innanzi  un  buon  boccone. 
Te  lo  rapisce  con  lo  mani  ingorde. 

Ecci  messer  Antonio  Cicalone 
Con  gli  astrusi  vocaboli  che  fanno 
Maravigliar  le  sempiici  persóne. 

Poiché  cenato  abbiamo,  altri  sen  vanno 
A  coricarsi:  alcuni  altri  piacere 
Coi  dadi  in  man  sul  tavolier  si  danno: 

Chi  va  dalla  puttana,  e  chi  va  a  bere , 
S'odono  mille  addio,  mi  raccomando^ 
Bacio  la  man ,  e  mille  buone  sere. 

Men  vado  a  legger  io  gran  pezza,  e  quando 
Tener  aperti  pih  gli  occhi  non  posso, 
Che  il  sonno  a  poco  a  poco  va  abbassando» 
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Tra  le  lenzuola  coi  buon  panno  addosso 
Yado  a  giacer,  infin  che  F  orizzonte 
Cominci»  come  dissi,  a  farsi  rosso. 

Or  intendete  dalle  rime  inconte 
Quel  che  facc'io,  come  trapasso  queste 
Ore  a  fuggir  così  veloci  e  pronte; 

Ma  tempo  è,  ch*Jo  dia  fine  alle  moleste 
Ciancio,  nò  verghi  più  carta  d'inchiostro; 
Flamminio  addio,  quell'Ercole  ch'aveste 

Sempre  si  caro,  or  più  che  mai  è  vostro. 


Yol.  1.  15 


SATIRA  SESTA 


ASIMI  WmM! 


RaeeonU  le  sua  dÌMTventare,  e  rìpreade  coloro 
eha  t'afbfieftoo  aìoiii  4all'B?idtU  dall'oro. 


Quando  incomiacian  questi  instabìl  deli,  ^ 
Questo  nostro  destin,  questa  fortuna 
Contra  luom  farsi  rìgidi  e  crudeli; 

Li  mandan  le  miserie  ad  una.  ad  una, 
Nò  cessan  cosi  tosto,  e  non  gli  giova 
Saper  uman  né  provvidenza  alcuna. 

Fratel,  sappiamo  e  in  noi  veggiam  la  prova 
(Cosi  vista  da  noi  fosse  piuttosto 
In  chi  del  nostro  mal  lieto  si  trova). 

Che  dalla  fine  del  passato  agosto 
Ci  manda  il  cielo  ogoor  novelli  affanni, 
Sin  qui,  ch*omai  siam  presso  all*altro  mosto. 

Lasciamo  andar  ch*ei  n*ha  più  di  venti  anni  . 
In  esìlio  tenuti,  afflitti  e  privi 
D'ogni  gioia,  in  timone,  in  lunghi  danni. 
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Che  ancor  quei  tre  ch'eran  par  ditnzi  viti. 
Anzi  tempo  n'ha  tolti  e  posti  in  beOa 
Parte  del  cielo,  tra  ti  spirti  diiri» 

Tre  cari,  Alfonso,  il  zio  con  la  sorella 
Misera,  a  cui  non  fìi  Giunon  presente 
Mentre  a  quel  consenti,  che  non  vide  eHa. 

Oltre  le  morti/  un  dispiacer  pungente 
Di  cinque  liti,  di  danai  ci  vuota 
La  borsa,  e  ci  empie  di  timor  la  mente. 

Le  due  che  ha  Roma,  e  la  noiosa  rota, 
B  quelle  due  per  cui  sete  a  Milano, 
L'altra  che  a  voi  dei  due  bastardi  è  nota, 

Di  Gismondo  or  mendico  cortigiano. 
Ch'esser  del  nostro  prodigo  vorrebbe, 
Come  del  suo,  col  puUanin  romano; 

E  di  messer  Leon,  da  cui  non  ebbe 
Né  amico  nò  parente  appiacer  mai, 
Né  in  casa  sua  di  vin  gocciola  bebbe; . 

E  oUra  le  liti  e  i  dispiaceri  assai 
È  sopraggiunta  ancor  nuova  sciagura, 
SI  vago  è  il  rio  destin  dei  nostri  guai! 

Che  ai  campi  nostri  Timportuna  e  dura 
Grandine  ha  tolte  le  bramate  spiche, 
<]he  sperammo  da  lor  con  grande  usura; 

E  l'ozio  e  le  fallaci  erbe  nemiche. 
Qui  dove  il  Po,  là  dove  il  Reno  corre, 
Sì  nociuto  hanno  alle  campagne  apriche, 

Che  tosto  a  molti  cari  spirti  tArre 
La  dira  £une  con  pietà  vedremo, 
Se  la  bontà  di  Dio  non  ci  soccorre. 

Spero  io  che  uguanno  ai  piacer  nostri  avremo 
Queste  piò  altere  e  nobili  pattane 
Se  in  vece  d'un  fiorino  un  pan  daremo. 

Qui  il  vecchio  odasi  ognor  gridar  del  pane 
(Come  far  soglion  di  famiglia  i  padri) 
Che  si  risparmi  e  non  si  getti  al  cane. 

Riibbalno  poi  gli  ufiìcìali  ladri 
E  portanselo  sotto  coi  capaci 
Fiaschi  dei  nostri  vini  i  più  leggiadri. 


Così  a  godersi  il  nostro  sod  più  audaci 
Di  noi  fnii6lli«  e  degK  ingordi  mostri 
Della  mensa  di  Fineo  più  rapaci. 

Si  che  son  nM>lti  questi  affanni  nostri 
Gh^omai  scacci  da  noi  Totlimo  Dio 
E  Tosata  clemenza  sua  dimostri. 

Non  vi  maravigliate  dunque  s'io 
D'amor  non  scrivo,  o  di  piacevoi  cose. 
Ch'or  non  è  tempo  d'aver  tal  desio; 

Ben  priego  voi,  che  con  le  dilettose 
Lettere  vostre  in  parte  vi  degnate 
Di  spegner  queste  mie  cure  noiose; 

Il  compagno  in  mio  nome  salutate. 
Che  per  lasciar  le  paglie  e  córre  il  grano 
Ha  le  nove  sorelle  abbandonate. 

B  le  modeste  dancie  d*Ulpiano 
Rivolge  ognor,  per  esser  un  di  quegU 
Che  Fuom  traggono  a  aò  con  Toro  in  mano. 

Che  son  cagion  che  innanzi  di  si  svegli, 
E  trottando  per  piazze  e  per  palazzi. 
Abbia  la  &ccia  ognor  molle  e  i  capegli. 

Che  fii  il  Morando  degno  re  dei  pazzi? 
Che  ha  speso  il  suo  con  femmine  impudiche^ 
E  in  mille  biasimevoli  solazzi? 

Che  acquistato  s*avea  con  gran  fatiche. 
Con  toccar  polsi  e  dar  sillopi  ai  morte 
Suo  padre,  cui  fece  egli  poi  le  Oche? 

Ma  quella  corte  a  frequentar  v'esorto, 
A  non  dare  al  cappon  Tediosa  caccia. 
Ad  esser  per  comun  utile  accorto; 

Che,  benché  il  corteggiar  a  me  non  piaccia, 
Piacemi  però  mollo  che  un  de*miei 
L'ufficio,  ove  manco  io,  per  tutti  fooda; 

Se  più  lieto  foss'io,  più  scrìverei. 
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SATIRA  PRIMA 


Jk  MKC^LO  Al 


Se  quanto  è  U  mio  diletto  voi  sapete, 
E  ne  fii  fede  altrui  la  penna  mia 
Che  sempre  beve,  e  suda»  e  sempre  ha  sete, 

D' osservar  ciò  che  io  incontro  per  la  via , 
Opre,  costumi ,  intenzioni ,  affetti 
Guardare ,  e  ponderar  di  chiunque  sia  ; 

Stopor  non  vi  sarà,  dolce  Arrìghetti, 
Se  pensando  di  voi  cercherò  quale 
Piacer  v'ha  tolto  ai  giuochi  ed  ai  banchetti. 

Or  eh'  è  in  su  lo  ingrassarsi  il  carnevale 
Voi  fra  monte  Morello  e  Gantagriili 
Tornate  a  rivestirvi  il  rusticale, 

Quando  di  vetro  fatti  g|i  zampilli 
Ai  vostri  fonti  fl  mormorare  è  tolto 
Che  ne  inviti  a  ballar  Damone  e  FiUi. 

B  d'alte  nevi  orridamente  involto 
Non  può  farvi  veder  di  6ori ,  o  loro 
L'alma  terra  adornar  il  crine  e  il  volto. 
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Mi  par  sentirvi  dir:  Pela  dell* oro. 
Ghiera  il  ver  carnbval  dei  nostri  antidii , 
Solo  di  libertà  pregiò  fl  tesoro , 

La  qaal  più  trovan  fra  le  viti,  e  i  fichi. 
Fra  le  ginestre  e  fra  gli  abeti  e  i  faggi 
Cbe  sotterra  quaggiù  gli  uomtn  lombrichi. 

Queste  mura  ch'ai  sol  vietano  I  ra^, 
V  alte  roggie  dei  magni  cittadini 
Àduggiano  il  veder  settembri  e  maggi. 

E  v*è  più  a  grado  pei  vallimarini 
Poggi  salir  cbe  questi  aurei  palagi 
A  cercar  la  consorte  pei  festini , 

E  il  conversar  coi  Henichi  e  coi  Biagi 
Che  qui  con  quello  e  con  quell'altro  e  questo 
Gioiel  muschiato  infra  bambagia  d*agi. 

0  con  tal  la  coi  pratica  d' agresto 
Sempre  ti  frizzi ,  o  con  qualche  babello 
Che  ti  torreggi  sopra  odioso  e  infesto. 

Far  maschere  i  figlino'  scherzo  v'è  b^lo 
Con  una  pelle  che  paia  dell'orso, 
0  un  santambarco  d*  un  contadìnello. 

Per  lungo  prato  esercitarli  al  corso, 
Porli  in  contrasto  or  di  scherma ^  or  di  lotta. 
Palla  0  pallone  a  fer  robusto  il  dorso. 

E  quando  sìh  più  opportuna  Fotta, 
Vi  giova  il  porli  a  tratteggiar  matita  , 
E  far  d'occhi  e  di  nasi  una  gran  frotta. 

Far  con  essi  lalor  salubre  gita  ; 
Fermarsi  a  disegnar  più  d' un  prospetto: 
Gregge  che  pasca  per  piaggia  fiorita, 

n  suo  pastor  con  la  zampogna  al  petto, 
Tillagàgi»  selve,  rupi,  amene  valli, 
Un  presepe,  un  procuoio,  un  umfl  tetto. 

Potete  in  varie  guise  trastullalli 
E  inanimarli  air  arti  oneste  e  buone  , 
E  giocondo  a  virtù  sempre  indlalli. 

FalÀricar  lor  le  scene,  e  a  proporziont 
Della  loro  avvenente  puerizia 
Far  lor  le  parti,  e  formar  le  persone. 
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E  letiziar  della  lor  gran  letizia  . 

Ch'andati  ad  uccellar  con  la  civetta  , 

Pettirossi  arrecaronne  in  dovizia. 
Intorno  al  fqoco,  o  al  sol  d'una  loggeiia 

Panni  vedervi  e  legger  lor  lezioni 

Qual  richiede  \\e\k  setta  per  setta. 
Angoti  e  cerchi,  e  1* altre  introduzioni 

Fonti  di  tutti  i  geometri  rivi 

Spianar  loro ,  e  di  quei  h  passioni. 
E  nei  genii  provar  più  e  men  vivi, 

Pensar  di  dare  a  questo,  a  quel  dr  sprone 

Verso  quel  fine  ove  più  pronto  arrivi  ; 
Acciò  che  poi  matura  la  stagione 

Ridano  i  frutti  più  belli  e  fecondi, 

Non  violenza  di  coltivazione. 
Desk  1  castagno  V  alpe ,  e  Y  alme  frondi 

Di  Palla  il  colle  e  la  riviera  aprica, 

Sassoso  il  lito ,  i  pampani  giocondi, 
Che  son  dell*  uve  clipeo  e  lorica 

Contro  i  raggi  del  sol  fervidi  immiti 

E  *l  flagel  della  grandine  inimica. 
L*età  novella  e  gli  anni ,  che  romiti 

Tennero  al  mondo  dianzi  ai  primi  fiori 

N*additan  di  natura  i  proprii  inviti. 
Ch'  a  chi  la  toga,  a  chi  impromette  allori , 

A  chi  Telsa  dorata,  a  chi  le  insegne 

Che  Roma  ^rba  a  parrochi  e  pastori. 
Chi  splender  d*alto  fuoco  ama  le  legne 

Apporti  là  dove  l*  aiuta  il  vento 

Che  dolce  spiri,  (che  1  soverchio  spegne). 
Non  frettoloso  il  passo ,  o  troppo  lento 

Movasi,  ove  M  desio  lavora  intemo. 

Dai  correre  e  'I  gir  zoppo  egual  dÌ£«ento. 
Io  voi  costi,  vero  cultore,  scemo 

Imporre  il  giogo  ai  pargoletti  ingegni, 

Che  chi  '1  porta  all'aprii,  gli  è  lieve  al  verno. 
Q<m1  giogo,  senza  cui,  deliri  indegni , 

Scorre  la  gioventù  eh*  oggi  è  sì  folle 

Che  par  che  d*aver  senno  si  disdegni. 
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Mft  86  r  padre  dell*on  fa  vile  e  molle 
E  dell'altro  o  saperbo  o  violento, 
Chi  dunque  i  figli  a  fin  di  glorìa  eatoUe? 

0  fortanato  cento  vdte  e  cento 
FigUo  a  cui  genitor  mostrò  il  aentiero 
caie  n*apre  il  varco  aU*immortal  contento  l 

Che  spinoso  ali*  entrar ,  rigido  e  fiero. 
Dopo  tante  domar  belve  empie  e  rie , 
Aldde  scorse  a  riposarne  altero. 

Arrìghetti  gentil,  cb'a  queste  mie 
Giande  date  l'orecchio,  come  quello 
Ch'avesti  il  latte  dalle  cortesie, 

Potete  d' ogni  tempo  un  tempo  bello 
Darvi  felice^  eh*  avete  disegno , 
E  da  torvi  le  brighe  qua  un  fratello; 

E  goder  di  color  eh'  appieno  il  regno 
Godon  di  pace  senza  ambizione, 
Chan  l'ahna  d'oro»  e  fuor  sembran  di  legno. 

E  la  Cecca  e  Matteo,  la  Lena  e  Mone 
Chiamare  a  far  tremar  portici  e  sale 
Battendo  le  calcagna  in  gran  trescone. 

E  con  essi  lo  scherzo,  zappe  e  pale 
Disegnar  fosse  il  contadino,  e  Toste 
0  altra  da  villan  fontasia  tale. 

Dolci  diletti  da  ir  per  le  poste 
Cercandoli  più  oggi  che  domani. 
Delle  mosche  dei  cuor  ventagli  e  roste. 

Oh!  dei  nostri  pensier  fallaci  e  insani 
Angusta  gabbia,  miserabil  laccio 
Da  pappagalli,  da  slamie  e  da  cani! 

Teggomi  innanzi  il  meglio  e  '1  peggio  abbraccio  : 
Bramo  al  del  puro  serenar  la  vita , 
Né  80  disdormi  dal  vdgare  impacdo , 

Né  tòr  dalla  tenace  calamita 
Del  broglio  popolar ,  che  tanti  avvolge 
Entro  i  suoi  bbirinli  senza  usdta , 

E  attende  a  empier  sacca ,  e  a  cohnar  bdgi 
Di  desiri  e  speranze  onde  1*  incarco 
Del  randd  che  '1  legò  mai  non  si  svolge. 


—  235  — 

Dtmmi  (dico  talora)  il  santambarco , 
Pon  mente  se  bisogno  ha  la  balestra 
Di  risarcir  temere,  o  incordar  arco. 

B  fa  m'accendo  alla  vita  silvestra 
Gh*io  penso  essere  in  villa  in  quattro  passi  ; 
Poi  mi  ritien  questa  bugiarda  orchestra. 

Che  vuol  che  '1  camoval  bagprdi,  e  spassi 
Brami  anch'io  di  veder  dietro  alla  plebe  , 
E  fdle  scòrrà  per  piazze  e  per  chiassi. 

E  lascio  incolte  quelle  amiche  glebe 
Ond'  ho  la  vita,  e  col  poder  la  vigna; 
E  '1  viUan  meco  impoltronisce  ed  ebe. 

E  frutto  in  loro,  e  virtù  in  me  traligna; 
Che  'l  salir  monti  e  declinar  per  valli 
Spìriti  aduna,  e  forze  raggavigna. 

Dolce  è  di  fior  vermigli ,  azzurri  e  gialli 
Pascere  gli  occhi  per  gentil  diletto , 
E  nel  verde  natio  rìconfortalli. 

Com'è  grato  per  l'ombre  d'  un  boschetto 
Mentre  di  cento  augei  ne  invita  il  canto 
Or  tesser  rime,  or  fabbricar  concetto! 

Yoi  ch'avete  le  muse  amiche  tanto, 
Esser  potete  a  voi  medesmo  prova 
E  di  ciò  ragionar  con  proprio  vanto. 

Né  meno  è  grato  e  con  diletto  giova 
Se  allentile  e  ai  diletto  in  un  s'  attende,    • 
Che  si  rado  a  gran  studio  uom  giusto  trova» 

Se  in  man  coltello  o  segolo  si  prende , 
Se  la  stagion  v'  arride  e  il  dì  sereno , 
E  per  piante  innestar  rami  si  fende; 

E  in  ispaziarsi  per  giardino  ameno 
Girne  stirpando  or  temeraria  fronda^ 
Or  ramo  stanco  in  cui  l'  umor  vien  meno. 

Cosi  per  tutto  ove  soverchio  abbonda 
Germe  importuno ,  o  tronco  inutU  cade. 
Ferro  s'avesse  da  girarlo  a  tonda! 

Felice  fora  il  borgo  e  la  cittade 
E  ben  degno  del  frutto  quel  colono 
Che  ritirasse  V  orto  alle  sue  strade. 
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Per  le  ville  sol  regna  il  bello  e  il  bnoDO  ; 
Come  mi  dolgo  esserne  stato  schivo, 
Ch'io  sarei  forse  altro  uom  da  quel  eh*  io  sono! 

Son  semimorto  e  sarei  più  che  vivo  ; 
Avrei  tratto  colà  eórso  men  fosco, 
E  fruito  di  quel  eh*  io  lodo  e  scrìvo. 

Seguir  fere  ed  augelli  in  piaggi»  o  in  bosco 
È  vaga  cosa ,  ma  giovenil  cura 
Ormai  più  addentro  io  col  mìo  occhiai  conosco  ! 

Congiunte  al  mio  favore  arte  e  natura , 
Proverei  incomparalnle  il  contento 
In  questa  età  quantunque  egra  e  matura; 

Quel  die  al  navembre  io  già  piantai  sermento, 

.  Ceraso,  o  pero,  o  mei  cotogno,  o  pesco, 
0  altro,  o  da  delizia  o  da  provento» 

Veder  che  sia  attaccato,  e  verde,  e  fresco , 
E  fatta  a  primavera  bella  messa , 
Parer  parlare  e  dirmi  :  Io  cresco ,  io  cresco. 

L'uliva  delle  piante  principessa 
Celebrerei,  con  speme  d'empir  Torcia, 
Che  gravida  di  fior  pieghi  so  stessa. 

Che  invan  tartufi  ci  darebbe  Norcia , 
Ostriche  inyan  Livorno,  in  van  prugnuoli 
Volterra  e  le  montagne  di  Valdorcia, 

Se  Minerva  sortita  a  gradir  gli  oli 
Non  arridesse  all'annue  fatiche, 
Figlia  di  Giove ,  con  pioggìe  e  con  soli. 

Ammirerei  dell'  oro  lor  le  spiche 
Gravi  volgere  al  suol  curve  le  teste 
Per  granai  arricchir  scosse  le  biche  ; 

B  di  gemme  liee  bigonce  e  ceste 
Io  stesso  empier  vorrei,  per  trame  lieta 
L'ambrosia  e  *1  nettar,  tormentate  e  peste  : 

Il  nettar  per  cui  si  superba  è  Greta, 
E  Vesuvio  onde  Napoli  vicino 
Vanto  ha  maggior  che  per  cavaltt  q  seta  ; 

Vesuvio  altier  che  latto  oggi  è  cammino 
Delie  fucine  dei  tormenti  inferni , 
Segno  che  il  mondo  va  verso  il  declino. 
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Tremar  radici  e  concuasar  di  perni, 
La  macchina  cader  che  vi  si  regge 
Mostra  con  gli  edificii  suoi  superni. 

Che  se  ribelli  alla  terrena  legge 
Si  fanno  oggi  color  che  denno  il  freno 
Della  terra  tener  che  non  vanegge ,. 

Se  traboccante  è  il  mondo,  non  pur  pieno 
Di  colpe  ,  èf  forza  alfin  che  dia  la  volta 
E  caggia,  e  sMnabbissi  e  venga  meno. 

Misera  Italia  ,  eh'  ambizione  stolta  , 
Fiera  rapacità,  diro  furore 
Fra  tanti  mali  ha  angustiata  e  involta  ! 

Misera  Italia,  e  già  del  mondo  onore. 
Di  virtù  donna  e  di  forze  regina, 
Nudrice  d'armi,  e  madre  di  valore, 

Dov'  è  la  bella  antica  disciplina 
Da  rintuzzar  le  belve  nelle  tane 
E  a  farne  scempio  entro  lor  sbarra  alpina? 

L'  almo  Vesuvio,  sterile  rimane 
Che  soleva  de'  cuor  tartaro,  e  sabbia , 
E  tutte  passion  purgar  non  sane. 

Che  della  peste  in  su  l'aduste  labbia 
(Tigre  inumana ,  indomita  e  vorace) 
Potea  mansuefar  livore  e  rabbia  ; 

Estinguer  Tire,  affascinar  la  pace 
Neir  ambre  sue  potabili  vitali , 
E  placare  e  quotar  Bellona  audace; 

E  de*  furor  regnanti  marziali, 
Onde  vedemmo  i  mìseri  vicini 
E  veggiamo  altri  trepidar  fra  i  mali, 

Frenar  Forgoglio  co'  liquor  divini. 
Che  son  d'angosce  e  doglie  onde  di  Lete 
(Vagliami  il  gioco)  i  preziosi  vini. 

Tranquillati  i  pensier,  costi  godete, 
E  '1  cor  vestendo  di  serene  voglie 
Dolci  del  carnovale  i  di  traete. 

Ed  io  fin  eh'  altra  stella,  non  mi  toglie 
Da  queste  anguste  mura  ove  sì  strette    • 
Mi^son  prefisse  al  viver  mio  le  soglie. 
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Starò  pe'  cerchi  a  udir  legger  gazzette, 
Ch*or  sia  presa  Magunzia ,  ora  Colonia ,. 
Che  Svezia  alla  Germania  il  morso  mette; 

E  se  scettro  aver  vuoi  quel  re  in  Polonia, 
0  pur  sempre  tener  Timperio  in  pianto, 
Che  posto  ha  il  mondo  in  tanta  querimonia , 

E  poco  meo  che  desolata  Manto , 
Mentre  Tlbero  il  Po  vuol  tdr  di  lato» 
Ond'  ha  Casal  si  glorioso  il  vanto  : 

E  '1  dubbio  rinnovar  sì  replicato, 
Se  '1  Rinuccino,  o  '1  Gherardesca  o  M  Neri 
Avrà  di  Flora  il  pastora!  gemmato; 

E  s'  uscirà  mai  più  (malaggia)  fuori 
Questa  gravosa  imposizione  amara , 
Per  cui  stillan  sudor  gli  animi,  e  i  cuori. 

Che  la  peste  comprar  ci  fa  si  cara. 


SATIRA  SECONDA 


A  JACOPO  SOUOANI 


Soldanì ,  io  ben  sapea  che  del  tuo  ingegno 
Dd  tQO  intelletto  il  critico  talento 
PaflBava,  il  sa  ciascuno,  oltre  ogni  segno  ; 

Nò  sdegnava  or  dell'oro,  or  delF argento 
Far  paragone,  e  scior  questo  da  quello 
Con  accorto  e  sottile  avvedimento. 

Ma  il  piombo  vii ,  ma  il  dispregiato  orpello 
Scevrar  più  e  men  fine,  e  farne  prova 
Uso  già  non  stimai  del  tuo  coltello. 

B  a  te  sol  credei  quella  mia  nuova 
Sconciatura  mostrar  del  mio  pensiero 
Ch'  a  fare  aborti  e  mostri  sempre  cova. 

Tu  mi  facesti  insuperbire  altero, 
E  m'inducesti  a  salir  l'alte  scale» 
E  parvemi  a  salirle  esser  leggiero. 

Che  quando  d'ambizione  uom  cinge  Tale 
(Taccio  i  monti  più  alpestri)  ma  le  nubi 
Sormontare  e  più  suso  bassi  in  non  cale. 


—  240  — 

Senza  l'onde  gravar  passa  i  Danubi 
E  varca  gli  Ocean  noi  jpw  g^  Egei 
Quei  cui  d  ambizion  vento  il  desio  rubi- 

Né  pure  al  tuo  Signore,  a  cui  no  dei 
Persuader  dopo  altre  virtù  mille 
Che  discrezion,  che  si  discreto  sei , 

Né  pure  al  suo  fratel  che  per  le  ville 
D'Arcadia  fé'  destar  la  mia  zampogna 
Al  suon  di  cui  fra  più  guerrier  fu  Achille. 

Ma  indefesso  cultor  di  mia  vergogna. 
Di  mie  guancie  il  rossore  amar  sembrasti, 
Come  chi  'l  fallo  altrui  scoprire  agogna. 

A  quei  frivoli  scherzi  anche  invitasti 
Uditor  da  gli  intrinsechi  strafori 
Chi  sol  nacque  col  regno  a'pensier  vasti, 

Onde  siffatti  special  favori  - 
A  quelle  storie  mie  pestilenziali 
La  peste  fer  piacermi  e  suoi  fetori. 

Ma  più  giovarmi  quegU  acuti  sali 
Che  tu  spargesti  con  più  d'un  compagno 
In  quel  che  insulso  avea  più  ne'  miei 

Dell'amico  i  consigli  sono  un  bagno 
Che  purga,  e  ne  conforta  e  ne  ristora, 
Ma  de^li  amici  finti  un  sozzo  stagno. 

Quel  venerabil  vaso  di  Pandora 
Che  tanti  ne  versò  mali  e  cattivi 
Ci  fece  industri  al  ben  che  n'avvalora; 

Ond'è  che  molti  pur  si  veggon  vivi 
Che  sarian  pasto  d'arche  e  cimiteri, 
E  un  gran  pezzo  fa  di  vita  privi. 

Simìlemente  air  alme  da  pensieri 
Gravate  e  inferme  si  cercar  ristori 
Che  le  rendessero  agili  e  leggieri.' 

Non  dirò  che  'n  sollazzo  i  vaghi  amori 
Nascessero  a  scherzar  con  esso  loro, 
Che  son  più  ch'i  sollazzi  ì  lor  martori; 

E  non  dirò  che  lo  splendor  dell'oro 
Uscisse  di  sotterra  in  lor  vaghezza, 
Per  cui  tanti  infelici  e  sono  e  foro. 
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Che  se  diletta  e  grata  è  la  ricchezza. 
Diletto  e  grsito  a  chi  ha  buon  gusto  è 'l  vino, 
Ha  ne  conduce  a  vaneggiar  d'ebbrezza. 

In  fra  i  primi  piaceri  peregrino 
Stimato  fu  e  slimasi  il  piacere 
Da  qualcun  poco  manco  che  divino 

Sudando,  ansando  perseguir  le  fiere 
Per  selve,  per  campagne,  monti  e  colli, 
(Da  me  piacer  non  già,  ma  dispiacere), 

Piacer  di  cui  gli  uomin  non  mai  satolli 
Per  poterne  goder  più  agiatamente, 
Senza  che  sol  gì' infiammi  o  pioggia  immolli, 

Fecer  venir  dall'Indo  e  dal  Ponente, 
Da  Numidi  arsi,  e  gelidi  Biarmi 
Belve  spietate,  di  cui  Tugna  el  dente 

Invece  di  coltella  e  dell'altre  armi 

Valesser  contro  al  ferro  e  contro  al  foco 
0  ad  altra  offesa  che  contro  lor  s' armi. 

B  presersi  empi  dispietato  gioco 

Che  gli  uomin  degli  altri  uomini  idolatn 
Quw  belve  tra  le  belve  avesser  loco. 

Terme  fero,  e  agoni  e  anfiteatri 
Vittime  del  domìn ,  gladiatori  , 
Voller  veder  di  sangue  ondosi  ed  atri. 

Questi  spassi  e  piacer ,  questi  ristori 
Degli  animi  conviene  esser  giocondi. 
Che  son  della  natura  imitatori. 

Che  a  confortar  lo  sguardo  e  fiori  e  frondi. 
Che  a  consolar  l'orecchio  il  mormorio  . 
D'un  fiumicel  che  vago  l'erbe  inondi. 

Per  me  non  sangue  nò  sudor  desio. 
Bla  quivi  dagli  amici  e  dotti  e  saggi 
Nutrir  di  senno  il  voto  ignorar  mio. 

Un  lauro  ,  un  olmo ,  un  plaUno ,  eh'  ai  raggi 
Del  sol  s'opponga,  assai  m'è  più  soave 
Che  seguir  belve ,  e  a  ciascun  passo  io  caggi. 

E  quando  a  te  talor  non  fosse  grave 
E  che  ti  fosse  dal  Signor  permesso, 
Che  sei  fido  di  senno ,  e  porto  e  nave , 

Voi.  I.  *^ 
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0  come  où  sarebbe  in  tal  Permesso 
Dolce  il  posar  sedendovi  tu  meco, 
Ch*  io  veggio  ognor  da  tante  cure  oppresso  ! 

Come  dolce  risponder  parrebbe  eoo 
Sèi  Guiducci,  se'l  Nerli  e'I^  Galileo 
Yi  fosse,  mia  ventura,  a  seder  teco! 

Voi  che  tanto  sapete,  ei  seppe  e  feo, 
E  che  però  dovete  andarne  sciolti 
D'ogni  caso  e  t>ertglio  avverso  e  reo, 

E  dall'  eternitade  in  grembo,  accolti 
Ricever  esca  a  viver  immortali , 
Né  mai  sparger  di  neve  ó  crini  o  volti. 

Mentre  inondan  T  Italia  tanti  mali 
E  peste  e  guerra,  e  recanci  alla  mente 
Spettri  e  forme  ad  ognora  egri  e  letali , 

Perchè  non  tolti  dall'afflitta  gente, 
Come  che  morte  in  noi  sdegno  non  mostre, 

,   E  del  contagio  sol  si  tema  il  dente, 

E  non  raccolti  per  le  verdi  chiostre 
D.' alcuna  all'aer  buon  vicina  villa 
(Fusse  (a  mia,  fuss'  una  delle  vostre), 

Non  oerchiam  noi  scansar  Cariddi  e  Scilla 
Di  pensieri  e  perìgli  sì  noiosi 
Che  la  mente  e  che'l  sen  sempre  dislilla f 

E  di  Pampinea  imitator  gioiosi, 
Di  Filomena  e  V  altre  sue  compagne , 
Di  Dioneo  e  suoi  sozi  ambrosi. 

Non  andiam  no  a  vagar  per  le  campagne, 
OvMo  presumo  voi  certi  miei  versi* 
Male  imbastiti  fornir  di  pistagne , 

E  guarnizioni  dr  color  diversi 
Di  vostra  propria  mano  esservì  apposte , 
E  di  quei  fior  che  avete  in  seno  aspersi? 

Che  se  pur  dianzi  cortese  ne  foste 
Di  vostri  vezzi  e  di  vostre  carezze. 
Né  che  per  me  mai  le  teneste  ascoste  ; 

E  sì  le  mie  imperizie  avete  avvezze 
Ai  dolce  cibo  del  vostro  consiglio  ' 
Ch'esca  non  é  che'l  gusto  mio  più  prezza; 
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Kò  800  di  quei  cke  amando  il  lor  perìglio ,. 
Anzi  il  lor  danno*,  van  mercando  lode 
D^un  loro  sterpo  ch*ei  credono  un  gigUo, 

Nò  8on  di  quei  eh*  a  se  stessi  fan  frode 
E  aitingon  con  lo  spillo  V  altrui  inganno  ,• 
E  r  orecchio  sei  bee  e  *1  cor  ne  gode , 

Che  si  fon  fabbricar  gli  occhi  di  panno 
A  qoello  adulatorche  dentro  un  sacco 
Gli  stiva  donde  uscire  unqua  non  sanno; 

(Quest'oggi  s*usa,  e  con  uccello  e  bracco. 
Si  va  a  caccia  a  chi  n'unga  gli  stivali, 
E  di  tal  unto' e*  è  un  grande  smacco  ) 

Vieni,  e  se  carteggiar  quei  miei  giornali 
Ove  tante  bazzecole  là  penna 
Mia  ( sto  per  dir)  pisciò  materiali 

Ti  fia  d*  umor ,  darotti  quest*  antenna 
Forse  alle  ihani,  e  li  porrò  del  fuoco 
Percbò  pelata  in  quello  arda  la  penna. 

Fatto  a  Yulcan  tal  sacri6zio,  giuoco 
Forza  a  te  fora  ristorarmi '1  danno, 
Col  trar  fuori  un  tuo  foglio  a  poco  à  poco , 

Come  gli  uomin.  modesti  e  saggi  fanno , 
E  con  un  riso  tuo  piacevol,  dire: 
Contentatevi  voi  d*un  pò  di  affanno; 

E  con  tal  modo  di  fare  inferire 
Alcuna  di  tue  satire  insalate  , 
Ma  da  te  letta  mal ,  volerci  aprire. 

Che  poche  le  persone  litterate 
Son  quelle  che  de*  dotti  scritti  kfro 
Carte  e  coverte  si  faccian  dorate. 

Io  addomando  in  questo  caiso  V  oro , 
Leggerle  come  in  palco  alzar  torgenti, 
Fame  le  rassodìe  quasi  col  coro. 

Ma  gli  uomin  degli  altri  uomin  più  eccellenti 
Non  curan  d' apparire  ,•  i  ricchi  verì 
Non  ostentan  loro  ori  e  loro  argenti. 

Lascio  portarmi  a  certi  miei  pensieri, 
Ond'ò  che  poi  m'accuso  e  mi  riprendo. 
Della  agli  amici  più  eh*  agli  stranieri. 
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Deh  !  eh'  io  t*  ho  censurato  non  volendo , 
Conosco  che  talvolta  tu  ti  pari, 
E  che  tu  inciampi  e  vacilli  leggendo. 

Egli  ò  che  tu  hai'n  sen  conceiU  rari, 
E  che  mentre  tu  leggi  anche  a  quei  pena, 
Come  r  avaro  fa  dei  suoi  danari. 

Sempre  innovansi  in  te  materie  e  sensi , 
E  gli  digrumi,  e  fa  mente  lavora 
Onde  agli  intoppi  della  lingua  viensi. 

Ma'l  tuo  satirizzar  tanto  t'onora 

Ch'ogn' altro  aringo  fdssì  oscuro  e  muto 
Che  ftì'  gran  tempo  insuperbirsi  Flora. 

D*  un  drappo  d*  òr  gemmato  ò  '\  tuo  tessuto , 
E  le  tue  gemme  fan  lume  alla  via 
Del  secol  cieco,  zoppo  ed  iscriguulo. 

Quest'è  la  vera  e  santa  poesia 
Che  giova ,  e  'n  sua  repubblica  Platone 
Accorrebbe,  o  ottimati  o  monarchia, 

0  pur  popolaresca  mistione 
Dove  la  plebe  e  1  volgo  anch' ei  si  mostra 
E  dà  la  fava  e  siede  a  far  ragione. 

Tu  '1  Perseo  eU  Giovenal  dell' età  nostra, 
Tu  1  Fiacco  e  quei  eh'  Orlando  trasse  fuora 
Del  solco,  si  diverso  amor  ci  giostra. 

Vieni,  Soldano  mio,  vieni  e  ristora 
L' anima  j  son  ristoro  in  sin  le  noie 
Appo  d'un  lupgo  posar  la  dimora. 

Che  se  quassù  non  grandi  spassi  e  gioie 
Non  troverai,  tu  gli  porterai  teco , 
Fan. dolce  ogni  mio  amar  tue  salamoie. 

Tu  puoi  tu  dirizzar  ogni  mio  bieco , 
Ogni  torto  deir  animo  far  retto^ 
Cammino  io  sempre  pur  quand'  io  vo  toco. 

Ridurre  a  perfezion  tu  'l  mio  imperfetto , 
Co'  tuoi  costumi  puoi ,  col  tuo  gran  senno , 
D'ogni  menda  il  mio  ingegno  e  tu  far  netto. 

Se  r elemento  ch'ebbe  primo  in  Lenno 
L'origin  sua  fu  quel  che  agli  animali* 
Porse  il  vigore  onde  quei  viver  donno, 
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S*  a  terra  e  aere  e  mar  diede  vitali , 
Come  inteso  ho  talor,  virtuti  il  foco, 
Ta  sei  quel  eh'  a  tuoi  amici  cingi  l' ali. 

Ond'  io  con  esse  ahalo  a  poco  a  poco 
Nel  sol  mi  specchio  e  mai  non  le  mi  stacco, 
Né,  Fetonte,  rovino,  Icar,  mi  cuoco. 

Ha  per  non  far  dì  rima  in  rima  scacco 
Di  concetti,  e  pensier  troppo  discosto, 
E  che  paiano  aver  duro  lo  attacco, 

Ripiglio,  e  dico:  andiamo  innanzi  agosto; 
Ch'  a  rossignuoi  successer  le  cicale. 
Ai  fiori  e  le  viole  i  fichi  e  M  mosto, 

Ogni  nostro  pensier  capilrò  male, 
E  si  farebbe  piacer  da  villani, 
E  si  convertirebbe  in  baccanale, 

B  da  yendemmiator  brtachi  e  insani. 


SATIRA  TERZA 


A  HA] 


Come  Bìa  incerto  il  ben  eh'  altri  altrui  voglia 
E  finto  e  falso  e  doppio  e  immascberato 
Xa  mia  lingua  verace  a  dir  si.scioglia. 

Fatti  dal  di  che  '1  mondo  fu  creato 
Che  troverai  che  U  falso  amore  in  Dio 
Fu  tal  che  ci  ebbe  tutti  rovinato. 

E  tanto  ò  rado  degli  uomini  il  fio 
Ch'  a  Dio  si  rende  ed  è  si  diminuto 
Che  si  può  dir  consecralo  all'oblio. 

Non  so  per  simil  colpa  più  star  muto 
Che  fui  inclinato  sempre  ma'  air  amore, 
E  seguendol  lalor  n'  andai  perduto. 

Ma  chi  ebbe  al  nalal  di  tempra  il  cuore 
Ch'  air  infocarlo  basti  solo  un  lampo, 
Tempo  non  fuvvi  a  dare  acqua  ali  ardore. 

Ma  per  qual  valico  ora  entrerò  'n  campo 
Mantenilor  di  questa  mia  querela. 
Si  eh*  io  non  dia  col  primo  pie  d'inciampo? 
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Fammisi  al  guardo  la  gon6ata  vela 
Di  Bireno,  di  Teseo,  e  d'Enea 
Che  1  mio  detto  esser  ver  da  prima  svela. 

Ma  deg^  amanti  la  perfida  e  rea 
Fede  provar  difficoltà  non  trova» 
E  ingannata  anche  fu  più  d*una  Dea. 

La  gelosa  Giunon  nei  letto  cova, 
E  Giove  a  sparabicco  va  la  notte 
E  si  busca  a  frugnuol  caociagion  nuova. 

Far  che  FAurora  per  Celai  borbotto. 
Ch'ito  a  smugner  le  capre,  a  lei  non  torna 
Con  un  paio  delle  fresche  sue  ricotte. 

Diana  anch'olla,  che  ai  ciuffo  ha  le  coma, 
Di  martel  crepa  per  Endimìone, 
Come  che  bacchettona,  che  schema. 

Falso  è  l'amor  di  tutte  le  persone, 
E  benché  esempio  io  dia  degli  uomin  solo, 
Le  donne  tutte  son  d'una  ragione. 

Mettile  tutte  in  un  medesmo  ruolo, 
Già  non  intendo  dir  non  onorate. 
Ch'io  non  intendo  ognHiomo  anche  assiuolo. 

Ma  '1  vasto  regno  dell'  infedeltate 
Ha  per  vassalli  i  regi  ed  i  signori, 
Non  ch'i  patrizi,  e  che  la  povertate. 

Ma  per  cominciar  prima  dai  minori, 
Piglia  eutropia  e  saggiavi  gli  amici: 
Di  quante  marcassite  in  fra  pochi  ori 

Ti  vedrai  tu  restar  gii  espressi  indici? 
Ed  eutropia  infallibìl  ti  fia 
La  tua  fortuna,  e  ì  d)  tristi  o  feUci. 

Yienti  una  eredità  da  chi  che  sia 
0  parente  od  amico  (  or  fosse  ei  vero 
E  con  mille  buon  prò  che  Dio  ti  dia); 

Tu  eri  prima  forse  men  eh'  un  zero. 
Senza  l'appoggio  d'alcuna  figura, 
E  vieni  a  rilevar  un  dieci  intero. 

Un  cento,  un  miUe,  ed  una  creatura 
Bella  riesci,  eh'  cri  un  embrione 
Informe  da  dover  fame  iattura. 
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Ognan  ti  vuol  per  donno  e  per  padrone , 
Ti  s'offre,  ti  si  frega,  ti  s'impegna. 
Serba  a  te  roba  e  vita  e  tai  canzone. 

Ecco  in  un  tratto  ch'altro  vento  regna 
Di  ver  Montasinaia  e  Scarperia 
Con  la  stagion  che  chiama  a  tagliar  legna. 

Mi  raccomando  alla  vossignoria, 
Bapisceli  T amico  il  tramontano, 
Nelle  secche  dai  ta  di  Barberia. 

Dal  dispettoso  can  delFortolanp 

E  che  per  sé  non  mangia  la  lattuga 
E  non  vuol  eh'  altri  vi  dia  su  di  mano, 

Ed  alla  frutta  fassi  ond'  altri  il  fruga, 
E  rigna,  e  morder  tenta,  e  gli  riesce, 
Ed  or  8*  avventa,  ed  or  s'arretra  in  fuga» 

Ven  tristo  e  velenoso  V  umor  esce, 
Benché  d'invidia  pregno  le  vesciche, 
Che  non  è  quel  che'l  mal  amico  mesce. 

Se  il  can  non  vuol  veder  sventrar  le  biche 
E  nò  tagliarsi  le  poppe  alle  viti 
E  scavezzar  pannocchie  e  rader  spiche, 

Se  tu  riguardi,  egli  è  perch'egli  invili 
II  ben  del  suo  Signor,  Putii  suo  brami, 
Invido  stimol  no  che  1  cor  gli  inciti. 

Né  ciò  avvenir  dir  puossi  eh'  ei  disami 
Il  vì'ator  con  cui  non  fu  congiunto 
Per  modo  unquanco  d'amicali  stami. 

Nota  di  grazia,  Mario,  questo  punto. 
Che  logico,  Olosofo  e  geometra 
Il  sugo  di  tali  arti  hai  tutto  emunto. 

L'amico  che  da  te  piìi  non  impetra 
0  r  imprestanza  del  danaio,  o  '1  dono, 
Né  spera  in  istral  più  di  sua  faretra, 

Vede  la  mensa  tua  non  piò  '1  vin  buono 
Mescer  di  Chianti  e  di  Montepulciano* 
E  nò  eh'  al  palco  di  cucina  sono 

Le  starne,  i  tordi,  i  polli,  leva  mano 
Alle  comparse  e  dà  le  vele  a'  venti: 
L'amico  é  diventato  un  indiano. 
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L*aimoo  è  JDorto,  mettil  fra  gli  spenti. 
Con  tale  amico  poni  alcun  vicino; 
Ti  possono  anche  entrar  c|e'  tuoi  parenti. 

Terrò  anch*  io  volentieri  al  tuo  cammino, 
E  mentre  grassa  avrai  la  colombaia 
Ti  son  schiavo,  fratello,  e  mi  t' inchino. 

Sta  a  aspettarti  il  vicin,  eh'  e'  non  si  paia, 
Se  tu  sei  ricco;  in  sulFandar  tu  fuorH 
Ti  si  fa  innanzi  con  la  faccia  gaia; 

Pie  tardi,  se  vai  tardi,  più  a  buon'ora, 
Se  a  buon'  ora  esci,  e  ti  saluta  e  inchina, 
E  di  più  raffibbiati  inchin  t'  onora. 

Se  sei  in  cervello  ben  quella  mattina , 
In  cervello,  cioè  di  buona  vòglia, 
(Straniera  locuzion  non  fiorentina) 

Venti  a  incontrare  insin  sufla  tua  soglia, 
E  vuoiti  accompagnar,  ti  vuol  servire 
A  tuo  dispetto  pur,  voglia  o  non  voglia. 

Indarno  il  pensi  scansare  e  sfuggire, 
Invan  ti  scusi,  ch'assediarti  ha  tolto. 
Che  teco  a  desinar  vuol  poi  venire. 

Ma  quando  intende  un  piato  averti  tolto 
Duo  poderi,  una  casa,  o  che  t'  ha  '1  gioco 

'   0  un  fallimento  in  dieci  intrighi  involto. 

Comincia  a  ritirarsi  a  poco  a  poco, 
Mi  raccomando:  c'entra  ìd  gran  timore 
Che  tu  non  voglia  scaldarti  al  suo  fuoco, 

E  così  si  raffredda  sì  *1  suo  amore, 
E  si  la  vicinanza  s'allontana, 
Ch^ei  si  ritira  quando  tu  vai  fuore. 

E  se  saluti  lui,  molto  alla  piana 
I  saluti  ti  rende  e  pigri  e  scarsi; 
0  ricchezza  degli  animi  ruffiana! 

Amante  di  fortuna  io  mai  non  arsi. 
Qui  sol  mi  vanto  di  capir  fra  i  buoni, 
Tolti  gli  altri  talenti  in  me  son  scarsi. 

T' ama  un  picciol  fianciul  se  tu  gli  doni 
.Pome  0  fantoccio  da  trastullo  e  gioco; 
Una  donzella  se  di  canti  e  suoni 


-  250- 

Lt  Mi  miiiifllro;  se  gli  accendi  il  faoo$ 
Un  vecchio,  benché  ancor  non  geli  fl  vernò, 
Né  T'è  Tìdna  la  stagione  a  poco. 

Gagion  d'amor  sol  rintereaae  io  acerno: 
Qoeat'  è  Tàncora  aaìda»  ov^ei  s'attiene, 
L^teresse  è  d'amor  sol  stabil  perno. 

B  ae  di  qneaio  amor  solo  ban  le  vene 
Di  fuoco  i  vecchi  e  Than  zttelie  e  patti. 
Leva  lor  quel,  vedrai  quale  è  1  lor  bene. 

I  petti  de' mortali  io  veggio  tntti 
Di  tal  aorte  arder  fiamma,  e  lasciar  forno 
SI  ftitto  che  gli  appesta  e  gli  fa  bratti. 

Far  non  tediarti,  mentre  eh'  io  digramo 
L*amor  de'  grandi  e  di  qnal  saper  sia. 
Più  tempo  oggi  scrìvendo  non  consumo. 

B  s'io  sarò  domani  a  poesia. 
Tonerò  con  la  penna  ritemprata 
A  dir  di  quel  quel  cosa  o  buona  o  ria, 

8e  mi  riesce  il  ftr  buona  levata. 


tomm 


SATIRA  QUARTA 


Dovendo  or  segaitar  di  qaeiI*amore 
Gbe  per  le  menti  de'  grand'  uomin  poggia 
S  incende  le  pinete  del  lor  onore, 

Dico  ch'egli  è  assai  di  peggior  foggia, 
Nò  y'  ha  la  proporzion  d^  qnaltro  airotto, 
Ma  quella  e'  ban  le  stala  con  le  moggia. 

L'amor  de' grandi,  avvertì  in  questo  mollo, 
Ciò  ò  che  '1  suol  conoscersi  alle  mani. 
Non  a'  sospiri  e  al  piagnere  interrolto. 

Noi  siamo  appresso  ai  grandi  come  i  cani, 
Del  pari  esposti  alle  lusinghe  e  a'  calci, 
E  a  salir  monti,  e  a  tombolar  ne'  plani. 

Bisogna  andar  a  lor  fra  tralci  e  tralci, 
Quatton  quattoni,  a  ristio  ed  a  ventura. 
Veduto  non  veduto,  e  a  pena  vaici. 

Vidi  nn  tratto  dipinta  una  figura 
D'un  tal  suo  cortigiano  appo  nn  signore 
Che  si  sedeva,  m  grande  intoìialura: 
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Parea  venir  Taccorto  servitore 
CoQ  una  chiave  d'or  Della  man  drìlta^ 
Slivali  in  piede,  e  un  valigin  dal  cuore, 

Come  persona  taciturna  e  zitta; 
B  fatta  tal  Tavea  U  maestro  accorto 
Che  Apelle  meglio  non  Tavre*  descrìtta. 

Sembrava  entrar  per  lo  caucel  d'un  orto, 
Come  per  taglio,  a  passi  tardi  e  lenti. 
Sommesse  spalle  e  colto  umile  e  torto, 

Ed  al  signor  accostarsi,  e.  fra  denti 
La  lìngua  scior,  ed  alleggiato  in  atto 
D  un  che  pregando  il  non  colpir  paventi. 

La  chiave  d'or  significa  in  un  tratto 
Poter  entrar  alle  scerete  cose; 
Stivale  e  valigin  spinto  di  fatto. 

Ossequi  e  servitù  rese  si  esose. 
Dover  cercarsi  altrove  di  padrone 
Per  strade  lunghe,  incognite  e  sassose. 

Da  questo  amor*i  ebbe' la  discrezione 
Subito  bando  ch'ei  ti  volse  rali» 
Volle  esser  tutta  sua  briglia  e  timone 

Ne' beni  aver  sol  parte  e  non  ne*  mali. 
Ed  esser  quella  parte  la  maggiore, 
Sedere  in  sella  e  gli  altri  vetturali: 

(Dovea  dir  vetturin)  dover  amore 
Soddisfarli  airarrivo  d*un  albergo 
D*un  quartuccio  di  vin  caro  favore. 

Tool  ei  ehe  tu  gli  porga  sempre  il  tergo 
Se  tu  dovessi  romperti  le  stiene; 
O  giudizio  di  Dio  mai  ti  rin vergo! 

Se  non  ch'io  so  che  *1  lutto  tu  fai  bene, 
Se  non  che  tu  non  erri,  e  che  ristori 
L'altrui  merto,  e  al  domerto  dai  le  pene. 

Ohimò!  che  si  credono  i  maggiori 
Gli  altri  dover  servirli  di  facchini 
E  sgabei  de'  lor  pie  qual  stiavi  e  morì. 

Gli  uomini  rari,  gli  uomin  pellegrini 
Voglion  sovente  ch'abbian  per  gran  grazia 
Dover  spender  per  lor  vita  e  quattrini. 
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Questo  è  l'amor  che  sovente  si  spazia 
Per  Io  petto  de'grandi,  eccetto  in  pochi 
De'qaali  celebrare  anqua  non  sazia 

Pia  la  mia  musa,  s'avvieu  ch'io  la  invochi 
Un  tratto  a'panegirici,  agli  encomi 
Che  già  s'adiro  al  cielo  ed  or  son  rochi. 

Diva,  quanto  puoi  prima  or  tu  ritomi 
Amor  qui  zoppo,  se  cieco  altri  il  pone. 
Che  merta  questo  e  assai  peggior  cognomi. 

Udii  una  volta  certa  opinione 
Che  Yulcan  azzoppasse  in  quella  guisa 
Per  superbia  nefanda  di  Giunone. 

Giunon  sua  madre  un  giorno  in  lui  si  afBsa, 
Mira,  e  le  sembra  sì  brutto  e  si  sozzo, 
Da  farne  in  ciel  levare  alte  le  rìsa. 

Pensò  dargli  la  volta  da  un  pozzo, 

O  al  dio  Mangiabarobin  farne  un  regalo, 
Ma  temè  non  destargliene,  il  singozzo; 

Senti  pensier  di  madre  iniquo  e  malo, 
D*una  cotal  regina  concetto  empio. 
Se  fu  mai  vero.  11  por  lei  ad  un  palo 

E  darle  fuoco,  e  farne  maggior  scempio, 
Airaltre  madri  ch'uccidono  i  figli 
Propri  0  le  figlie,  sarebbe  uno  esempio: 

B  uccider  dico,  porle  fra  gli  artigli 
So  io  di  chi...  Giunone  alfin  l'avventa 
Dal  ciel,  zoppo  ei  si  fa.  Da  tai  bisbigli, 

Da  queste  ciance  da  me  s'argomenta 
L'amor  di  chi  più  puote  esser  mal  fido. 
Ed  esser  zoppo,  e  non  di  rado  menta. 

Yolcano  zoppo  resta  le  in  sul  lido: 
E  restano  ancho  quei  deserti  e  in  asso 
A  tremare  e  morirvisi  di  sido, 
Abbacchiali,  io  dirò,  come  in  un  sasso: 
Che  posto  a  fuoco  un  fondo  pignattone 
D'amor,  viderne  in  stumia  ir  lutto  il  grasso. 
Da  quel  ch'io  ho  detto  concludo  a  ragione 
Che  Tamor  dei  signori  è  fatto  a  onde, 
Nò  sta  gran  tempo  fermo  ov'ei  si  pone. 
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La  paglia  è  molta  e  molte  son  le  fronde 
Ma  speno  sieii  che  poche  le  granella 
Quelle  golpate,  e  per  niggìn  mal  londe. 

Questa  comparaiìone,  o  brutta  o  bella 
Gh*el]a  n  sia»  concetto  è  per  me  nuovo, 
B  ch'io  mi  cavo  d^entro  le  budella; 

Come  s'io  entro  per  mercato  nuovo, 
Come  s^io  entro  per  mercato  vecchio 
B  menzogne  tutt*es8er  lo  ritrovo. 

Che  questo  e  quel  sensal  vienti  all'oreccbio, 
L*un  t'offerisce  burro  e  l'altro  seta, 
Ch*è  poi  manteca  rancia  e  vii  capecchio; 

Così  t*è  amico  un  con  la  faccia  lieta, 
Ch'ò  poi  fignoli  tutto  e  tutto  scabbia 
Se  tu  gli  scici  la  giubba  pib  secreta. 

Non  vorre'  avere  a  mordermi  le  labbia, 
Né  mi  fosser  pò*  amari  i  falsi  amorì, 
Ned  è  ogni  amor  che  canchero  con  rabbia. 

Dica  chi  più  il  provò  quel  de'  signori. 
Noi  voglio  andar  or  troppo  rimestando. 
Perchè  non  me  n'esali  mali  odori. 

Basta  che  ognun  per  te  si  vanta  amando, 
Ognun  per  te  par  che  salisse  in  cielo 
A  rapirne  d'Orfeo  la  lira,  e  il  brando 

8e  v'è  di  Marte  ovver  d*Ercole  il  telo, 
Scender  le  scale  del  profondo  inferno 
A  pelare  il  gran  diavol  d*ogni  pelo  - 

Ad  uno  ad  uno.  Ohimè!  ch'omaì  diaoerno 
Esserti  amico  anch'io  troppo  noioso, 
Mal  fido  no:  e  scriverti  di  verno 

D'amicizia  e  d'amor,  ch'han  del  focoso 
Poco  è  opportuno,  e  andando  a  scaidanm, 
Nel  calamaio  la  penna  riposo, 

Che  al  maggio  sorgerà  con  altri  carmi. 


SATIRA  QUINTA 


A  JAC^rO  «aiAUH 


Lacero  il  fianoo,  e  rotte  antemie  e  vele, 
YìnU  ona  langa  e  perigliosa  guerra 
E  del  mare  e  del  cielo  aspra  e  crudele; 

Toma  dagilodi  alla  paterna  terra 
Carco  di  merce  il  provvido  mercanto, 
B  prima  al  suo  Signor  s^inobina  e  atterra; 

Fra  cento  gemme  o  perla  o  diamante» 
Pegno  della  memoria  di  sua  fede 
Gli  porge  in  dono  e  'I  cor  gli  espone  avante. 

IH  là  dove  empio  Marte  ancide  e  fiede 
Vittoriosa  e  chiara  alma  guerriera 
Garca  d'illostri  spoglie  al  duce  riede, 

E  del  .trofeo  più  d^no  un*asta  altera 
Alza  in  onor  di  lui  che  pria  gli  acoese 
Il  desio  che  invoglioUo  a  gloria  vera. 

Colui  che  molto  vide  e  molto  intese 
Sopra  le  carte  doppia  chiari  inchiostri, 
E  senao  accolse  o  éaprania  apprese» 
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Aociochè  Don  ingrato  a  lui  si  mostri 
Ond'ebbe  prima  il  generoso  ardire 
Cbe^li  dio  il  varco  agli  elicoaii  chiostri, 

E  come  quei  che  debito  ha  desire 
Di  largii  onore,  e  d'eternar  suo  nome, 
Titol  gl'indora,  e  al  cielo  il  fa  salire; 

Io«  rustico  cultor,  ti  dono  un  pome, 
Che  non  ho  vanto  alcuno  ond'io  mi  pregi 
A  te  dar  vanto,  e  a  me  le  bianche  chiome 

Fare  omai  verdeggiar  di  laurei  fregi, 
Che  non  fòro  i  miei  gesti  e  i  miei  talenti 
Di  natura  nò  d  arte  alti  ed  egregi. 

io  navicai  con  troppo  infausti  venti 
n  mare  infido  dellondosa  vita 
Da  cui  temo  omai  i  giorni  ultimi  spenti; 

E  raccogliendo  pur  la  vela  ardita. 
Che  si  cercò  spontanea  de^perigli, 
Amore  e  carità  giusta  m^invita 

Gh*io  ti  debba  donar  certi  conchigli; 
Che  '1  mio  saper  non  valse  a  raccor  gemme: 
Fa  che  tu  1  buon  voler  da  me  ne  pigli. 

Non  fu  mai  volta  aireritree  maremme 
La  debil  prora  mia  fatta  di  stecchi. 
Ch'or  nelle  sirti  arrena,  or  nelle  memme. 

Tu  sarai il  quinto  a  cui  gli  orecchi 

*    Saran  percossi  dalla  mia  querela 

Che  'i  secol  bìasma  come  uso  ò  de*vecchi. 

Quel  che  s*ha  in  sen  mal  volentier  si  cela. 
S'è  proferito  in  medicina  altrui 
DaU'uom  dabben,  né  ad  altro  fin  si  svela. 

E  di  materia  a  te  parlar,  di  cui 

Ottimo  è  'i  fine,  a  te  spiaoer  non  puote. 
Fera  me,  fera  te,  fera  colui. 

Le  malizie  degli  uomini  più  note 
S'incontran  ne'censorì  ad  ogni  passo: 
Bisogna  arrotar  strali  ad  altra  cote. 

Imaginati  tu  che  sopra  un  sasso 
Tu  ed  io,  dopo  una  lunga  e  bella  gita. 
Ci  Siam  messi  a  posare  il  fianco  lasso, 
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B  d'una  vafle  Tingresso  e  Tuscita 
Con  roccbiàl  che  ci  siam  traUi  di  tasca 
Guardando,  ragguagliam  pro^rìo^  aila  v^a,  ' 

Gh*in  una  occhiata  par  che  mora  e  nasca, 
E  poggi  e  piani  -e  vigile  e  boschi  e  case,  ' 
La  vista  ingorda,  cotne  dir,  si  pasca. 

Or  sopra  quei  prospetto  facciàm  base 
Al  nostro  favellare,  or  sopra  quello. 
Secondo  che  U  pensier  ne  persuase. 

Cosi  di  tutto  alfìn  fatto  '1  modello. 
Perchè  di  tutti  far  non  sì  può  inipresa. 
Ci  fermiam  vaghi  in  quel  che  par  più  bello. 

Questo  sasso  è  '1  desio  che  Talma  accèsa 
Tien  di  considerar  le  cose  tutte^ 
E  stadera  è  *1  giudizio  dhe  le  pesa, 

E  sa  scevrar  le  belle  dalle  brutte, 
E  divide  le  buone  dalle  ree, 
Dislingue,  le  colombe  dalle  puite: 

Come  i  Troiani  daUe  porte  Scee 
Yedenda  intorno  ai  mur  le  greche  genti, 
LMmmense  turme  valorose  Achee,  . 

Si  stavano  a  notar  con  gli  occhi  intenti 
E  d'Aiace  e  d'Achille  e  Neettolmo, 
E  Tarmi  varie,  e  vari  gli  armamenti. 

Quando  questo  desio  ben  pieno  e  colmo  \ 

È  del  molto  osservar,  piglia  la  scure. 
Quindi  taglia  una  querce  e  quindi  un  ohno; 

Formavi  dentro  quelle  tai  figure 
Di  cui  capace  è  del  legname  il  tiglio, 
0  qual  è  uopo,  o  più  dolci,  o  più  dure; 

Quinci  un  aratro  trar  col  suo  caviglio^ 
Quindi  un  strettoio  o  altro  tale  arnese 
Molto  opportunamente  è  suo  consiglio. 

Ma  per  venire  oggimai  alle  prese, 
Dcpo  che  no*abbiam  spesso  ragionato 
De'mancamenti  del  nostto  paese, 

Iacopo  mio  gentile,  io  ho  pensato 
Teco  parlar  (che  sei  sì  rispettoso 
E  vai  con  gli  altri  si  considerato» 

Voi.  I.  " 
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Che  hai  taoto  a  schifo  chi  è  presantooso. 
Che  di  modedtla  sei  d^avorio  uA  vasQ, 
NoD  troppo  entrante  mai,'  non  mai*  troppo'  oso) 

Di  que^  ohe  in  ogni  cosa  dan  di  naso, 
Vogliono  intender  tutti  gli  altrui  fatti,    * 
Non  per  un  yerbigrazia,  e  non  a  caso; 

Yeglion  poter  entrare  in  tutti  gli  atti 
D'ogni  commedia,  ed  essi  m'andar  fuori, 
B  rammentar  si  che  nessun  non  scatti; 

In  tutte  le  brigate  e*  barbassori, 
D^ogni  conversazìon  limoni  e  guide, 
D^ogni  consiglio  esperti  meuatori, 

L*uom  saccente  propon,  tratta,  recide 
Ed  esso  £a  tutti  gli  uffici  insieme, 
Fa  la  1)81  tuta,  e  canta,  e  suona;  ride 

Quand'  ei  favella,  fihé  giammai  non  teme 
D*  errar,  sé  stesso  ammira  anche,  e  si  vanta 
lyaver  sputato  perle,  e  gonfia  e  freme. 

E  quando  veramente  o  suona  o  canta. 
Si  volta  a  questo  e  quel;  dice:  che  dite? 
Voi  non  pensaste  io  ne  sapessi  tanta. 

Le  compiacenze  sue  sono,  ìnBnite, 
In  lui  si  legge  quella  fìlantia 
Ch*  hanno  le  donne  bambe  e  scimunite. 

Onde  Monna  Lisetta  in  fantasia 

Mi  torna  adesso,  e  quél  suo  frate  Alberto,  • 
Di  cui  lo  mosche  fer  iilrage  sì  ria. 

L  amante  di  sé  stesso  va  scoperto, 
Nò  di  rossor  la  faccia  ha  mai  velala, 
E  per  tutto"  entra  se  uscio  ei  trova  aperto. 

11  manico  esser  vuol  d'ogni  granata. 
Tener  sempre  vuol  egli  il  campanello^ 
E  sempre  quel  che  moni  la  ballata. 

Egli  esser  il  Priore,  egli  esser  quelfo 
*  A  cui,  mastro,  si  dia*n  mano  il  bacolo, 
A  cui,  signor,  tenuto  sia  l'ombrello:. 

Al  cui  favor  parlar  «empre  V  oracolo,' 
Al  cui  favore  il  crfn  dar  la  Fortuna 
Sì  vanta,  e  vien  la  carta  del  miracolo. 
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Saputo,  ^a  gì*  influssi  della  luna 

E  le  minacce  intende»  d*ogni  ecclisse, 
B  quelle  d'ogni  stelle  niia  per  una/ 

Sa  perchè  stanno  a  oasa  lor  le-  fisse, 
E  verso  dove  camminane  Terranti, 
Qua!  son  madri  di  pace,  quai  di  risse. 

Distingue  ei  sollilmente  dai  furfanti 
Con  le^  moUette  i  nòbil,  e  pria^  tasta         • 
Poi  pon  sulle  bilance  tutti  quanti. 

Mette  le  mani  in  qualsivoglia  pasta. 
Non  è  chi  senza  lui  cosa  a  far  prenda. 
Che  buona  sia,  e  ogni  altra  man  la  guasta. 

Egli  è'i  ser  TuttesaUe,  è  il  ser  Faccenda. 
Egli  è  il  messer  Ména,  egli  è  il  don  Broglio; 
Vinto  è  ì  partito  sempre  doV  ei  penda. 

Ei  *l  frontespizio,  e  gli  altri  son  la  soglia. 
Egli  il  pinnaeol,  gli  altri  le  scalee, 
Ei  il  fiore  e  '1  pome,  e  gli  altri  son  la  foglia. 

Tutte  le  coso  ha  i)aone,.e  gli  altri  ree 
nispetto  a  lui:  più  biancp  mangia  il  pane, 
E  '1  miglior  via  d'ogni  altro  sempre  bee. 

In  somma  addietro  a  lui  ciascun  rimane, 
Ognuno  è  gioco  forza  che  gii  ceda, 
Egli  ò  la  luce,  e  g!i  altri  ombre  di  tane^       • 

Bisogna  eh*  egli  sempre  il  maggior  sieda, 
Cammini  a  tutti  gli  altri  egli  'I  primiero, 
E  vuol  che  d'  ogoi  pnor  sia  sua  la  preda. 

Perchè  consorte  sempre,  col  pensiero 
Della  saccenteria  va  l'ambizipne, 
Qaal  la  modestia  suol  andar  coi  vero. . 

Nel  primo  luogo  a  tavola  si  pone, 
Chiama  esso  gii  altri  poi  maestralmente, 
Cb^  esser  mastro  di  sala  anche  ha  intenziona. 

S'ei  s'ha  a  metter  in»listra  un  uom  valente 
A  qualche  cura,  un  litterato,  un  dotto. 
Un  politico,  un  savio*  un  uom  prudente, 

Ei  si  fa  innanzi  il  primo,  e  getta  un  nvotto 
Di  quel  nego^o  esser  instrutto  bene; 
Ei  non  imbarca  mai  senza  biscotto; 
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B  eh'  ha  sciolto  -a'  suoi  tlì  cento  catene 
Di  gran  difficoltà  pe- magistrati, 
E  sa  quel  che  si  deve  e  si  conviene; 

B  eh*  ha  più  chiassi,  come  dir,  scopati, 
B  che  pisciato  egli  ha  'n  più  d'una  neve, 
Pasciuta  Terba  di  diversi  prati. 

Se  viene  una  gr^  piena  in  Arno  o  in  Steve 
Dice  non  esser  nulla,  e  si  ricorda^ 
Bsser. stata  più  gqnGa  anco  la  Greve. 

Yoi  non  toccale  mai  bischero  o  corda. 
Ch^«i  non  risponda  con  un  tuon  più  aito» 
Che  le  note  degli  altri  tutte  scorda. 

T  è  sempre  innanzi  e  co'  passi  e  col  salto, 
fi  già  in  cupola  il  passo  ultimo  pone 
Quand-aitri  ancora  ha'l*  fianco  in  su  Jo  smalto. 

Gofli  l'occasìon  di  far  Je  buone 
Cose,  e  le  virtuose  opere  e  bette 
Si  perde  per  Tàltrui  presunzione. 

Che  se  il  saccente  far  ei  le  scodelle 
Vi|ol  tutte,  la  man  Tallro  a  se  ritira, 
Nò  vuol  torre  a  dar  pugna  nelle  stelle: 

Ond^  è  che  torta  poi  si  pon  la  mira, 
Né  si  fa  colpo  buono,  ond'  è  che  'I  ballo 
Senza  alcup  metro  invan  salta  e  s'aggira; 

E  che  del  cocchio  piega  Tun  cavallo. 
Ver  san  Pier  Gattolin,  e  Taltro  è  volto 
li  passo  a  uscir  per  quella  di  san  Gallo. 

Ma  perch'  io  détto  troppo^  non  pur  molto, 
Riveggasi  al  saccente  questo  pelo 
Per  fin,  poi  penna  muto,  e*l  fogliò  volto. 

Il  Sole,  Apollo,  il  gran  Nume  di  Delo, 
Fece  una  volta  un  solenne  convito,* 
E  vi  chiamò  lutti  gli  Dei  del  Cielo. 

Mercurio  un  Dio  saccente,  un  Dio  scaltrito, 
Disse,  eh  era  dovuto  a  sì  gran  mensa 
Trattener  qualche  nobil  parassito. 

Chi  ben -siede,  si  dice  che  mal  pensa. 
Fa  chiamar  Bacco  per  un  suo  famiglio 
Di  quei  che  lo  servivano  in  dispensa. 
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Bacco  8i  fa  tutto  in  viso  vermiglio, 
Che  si  vede  irattalo  da  baffone, 
Ed  a  un  de*  suoi  tirsi  dà  di  piglio, 

E  spiana  te  costure  a  quel  garzone, 
E  dagli  quattro  ^calci  per  più  smacco, 
E  dice:  porta  questo  al  tuo  padrone; 

E  gli  dirai  da  mia  parte,  *cbe  Bacco 
Se  mai  s*ha  a  provveder  d  un  Dio  da  gioco 
Queste  gli  aian  d'incaparra^  attacco; 

Che  manderà  per  lui,  per  lui  che  fioco 
Non  si  fa  maij  ciarlon  presuntuoso, 
E  a  lui  per  suo  buffon  conserva  il  loco. 

Cbi  tien  lo  scilinguagnolo  nascoso, 
NÓI  cava  molto  fuor,  sempre  lodai, 
E  per  buon  savio  il  tenni,  e  valoroso. 

Tener  la  lingua  a  fren,  ne'calamai 
Poco  intinger  li  penna  in  dir  d'altrui, 
Ne  risparn(\ja  la  vita  da  più  guai. 

E  s'alcun  vorrà  dirmi  a  dir  eh'  io*  fui 
Io  parlatore  o  scrittor  troppo  ardito, 
Io  gli  risponderò  eh'  ardito  è  lui. 

Ch'altro  ò  mostrar  colui  che  passa  a  dito^ 
Francesco,  come  dir,  Giovanni  e  Piero, 
Altro  è  trarre  in  arcata  e  star  su  '1  lite, 

E  cbi  eoe  cogga  la  palla  del  vero; 
Ch'  io  non  odio  nessun,  ma  non  s^  insegna 
Senza  la  sferza  in  man  nessun  mestiere. 

Fatti  pur  da  chi  impera  e  da  chi  regna, 
Yien  sino  al  sezzo  artista  e  al  più  vii  servo 
Che  lo  staffìl  dirai  eh'  a  ognun  convegna. 

Questo  or  non  fa  a  proposito,  ed  io  '1  servo 
A  qualch'  occasìon  che  venga  in  taglio 
In  questo  secol  sì  in  mal  far  protervo. 

E  quel  ch'io  aveva  impreso  a  dire,  staglio; 
Percb'  in  mu^r  proposito  mi  scappa 
n  concetto  intrapreso,  e  mi  ci  abbaglio. 

E  fo  come  chi  ara  o  vanga  o  zappa. 
Che  gli  riesce  andar  diritto  un  pezzo. 
Poi  'n  qualche  masso  o  barba  ascosa  incappa 


B  TÌ  8*aiTeata  innanzi  al  lavor  sezzo, 
B'bnoi  digiugne,  e  i  ferri  netta  e  poaa; 
Cosi  della  memoria  il  61o  io  spezzo, 

€3i'è  troppo  stanca^  pérch*  è  troppo  annosa. 


SATIRA  SESTA 


A  TOMMASeWC»! 


Setnbrami  di  veder  che  tu  ti  sdegni , 
Gh'  avendo  io  scritto  a  questo  e  quello  amico , 
Non  abbia  scritto  a  te,  Tommaso  Segni , 

Che  stando  solitario  in  luogo  aprico 
Bisogno  hai  di  passar  maninconia. 
Però  piglio  la  penna  stracca  e  dico 

Quel  che  la  disusata  fantasia 
Fra  r  ombre  aofnose  appresentarmi  Vale, 
E  questo  accetto  e  questo  vo*  che  sia. 

Che  impossibil  mi  par  eh' un  uom  leale. 
Sincero  e  aperto  intenda  gli  altrui  faUi , 
E  si  rattenga  poi  del  dime  male, 

Percbò  $e  noi  veggiam  cani  e  cavalli  ; 
E  simil  bestie  con  qualche  difetto 
Non  gli  lasciam  passar  senza  biasmalli. 

Io  mi  ricordo  avere  altrove  detto 
Ch*a  voler  non  biasnrar  le  cose  brutte 
Non  bisogna  aver  occhi  nò  intelletto. 
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Che  nell*  apprender  che  sì  fa  di  tutte 

Le  q^se  e  della  lor  forma  e  najtura 

Quando  elle  s' hanno  in  fantasia  ridotte, 
Yi  si  &  di  cia^una  una  figura^ 

La  qual  piace  o  dispiace,  e  le  si  dona 

Tosto  il  consenso,  o  le  st. toglie  è  fura. 
B  quella  che  s' accetta  là  per  buona 

È  forza  che  s*  onori  e  che  si  lodi, 

Ghie  stimolo  -del  giusto  a  ciò  ne  sprona. 
Similemente  per  conversi  modi^ 

In  quel  che  se  ne  scaccia  e  che  s"  abborre 

S* aguzzino  d'accuse  strali  e  chiodi. 
Nò  qui  mi  voglia  il  bacchettone  opporre, 

Ch'  io  sia  dell'  altrui  fama  involatore 

E  intanto  a  me  la  tuia  mi  venga  a  tórre. 
Odimi  un  po',  di  grazia,  correttore, 

Che  cosa  è  faipa  ?  La  fama  ò  un  lume 

In  alto, porto,  la  fama  è  un  fiore 
D'odor  soave,  la  fama  è  di  piume 

Un  candore  esquislto  :  cose  tutte 

Che  la  pioggia  o  che  '1  vento,  o  '1  troppo  acoma 
De'  rai  del  sole  offende,  e  può  far'  brutte. 

Ma  dove  questo  titolo  <)i  fama 

Non  è,  non  la  pon  tòr  piche  nò  putte. 
E  titol  non  può  dirsi  esser  di  fama 

Dov*  altri  al  ben  oprar  sempre  digiuno 

Mostra  non  aver  sete  mai  di  fama; 
E  sMo  ho  in  man  la  frusta,  e  non  quell'uno, 

Né  queiraltro,  nò  quel  percuoter  penso, 

Non  mi  pugne  di  colpa  nessun  pruno. 
De'  difettanti  ò  M  numer  troppo  immenso, 

Ma  s'io  non  ne  conosco  gnun  per  nome. 

Fortuito  esce  lo  strai  delParco  tenso. 
Non  mi  gravare,  olà,  tu  di  tai  some, 

Dimmi  sever,  chiamami  riprensore. 

Segnami  di  qualunque  tal  cognome  ; 
Dimmi,  me  ne  contento,  agricensore; 

Di  questo  si  vestirò  uomini  grandi, 

Ch'io  mi  pregerò  loro  imitatore. 
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Kasmar  mi  giova  i  vizi  empì  e  nefandi. 
Gom'  è  gusto  a  colui  '  scorticar  vivi . 
Gli  uomini  saggi,  'gli  uomin  venerandi. 

E  ce  ne  son  degli  uomin  sì  cattivi 

Che  Btudian  di  macchiar  la  luce  stessa;  * 
Io  r  ómbre  adombro  degli  uomin  nocivi, 

Nò  posso  tòr  la  fama  a  chi  senz'essa 
Visse,  nò  la  conobbe,  nò  T  intese. 
Nò  nai  gustolla,  né  arrosto  nò  lessa. 

Ma,  a  non  venir  con  costoro  alle  rprese, 
Perchò  con  lor  si  ^ioca  a  gran  svantaggio, 
Gb'  lianno  sotto  il  mantel  le  lor  difese» 

Io  mi  ridico;  che  pift^  spesso  io  caggfo 
Anele  dov'  io  cammÌDÌ  per  la  piana 
S' io  m' incontro  in  costoro  nel  mio  viaggio. 

Mestier  con  essi  ò  Ir  con  gamba  sana,v 
Fuggir  gli  scogli  e  scansare  gli  stagni, 
E  sdiifar  Viareggio  e  Pietrapiana. 

Però  afròvesciandomi  i  vivagni^ 
Non  intendo  allungarmi  intorno  a  questo  ;    , 
Mubr  pensiero  ò  da  uomini  magni.    . 

Ma  pél  che  tal  proposito  m*ha  desto, 
Acdoccbò  tu  non  m*  abbia  a  dar  la  baia, 
Ch^io  sia  rimasto  in  secco  troppo  presto, 

E  volta  r  idria  mia  sulla  callaia, 
Triterò  pi{^  agevoli  flagelli, 
Pei  scior  poi  gir  altri  quando  men  si  paia. 

Ed  01  per  mo'  d^  arrotare  i  cottelK, 
Gii  che  di  quei  saccenti  io  ho  toccato 
CU  importuni  or  corréggon  questi  or  quelli, 

E  ch«  ti  stiman  nel  petto  aver  Plato, 
Néla  lingua  Demostene  scolpito. 
Di  mei  le  labbra  e  d'  aromati  il  fiato; 

Gh*  lan  veduto  ogni  cosa,  il  tutto  udito; 
Sa>er  ben  essi;  e  sciocco  il  detto  altrui, 
So^lion  giurar  che  1  lor  sia.il  più  forbito 

Com»  faceva  1*  altro  dì  colui 
Qiel  nostro  amico  sfiondando  tai  vanti, 
Ck^  a  sormontar  le  stelle  valean  di|i, 


Questo  solente  awien  iiegH  stadianti 
Ch'ebber  òiaòstri  noa  nom  costamati. 
Ma  iDdisGreti,  arrogaoti,  ma. pedanti. 

Questo  sovente  avviene  in  quei  soldati 
Ch'  altri  nemici  non  vider  mai  'n  viso 
Che  pe'  borghi  e  per  F  aie  di  piuma  armati. 

Simile  a  lai  millantator  m^è  avviso 
Che  sia  ^uell*  uom  traverso,  quel  ritroso 
Ch' ad*  ogni  detto  altrui  fa-'l  ceffo  a  schiso. 

Cammini  seco,  e,  stracco,  un  bosco  ombroso 
Yédi  colà  eh'  ha  in  seno  un  molle  prato: 
Proponi  esser  da  eleggervi  il  riposo; 

Quel  che  vomita  sempre  dal  ^lata 
bierre  e  contraddizioni,  stoi^ce  1  ciglio 
Che  vuole  egli  esser  quel  che  vinca  il  piato. 

No,  messer;  no,  ma  che  più  là  un  miglio 
É  un  pcfnte  sopra  un  fiume,  dove  al  fresco 
Fermare' il  fiacco  fia  miglior  consiglio. 

B  a  far  .disdirlo  tu  saresti  fresco. 
Tu  smoveresti  prima  Montini, 
.  Ch'*  ei  vuol  star  sempre  ov'  ei  si  pose  a  desco. 

E  se  stahotte  ^ver  sentiti  i  tuoni 
Tu  éì\  e  piover  forte  e  gragnolare, 
Yuol  che  fosser  i  mugli  de^Iìoni. 

Per  emergente  ond'  è  da  coxisultare 
Ifagistrato,  o  'l  senato  si  raguna, 
E  legge  innova  e  la  fa  pubblicare, 

Dice  la  vecchia  esser  più  opportuna, 
La  nuova  non  potersi  sofferire, 
Ned  ò  che  gliene  piaccia,  mai  nessuna. 

In  tutto  è  qualche  difetto  da  dire, 
Ad  ogni  cosa  il  duro  s'attraversa, 
E  oh'  i  legtslator  dovean  dormire. 

La  lancia  d'  or  eh'  i  cavalier  riversa*    .       . 
E  tante  volte  fece  a  Astolfo  onore 
Con  la  possanza  sqa  strana  e  diversa, 

Con  impeto,  cred'  io,  venir  minore 
Di  quello  ond'ua  riiroso,  un  uom  lestaido 
S*  arma  i  jcalcagni  ad  esser  vincitore. 
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Ib  qui.  come  s' io  fossi  forse  na  pardo. 
Un  salio  fo  da  levante  a  ponente, 
E  mi  volto  a  dar  fuoco  al  mio  petardo 

In  qaei  cbe  1  capo  ottuso,  e  che  1  piò  lente 
Avanzati  alle  chiane  un'  acqua  moria 
Paìon  dir:  Ya  su  tu  che  sei  valente- 
Come  grave  ;5i  soffn^,  e  si  comporta 
Colai  eh'  abbia.  a()  uscire  ancor  del  letto, 
Già  che  della  città  tu  se*  alla  porta; 

Che  impastoiato,  ratlarpato  e  inetto 
Tu  r  abbia  per  consorte  in  qualche  affare 
Ove  comun  sia  V  utile  o  *1  diletto! 

A  proposHo  fa  qui  '1  ricordare 
Quel  che  si  dice  della  talpa  trista. 
Che  per  troppo  dormir  venne  a  acciecare. 

Questa  tapina  allor  perde  la  vista, 
Ch'  essendo  una  bellissima  donzella 
Cfa*  allra  a'  suoi  tempi  tal  non  ne  fìi  vista,   • 

Quando  &tta  ella  fu  sposa  novella 
0  sollécito  sposo  innanzi  l'alba 
Andò  desideroso  di  vedella. 

EOa  legato  con  forte  vitalba 
L' asin  ben  sodo,  ....  la  madre  desta 
Per  mostrarla  allo  sposo  o  baia  o  falba. 

Sonnacchiosa  alza  1  capo  tardo,  e  presta 
Poi  già  1  rificca,  é  sì  si  raddormenta 
Che  non  si  sveglia  a  sera  nonché  a  sesta. 

Passa  la  notte,  e  per  far  eh*  ella  senta 
Tiensi  romori,  martella,  (ambura. 
La  crederò  alla  fin  di  vita  spenta. 

Si  risolvon  di  darle  sepoltura, 
E  come  morta  la  pongon  sotterra, 
Ood*  è  eh'  amor  sdegnato,  e  la  natura 

In  perpetuo  a  cortei  le  luci  serra, 
Oh'  amò  sì  il  sonno,  e  in  un  besliuol  trasforma 
Che  pelle  veste  di  color  di  terra. 

Ma  perch*  io  non  vi  scappi  delia  forma, 
Fra  tai  difetti  della  bassa  lega. 
Onde  assai  facil  1*  animo  s' informa. 
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Entra  quello  onde  alcuni  han  tanta  frega 

Delle  curiosità,  e  imitatori    . 

Ogni  emergente  novità  gli  strega. 
Prosuntuosi,  o  vuoi  millantatori, 

Ritrosi  e  controversi,  duri  e  torti. 

Lenti,  infingardi  e  sonniferatori, 
0  curiosi  o  di  tali  altre  sorti, 

Gli  uomin  del  volgo  incivile  e  profano, 

Quando  tristi  non  sono,  io  spesso  ho  scorti. 
Curiosi.  Passa  alcuno  oltraroc^ntano, 

La  foggia  del  vestir  quel  chiappa  fresca 

Manda  pel  sarto  (ebbi  a  dire  il  magnano). 
La  .gioventù  ch^a  qualunque  bertesca 

Ch'ella  venga  infrascata  suol  calarsi. 

Ad  ogni  novità  ratta  s'invesca. 
Quindi  è  che  noi  veggiamo  ogni  dì  farsi 

Novi  saltamarliii,  nuovi  afiecchini. 

Di  gainbe  svelti,  e  di  cervello  scarsi. 
Ch'abbia  a  venir  dagli  ultimi  cogfini 

Del  mondo  chi  c'insegni  andar  vestiti? 

Oh  uomini  conversi  in  bal)bniui! 
fi  di  colè  da  quegli  ultimi  liti, 

Dove  gli  orsi  han  le  tane  e  gli  altri  mostri, 

A  noi  venga  il  model  che  '1  corpo  imiti  ? 
Benedetti  color  chi^  stan  pe'chiostrì, 

Che  pure  spesso  -nacquero  ùom  selvaggi 

E  villani  e  bifolchi  e  pastor  nostri; 
Che  paion  barbassori  e  noi  lor  paggi,    . 

E  noi  farfalle  mobili  e'  leggiere 

Nate  ad  un  dcquazzon  del  sole  ai  raggi. 
Gli  uomin  si  fanno  spesso  scimie  vere, 

Gli  uomin  si  fanno  spesso  pappagalli. 

Tutto  per  esser  scarsi  di  sapere. 
Questo  è  ch'io  vo'li  dir  che  Belgi  e  Galli 

E  Tedeschi  e  Scozzesi,  Inglesi  e  Spani. 

E  stranier  d'ogni  sorte  e  neri  e  gialli 
Ci  hanno  a  insegnar  portar  braghe. e  gabbani, 

E  noi  abbiamo  a  servir  lor  da  Lanzi, 

Noi  che  Siam  stirpe  di  quei  gran  Romani. 
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E  quasi  ch'ogni  barbaro  ci  avanzi 

In  ooslumi)  in  ingegno  ed  intelletto; 

Vorremgli  byer  di  lalsariga  innanzi  r 
E  riogenuo  valor  si  c'è  interdetto, 

E  '1  libero  operar  tanto  c'è  tolto, 

E  si  scaduti  sarem  di  concetto? 

10  *ncominciai  come  cbi  non  vaol  molto 
Far  grasso  il  pranzo,  '  e  postosi  a  sedere, 
n  gusto  gli  si  rizza  pria  sepolto. 

E  comincia  a  mangiar,  -comincia  a  I)ere, 
E  chiede  or  questa  or  quella  altra  vivanda. 
Di  nuovo  ecco  lo  scalco,  ecco  il  coppiere; 

Dopo  un  buon  freddo  il  pottaggio  domanda 
(Che  *1  servito  d'arrosto  don  vuol  priino, 
l^à  minestra  ha  per  cosa  voneranda) 

E  viene  a  tal  che  mangerebbe  il  limo. 
Pur  che  gli  si  portasse  corredato 
Con  persa  e  con  origamo  e  con  timo. 

Ma  i'  mi  sento  or  nel  dit*  tanto  infiammato, 
Ch'ai  lievi  giochi  di  tal  scherma  tolto 
Mi  trarrei  ih  campo  feritore  armato 

E  m'arrossisco,  e  fo  di  fuoco  il  volto, 
E  fare  il  dee  chiunque  ha  spirto  e  sangue. 
Che  d'oltre'  ai  monti  abbiamo  ogni  uso-  tolto. 

Par  che  tutti  alloggiamo  in  seno  un  angue 
Che  si  ammalii  sì  come  corpi  vani, 
La  cui  virtù  mortificata  ìangue: 

E  diventati  siam  tanto  inurbani, 
E  tanto  abbiam  smarrito  di  ragione 
Nelle  voglie  e  nell'opre  e  nelle  mahi. 

Che  c'è  mestier  d'un  DeUcalione, 
0  del  sol  che  all'amata  sua  fenice. 
Che  'n  lui  si  specchia,  nuove  piume  appone. 

11  che  pensalo  neUa  stagion  felice 

Far  che  noi  siam  quando  i  destrieri  sferza 
Men  fiero,  e  i  giorni  a  noi  piii  dolci  ìndice. 
Apprestimisi  intanto  un'acre  sferza, 
MI  si  aguzzin  più  rigidi  gli  strali. 
Non  mi  so  più  temprar  com'uom  che  scherza. 
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Cìnte  alla  cocca  lór  fakninee  Talij  . 
Da  prima  intendo  di  far -colpo  in  quelli 

I  cui  veleni  nome  hanno  di  sali. 
E  come  griffi,  e  rapsici  altri  uccelli, 

Spero  trovarli  per  le  selve 'a  covo, 

E  verrannomi  incontro  belli  beQi. 
Fra  le  colonne  di  Mercato  nuovo, 

E  fra  i  pilastri  e  le  panche  dei  duomo, 

E  la  pancaccia,  e  cho  si  ch'io  gli  trovo? 
Là  dove  «uole  stare  a  scranna  Momo^ 

Dove  le  Scilie  la  tran  tuttavia, 

E  a  chi  più  fiele  ha  in  bocca  ^è  dato  il  pomo; 
Dove  le  legno  addosso  a  chiunque  sia 

Tagliansì  e  '1  pel  si  rade  aHrisli  e  abbuoni, 

D'ogni  magagna^  altrui  si  fa  la  spia. 
Ohimè!  qoai  sento  lanciar  verrettoni 

Da  quei  che  dianzi  io  tenca  per  cristiani 

E  d'instilQli  e  d^opre  e  di  sermoni! 
Vero  è  che  fatti  slam  tutti  marrani, 

Tutti  cani /arrabbiati  o  masnadieri, 

E  saccomanni  e  rigidi  scherani. 
Son  fatti  gl'uomin  sì  spietati  e  fieri,. 

E  nel  dente  e  nell'ugna,  ch'anche  gli  orsi 

Dir  si  pon  damme  inhanzi  ai  can  levrieri, 
Che  stesi  hanno  crudeli  i  graffi  e  i  mdrsi 

Contro  a  quei  che  d'Iddio  seder  vicari, 

Che  i  fiumi  raffrenarne- io  veggio  i  corsi, 
La  terra  i  fruiti  partorirne  amari^  . 

Squarciarsi  il  sen  per  la  pietà  lo  'nferno, 

II  diavol  stesso  torcerne  le  nari. 
Crollarsi  'l  mondo  ih  sullo  stabil  perno. 

Al  quale  -imaginalo  crollo  anch'io 

Crollar  mi  sento,  e  non  sento,  e  non  scerno. 
E  uscito  fuor  del  lungo  solco  mio, 

Mal  si  rigira  nel  capo  la  òoda 

Di  quel  ch'io  dico,  fe  me  medesmo  obblio; 
E  la  penna  mi  cade«  e  'l  dir  s'inchioda. 


SATIRA  SETTIMA 


A  MBCOOM»  PANCIATICH 


Tn  mi  stuzzichi  ognora  e  mi  punzecchi 
Perch'io  ti  scrìva  qualche  fanta^sia, 
E  non  mi  lasci 'viver  còUuoi  stecchi; 

Ed  è  si  stanca  ornai  la  penna  mia 
Ch'ella  è  uno  stecco  veramente  adesso, 
Pur  desio  compiacerti  sai  mi  sia^ 

E  deiramor  ch'altri  porta  a  sé'  stesso, 
Ben  ch'assai  cose  ne  sian  ^tale  dette, 
E  sproposito  paia  parlarne  ade^oj 

Inchno  a  ragionar;  che  s'uom  si  mette 
Anche  ogni,  di  la  camicia  e  'I  mantello, 
Giova  e  non  nuoce  quelle  aver- ridette.    . 

Sempre  fu  buono  il  buono,  e  bello  i(  bello 
A  chi  ha  occhi  ed  uso  di  ragione, 
Né  bachi  o  guidaleschi  ha  nel  cervello. 

Toma  ogn'anno  una  volta  ogni  stagione, 
E  si  fa  cara,  ed  utile  e  gradita, 
0  geli  U  verno  o  arda  il  soilìone 
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Con  questo  esempio  oggi  il  pensier  m'invita^ 
Un  pensier  che'  nel  sen  (com*ai»  lombrico 
Sotterra)  mi  s'aggira,  e  per  la  vita, 

E  vuol,  che  oom'amante'e  com*amico 
Di  me  medesmo  stia  filosofando 
Su  questo  punto:  al  che  'nfin  pur  disdico. 

B6n  gli  conceda  io  me  medesmo  amando, 
Ch*ho  tempo  assai  vegliando  tuttavia 
Del  mio  perduto  sonno  ir  ragionando. 

Di  questa  parte  sol  di  filautia 
JHi  si  permetta  adesso  il  mio  tenore, 
Del  resto  parlerem  quando  che  sia. 

Parte  leggier  non  è  del  proprio  amore 
L*amare  H  so^no,  e  dolersi  di  lui 
Quando  non  viene  alle  sue  dovute  ore: 

Come  quando  un  amante  a*mag^or  bui 
S*appresenta  o  con  fisti  o  serenate. 
Nò.  sente  aprir  finestre  a  cenni  sui, 

Va' in  so,  va  in  giù  non. senza  di  sassate 
Portar  qualche  periglio,  e  fatto  insano, 
Andrebbe  incontro  anche  all'  archibusate, 

ì^à  ode  chiavistelli  trar  pian  piano, 
Kè  venir  fante  a  dir  oh*  egli  un  po'aspelti. 
Che  sarà  consolato  ammano  ammano; 

Paventa  di  più  cose,  più  sospetti 
L'assedian,  gelosia  e  toccar  botte. 
Catini  in  capo  perchè  il  terren  netti. 

Ma  per.  molte  riprese  e  moke  dotte 
Che  M  perchè  cerchi  otid*bo  si  adusto  *1  ciglio 
E  della  quiete  sì  Tore  interrotte, 

E  che  di  Morfeo  il  mansueto  figlio 
Accusi  e  *ncolpi  che  ^  ingratamente 
Da  me  che  Vaino  sì  preso  abbia  esigliOj 

Concludo  e  dico,  io  che  non  provo  *1  dente 
Di  colei  che  so  rode  e  so  divora, 
Non  pur  Tanime  sugge  della  gente, 

Io  che  non  porto  neirinteriora 
Quel  foco  ch'anche  me  giovane  ardeo, 
Non  avrò  pace  della  notte  un'ora? 
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lo  cui  Ifercurìo  così  lieve  feo 
Della  mia  rodila  l'asse  e  '1  quadrante 
Che  poco  temo  il  ladro  e  T  gablndeo; 

Io  che,  qaasi  dirò,  chiocciola  errante 
Ne  porto  'n  sulle  spalle  ogni  mìo  bene 
Tolta  notte  pel  letto  andrò  vagante? 

Procuro  il  mio  conforto  or  su  le  rene; 
Cercol  sul  fianco  or  destro  ed  or  sinistro  ; 
Cercol  bocconi  e  il  chiamo ,  e  mai  non  viene. 

Studio  per  ogni  via  farmi  ministro , 
E  non  la  trovo  mai ,  della  mia  posa, 
Ch'  ogni  mia  industria  mi  torna  in  sinistro. 

Tu,  Panciatichi,  a  cui  non  è  nascosa 
Né  cagion ,  né  matèria  di  vegliare , 
Soccorri  alla  vigilia  mia  noiosa; 

O  tu  fa  d'insegnarmi  a  tollerare 
Una  sì  dura  e  strana  eterna  pena , 
0  d'essa  (il  che  piii  bramo)  liberare,; 

Tu,  dico,  e'  hai  la  casa  ognor  si  piena , 
(Come  tu  stesso  più  volte  m*  hai  detto) , 
Di  rumor  varii  e  di  diversa  mena» 

E  dal  basso  terreno  insino  al  tetto 
Colma  e  stivata  a  più  suoli  una  barca 
Di  figliolanza,  e  angusto  hanvi  il  ricetto , 

E  che,  sempre  spalmata ,  sempre  varca 
Un  mar  che  mai  non  quieta  di  tempesta , 
E  si  riempie  ogn*  anno  e  si  ricarca.  ' 

Quel  piagne,  quello  strìde,  quella  e  questa 
Stanno  per  azzuffarsi,  e  s'una  ride, 
L'altra  in  un  canto  sta  'ntronfiata  e  mesta. 

La  balia  quinci  e  quindi  si  divide 
Pel  mezzo  il  petto ,  e  ne  fa  parte  a  due , 
Di  cui  Tun  r  altro  scaccia,  urta  e  collide. 

Voglio  inferir  che  se  tu  dormi  lue 
Per  cosiffatti  e  trambusti  e  rigiri, 
Consiglio  a  me  potrai  dare  e  virine. 

lo  ti  prego  a  insegnarmi  com*  io  tiri 
Un  tratto  un  sonno ,  che  da  dopo  cena 
M' apra  allor  gli  occhi  eh'  alto  il  sol  rimiri. 

Voi.  h  18 
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E  che  dei  monti  io  vegga  d*or  la  soeiuii 
E  le  valli  aenz'  ombra  io  guardi  al  basso , 
Insin  de*  fiumi  ia  su  V  ultima  rena  ; 

Che  U  perpetuo  vegghiar  mi  h  sì  lasso , 
E  son  ormai  diventato  sì  frollo  » 
E  si  trito,  e  sì  vincido,  e  si  passo» 

Ch*  io  sto  per  tombolar  di  crollo  in  crollo , 
E  s*  una  volta  io  sdrucciolo  del  lettd , 
Non  fia  chi  Tossa  mie  si  levi  in  collo. 

Tutto  mìo  spasso,  e  tutto  il  mio  diletto 
È,  fitto  '1  capo  giù  sotto  il  coltrone , 
Creder  che  piova  e  i'  fugga  sotto  un  tetto. 

Soglion  color  che  piuma  e  che  cotone 
Premon  la  notte»  e  non  chiuggono  gli  occhi» 
Nò  da  piantar  figliuoli  hac  possessione. 

Per  modo  di  trastulli  e  di  balocchi, 
Ir  riandando  quel  che  fero  ieri , 
E  di  quel  eh'  oggi  e  doman  far  lor  tocchi  ; 

E  in  su  la  sella  di  simii  pensieri 
Cercan  d'  andare  a  riscontrar  V  aurora 
Per  quei  lungi  silenzi  bui  e  neri. 

Su  queste  cose  io  fo  poca  dimora, 
Ch'  i  miei  negozi  poco  più  che  nulla 
Sono  e  me  ne  spedisco  in  breve  d'  ora. 

Astrea  pei  fori  me  raro  trastulla. 
Forse  che  torto  in  me  trovò  Tesame, 
Rotto  'I  cribro  onde  '1  gran  dal  loglio  trulla; 

Cavalier,  non  mi  vanto  più  da  dame  ; 
Alercatante,  io  non  seppi  unqua  a  ragione 
Ridurrà  il  pondo  tra  Toro  e  tra  il  rame, 

Ch'io  abbia,  or  desio ,  ed  ora  in  visione , 
Con  gli  argani  fallaci  del  discorso 
A  alzar  caslelli  in  custodia  al  lione, 

Raccomandarti  o  all'un  od  ali*  altr'  orso, 
0  il  Cancro  gli  assecuri  o  il  Capricorno, 
0  se  gli  pianti  il  Centauro  in  sul  dorso. 

Di  strada  uscito,  al  seliciato  io  torno , 
M*arretro  un  passo  e  poi  infilo  la  rulla 
Per  darle  forza  più  con  tal  frastorno. 
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Fommì  dagli  anni  primi  della  culla , 
Yo  riandando  tutta  la  mia  vita, 
Ch*  è  vecchia  e  poco  prima  era  fandnlla  ; 

Yeggola  in  su  la  soglia  deir  uscita , 
Yoltomi  addietro  a  riguardar  suoi  passi 
Sì  della  scesa  e  sì  della  salita; 

N'ho  speso  molta  come  Fuom  che  stassi. 
Ma  per  farmi  dal  subbio  ov'ella  appunta 
Le  prime  fila  de'  brevi  compassi, 

Dico  che  la  malizia  è  si  congiunta 
Alla  nostra  natura  ,  eh'  ogni  prova 
Si  tenta  invan  per  farnela  disgiunta; 

E  parti  ognor  produce ,  ed  ognor  uova 
Di  malvagi  pensieri  e  d*opre  ingiuste, 
Che  mentre  a  quel  dà  il  volo ,  questo  cova. 

E  come  pioggia  per  Y  arene  aduste, 
Ch'ad  ogni  colpo  che  percuote  M  solo 
Fa  là  balzare  sciami  di  locuste, 

Yolto  de*  miei  primi  anni  V  oriuolo, 
Yeggomi  nelle  'nvoglie  e  mani  e  piedi, 
E  novo  augello  ancor  non  levar  volo. 

Trapasso  questi  i  cui  mali  e  rimedi 
Son  senza  colpa  affatto  e  senza  morto, 
E  son  sol  della  balia  e  cure  e  tedi. 

Poi  salgo  un  grado  dell'età  piìi  erio , 
Ed  odo  risonare  e  mamma  e  babbo 
Con  un  tal  suon  di  favellar  mal  certo , 

Quand'  or  v'  ha  di  mestier  la  scopa,  e  U  gabbo 
Ora,  ed  or  le  promesse ,  ed  ora  i  doni , 
Yana  ogni  altr'arte  in  lei  s'io  non  mi  gabbo* 

A  tutti  1  mal  non  tulli  i  beveroni 
Giovan ,  né  un  vestire  a  ciascun  quadra  *, 
Né  può  servire  in  tutte  le  stagioni. 

Ha  n  quella  età,  eh' a  sé  sempre  mal  ladra. 
Ruba  a  sé  il  proprio  bene,  e  che  n'è  achivat 
E,  Iorio,  da  drizzarlo  noiuha  squadra, 

Perdi' eHa  non  è  morta ,  e  non  è  viva , 
Anch'  io  la  venni  a  trar  come  fan  tutti , 
Le  ciancio  amando ,  e  ia  scuola  fuggiva. 
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Ma  poi  ch'io  ebbi  gli  anni  miei  conduUi 
A  un  maggior  palco,  veggo  i  miei  pensieri 
Padre  e  madre  e  parenti  ingannar  talli  ; 

E  sciolta  la  cavezza  ai  desideri. 
Che  eran  più  di  mangiar  che  d'  altra  cosa, 
Bogie  studiare  che  paresser  veri , 

Né  via  temendo  o  fangosa  o  spinosa, 
Daria  pel  mezzo  e  saltar  la  granata , 
Cosa  in  quegli  anni  si  pericolosa , 

Al  etti  salto  aiutar  la  man  l'è  data, 
Per  darti  poi  per  un  burron  la  spinta. 
Onde  invan  cerchi  in  su  la  ritornata. 

Alma  d'un  garzoncel  che  non  sia  vinta 
Dairinsidìe  deg^i  anni  pien  di  6orì, 
E  indissolubil  non  vi  resti  avvinta, 

0  ch'ha  dal  ciel  si  lucidi  splendori 
Che  il  Iraggon  d  ogni  grotta  e  d^ogni  bosco, 
0  gli  angeli  precorron  viatori; 

0  ch'è  d'ingegno  sì  tardo  e  sì  losco, 
Ch'  ei  dorme  tal  che  il  sonno  il  fa  di  pielrti, 
E  il  bene  e  il  male  egualmente  g>i  è  fosco, 

E  '1  suo  bene  operar  nulU  gì'  impetra 
Di  merlo,  come  il  mal  nulla  gli  nuoce; 
Che  lode  o  biasmo  non  deesi  alla  cetra 

Che  non  ha  senso,  e  non  è  sua  voce. 
Insomma  anch'  io  quegli  anni  lusinghieri 
Fluttuante  varcai  per  dubbia  foce. 

In  preda  ai  venti  incostanti  e  leggieri 
Della  volubil  frasca  fanciullezza , 
Fra  Tonde  impetuose  dei  piaceri. 

Il  che  tutto  io  riandò,  qual  chi  prezza 
Le  pere  anche  bucate,  ch'hanno  in  seno, 
Benché  poco  del  buon  ,  qualche  dolcezza. 

Sentesi  prima  il  dolce  cìie  *1  veleno , 
E  a  quel  che  v'è  di  reo  non  si  pon  mente  « 
Pasce  r  agnello  il  serpe  in  mezzo  al  fieno. 

E  intanto,  discorrendo,  lente  lente 
Vo  consumando  Tore  della  notte, 
Poi  fo  qualche  divorzio  con  la  mente. 
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E  non  pensando  a  nulla ,  esse ,  ìnterroUo 
Da  que'la  ottusila,  mi  son  piò  brevi, 
B  facili  a  inghiottirsi  così  rotte; 

B  come  a  chi  cammina  per  le  nevi 
L*occa8lon  dello  scoprir  tartuU 
Le  punture  del  giel  gii  fa  piò  brevi. 

Yegliar  tutta  la  notte  opra  è  da  gufi; 
Dolce  m-è  il  sonno,  e  non  è  amarezza 
Che  piò  che  il  non  dormir  m^annoi  e  atui. 

Pongomi  pò*  a  guardar  di  giovanezza 
L'ira,  gli  Mlegni  e  le  superbe  voglie, 
E  r  alterigia  eh'  ogni  cosa  sprezza. 

Uiro  dair ampie  sovrastanti  soglio 
li  fasto  d'un  garzon  tumido  starsi, 
Che  imbotta  nebbia  e  fumo  ognor  raccoglie» 

B  nessun  non  gradir,  sì  sé  Elimarsi; 
Che  il  senno  di  nessun,  l'ardir,  la  possa 
Che  la  sua  agguagli  giammai  non  trovarsi. 

Credesi  ei  sol  potere  Olimpo  ed  Ossa 
Regger  sul  fianco,  ogn*  altro  esser  cadente, 
So  tutto  esser  di  ferro  entragni  ed  ossa;  * 

Ogni  donna  per  lui  d'amore  ardente 
LanguT  tapina  e  venir  per  lui  meno , 
E  vanto  averne  lui  sfaccia  lamento; 

E  lasciarsi  talora  uscir  di  seno 
Parole  sì  oltraggiose  e  sì  insolenti 
Com*  egli  abbia  di  corna  il  tutto  pieno. 

0  veramente  gli  stimol  pungenti 
DellVbbra  Vener  sua  temprali  in  fango 
A  parole  il  Irasporlan  piò  fetenti. 

Con  queste  rimembranze  io  mi  rimango. 
La  penna  arresto  che  non  vedo  uscita, 
E  in  un  voltar  di  mente  io  miro  e  piango. 

Che  quanto  piò  la  via  corsi  di  vita , 
Tanto  piò  Tebbi  dura  ;  e  mi  spaventa 
Pensar  d'allungar  piò  la  tela  ordita: 

B  il  dir  dellj  vecchiaia  sì  mi  sgomenta, 
E  della  amman  amman  decrepità, 
Ch'  io  tra^o  il  piò  eh*  io  posso  e  tarda  e  lenta. 
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Gì*  io  Yo*  più  tosto,  come  cbi  non  sa 
La  lezìon  ben  al  senno,  restar  muto. 
Che  col  dir  biascicando  andar  più  là. 

Massimamente  ch'io  veggo  cornuto 
Restar  Titone,  e  Cefal  con  Faurora 
Fare  1  papasso  al  sol  di  rai  ricciuto, 

B  mentre  che  di  rose  ella  s' infiora, 
Sorger  su  dalle  frondi  Filomela 
In  compagnia  con  Zeffiro  e  con  TOra, 

Qi*a  me  che  scrivo  spegne  la  candela: 
E  lusiogami  gli  occhi  in  questo  punto 
Una  tal  nebbia  che  1  tutto  mi  vela. 

lo  sento  *1  sonno  a*  miei  preghi  esser  giunto 
Con  un  sì  dolce  e  morbido  vapore 
Ch'  io  non  so  s' io  son  vivo  o  son  defunto* 

Degno  è  ch'ai  suo  venire  io  faccia  onore, 
Non  col  rizzarmi  o  curvare  i  ginocchi. 
Ma  starmi  ascoso  giù  quante  ei  vuol  ore. 

B  se  gli  è  caro  ricucirmi  g!i  occhi, 
B  se  gli  giova  legarmi  nel  letto, 
Lasciatemi  dormir,  nessun  mi  tocchi. 

0  sonno  mille  volte  benedetto, 
I>eh  1  statti  meco  e  non  partir  mai  più, 
Bendati  gli  occhi  e  fa  del  coltron  letto. 

Dormiam  non  interrotti  ed  io  e  tu, 
Yadia  *i  mondo  'n  rovina  a  noi  non  caglia, 
E  si  sbarbino  i  poli,  sliam  pur  giù. 

0  sia  '1  letto  di  piuma  o  sia  di  paglia, 
Dormiam,  dormiamo;  e  se  gli  occhi  miei  stanno 
Mai  sempre  aperti,  deh  !  per  Dio,  mi  vaglia 

Ch'io  ti  sacri  papaver  tutto  l'anno, 
Ch'io  t'imbratti  di  nero  tanti  fogli 
Che  Colle  a  Fabbriano  ormai  secco  hanno. 

Tu,  Niccolò,  che  de'  figlino'  ti  dogli, 
E  di  lor  strepitar  mattina  e  sera, 
Ti  trovi  in  calma  e  bestemmi  gli  scogli; 

Che  sendo  corligian,  la  cui  severa 
Vita  freddò  più  d'  un,  pregiar  ti  devi 
Che  per  te  sempre  è  maggio  e  primavera. 
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Per  te  spirano  ognor  zeffiri  lievi, 
E  se  servi  '1  Signor  con  calda  fede, 
Non  hai  da  paventar  venti  né  nevi. 

n  tuo  Signor  che  '1  tutto  intende  e  vede, 
Fenice  ognor  più  al  sol  sbalza  e  sabiima, 
E  Tabisso  de*  vizi  ha  sotto  *1  piede. 

In  un'  occhiata  le  barbe  e  la  cima 
Delle  cose  raccoglie  entro  la  mente, 
Pondera,  stabilisce,  e  poi  le  lima. 

Ei  discreto,  ei  benigno,  umanamente 
Concede  al  servo  Tozio  appo  '1  lavoro, 
E  si  contenta  ch'ei  festini  lente. 

Ei,  ricco  di  virtù,  cotal  tesoro 
Ama  ne'  suoi,  e  poi  H  godano  in  quiete 
Pur  eh'  e*  frati  talor  tornino  al  coro. 

Niccolò,  dormi  in  seno  a  questo  Lete  : 
Mentre  ha  *1  tuo  navicar  sì  amiche  sarte. 
Lasciati  involger  sotto  a  questa  rete, 

E  crepi  entro  la  sua  Venere  e  Marte. 


SATIRA  OTTAVA 


Del  non  spacciar  la  roba  la  cagione 

È  che  'l  luogo  ov'a  vender  Tuom  la  porla 
N*  ha  gran  dovizia,  o  non  ha  cognizione. 

Pur  chi  n'  ha  piena  anche  la  propria  sporta 
Talor  la  compra  per  mandarla  fuore 
Dove  privilegio  ha  chi  la  Irasporla. 

Tu  volesti,  Tommaso,  farmi  onore, 
E  de^  miei  versi  in  cattedra  sentenza 
Ampia  tu  pronunziasti  in  mio  favore. 

So  tal  frutto  m'arreca  tal  semenza. 
Non  debbo  altrove  volger  la  mia  'ncetta, 
Ch'ai  (>orto  della  tua  benevolenza: 

Tu  raccogli  e  gradisci  e  tu  l'accetta  ; 
Che  s'  ò  di  grazia,  e  leggìddria  digiuna, 
»     Fa  che  tu  la  condsca  e   ì  sai  ?i  metta. 

Ciascuna  cosa  dee  farsi  opportuna, 
Ma  particolarmente  nel  donare 
Si  debbono  osservar  gli  astri,  e  la  luna. 


-MI- 
AI donatario  si  dee  rìguardarD 
S'^lì  è  discreto,  e  s*  a  chi  dona  ha  1  gvardo» 
B  quel  che  gli  ò  possibile  di  fare. 

Che  8*  egli  ò  di  natura  lento  e  tardo. 
Se  ti  porta  serotine  il  regalo. 
Una  testoggìn  non  può  farsi  un  pardo. 

D*nn  arco  mal  si  può  formar  un  palo, 
Non  si  posson  drizzar  le  gambe  a'  cani, 
Ruote  addreto  non  dan  eh*  han  preso  il  calo. 

Par  che  1  cuor  pronto  eia,  pigre  le  mani 
Che  *mporta  a  chi  sol  pregia  esser  amato  t 
Gli  atti  affrettali  assai  spesso  son  vani. 

Perchè  tu  hai  voluto  aver  per  grato 
Queiraltro  mio,  "non  so  com'  io  mei  dica, 
A  te  m*  inchino  col  secondo  obblalo. 

Quello  ondo  'n  copia  il  mio  provento  sbica, 
(Sia  grano  o  loglio)  e  1  mio  rastrello  spazza, 
A  te  convien  ch'io  'i  mandi  a  spica  a  spica. 

Non  veggo  l'ortolan  portare  in  piazza 
Di  san  Giovanni  a  vender  le  radici 
Se  non  ò  già  *mpazzalo  o  non  impazza: 

Nò  '1  pizzicagnol  vi  porta  Talici, 
Nò  al  Diamante  il  beccaio  i  suoi  frattagli. 
Cibo  da  galli,  o  da  uomin  mondici  ; 

Nò  manco  il  pianigian  vi  vien  cogli  agli, 
Ch*  i  fattori  uscirebber  co*  forchetti, 
S'udirebber  gridare:  dagli,  dagli. 

Yeduto  ho  fra  gli  Anselmi,  e  fra*  Vecchietti 
Portar  a  vender  piombi,  e  ferri  vecchi. 
Nel  disfarsi,  e  rifar  le  case  e  i  tetti. 

In  via  de*  Servi  si  vendon  gii  specchi. 
In  Calimara  i  panni  lini  e  i  lani. 
Fra'  calderai  le  mezzine  ed  i  secchi. 

Tommaso  Segni,  de'  miei  versi  vani, 
Versi  senza  alcun  sugo  fatti  alluggia. 
Poco  ò  1  danno  se  l'escon  delle  mani. 

Che  se  Doagio,  Ganles,  Lilla  e  Bruggia 
Fuggiron  delle  man  degli  Spagnuoli 
Non  U  noj  che  ì  possesso  ta  ne  foggia. 


Io  ta  gli  mando  al  tempo  de'  fagìooli. 
Però  oonvìen  ch'elle  àen  fi^;iolate; 
Adatta  una  fascina  in  sa  duo  poli» 

E  di  fagiuo*  convertigli  in  braeìale 
0  'n  so  la  cener  fanne  una  covaceia, 
Cosi  le  coee  fian  lotte  aggiustate. 

Sia  1  faoco  quel  che  la  ragion  d  faccia, 
Ch'  a  dar  luce  a*  miei  scrìtti  il  fuoco  attendo, 
B  andrà  la  roba  dove  ella  si  spaccia. 

E  dove  ella  si  spaccia  non  intendo 
Di  voler  dir  dov*ella  abbia  ricapito. 
Che  questo  sempre  awien  s'io  dono  o  vendo. 

Ma  come  si  potrebbe  dir  d'un  abito, 
Dov'cUa  quadri  a  una  tal  persona, 
Com'a  me  la  mia  casa  dov*io  abito. 

Casa  cha  me  per  l'appunto  consuona; 
Ma  che  sarebbe  troppa  ad  un  furfante, 
E  ad  un  uom  grande  non  bella  e  non  buona. 

La  faldiglia  non  quadra  ad  una  fonte. 
Nò  manco  quadra  il  lucoo  ad  un  villano, 
E  nò  gli  occhiali  ad  un  zerbino  amante. 

A  te  mando  le  cose  di  mia  mano, 
0  come  dir  le  vuoi  del  mio  pennello, 
Perchò  v'intendi  con  lo  sguardo  umano. 

E  questo  tuo  cortese  fare  ò  quello 
Che  fa  che  'I  tuo  costume  si  conforma 
Col  mio,  che  n'  ha  sì  d*aopo,  umil  cerveHe  ; 

A  che,  sì  come  calza  con  la  forma, 
Convien  ch'unitamente  si  confacela, 
E  le  serva  di  modano  e  di  norma. 

S'a  te  dedico  or  questa  carta  straccia. 
Ch'aspetta  la  salsiccia  a  grand'onore. 
Mando  la  roba  dorella  si  spaccia. 

Quel  diciam  savio,  erudito  e  dottore, 
0  poeta,  0  filosofo,  o  legista, 
0  quasi  stetti  por  dir  ciurmadore, 

0  porti  altro. bel  titolo  d'artista, 
Che  s'affanna  scrivendo,  e  suda  e  peno 
Perch'un  suo  libro  ùucòm  bella  vista; 
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0  &  scrìver  di  lettera  serena, 

E  rallomÌDa,  e  1  fregia  intorno  d'oro» 

E  petto  e  spalle  si  può  dire  e  stieaa, 
Di  cartolai  esqnisito  lavoro, 

Esquisit*opni  del  soo  beli  ogegno, 

Di  librerie  esqoisito  tesoro; 
E  va  *1  dedica  poi  a  un  oom  di  legno. 

Ad  una  mostra  d*oonio,  a  an  beli  imbosU) 

Di  brudol  pieno,  e  dmattira  pregno. 
Di  leggo  ò  il  libro,  e*i  dona  a  an  uomo  ingiusto* 

Sono  gli  scritti  suoi  un  pien  Platone  f 

Gli  dona  a  un  pazzo  a  coi  si  viene  il  frusto. 
Sodo  un  vero  elisir  di  Cicerone  t 

Gli  manda  a  un  che  non  sa  scior  parola; 

E  se  sono  un  Omero,  od  un  llarone. 
Ne  fa  regalo  a  chi  non  fu  ma*  a  scuola. 

Nò  altra  scansion  seppe  mai  fare 

Che  quella  ch'i  boocon  fan  per  la  gola. 
Dico  che  co  anche  larte  del  donare, 

Gom'ella  c'ò  del  lavorar  la  terra 

E  come  quella  ce  dei  navicare; 
E  com*anche  c*ò  quella  dvlia  guerra, 

(Cosi  non  ci  fuss*eHa  stata  mai)! 

Ma  i'  vo*  tacer.  Dio  perdoni  a  chi  erra. 
Guai mia,  guai>  guai  ! 

(Chi  beo  *n  Parnaso  o  pura  o  torba  Tonda, 

Se  si  può  dir  ch'io  ne  gustassi  mai. 
Chi  languida  Od  in  fior  vi  cinse  fronda 

Virtule  apprese  tal  di  divinare 

Che  spesso  avvien  che  il  ver  non  gli  si  asconda) 
E  forse  ch'or  l'ardito  mio  parlare 

Tutto  ò  furor,  tuUò  virtù  del  Cielo,, 

E  non  pazzia  qual  par  significare» 
Yeggo  assai  cose,  io  vate,  per  un  velo,- 

Per  un  diafano,  un  vetro  ed  un  traguardo, 

E  miro  in  mano  a  Dio  fulmineo  telo, 
n  quale  a  lui  pur  piaccia  vibrar  tardo, 

(Ch*io  temo  in  noi  cader  troppo  per  tempo) 

0  sia  più  lieve  e  frale,  o  meo  gagliardo. 


—  Mi- 
lo Tengo  a  dir,  s'on  poco  ancor  m*aUempo, 
Chlo  vedrò  adegnalissime  le  stello, 
Chò  sì  corrello  son  metro  del  tempo, 

Le  torri  abbatter  di  pih  d*un  Babelle. 
Questo  ho  volato  dir  prima  ch*io  mola, 
E  torno  alle  medesime  novelle. 

Venezia  par  che  dica  :  moia,  mroia; 
E  mentre  avvien  che  rasce  ella  domandi. 
Tu  carichi  per  lei  framenti  e  cuoia. 

B  Firenze  ha  mandati  fuor  piò  bandi 
(Sua  antica  provvidenza  e  vana  spesso) 
Contro  ai  drappi  stranier ,  tu  ve  gli  mandi; 

Tu  cerchi  far  entrarvi  per  un  fesso 
Quei  di  Alessina  e  Napoli  e  Palermo 
Per  ire  a  trarli  in  fiume  da  te  sU^sso. 

Qie  so  '1  tuo  commettente  sta  pur  fermo 
Sul  proposito  suo,  e  so  ne  sdegna. 
Puoi  dolerti  di  t&,  né  tu  v'hai  schermo. 

A  Genova  convien  portar  la  legna, 
E  non  a  Valembrosa  o  *n  Fallerona, 
Quando  la  neve  fiocca,  ed  Eoi  regna. 

Nessun  la  roba,  nessuno  1  suo  dona 
A  chi  lo  sprezza,  a  chi  non  se  no  cura; 
O  ch'egli  ò  pazzo  e  la  testa  gli  introna. 

Chi  '1  suo  via  getta  è  simile  a  chi  1  fura. 
Rari  son  son  quei  ch'arrechin  terra  a  un  monte» 
Nessuno  il  buio  in  una  sepoltura. 

Infonder  acqua  in  una  viva  fonte; 
Che  sempre  getta  e  giammai  non  addiaccia, 
È  un  fare  alla  natura  oltraggi  ed  onte. 

Questa  sentenza  giammai  non  m  taccia, 
Tengasi  a  mente  e  ci  farà  gran  prò: 
Manda  la  roba  dov'elU  si  spaccia. 

Tommaso  Segni  mio,  a  te  però 
Alando  quest'altra  satira  o  capitolo, 
Che  tanto  da  (e  '1  primo  s  apprezzò; 

E  in  pozzi  qua  e  là  il  raccapil%ilo, 
Essendo  una  matassa  scompigliai». 
Per  farmene  onor  leco  il  rai;gomitolo. 
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n  mio  oompoire  è  «pra  di  granata 
Che,  irascnrato  e  (asciato  alla  polvere. 
Ne  fa  di  quando  in  quando  ragunata. 

B  6on  cose  sì  fredde,  che  rinvolvere 
Ti  poiran  le  vivande  che  ti  servino 
Ne^giorni  magri  per  un  pò*  d'asciolvere. 

E  m'accade  talor  ch'elle  si  snervino, 
Che  mai  più  'nsieme  non  si  ricommettano,  "^ 
Né  per  forza  di  penna  si  rannervino. 

Le  pretelle  de'vecchi  non  ben  gettano. 
Che  *1  piombo  intiepidito  agghiaccia  tosto, 
E  della  molta  feccia  mal  si  nettano. 

Ed  io  son  fatto  sì  freddo,  e  sì  tosto 
Per  la  neve  degli  anni  che  mi  serra, 
ChUo  mi  veggo  colei  poco  discosto; 

Dico  colei,  che,  fatto  Tuom  di  terra, 
Subito  ch'ei  peccò  lo  venne  a  frangere 
E  coccio  rotto  l'ascose  sotterra. 

Settanzett'anni  addosso  mi  fanno  angore: 
Oggi  che  '1  quarto  di  novembre  io  nolo 
Nel  qua!  mia  madre  diemmi  al  mondo  a  piangere, 

Nessun  n'ascondo,  nessun  non  ne  scuoto. 
Nessun  ne  staglio,  nessun  non  ne  scarto. 
S'io  ne  debbo  dir  più,  nessun  ne  poto, 

E  non  ne  sbatto  nò  1  terzo  nò  '1  quarto; 
Ha  sio  non  ho  un  barbon  fìno  al  bellico 
Ile  lo  raccorcia  delle  barbe  il  sarto. 

Non  mi  rado  degli  anni^  com'ìo  dico, 
E  vo  ancor  su  miei  piedi,  e  non  son  calvo; 
Ma  alle  fatiche  m'ascondo  e  disdico. 

Hona  Cassandra  de'Ridolfi  lalvo 
Sciolse  a  partorir  me  troppo  a  buon'ora 
Nò  lemp'ho  più  a  Hir  bene  e  qui  mi  salvo. 

Io  non  ti  posso  i  fior  della  mia  aurora, 
Nò  del  mio  mezzogiorno  offrire  i  frutti^ 
Che  '1  temperato  sol  stagiona  e  indora. 

Noccioli,  Segni,  io  t'offrirò  da  putti, 
Chò  Tetà  mia  si  convien  con  loro 
Pe'due  estremi  di  vìrtute  asciutti. 
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B  se  'n  bottega  mia  non  rilooe  oro, 
To*  qaesta  spaizatura,  e  la  la  ataoda; 
Forse  che  v'ò  tra  essa  alcan  tesoro 

Scappato  a  sorte  di  qualche  bisaccia; 
Che  vuol  talora  il  caso,  ch'ha  cervello. 
Portar  U  roba  dov'olia  si  spaccia; 

Ed  ama  il  buon  voler  <l'oprar  non  bello: 
Ma  i*  non  vorrei  esserti  impertinente 
Or  con  questo  or  con  quello  scartabello. 

D'un  tal  villan  mi  torna  nella  mente. 
Che  d*un  panier  di  suoi  fichi  novelli 
Ad  un  gentil  signor  fece  presente, 

0  qnal,  perch*eran  molto  freschi  e  beili. 
Di  fargli  cortesia  non  gli  fu  avaro, 
E  con  gran  gusto  poi  si  mangiò  quelli. 

Carico  poi  di  fichi  un  pien  somaro. 
Dice  il  buon  uom:  se  tanto  mi  dà  tanto. 
Che  sì  ch'un  tratto  ad  esser  ricco  imparo? 

Cignesi  addosso  il  santambarco  e  M  manto, 
E  le  sue  scarpe  si  mette  più  nuove, 
E  fassi  tutto  bello  e  tutto  spanto; 

E  giunto  là  al  luogo  stesso  dove 
Pure  il  dì  innanzi  il  signor  passeggiava 
Sotto  una  loggia,  come  quando  e'  piove. 

Col  suo  cappello  in  mano  il  salutava 
E  poi  inchinato,  di  fichi  in  dovizia 
Solennissimamente  il  regalava. 

Il  qual  già  stucco  di  quella  primizia. 
Fé'  cenno  a  un  servidor,  che  più  brigate 
Aveva  seco,  usata  sua  amicizia, 

Che  fùrgli  addosso  con  tsnt*)  fìcaté, 
Ch^  e'  disse:  buon  per  me  che  pesche  o  pine, 
Com'ebbi  prima  in  cuor,  non  gli  ho  recate! 

Quelle  tanto  del  maggio  roselline, 
Non  è  chi  fiuti  pm  *1  meso  d'agosto. 
Converse  in  batterini,  in  slecchi  e  in  spine; 

Nò  a  chi  *1  settembre  a  donar  porti  '1  mosto, 
Ch'ò  bevanda  da  rustici  e  plebei, 
Di  stima  vile  e  d'assai  leggier  costo. 
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Tommaso  io  so  che  *ntender  in  mi  dei. 
Ch'ogni  cosa  ^  slucchevole  in  bonaccia; 
Tolti  i  bocconi  all*aom  stucco  son  rei, 

B  vii  la  roba  anch'ove  ella  si  spaccia. 


SATIRA  NONA 


Presso  al  depor  'n  un  sotterraneo  armadio 
Questa  mia  carta  pecora  con  Possa 
Corso  omai  di  mia  vita  il  breve  stadio. 

Perch'io  non  bo  a  portar  dentro  la  fossa 
Certe  mie  male  scriile  pergamene, 
Yo*  donarne  una  a  te  giusta  mia  possa. 

La  qoal  quella  sentenza  d'or  contiene, 
Disposto  in  più  reflessi,  pensa  al  pine, 
Ove  s'appoggia  tutto  Tuman  bene; 

Ostacolo  0  rtpar  contro  alle  mine 
Deirinimico  che  non  cessa  mai 
Con  Tarli  occulte  di  sua  astuzia  Gne. 

Cbi  di  questo  pensier  si  cigno  i  rai 
Allo  'ntellctto  le  tenebre  scaccia 
Dell'Ignoranza  che  tien  Tuomo  in  guai; 

Ond'è  ch'ei  vede  poi  d  Iddio  la  faccia 
Che  ne  mostra  la  via  piana  e  sicura, 
J^é  v'ò  perìcol  più  ch'errando  ei  giaccia. 
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Là  morte  ò  fin  d'una  prigione  oscura, 
E  chi  pensa  all'uscir  di  tal  prigione 
Face  s'accende,  e  scala  argini  e  mura. 

Questa  face  a*accende  la  ragione, 
E  la  nostra  ragione  altro  non  chiede 
Che  il  discorso  che  guida  a  cognizione. 

E  chi  è  quel  ch'abbia  giudizio  e  fede, 
Che  vedendosi  morte  innanzi  agli  occhi, 
Per  girle  incontro  non  affretti  il  piede» 

E  non  pensi  che  quando  avvien  che  i  tocchi 
L*orribil  strai ,  trovar  gli  debba  Tafana 
Difesa  e  *1  buon  voler  da  cento  stocchi  < 

Il  buon  campion  ch'aspira  a  portar  palma, 
Sovra  Tarena  dell'angusto  agonq 
Di  ferro  affida  Tuna  e  Taltra  palma, 

Lo  scudo  in  quella,  e  'n  questa  Tasta  pone. 
Nò  par  che  tema  o  dardo  o  repentino 
Assalto  che  lo  tolga  dall'arcione. 

Stolto  chi  prende  incerto  il  suo  cammino, 
Gorre  via  che  non  sa  dove  riesca. 
Né  mai  scorge  il  periglio  ch'ha  vicino. 

E  come  augel  che  'n  ramo  salta  e  tresca, 
E  non  dà  1  guardo  dov'  ei  ponga  il  piede» 
E  laccio  il  prende  e  virgulto  lo  'nveaca. 

Ben  pensa,  dirò  io,  quel  che  mal  siede, 
Ma  il  pensar  bene  a  non  molti  ò  concesBO 
E  U  buon  consiglio  altrui  raro  ai  ci  ode. 

Debbo  pensar  al  fin  quei  cui  commesso 
È  qualch'affar,  però  ben  si  consiglia 
Chi  savio  entrar  cammei  vuol  per  un  fesso» 

Pensa  al  fine  il  buon  padre  di  famiglia, 
E  s'accivisce  di  frumento  e  vino, 
1B  con  la  provvidenza  s'assottiglia; 

Però  ch'ei  teme  che  '1  verno  vicino 
Rincarin  molto  in  mercato  i  proventi. 
Rifornisce  la  casa  di  comi  no. 

Quel  viator,  conciossia  ch'ei  paventi 
L'alloggio  incerto,  s'egli  arriva  a  sera. 
Raddoppia  i  passi  che  fur  tardi  e  lenti; 

vor.  I.  19 
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E  migtior  la  posata  eH  tolto  spera, 
E  'n  tavola  veder  larrosto  e  ì  lesso, 
E  colorita  e  gaia  farvi  la  cera. 

B  buon  viilan  cai  si  rado  è  concesso 
Mangiar  pan  bianco,  e  ber  tinto  liquore, 
È  già  eh'  un  anno  ornai  l'ebbe  dismesso, 

Se  vede  i  campi  suoi  mutar  colore. 
Sì  tutto  di  letizia  si  riempie, 
Che  per  dolcezza  il  cuor  gli  saita  fuòre; 

Ma  se  non  frena  le  soe  voglie  scempie, 
S'ingoia  il  tutto  in  sei  dì,  nò  pensa  al  fine, 
Si  batte  il  Banco  poi,  pela  le  tempie. 

Io  sto  pensando  e  riguardo  le  pine 
Di  palco  'n  palco  formar  le  lor  celle 
(Celle  le  dico,  e  occulte  paion  mine); 

Ed  ordinate  par  ch'abbian  sì  quelle. 
Che  dal  calce  più  basso  alla  lor  cima 
Un  convento  elle  paion  di  sorelle. 

Bisogna  cominciar  dalla  parte  ima. 
Salire  ad  alto  e  non  ir  digradando 
Chi  '1  goder  brama,  e  *1  non  patire  estima. 

k  guisa  d'una  pina  Tanno  stando, 
E  ben  tra  lor  stivati  gli  anni  e  i  mesi 
Proporzionati,  ir  l'uom  gli  dee  librando. 

Non  cb'un  sia  vano  e  l'altro  troppo  pesi. 
Insomma  il  fine  è  quel  che  ci  governa. 
Il  fine  è  quel  che  ci  misura  i  pesi. 

D  fine  è  quel  che  ci  fa  da  lanterna. 
S'è  tuo  desio  d'andar  lungo  le  mura 
Sfoggi  della  città  la  parte  interna; 

Che  controversa,  non  pur  non  sicura. 
Ti  fia  la  via  per  la  via  delia  Scala 
S' ir  verso  le  murate  è  la  tua  cura. 

E  cosi  fuggirai  la  foce  mala 
Che  Buffalmacco  fé'  passare  a  nuoto 
Il  mastro  a  cui  la  beffa  fé*  di  gala. 

E  s'egli  è  tuo  desio  (per  non  dir  vóto) 
Far  il  viaggio  usato  di  Livorno, 
Yago  non  divertir  dal  cammin  noto. 
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Tu  darai  spesso  del  capo  in  an  forno 
Se  tu  beo  del  cervel  non  ispiegasti 
La  carta  per  l'andata  e  pel  ritorno. 

Gì  son  di  quei  eh'  hanno  i  pensier  si  vasti 
Che  le  montagne  han  per  minuta  arena, 
E  le  bombarde  d'arpicordo  tasti. 

Tanto  è  fallace  la  remota  scena 
Dove  noi  fabbrichiaipo  il  nostro  foro 
Ch'  a  darvi  entro  del  capo  alfin  ne  mena 

Ogni  nostr'opra;  ogni  nostro  lavoro 
È  sghembo,  e  fuor  di  squadra;  e  non  è  sguardo 
Che  non  creda  un  torton  la  luna  d'oro 

(Non  dico  argento  un  tratto);  aver  di  pardo 
Gli  occhi  crediamo,  e  siam  col  pie  sotterra 
E  spesso  ci  friggiam  col  nostro  lardo. 

Noi  stessi  a  noi  medesmi  facciam  guerra. 
Noi  stessi  in  noi  medesmi  diatn  d' intoppo, 
E  la  frattura  è  facil,  che  siam  terra. 

FarmacopoU  a  noi  diam  lo  sciloppo 
Ben  spesse  volte  che  noi  stessi  attosca, 
E  caggiam  tutti  chi  prima  e  chi  doppo. 

La  nostra  cognizion  più  o  men  losca 
Tutti  ne  'nganna,  e  raggio  mai  del  vero 
L'alma  smarrita  non  par  che  conosca. 

Ond'  io  torno  al  medesimo  pensiero, 
Ch'è  di  mirar  nel  fin  chiaro  me  stesso, 
Verace,  proprio,  fedele  e  sinoero. 

Come  chi  fa  lavori  di  commesso 
Coi  non  sempre  mai  quadrano  i  trapezzi, 
E  gli  conviene  usar  lo  stucco,  e  '1  gesso; 

Così  quei  ch'a  sé  stessi  fon  gran  vezzi, 
E  in  eccesso  aman  la  propria  figura. 
Veggono  i  lor  lavor  poi  pieni  di  screzia. 

Ama  il  semplice  viver  la  natura, 
E  'n  quella  guisa  che  '1  giusto  Talluma 
Cerca,  e  non  altrimenti  sua  ventura. 

Quel  superbo  garzon  cui  sempre  fuma, 
A  cui  sempre  vaneggia  il  buio  cervello, 
Cervel  di  polve,  o  vuoi  cervel  di  piuma, 
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Yuol  fare  io  piazza  il  cavaliero  eU  bello. 

Fondachi  affironta»  al  setaiaoi  s*  avventa. 

Come  can  cittadino  ad  un  macello; 
Nulla  il  ratlien,  per  nulla  s'  argomenta, 

Danno  o  periglio  alcun  non  antivede, 

Nò'l  dj,  che  pur  verrà,  eh*  e' se  ne  penta- 
Aflettar  drappi  fa  da  capo  a  piede, 

Dame  regala,  rivesto  buffoni, 

E  largamente  il  mercante  gli  crede, 
B  squisiti  aver  dice,  e  scelti  e  buoni 

I  panni  d'Inghilterra  e  quei  di  Spagna, 

E  gli  avvelena  con  gran  paroloni; 
Onde  il  garzon  che  ir  gli  pare  in  cuccagna 

Per  una  tal  magona,  e  di  esser  giunto. 

Tira  ai  partilo  e  più  tele  svivagna. 
Doman  vi  pago,  no,  no,  io  v'appunto, 

Gli  scioe  di  guarnizion  questo  e  quel  ruolo, 

S*  apre  da  se  ogni  armadio  che  par  unto. 
Basta  a  colui  tirato  aver  P  aiuolo, 

Sa  che  "un  fia  per  diventargli  diece. 

Né  gli  rileva  stare  un  pò*  a  piuolo. 
Cane  che'ngozza  gli  ossi  alfin  gli  rece. 

Fogna  che  abbocca  le  c^irogne  e  i  ventri 

Non  sarà  poi  turata  con  la  pece. 
Ha  la  sua  uscita  ogni  cosa  eh'  entri, 

Giugno  ai  valico  alfine  uom  che  s'imboschi, 

Vanno  tutte  le  lìnee  ai  lor  centri. 
Queir  altro,  eh'  ha  tra  'I  vin  gli  occhi  ognor  foschi, 

Fa  tutto  di  stravizi  cinciglione. 

Né  occhiai  si  mette  mai  chè'l  ver  conoscbi. 
Tracanna,  e  trionfar  pargU  al  polirone. 

Né  mai  bicchier  di  vin  tempra  od  annacqua, 

E  'n  sei  giorni  una  botte  ali*  aria  pone. 
Senza  guardar  che  '1  legno  suo  fa  acqua, 

Se  la  sua  barca  è  zoppa,  o  grave  e  tarda. 

Sperde,  spande,  disperde  e  *l  suo  scialacqua. 
Il  mondo  pera,  precipiti  ed  arda, 

Vuol  gettar,  starnazzare  a  occhi  Chiusi, 

B  '1  suo  consuma,  non  pur  cima  o  carda. 
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PareDti  e  amici  spregiati  e  delusi 
Sei  correggo»  o  iacolpari  nulla  vale, 
Ned  è  che  con  ragion  mai  fallo  scusi. 

Sempre  è  per  lui  bordello  e  carnovale. 
Finché,  caduto  alfin  nel  fango  affatto. 
Nessun  di  braccia  o  stanghe  aiuto  vale. 

Chi  vuol  scusarlo  usa  dir  eh'  egli  è  matto. 
Peggio  è  il  rimedio  che  V  infermità, 
E  la  correzion  peggio  che  M  misfatto. 

Ma  capra  zoppa  il  me'  che  può  pur  va 
Anche  talvolta,  pur  che  '1  lupo  ladro 
Non  sopraggiunga,  eh'  ò  poco  più  là. 

Vien  della  morte  il  tempo  infausto  ed  adro, 
Che  ci  rapisce  con  la  sua  tempesta, 
Ch'ogni  nostro  pensier  mette  a  soqquadro. 

Ecco  la  cruda  con  la  lancia  in  resta, 
Che  ci  abbatte  in  un  colpo  e  che  ci  atterra, 
E  chi  non  pensa  alfin  fìede  e  calpesta  ; 

E  inaspettata  ci  spigne  sotterra. 
Dove  '1  merto  e  '1  fallir  nostro  compensa, 
E  '1  gran  nemico  s'  arma  a  farci  guerra. 

Getta  a  me  in  occhio  Venere  e  la  Mensa , 
Di  quel  rimira  e  nota  il  cuore  acerbo 
Che  sempre  ha  T  asta  in  altrui  danno  teosa; 

Di  quello  il  ciglio  leonin  superbo 
Condanna,  e  in  quel  di,  griffe  in  altrui  strazio 
L' ugna,  end'  ei  carpe,  o  infido  tiene  in  serbo; 

Di  quel  che  stimò  farsi  un  nuovo  Orazio, 
Ma  troppo  alle  sue  spallo  angusto  '1  ponte 
Era  e  mal  difensibile  lo  spazio. 

Onde  8*  egli  arrovescia  poi  la  fronte, 
E  non  ha  ambizioso  onde  dolersi. 
Rinfaccia  il  fasto  di  sue  voglie  impronte; 

Di  quel  che  sempre  tenne  i  giorni  persi, 
Di  quel  che  fe^  conserva  in  sen  di  fiele 
D' invidia  ond'  ha  tutti  i  pensieri  aspersi; 

Come  di  quel  eh'  ardito  alza  le  vele, 
S' ingolfa  in  ogni  mar,  preme  ogni  sella, 
Sia  dolce  il  freno  o  pur  duro  o  crudele. 
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Go6a  sovente  al  giovìn  cor  par  bella 
Perchè  di  fiorì  ei  la  riguarda  adorna, 
E  si  crede  ogni  lacciuola  una  stella. 

8*  inghirlanda  anche  nn  toro  eh'  ha  le  corna 
Di  gdsomin,  narcisi  e  madreselva; 
Se  gli  vai  intomo,  e  che  si  che  t' incorna. 

D' uom  che  privo  di  scorta  al  buio  s*  inselva 
Senza  pensar  che  là  entro  si  cele 
0  precipizio  o  masnadieri  o  belva, 

0  se  d*  inganni  vi  s*  intessan  tele 
Diaboliche,  incanti,  empi  prestigi 
Che  solo  man  del  ciel  solva  e  disvele, 

FoUe  è  r  ardire,  e  son  note  e  vestigi 
Di  poco  senno,  oprar  d*  età  novella. 
Nel  cui  cervel  stan  labirinti  e  intrigi. 

Cosa  sovente  al  giovin  cor  par  bella, 
E  a  fame  impresa  fiumi  e  monti  varca. 
Gli  s'  avvicina  e  non  gli  par  più  quella. 

Non  pensa  al  fine  il  semplice  e  slmbarca, 
E  se  i  torce  aura  in  ciel  da  Salonicche 
Smo  legno  eh*  ei  tutt'  or  più  aggrava  e  carca, 

Alfin  per  troppo  peso  pur  là  cricche. 
Dato  a  Patrasso,  e  'n  quegli  scogli  frange, 
0  in  non  vedute  secche  è  ch*ei  si  fioche. 

n  fine  è  quel  per  cui  Tuom  suda  e  s' ange, 
L'uom  ch*ha  cervello,  e  quel  vede  da  lunge. 
0  sia  'n  seno  all'  Ibero,  o  in  mezzo  al  Gange, 

Uom  che  l'uffizio  suo  ben  cura  e  funge 
Senza  pensare  al  fin  passo  non  va. 
Ed  or  para  'I  cavallo  ed  ora  *\  punge. 

Ptnta  al  fin  la  base  è  che  ferma  sta, 
Piantavi  un  domator  de'mostri  Alcide, 
Che  tempesta  del  ciel  non  temerà; 

Che  per  scuoterla  assai  non  la  collide  ; 
E  questo  Alcide  io  'ntendo  la  ragione, 
Ch'  i  mostri  de*  giudici  non  vi  uccide. 

Fra  quai  v'ha  di  più  teste  alcun  dragone , 
E  più  d' un  Briareo  di  cento  mani , 
E  più  d'un  Cacce  a'  viator  fellone; 
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Zannati  verri  v'  han,  mordaci  cani, 
Yorad  arpie,  pardi,  leoni  ed  orsi. 
B  lestrìgoDi  orrìbili  profani. 

Ed  altre  bestie,  che  con  ugne  e  morsi  , 
Trafiggon  Palme  de'mortali  incauti 
Senza  veder  gli  inganni  a  perir  corsi. 

Allettati  dagli  organi,  e  da'  flauti 
Delle  biformi  musiche  sirene, 
E  dai  mendaci  della  mente  Plauti. 

Pensar  sempre  al  suo  fìne  altrui  conviene, 
Dove  ne  guida  il  fil  detta  virtute, 
Questa  Anànna  ti  trarrà  pene; 

Ricovreratti  in  Nasse  di  salute, 
E  tu  ti  rifarai  lieto  e  giulìo 
Per  le  provincie  di  tal  donna  tute. 

U  fine  in  somma,  o  RondineUi,  è  Dio, 
Che  per  dintorno,  ovunque  il  guardo  giri. 
Ti  si  discuopre,  nò  mai  ti  svanio. 

Per  lui  t'infiamma  e  fa  che'n  lui  sol  miri, 
Che  fiamma  arderà  te  con  tal  dolcezza 
Che  sin  ch'ei  qui  vorrà  che  viva  e  spiri . 

Aurea  ti  fia  la  vita  e  Fora  sozza. 


CAPITOLO  PRIMO 


AL  BE  Bl  FKANCSA 


CnsUanissimo  re,  dopo  i  saluti, 
Bd  il  baciarvi  con  ì'  animo  il  piede, 
Che  vi  oonvien  più  che  a'  papi  cornati, 

fiopplioo  di  Francesco  la  mercede 
die  facci  si,  che  la  sua  maestade 
Mi  dia  gli  scudi  che  a  Nizza  mi  diede. 

Io  ^  ebbi  ia  quanto  alla  vostra  bontade. 
La  qual  pensa  eh'  io  §11  abbia  imborsati, 
Come  gli  ho  spesi  con  la  volontade. 

Certo  il.  gran  contestabil  me  gli  ha  dati 
Gol  pi^metter  di  darmegli,  talch'  io 
Senza  V  obbligo  son  tra  g|i  obbligati. 

Ho  mandato  aUa  corte  Ambrogio  mio 
Già  tre  volte  per  essi,  e  se  mi  coeta. 
Te  lo  può  dir  messer  Domeneddio. 

Udite  qitctota  :  un  goffo  mi  s'  accosta 
Dicendomi  pian  pian,  che  mi  stiliate 
Più  che  di  luglio  il  vento  d*  una  rosta. 
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B  caso,  Sire,  è  dar  qaando  voi  date; 
L'altre  cose  son  l^je  cortigiane 
Che  si  pigliai!  piacer  delle  brigate. 

Ma  perchò  non  è  uom  che  vegga  un  cane 
Abbajargli  d*  iniomo  da  dovero. 
Che  non  lo  cacci,  o  non  gli  dia  del  pane; 

Chiariscami  il  si  schietto,  e  il  no  sincero, 
Circa  il  secento  che  mi  prometteste 
Nello  abboccarvi  con  papa  Cristero. 

Date  la  lunga  a  certi  guardafesle. 
Trofei  delle  tavole  dilette, 
E  non  ad  un  poeta  que  jMr$  eite. 

Sfamate  di  speranze  maladette 
I  giorneoni  che  v'abbassan,  come 
V'innalzano  le  muse  poverette. 

Roma,  che  valse  per  dumila  Rome, 
Allorché  non  patì  d'essere  schiava 
E  dei  muli  e  degli  asini  da  some, 

Stiasi  menando  a'  Franceschi  la  fava. 
Né  vada  conferendo  i  benefici 
Deir  alma  Francia,  magnanima  e  brava: 

Diasi  a  par'  miei  de^  gradi  e  degli  ufQcit 
Ed  a  chi  non  divora  tuttavia 
I  fagiani,  i  pavoni  e  le  pernici. 

Se  vaca  pieve,  commenda  o  badia, 
Non  V  abbian  quelle  bestie  che  non  sanno 
n  pater  nostro  nò  V  ave  maria. 

Io  lo  vo*  dir,  s'  ei  V  ha  per  mal,  suo  danno: 
Parvi  che  Gaddi  pazzo  da  catena 
Debba  scroccar  si  grossa  entrata  T annoi 

Chicti,  che  drieto  sì  gran  colia  mena, 
Che  cose  della  Bibbia  ha  fatte  o  ditie, 
Qual  librerìa  delle  sue  opre  ò  piena? 

Son  mie  fatiche  i  salmi  di  Davitte, 
E  di  Afose  il  Genesi;  io  di  Cristo 
E  di  Maria  te  impresse  vite  ho  scritte. 

Non  basta  dire:  egli  è  dotto,  egli  ha  via^: 
Bisogna  che  il  teologo  chietino 
Si  vegga  e  legga  come  il  papaliato^ 
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Paolo  -scrìsse,  Gregorio,  Agostino, 
Girolamo,  Grisostomo,  Bernardo, 
Bonaventura  e  Tommaso  d*  Aqaino;  ' 

Ma  se  Caraffa  ipocrito,  infingardo, 
Ohe  tien  per  coscienza  spirituale, 
Quando  si  inette  del  pepe  in  sol  cardo: 

Per  gracchiar  dal  concilio  è  cardinale, 
È  dottor  della  chiesa,  è  vangelista, 
È  delle  anime  nostre  piviale; 

Se  rinascesse  san  Gioanbattìsta, 
Non  fingendo  V  astuzie  del  volpone, 
Si  porria  de'  ribaldi  in  snlla  lista. 

E  però.  Sire,  senza  paragone 
Di  fé',  di  senno  e  di  gloria  prestante, 
Moderno'  redentor  delle  persone  ; 

Porghino  a  me  le  vostre  grazie  sante 
Spacciatamente  1*  adiutrice  mano. 
Alla  barbacela  del  clero  furfante. 

Be  buono,  re  cortes»),  re  umano, 
Be  dabben,  re  dabben,  re  grazioso, 
Io  vi  son  e  voglio  esser  partigiano. 

Adunque  il  cor  mettetemi  in  riposo: 
Ch'  ancorché  mi  facciate  spedalierì, 
"Vedrete  come  rimo  e  come  proso. 

S' a  Boma  son  de*  sarti  e  de*  barbieri. 
Frali  dal  piombo  e  cavalier  di  Bodi, 
A  ingrandir  me  non  vi  mette  pensieri. 

Manucano  a  Gesù  la  croce  e  i  chiodi 
E  gli  beone  il  sangue  alcune  arpie. 
Che  a  mentovargli  infamarian  le  lodi. 

Fosse  pur  eh'  io  dicessi  le  bugie, 
E  che  sempre  mentisse  per  la  gola 
La  verità  delle  croniche  mie. 

Or  lasciam  ir  la  turba  mariuola, 
E  ritorniam  a  quando  mi  farete 
Un  monsignor  di  qualche  terricciuola. 

Datemi  prima  i  danar*  che  dovete, 
Bifacendomi  i  danni  e  gì'  interessi^ 
E  )K>i  del  fatto  mìo  consulterete. 
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Non  istette  a  formar  brevi  e  processi 

Il  vostro  gran  cognato  Ferrandino, 

Nò  aspettò  il  replicar  de'  messi. 
Dugento  venti  ungati  d*  or  fino 

Poco  fo  mi  mandò,  con  dire:  io  parto 

Teco  la  cappa,  come  san  Martino. 
La  pensìon  di  Cesar  non  iscarto, 

Che  mota  proprio  ne  venne  battendo 

À  sostentar  delle  mie  spese  il  quarto. 
E  ancor  il  duca  Ercole  commendo, 

Che  dar  mi  fece  più  che  di  galoppo 

Un  presente  al  di  d*  oggi  arcistopendo: 
E  se  alcun  altro  non  gli  verrà  doppo. 

Darò  la  colpa  ai  tempi  traditori 

Che  non  comportan  che  s'allarghi  troppo. 
Hanno  ben  caro  che  facci  gli  amori 

Con  le  montagne  di  quei  milioni 

Che  danno  ai  preti  tanti  batticori. 
Ma  il  ciarlar  come  le  disgressioni. 

Non  fa  per  noi,  percbò  per  bontà  loro 

Potrei  scordare  le  mie  orazioni: 
Onde  ritorno  a  quei  ducati  d'  oro, 

Che  mi  darete,  visto  la  presente. 

Non  perchè  io  '1  morti,  ma  perch'  io  v'  adofO» 
Il  vescovo  di  Nizza  veramente 

Delle  virtù  di  poi  predicatore. 

Ed  uomo  onestissimo  e  prudente; 
Perch'  egli  intende  i  dubbi  del  mio  core. 

Giurar  vi  può  che  voi  ci  sete  drento, 

Come  in  quel  dell*  Oreno  è  Dio  d'  amore. 
Quando  dal  mondo  celebrar  vi  sento. 

Ne  godo,  qual  si  gode  un  elefante 

Allorché  è  fimbriato  d'  arìento.* 
Dell'  eccellenze  vostre  io  sono  amante, 

E  n'  ho  il  martello,  henne  la  gelosia 

Che  ha  Paol  terzo  di  non  so  che  fante. 
Io  sempre  inchino  con  la  fantasia 

Queir  afiàbilità,  quella  dolcezza. 
Quel  largo  andar,  quella  galanteriat 
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E  quella  chiara  e  nobile  allegrezza. 
Che  fa  rìsplepder  voi,  che  ritrovaste 
Io  conversare,  e  la  piacevolezza. 

Qael  parlar  con  ognun,  che  .sempre  usaste. 
Mi  dà  la  vita»  perchè  V  atto  è  grato. 
Come  al  fin  del  mangiar  le  pero  guaste. 

Impara  tu,  Pierluigi  ammorbato. 
Impara,  ducarel  da  sei  quattrini, 
n  costume  d'  un  re  si  onorato. 

Ogni  signor  di  trenta  contadini, 
E  d'  unat-  bicocuzza  usurpar  vuole 
Le  cerimonie  dei  culti  divini. 

Ora  per  rappiecar  le  mie  parole, 
Gol  proposito  nostro,  dico:  Sire, 
Che  sete  più  4omestico  che  il  sole, 

Per  la  qual  cosa  dovrei  comparire 
A  intrattener  tutta  la  vostra  corte, 
E  in  le  sue  braccia  vivere  e  morire. 

Mi  vengono  i  sudori  della  morte 
Solo  a  pensarci ,  perchè  son  bestiali 
Gli  aggiramenti  che  gli  dà  la  sorte; 

E  '1  praticar  coi  cervi  e  coi  cinghiali, 
Di  Fauni  e  di  Satiri  natura, 
Che  della  specie  son  degli  animali. 

La  piuma  della  terra  è  troppo  dura, 
E  '1  fieno  delle  stalle  è  proprio  letto 
De'  cavalli  da  basto  e  da  vettura; 

Dello  infangarmi  non  piglio  diletto, 

E  col  piovermi  addosso  non  m'impacdo, 
Mi  acceca  il  fumo  d'un  povero  tetto: 

Come  buUro  al  caldo  mi  disfaccio, 
0  vogliam  dir  come  la  gelatìna  ; 
Al  freddo  poi  come  fa  il  brodo  agghiaccio. 

Non  mi  piace  la  neve,  né  la  brina, 
Né  la  borea  cnidel,  né  la  tempesta, 
Né  il  pasto  mendicar  sera  e  mattina: 

Voglia  non  ho  d* accrescervi  la  festa, 
Mentre  vedete  i  grami  forestieri 
Come  Zingari  errar  per  la  foresta. 
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Non  80  8*è  mo^io  esser  uomo  o  fonieri , 
Quando  due  o  tre  ott»  innanzi  giorno 
S*  entra  in  viaggio,  che  non  ha  aentiert: 

Onde  a  suono  di  lin^M ,  o  à  iuon  di  oomo 
Si  va  cercando  se  siesfio  «  ed  altrui 
Sopirà  un  ronzin  con  le  bagaglio  intomo; 

Intanto  scarta  costui  e  cohù 
Con  dir:  canchero  venga  al  punto  e  idi' ora. 
Ch'io  venni  in  questa  corte,  e  ch'io  ci  full 

E  se  non  fosse,  che  il  di  sbuca  Cuora , 
Onde  apparisce  la  vasta  sembiania. 
Che  ognun  consoia ,  e  ricrea  e  rinoon, 

Coloro ,  che  per  forza  e  per  usanza 
Yi  seguono  alle  cacce  bcontolando. 
Farebbero  le  fiche  alla  sperai^. 

Insomma ,  io  non  son  uom  che  cindscfaiando 
Tada  la  vita  in  queste  selve  e  in  quelle, 
L'  agio  con  il  disagio  barattando. 

E'  basta  a  me  che  Tiziano  ÀpoUe , 
Che  sempre  mai  nelle  Ogum  mostra 
Spirto,  sangue,  vigor,  carne,  ossa  e  pelle. 

Per  carità  deU'  amicizia  nostra 
Dipinto  m'abbi  con  mirabfl  lire 
La  immagin  sacra  dell'Altezza  Vostra. 

L' ha  cinta  d' ornamento  smgolare 
Quel  serto  Sebastiano  ArchitetUMV , 
Che  il  suo  bel  libro  mandovvi  a  donare. 

Egli  vi  porta  e  Tiziano  amore, 
E  seùwne  accettaste  il  lor  presente , 
Non  dicon  che  gli  siate  debitore. 

Ma  io  genuflesso  umilemente 
11  vostro  esempio  sacrosanto  adoro 
Con  l'anima,  col  core  e  con  la  mente: 

In  cotal  atto  p^jo  un  di  coloro  , 
Che  a  san  Giobbe  abbotisconsi  di  cera , 
Quando  del  mal  comune  hanno  il  martoro. 

Io  dico  :  0  somiglianza  viva  e  vera 
Del  Re  Francesco ,  cavami  una  volta 
Della  necessità  che  mi  dispera. 
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E  perchè  veggo  eh'  eHa  pur  mi  ascolta , 
Soggiungo  :  Idolo  mio ,  fa  meco  un  patto , 
Che  mi  dia  mille  scudi  alla  ricolta. 

Ma  perch'  io  mi  consumo  aflatto  affatto 
Per  il  miracol  che  non  può  &r  ell^ , 
Supplisca  il  vivo,,  dtt*  manca  il  ritratto. 

Or  nel  concbiuder  di  queéta  novella , 
E  del  parlar  c'ho  fatto  alla  bestiale, 
Per  ghiribizzo  delle  mie  cervella , 

Vi  mando  la  mia  effigie  naturale. 
Acciò  vediate ,  con  che  core  io 
So  dir  bene  del  bene,  e  mal  4lel  male. 

Ad  ogni  altra  persona  pone  Iddio 
11  core  in  seno,  a  me*  l'ha  posto  in  fronte  ; 
Qual  potete  ved^,  rifugio  mio. 

Dalle  giovani  mani  egregie  ^e  conte 
Di  Francesco  Salviati  esee  il  disegno , 
Cha  nei  suo  stil  le  mie  fattezze  pronte. 

Pigliate'  il  don  del  vostro  servo  indegno  : 
PigUatel,  Re  generoso  e  benigno , 
Della  Immortaiitài  più  ch'altro,  degno. 

E  senza  il  grugno  for  del  viso  arcigno , 
Speditemi  in  un  tratto ,  se  volete  » 
die  io  diventi  di  cicala  cigno. 

Non  altro:  state  san,  bene  valete, 

Di  Tinegia,  il  Decembre  a*  non  so  quanti, 
^  '  Nel  trentanove,  clia  fame  e  non  sete. 

Pietro  Aretino,  che  aspetta  i  contanti. 


Voi.  L  20 


CAPITOLO  SECONDO 


iUX*  ALBICAlVrE 


Salve  meechin,  volsi  dire  albicante. 
Delle  Mose  pincerna  e  patriarca, 
Di  Parnaso  aguzzino  ed  Àmostante. 

Tada  in  bordello  Tana  e  Taltra  Parca, 
Circa  il  tarlarvi  a  pezzi  col  morire, 
E  sia  raffiano  lor  Dante  e  1  Petrarca; 

È  altro  che  U  cantar  del  Dies  ire, 
E  :  Pecorar  ,  quando  anderastii  al  monte , 
Il  bestialaccio  umor  del  vostro  dire. 

Yoi  spolverate  i  gesti  del  Piemonte 
Con  un  rumor  di  stanze  si  feroce , 
Che  atnfyìffTTfl  i  serpi  di  Laocoonte. 

(o  mi  feci  il  segno  della  Croce, 
Leggendo  i  due  strambotti  che  gU  fate , 
Onde  esclamai  con  Pasquinesca  voce  : 

O  fra  Porro  peeta  da  scazzato,^ 
Che  in  Milano  t'affibbi  la  ghirìanda 
Di  boldoni ,  boseccfaie  e  cerveHate  : 
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La  Cuna  all'Albicante  dà  la  banda» 
La  gloria  gli  promette  il  colonnello , 
E  la  Immortalità  se  gli  accomanda. 

Or  per  tornare  al  mandato  libello, 
0  cronica,  o  leggenda  ch*ella  sia. 
Perchè  pure  vi  scappa  del  cervello, 

Nel  ringraziarne  tanta  cortesia , 
Mi  congratulo  centomila  volte 
Con  lo  aguzzo  di  Vostra  Signorìa. 

Visto  ho  di  voi  opre  legate  e  sciolte , 
Infine  a  quella  che  avanza  TAncroia: 
Cioè  trilame,  trimarte  e  trivolte. 

Ma  questa  sola  vi  trarrà  la  foia 
Per  infinita  secula  del  nome. 
Ch'ogni  giorno  e*  impicca  il  tempo  boia. 

Potete  omai  caricarvi  le  some 
Della  laude  propria  9  ed  infirascarvi 
A  vostro  beneplacito  le  chiome: 

Fra  il  Jovio  e  il  Molza  potete  piantarvi , 
E  poi  del  Portainferì  al  dispetto 
Con  il  dì  del  Giudizio  imparentarvi. 

0  delle  rime  eroico  architetto , 
0  de*  versi  stupendo  prospettivo. 
Il  vostro  libro  ho  tutto  quanto  letto* 

E  certo  in  grado  egli  ò  superlativo; 
Ma  si  vorrebbe  che  non  fossd  tale, 
Avenddl  fatto  l'Albicante  Divo. 

Lasciate  pur  abbaiar  le  cicale , 
Che  il  Boiardo  »  il  Pulci  e  rArìosto 
A  petto  a  voi  un  bagaro  non  vale. 

Ma  se  in  un  cantondn  m'aveste  posto 
D'  un  romanzuccio ,  ci  trionferei , 
Com'  un  che  alla  taverna  afiérra  agosto. 

Confessi  pur  d'esser  caduta  a  piei 
La  turba  degli  eroi ,  che  immortalate 
Col  vostro  slil  proprio  da  Semidei. 

In  estasi  il  mio  fegato  mandate. 
Con  alcuna  sentenza  traditora, 
Che  a  tempo  e  ne*  suoi  luoghi  sguainate. 
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L' anima  e  il  cor  m' imbertona  e  innamora 
Quella ,  che  dice  con  suon  marìuolo: 
Un  bel  servir  tutta  la  vita  onora. 

Fate  si  ben  campeggiar  Fieamolo 
Suso  la  coda  d'  una  desinenza» 
Che  se  ne  sbraca  Funo  e  Feltro  polo. 

ìli  dà  la  vita  il  leggere  FmENZA , 
Non  miga  detto  dal  Deeamerone, 
Ma  dall*  Albicantissima  licenza. 

Quel  ehe  vi  tien  compositor  coglione 
Ha  un  gran  torto  ;  perchè  sete  in  Catti 
Di  Fdbopiva,  cornétto  e  trombone. 

Hanno  del  simulardo  come  i  gatti, 
DitQ  voi ,  ragionando  dei  Tedeschi; 
Gomparazion  che  ci  ha  tutti  disfiittì. 

1  poveri  poeti  stanno  fireschi, 
Nel  ritrovarsi  un  tal  bravo  alle  spalle , 
Cagione  che  niun  sa  ciò  che  si  peschi. 

Se  la  rotta,  che  fu  di  Ròncisvalle , 
Avesse  avuto  voi  per  iscrìttore , 
Volereste  ora  come  le  lairfatle. 

Toi  sgargagUate  le  paci  d'Amore. 
E  vomitale  le  guerre  di  Marte, 
Come  il  Kttol,  delF  Orctiessa  inventore , 

Bandendo  va  e  hi  natura,  e  Parte, 
Che  il  loro  culo  diventa  beato. 
Quando  si  netta  colle  vostre  carte,       ^ 

E  perciò,  socio  mio  laureato, 
Sia  benedetto  il  lunatico  inchiostro, 
Col  qual  Fistoria  avete  abbeverato: 

L'ermafrodito,  e  dabben  secolo  nostro 
Glorifichi  ed  esalti  tuttavia 
In  vocem  magnam  ciò  che  e'  è  di  voetro. 

Dalla  sua  lingua  celebrato  sia 
n  coltel  che  temprò  le  penne  isnelle. 
Che  di  Cupido  fér  la  notomia. 

Yoi  avete  più  obbligo  alle  stelle. 
Che  in  capo  vi  pisciarono  lo  ingegno. 
Che  i  Milanesi  a  chi  trovò  le  oiTelle. 


—  309  — 

Ma  se  in  rame  intagliato,  e  non  in  legno 

Fosse  la  maestà  del  vostro  viso, 

CheH  sa  Dio  quanto  egU  ba  grazia,  e  disegno; 
Ne  incachereste  da  dover  Narciso, 

E  qaella  bardassuoia  di  Jadnto, 

E'I  paggio,  che  lien  Giove  in  paradiso. 
Benchò  il  vivo,  ch*è  in  voi,  paya  dipinto. 

Se  vi  ritraesse  messer  Tiziano, 

Sareste  uom  ver,  non  barbagianni  finto. 
Il  vostro  ingegno,  de'  savi  decano, 

Il  vostro  stil,  de'  dotti  maggiordomo, 

n  vostro  andar,  de'  secoli  scrivano. 
Morta  la  statua  su*  tetti  del  Duomo, 

Anzi  un  colosso  lavorato  al  trono, 

E  dedicate  nel  lago  di  Como. 
Perchè  il  Burchiel,  che  sta  nel  ciel  del  forno. 

Non  feurebbe  quel  verso,  ove  diceste: 

Che  vinse,  e  poi  fu  vinto  al  far  del  giorno. 
Senza  alcun  dubbio  in  ascendente  aveste 

Madama  Calliope,  e  Mona  Clio; 

Onde  sete  uomo  dal  dì  delle  feste. 
Per  esser  voi  amico  e  padron  mio. 

Ne  son  tanto  superbo,  che  mi  tengo, 

Quasi  che  non  ho  detto,  un  mezzo  Iddio. 
Per  voi  airarmi  spesso  spesso  vengo. 

Bontà  della  tnstoia  de'  pedanti, 

A  cui  la  rabbia  con  gli  sguardi  spengo. 
Chi  è  costui,  che  canonizzi  e  vanti, 

Che  solo  a  mentovarlo  impazzo  e  spirto? 

Mi  dimanda  un  di  tali  asini  erranti. 
È  un  subbietto  da  lauro  e  da  mirto. 

Un  profumato  ingegno,  un  gentil  bue, 

Di88*eg|i,  in  quel  ch'io  volea  dire,  spirto. 
Se  non  che'l  braccio  tenuto  mi  fue 

Da  un  prete  schiercato  sodomito. 

Ad  ogni  modo  gli  dava  le  sue. 
Fratello,  ancorché  mi  abbiate  chiarito, 

Addosso  a  chi  vi  morde,  mi  squinterno, 

E  in  ciel  vi  pongo  calzato  e  vestito.. 
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Che  a  dir  la  verità,  io  non  «fisoerno, 
Gh' impellìGCt  e  spellici  versi  e  prose, 
^  come  voi  nella  state  e  nel  verno. 

Le  vostre  fontane  lassarìose  ' 
Usano  i  grevi  epiteti  e  i  leggieri 
Secondo  il  tempo,  le  genti  e  le  cose. 

Di  PinaroU  di  Tarino  e  di  Gberi 
Bilanciate  Toner  dandolo  a  peso 
All'uomo  d'arme,  al  fante,  al  cavalieri. 

Poi  dal  foror  del  ghiribizzo  acoeso. 
Duchi,  marchesi,  conti  e  capitani, 
Per  tutto  il  mondo  portate  di  peso. 

Ma  le  fotiche  son  gittate  a*  cani, 
Che  non  che  un  zugo,  "Virgilio  in  persona. 
Col  porgli  in  del,  non  gli  trama  duo  pani. 

Sopra  de'  grandi  non  piove  e  non  tona^ 
E  in  lode  di  colui,  che  ha  qualche  soldo, 
Senza  tirarla  ogni  campana  suona. 

Io  ho  de'  campi,  diceva  il  Mainoldo, 
Ed  illustrava  con  quella  parola 
Tutto  il  gaglioffo  del  suo  manigoldo. 

Almen  quando  cinguetta  una  gazzuola. 
Se  le  dà  della  zuppa,  e  s'accarezza, 
Ond'ella  in  giù  e  in  su  salticchia  e  vola; 

E  '1  versificator  si  caccia  e  sprezza, 
Come  la  povertH,  e  '1  dire  il  vero: 
Perch'or  la  villanìa  è  gentilezza. 

Or  per  fornirla,  &tevi  un  cristero 
Di  foglie  di  speranza,  digestendo 
Fino  all'affezion,  ch'avete  al  Clero. 

Tenete  sempre  in  bocca:  in  convertendo, 
Quando  parlate  ad  un  signor  ribaldo, 
0  dite:  a  longe  me  vobis  commendo. 

In  questo  mezzo  all'ottimo  castaido 
Del  concetto,  in  cui  l'ho  toccato  un  tasto, 
Sebben  lo  legge  nella  stampa  d'Aldo; 

Alla  luce  d'ognun,  non  che  dei  vasto, 
Contar,  compio  l'adoro,  non  bisogna, 
Perchè  la  fede  mia  conosce  al  tasto. 


V, 
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La  man  baciate  al  cavalier  Cicogna 
Da  parte  mia,  poiché  il  catenino 
Ha  tolto  al  suo  prometter  la  vergogna. 

Se  vedete  il  Marchese  di  Sònzino, 
Che  le  virtù  coUe  promesse  infregia, 
Dìretegli:  il  vostrissimo  Aretino 

È  qnel,  che  il  volto  a  tatti,  i  nomi  sfregia; 
Però  a  sojar  lai  vadasi  adagio. 
Non  altro:  state  sano.  Di  Yinegia, 

Nel  trentanove,  il  di  dopo  San  Biagio.  - 


CAPITOLO  TERZO 


AL  BUCA  M  nOBBNZA 


Sigoor  Goàmo  duca  di  Fiorenza, 
E  per  grazia  e  per  merito  e  per  sorte 
Bado  le  mani  di  vostra  Ecoellenza; 

La  qual  forse  mi  vuole  un  mal  di  morte, 
Tuttavia  parendole,  che  io 
Badi  più  all'altrui,  che  alla  sua  òorte. 

Volesse  Gesù  Cristo,  padron  mio, 
Che  nel  modo,  che  sete  nel  mio  core, 
Ci  fosse  il  nome  di  Domeneddio, 

Che  in  Cielo  anderei  gratis  et  amore. 
Come  andrà  in  Paradiso,  gratia  Dei, 
Quell*uom  dabbene  di  Nostro  Signore. 

Cosi  rifrusti  i  Monsignor  plebei 
Un  morberello  a  cavallo  a  cavallo, 
Come  v*ho  dedicato  i*  fatti  miei. 

Certo  io  vi  son  per  fortuna  vassallo, 
E  per  volontà  «chiavo;  e  questo  è  noto, 
Come  costi  la  porta  di  San  Gallo. 
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r  odio  Michelagnol  Bonarruoto, 
Perchè  non  caccia  i  pretacci  al  bordello. 
Facendovi  di  sé  debito  voto. 

Deverebbe  iin  spirto  come  quello 
Far  miracoli  in  voi,  che  simigliate 
La  signoria  dell*  angel  GabrieUo  : 

Golia  Ironte.le  turbe  rallegrate, 
Come  Tattristan  certi  ceffi  grìgi 
Proprio  subbietti  da  sfatar  le  Fate. 

S^avesse  a  trasformarsi  Malagigi 
In  piattola,  in  zecca  ed  in  zanzara. 
La  ceni  piglieria  di  Pierluigi. 

Non  fevello  del  duca  di  Ferrara, 
Gh'  alla  presenza  sua  diminutiva 
La  grandezza  deiranimo  ripara. 

H  re  di  Francia  ha  viso  d*una  Diva, 
Par  sor  Gopido  il  nostro  imperatore, 
Ed  il  papa  una  vita  transitiva. 

È  qualche  di,  eh*  io  non  vidi  Signore, 
Che  non  avesse  Tarla  e  le  lattez^ 
Di  birre,  di  mugnaio  e  di  pistore: 

Salvo  Testeme  e  Tinteme  bellezze 
Del  mio  marchese  del  Vasto  dabbene, 
Che  mi  h  ogni  di  mille  carézze. 

Or  perchè  ognuno  a  proposito  viene. 
Quando  vuol  raccontar  qualche  sciagura, 
Se  già  non  è  un  oervel  da  catene. 

Dico,  che  *1  ciel,  le  stelle  e  la  natura. 
Per  isfìregiar  i  prìncipi  graziani, 
Yi  fer  con  una  gran  mani&ttura. 

Perciò  gli  andari  vostri  nmy  galani 
Lodabihnente  tengono  a  stecchetto 
E  la  brachetta  e  la  Ungua  e  le  mani. 

Yoi  aprite  la  bocca  con  rispetto. 
Né  impregnate  al  prossimo  le  figlie. 
Dandogli  poi  d\m  pugnale  nel  petto: 

Toi  non  rubate  le  ricche  fiuniglie, 
Né  vi  piace  di  por  guinzai^  a'  buoni. 
Né  d*aUentar  a' cattivi  le  briglie: 
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Voi  fate  corte  te  ctviliazMmi 
Della  giustizia  lunghissima,  dando 
Torto  a*  torti,  e  ragione  alia  ragioni. 

Yivete  adanqae  felice  r^;ttando. 
Dacché  la  roba,  Tonore  e  la  vita 
Gite  a*  sadditi  vostri  conservando: 

Ma  per  esser  la  cosa  inaildiu, 

I  pifl^noni  fra  lor  vanno  dicendo^ 
Che  ci  foto  una  brava  rioscita. 

Per  Dio  vero,  ch'io  ascolto  godendo 

II  bene,  che  ciascnn  dice  di  vm, 

E  lo  desino,  il  ceno,  e  lo  inerendo: 
Ne  imbriaca  il  mio  cor  gli  spirti  suoi. 

Ed  ei  n*  ha  quel  piacer,  col  qua!  biscanta 

li  vìUanel  eh*  ha  ritrovati  i  buoi. 
In  cotai  mezzo  Mona  Fama  pianta 

Ag^  altri  gran  maestri  un  porro  dreto; 

YltBtando  sol  la  vostra  vita  santa: 
Ella  vi  dÀ  il  titol  di  discreto^ 

Di  savio,  di  gentile  e  di  cortese, 

Di  pio,  di  liberai,  di  mansueto: 
E  di  poi  giura  per  ogni  paese, 

Che  al  vostro  nome,  finché  dora  il  mondo. 

Vuole  meritamente  fer  le  spese. 
Permette  Cristo  a  Cosimo  Secondo, 

Perchè  Dio  teme,  il  viver  quanto  brama. 

Cosi  bel,  cosi  bianco  e  cosi  biondo. 
Consente  ancor,  che  Tinclita  madama, 

Lampana,  torcia,  fiaccola  e  lucerna 

Di  Spagna,  di  Toscana  e  di  chi  v*ama» 
Di  voi  procrei,  con  grazia  superna, 

Jl  tremendo  e  magnanimo  Giovanni, 

Simulacro  di  gloria  sempiterna. 
Son  l'armi  sue  gli  scettri  e  gtt  scanni 

Della  casa  de'  Medici  divina, 

Che*l  senno,  il  lucco  è  come  un. barbagianni. 
Ma  perdoochò  saria  la  mia  rovina. 

Se  voi  lodanda  me  dimenticassi. 

Io  vengo  via  a  mettermi  in  dozzina: 


Con  dir,  che  qui  non  si  mangiano  i  sassi. 
Né  si  veste  di  carta  Fabbriana, 
E  non  s'alloggia  di  inora  ne'  chiassi. 

S' io  fossi  sogno  0  fantasima  vana* 
Ower  Camaleonte  spiritoale. 
Tre  lire  mi  Harian  la  settimana; 

Ma  essendo  io  un  pazzaoon  morale, 
E  nato  per  purgare  i  miei  peccati 
Con  animo  di  re  nello  spedale;   ' 

Quei  cento  scudi  nuovi  e  profumati. 
Che  l'altro  di  mi  mandaste  a  donare^ 
Furo  un  piatto  dì  micce  a  venti  frati. 

Duca,  voi  fote  altrui  trasecolare. 
Non  coi  non  farmi  un  rilevato  bene. 
Ma  col  non  darmi  del  pan  da  mangiare. 

Appresso  a  me  una  vostra  si  tiene. 
Che  dice:  io  ti  vo'  dar  ciò  che  ti  diede 
Mio  padre  già,  come  destro  mi  viene. 

Egli,  che  meco,  per  la  sua  mercede. 
Non  aveva  spartita  cosa  alcuna; 
Qual  informar  se  ne  può  chi  noi  crede. 

Sotto  Milan  dieci  volte,  non  ch'una. 
Mi  disse:  Pietro,  se  di  questa  guerra 
Mi  scampa  Dio  e  la  buona  fortuna, 

Ti  vo^  impadronìr  della  tua  terra: 
Ma  place  al  destin  ladro  ch'io  pur  sia 
Povero  e  vecchio,  ed  ei  morto  e  sotterra. 

Oltra  di  dò  la  signora  Maria, 
S(^ndor  del  grado,  u'  le  virtù  Than  posta. 
Non  riconosce  più  la  fede  mia: 

Ch'ella  abbia  molti  disturbi  mi  costa. 
Perchè  chi  regge  un  dominio  si  degno, 
Non  può  mangiar  nò  dormire  a  sua  posta. 

Pur  il  mostrarmi  un  carìtevol  segno. 
Né  più  né  meno  la  disconcerebbe. 
Che  quel  che  presta  ad  usura  in  sul  pegno. 

Dicon  g^.  amici  che  far  io  dovrebbe. 
Ma  quando  aia  che  non  ci  {Hgh  sesto. 
Mi  appellerò  al  marito  ch'ella  ebbe. 
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Tra  i  cardinali  saria  disoneato 
li  mio  avere  fino  all'Olio  Santo 
A  tener  lo  sperare,  e  a>  pollo  pesto. 

Signor  mio  ddce,  Tamor  passa  il  guanto. 
Però  trapeli  al  vostro  intendimento 
La  lealtà,  del  mio  servir  cotanto. 

Quanti  scannapagnotte  a  tradimento 
[sguazzano  ciò  che  hanno  i  padron  loro. 
Ed  io  da  Voi  una  miseria  stento. 

E  di  qui  vien,  ch'io  non  servo  il  decoro 
DeOa  mia  devozioiì,  nò  vHntertengo, 
Coma  chUo  faccio  costoro  e  coloro. 

Fadlisaimamente  mi  ritengo, 
Quando  fo,  quando  orino,  e  quando  tosso. 
Ed  anche  quando  vado  e  quando  vengo,     é 

Ma  quasi  quasi  che  tacer  non  posso 
Il  vedermi  trattar  da  soopettieri. 
Ed  in  vostro  servigio  me  n'arrosso. 

Se  date  agli  strozzierì  e  a*  canattieri 
Vitto  e  vestito,  e  la  provvisione 
A  questo  e  quello  errante  cavalieri; 

Dovete  aver  di  me  cempassione, 
Che  per  esser  in  uggio  all'avarizia, 
Mi  mangian  Tossa  un  monte  di  persone. 

Ma  s*io  vivacchio  quando  ò  la-  divizia; 
Che  debbo  fare  or,  che  la  carestia 
Strascina  tutta  Italia,  e  la  giustizia? 

Ho  pegno  a  quei  che  aspettano  il  Messia, 
Omnia  bona,  e  'n  pubblico  e  'n  privato 
Sto  come  vuole  il  mio  duca  chUo  stia. 

Or  voi  potreste  dir:  tu  hai  fondato 
Nó'caai  miei  ogni  tua  contentezza, 
Poi  in  me  speri  come  in  un  prelato. 

Perdonate,  signor,  alla  vecchiezza. 
La  qual  diffidUnente  si  confida 
Nel  trascurato  deUa  giovinezza. 

L*età  sbarbata  va  presa  alle  grida. 
Non  della  gran  virtù,  ma  del  sollazzo. 
Ed  ha  caro  che  intorno  se  le  rida: 
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Ella  vèste  un  baffon,  dona  ad  un  pazzo 
Ed  in  quella  baiacela  si  trastulla, 
Che  si  tira  dirìeto  il  popolazzo. 

Onde  roccas'ion  mentre  le  frulla. 
Si  sforza  di  grappar  quel  tosto  tosto. 
Che  allora  allora  si  risolve  in  nulla. 

Padron,  sebbene  ho  due  parole  esposto 
Circa  la  verde  età,  non  tasso  miga 
La  prudenza,  di  cfui  sete*  composto. 

A  lei,  che  sa  gir  ritto  senza  riga, 
D  grillo  giovanil  bizzarro  e  duro, 
Non  è  per  dar  giammai  punto  di  briga. 

Garzone  illustre,  anzi  colombo  puro. 
Per  tutto  è  manifesto  che  voi  Sete 
Di  corpo  acerbo  e  d*anlmo  maturo; 

Per  la  qual  cosa  non  sopporterete 
Che  mi  assassìni  sei  mesi  alla  fila 
La  stizza,  il  freddo,  la  fame  e  la  sete. 

Se  a  questi  tempi  ogni  puttana  fila, 
IH  sgomentarsi  le  muse  han  ragione,  . 
Poiché  drietogli  alcun  non  se  gli  infila. 

Or  nel  venirne  alla  conclusione. 
Ponga  mente  alla  mia  grande  speranza 
La  grandissima  vostra  discteione. 

Che  amicizia  non  fu,  ma  fratellanza 
Quella,  ch*ebbi  col  vostro  genitore: 
Di  propria  man  di  voi  n*ho  la  quetanza. 

So  ben  ch'io  gli  era  inutìl  servidore; 
Ma  piacque  aUa  bontà  che  vi  fti  tale, 
Scrivermi  ciò  per  rallegrarmi  il  core. 

Che  vi  par  della  lettera  imperiale 
Che  già  mandowi  la  sua  maestade. 
Perchè  voi  mi  tenessi  in  sulle  gale? 

Finaliter  la  vostra  umanitade 
Facci  ora  si,  che  non  Fesca  di  mente 
La  mia  straordinaria  povertade. 

Di  Yinegia,  rifugio  d*ogni  gente. 
Nel  mese  di  novembre  a  giorni  doi, 
L'anno  afiàmato  troppo  bestialmente, 

L'Aretin  servo  de'servi  di  voi. 


CAPITOLO  QUARTO 


AL  nuKcirc  M  sAMJgmxm 


Illustrìssimo  prìncipe,  per  Dio» 
Che  voi  fate  un  graa  carìco  a  voi  stesso, 
A  non  vi  rìcordar  del  latto  mio: 

Sta  bene  di  mancar  ciò,  eh-  ha  promesso 
hi  cardinal  de'Gaddi  verbigrazia; 
E  non  so  ancora,  se  gli  fosse  ammesso. 

Imputerei  la  mìa  mala  disgrazia, 
Circa  la  pensione  che  s'impose 
La  eccellenza  vostra  per  sua  grazia, 

Se  'l  non  dare  a  persone  virtuose 
Non  fosse  così  proprìo  de*signori 
Prodighi  in  tutte  quante  Tal  tre  cose. 

Ond'  io,  che  son  un  uom  degli  altri  fuori . 
Dico,  che  r  avarizia  dei  padroni 
È  prìvilegio  de*  buon  servidorì. 

Però  le  zoppe  altrui  provvisiotii 
In  tutta  la  lor  vita  son  pagate 
Una  0  due  volte  ai  poeti  coglioni  : 
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I  quali  dovrian  far  le  scampanate 
In  gloria  del  Spfi  e  del  Soldano, 
Non  dì  voi  altre  stitìcbe  brigate. 

Diventa  più  che  buon  ^  più  che  Cristiano , 
Quando  senza  pensarci  punto  punto , 
Fin  dei  Re  canta  ogni  cervel  balzano. 

Pare  ad  un  grande,  manucar  panunto 
Mentre  che  offende  un  dotto  poverello, 
Che  per  disperazìon  gli  ha  il  nome  punto. 

Debbo  un  signor  rimunerar  di  bello. 
Non  pur  colui  che  ne. ha  fatto  istoria , 
Ma  chi  non  suona  i  suoi  vizi  a  martello. 

Se  il  Rosso  buffon ,  buona  memoria  , 
Che  nel  gridare  sol ,  viva  Salerno , 
Vi  può  spegner  le  forze  della  gloria. 

Ha  tante  veste  da  state  e  da  verno. 
Puntali,  anelia,  medaglie  e  catene, 
E  danari  da  spender  in  eterno  ; 

Perchè  qudk)  che  al  mondo  vi  sostiene. 
Per  viva  forza  delle  sue  scritture , 
Con  qualche  presentin  non  si  mantiene? 

Date ,  duchi  e  marchesi ,  date  pure 
A  poltroni,  a  ribaldi,  a  parassiti, 
E  doletevi  poi  delle  sciagure. 

Per  opra  di  sì  fatti  favoriti 
Medici  cardinal.  Fiorenza  e  Urbino , 
In  pochi  dì  abbiam  visto  basiti. 

Mi  si  scordava  di  Francia  il  Delfino , 
Ma  non  i  cento  ducati,  che  ogni  anno 
y  obbligaste  mandare  air  Aretino. 

I  soldi  a  Pasqua  altrettanti  saranno , 
Cioè  dugento  per  due  paghe  scorse  ; 
E  se  vi  fo  arrossire,  vostro  il  danno. 

Non  si  debbo  prometter  senza  forse 
Quello  che  non  si  vuole  o  non  si  puote. 
Né  a  me  di  lungherie  empier  le  borse. 

Io  c*ho  il  cervello  in  bilichi  ed  in  ruote  , 
Sotterro  poi  le  turbe  vive  vive , 
Ch*  è  altro  che  U  cacciar  delle  carote. 
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Non  son  di  qaeste  bestie  positive , 
Che  si  van  consamando  passo  passe 
Dirieto  al  culo  delie  spet(aitive. 

Con  voi  tratto  averei  sino  od  ambasso, 
Se  alla  stizza  cinque  mesi  sono 
Non  s' opponea  quel  frappator  del  Tasso. 

Egli  mi  dice  :  Fratellin  mio  buono , 
Infallanter  fra  venti  giorni  o  trenta 
Per  lettere  di  cambio  verrà  il  dono. 

0  ch'egli  più  di  me  non  si  rammenta, 
0  e'  hanno  in  voi  le  sorti  ladre  e  sporche. 
La  partita  del  mio  credito  spenta  ; 

Anzi  il  mal  vien  dalle  speranze  porche , 
Che  si  pigliano^  spasso  di  vedere 
Il  mio  d'oggi  in  domane  in  sulle  forche. 

Conchindiamola  qui  :  egli  è  dovere 
Ch*una  servitù  presa  fedelmente 
Si  debbo  come  gli  occhi  mantenere  : 

Ond'  io  che  avverto  all'  umor  della  gente  , 
Con  tutto  quel  che  sono  e  quel  che  paio» 
Della  promessa  vi  faccio  un  presente. 

Non  altro.  Pietro  che  gitta  il  danaio , 
Con  riverenza  a  scrìvervi  si  move  : 
Di  Yenezia,  l'ottavo  di  gennaio. 

Nel  mille  cinquecento  trentanove. 


CAPÌTOLO  QUINTO 


AL  DtiCA  Bl  HIAlVrOWA 


Stando  un  miglio  Taltr'ier  di  là  da  male, 
Ti  porsi  un  boto  con  quella  speranza , 
C*ha  d'esser  papa  ciascun  cardinale. 

E  stando,  un  mese  alP  aspettar  m'  avanza, 
Meco  pensando  a  tutte  le  cagioni , 
Che  fan  zoppa  dei  principi  V  usanza. 

So  che  i  signori  ban  grandi  occupazioni 
Con  re,  con  papi  e  con  imperadori; 
lo  so  che  son  di  Venere  stalloni. 

So  e' hanno  arcistoppati  i  servidori; 
So  che  a  lor  piace  che  in  piazza  si  dica 
Che  sian  ladri ,  furfanti  e  pescatori  : 

Io  so,  che  niun  non  vuol  durar  fatica 
In  dir:  Signor,  la  servitù  del  tale 
Del  testamento  vecchio  è  più  antica  : 

Io  so  eh'  un  virtuoso  è  un  orinale 
Dove  piscia  ogni  bestia,  e  la  brigata , 
Ch'  ò  goffa,  ha  gran  piacer  di  dirne  male  ; 
Voi.  I.  21 
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So  che  la  vostra  voglia  spensierata 
Tanto  pensa  a  un  dotto  bisognoso*, 
Quanto  il  Turco  a  madama  Crociata. 

Cosi  venga  alla  sorte  il  mar  francioso, 
Gom*io  penso,  eh'  a  prìncipi  un  par  mio 
Peggio  che  dire  il  ver  è  fastidioso. 

Ma  noi  dico  per  voi,  corpo  di  Dio, 
Che  sete  assai  più  noto  per  divino 
Che  all'alfabeto  il  cha,  il  zela  e  'l  fio: 

E  se  fusse  altrìmenti,  T Aretino, 
Che  vi  tien  per  suo  Cristo,  vi  porria 
Dove  l'anima  ha  posto  fra  Martino. 

Sapete  ben  che  la  mìa  poesia 
Scimmia  ò  dei  vostri  merti,  e  più  v'ho  caro» 
Che  il  Paternostro  e  che  TAvemaria. 

E  chi  volesse  dir  che  sete  avaro, 

Dica,  eh'  osservi  il  Duca  dell*  anguille. 
In  vender  verze  il  grado  d'un  suo  paro. 

Ma  lasciam  ir  le  prediche  da  ville , 
E  circa  il  fatto  mio  io  vi  vo*  dire 
Due  cose  che  ho  pensalo  in  più  di  mille. 

Non  so  se  l'indugiar  tanto  al  venire 
Quella  faccenda,  il  causasse  il  nome , 
Che  '1  marchese  ebbe  in  duca  a  convertire , 

Certo  il  mal  viea  di  qui  :  e  se  io  come 
Supplicai  al  duca ,  chiamava  il  marchese , 
Venivano  le  grazie  a  carri  e  a  some. 

Quel  nome  Ferrarese  ,  e  Milanese 
y  ara  per  rovinarmi  trasformato 
In  Alfonso  e  Francesco  buone  spese, 

Son  in  un  altro  farnetico  entrato , 
Ed  ho  paura,  perch'  io  disio,  oh  Dio  ! 
Che  come  lui  non  siate  addormentato. 

Se  quest'è,  arcifallito  è  il  fatto  mio,* 
Venuta  è  l'ora  che  pe'  miei  peccati 
Ho  di  freddo  e  di  sole  a  morirmi  io. 

Che  dirò?  Che  farò?  Oh  preti  !  Oh  frati  ! 
Datemi  la  ricetta  da  destare 
Un,  c'ha,  per  non  m'udir,  gii  usci  serrati. 
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Dice  '1  predicator  che  il  bestemmiare, 
E  trarsi  via  neila  disperazione. 
Suol  con  Dio  e  col  diavolo  giovare; 

Allegando  la  fola  di  Simone, 
Che  per  mostrare  il  viso  a  mastro  Giove  » 
Cavonne  il  Giubileo  e  la  stazzone. 

Qie  se  si  stava  in  casa,  qoand'ei  piove, 
Con  mona  Pazienza  sua  fantesca. 
Mai  ne  cavava  un  par  di  scarpe  nuove. 

Gli  è  buono  adunque,  cb^io  del  manico  esca, 
E  dica  a  gran  pataffi  da  speziale 
Qualche  prefazio  in  lingua  Pasquinesca; 

E  avendo  vinto  a  cantar  le  cicale. 
Sotterrerò  ognuno,  eccetto  quello 
Magnanimo  Battista  di  Natale: 

Se  non  fuss'egli,  a  quest'  ora  in  bordello 
Sarien  le  muse  ;  ma  sua  cortesia 
Tenute  V  ha  fin  adesso  in  cervello: 

E  in  fuor  eh' all' alta  Vostra  Signorìa, 
A  lui  sono  più  stiavo  ed  ordinato, 
Che  i  Giudei,  se  venisse ,  al  lor  Messia. 

O  secolo  plebeo,  goffo  e  sfacciato! 
Alla  barba  dei  principi  un  mercante 
Sarà  da  me  più  che  H  vespro  lodato. 

Torniamo  al  bestemmiar  le  cose  sante 
E  a  dir  beoben  mal  di  questo  e  quello; 
E  in  prima  il  mio  Padron  facciasi  innante; 

E  comincio  a  bravare:  il  buono  e'I  bello 
Marchese  manderammi  presto  presto 
Una  valigia  inzeppata  d'orpello; 

Con  quello  ancor,  che  poco  fa  gli  ho  chiesto, 
E  or  glielo  ricorda  un  tal  bisogno. 
Che  farla  San  Francesco  disonesto. 

S'un  prete  si  vergogna,  io  mi  vergogno 
A  chiedere  una  cosa  ad  un  Signore, 
Che  li  vai  men,  che  airimbriaco  un  sogno. 

Ma  perchè  io  sento  il  presento  all'odore. 
Un'operetta  in  quel  cambio  galante 
Yi  mando  ora  in  stil  ladro  e  traditore; 
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Intitolata:  la  PoUana  Errante, 
Dai  Yeniero  composta  mio  creato. 
Che  m*ò  in  dir  mal  quattro  giornate  innante: 

B  ae  Virgilio,  il  Dottrinale,  e  Gate 
In  qnesto  andar  componevano  i  versi. 
Ognun  se  ne  sarebbe  il  cui  nettato. 

Per  Dio,  Signor,  se  fossero  sommersi 

.  In  pianto  i  risi,  in  tal  piacevolezza 
Scopplerien  d'allegrezza  in  tutti  i  versi. 

Non  aspettate  veder  la  lindezza 
Dell'andar  Petrarchevole  a  sollazzo, 
Ch'a  ricamar  fiori  e  viole  è  avvezza: 

E'  dice  pane  al  pane,  e  cazzo  al  cazzo, 
Ed  abbi  chi  1'  ha  a  schifo  pazienza: 
Che  Dio  non  darla  legge  a  un  cervel  pazzo. 

Non  altro:  stiavo  alla  Vostra  Eccellenza. 


CAPITOLO  SESTO 


DRLLA  OUARTAMA 
AL    aVCA   DI   FIBBNSB 


Al  tempo  che  volavano  i  pennati, 
A  Taranto  di  Cana  Galilea 
Far  due  sozj  dabben,  matti  spacciati, 

Ch'a  tavola  si  mison  la  giornea 
A  cantar  cose  del  Re  Messer  Piro, 
Che  raertavano  almanco  una  galea. 

Accadde  poi,  cb'un  de'  cervegli  in  giro, 
Spinto  Celi  celorum  dal  bicchiere. 
Che  '1  fé*  la  notte  russar  come  un  ghiro; 

Andò  a  lui  per  chiedergli  un  piacere, 
Scordato  del  briaco  suo  dir  male;. 
Cb'  u'  malizia  non  è,  non  vai  pensiero. 

Ma  con  cefTo  di  porco  cardinale. 
Gridò  ramico:  sei  tu  qui,  mastino. 
Che  sfami  i  denti  sul  nome  reale? 

Son  desso,  gli  rispose  il  Paladino, 
Ma  d'altro  ranno  il  capo  ti  lavavo. 
Se  nei  piò  bel  non  ci  spariva  il  vino. 
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iDleso  dò  il  Capitano  bravo, 
Rise^  dicendo:  ta  hai,  fratel,  ragione, 
E  lo  punì  col  diventargli  stiavo. 

Oomd  anco  me  troppo  buon  cicalone 
Diventerà,  pigliandola  pel  verso, 
L*  Eccellenza  gentil  del  mio  Padrone. 

Non  ismarrito  nel  letto,  ma  perso 
Ero,  Signor,  quando  fui.  giuro  a  Dio, 
Per  rinnegar  San  Paolo  converso. 

L^esser  io  quasi  di  Caronte  al  rio 
Senza  un  quattrìn,  con  venti  bocche  addosso, 
Ch'ognor  fan  notomia  del  fette  mio; 

E 1  cuocermi  due  febbri  arrosto,  e  lesso, 
E  1  non  poter  mangiar  mai.  né  dormire, 
E 1  vedermi  da  voi  tutti  in  un  cesso. 

Del  manico  mi  fer  la  lingua  uscire: 
E  se  '1  Demon  non  ci  pigliava  sesto, 
Peggio  che  peggio  mi  s'udiva  dire. 

Perchè  m'ha  fatto  correre  il  bisesto 
n  più  crudel  maninconico  umore. 
Che  non  riguarderia  Fin  die  feste. 

Poco  mancò,  che  con  Y  Imperadore. 
Sebben  l'adoro  sfegatatamente, 
Non  feci  a  che  Tè  dentro,  e  che  Tè  fuore: 

E  guai  a  lui  se  mi  veniva  a  mente 
Il  Cornua,  col  lume  d' Inghilterra, 
Che  impicca  le  mog^iere  per  niente. 

Al  Clero  che  al  Concilio  andrà  sotterra. 
Sol  hanno  detto  le  mie  frenesie, 
Ch'è  nimico  di  Dio  in  cielo  e'n  terra. 

n  Papa  sa,  ch'io  non  dico  bugie, 
E  salk)  un  Piero  Arma,  vinimque  cane, 
Ch*  ha  speso  il  suo  in  far  mille  pazzìe. 

Al  Re  di  Francia  ho  baciato  la  mano, 
Ed  alla  maestà  di  quel  Marchese, 
Che  lasciò  i  suoi  ricami  a  Carìgnano. 

Ferrara  ancor  due  paroline  ha  intese 
Circa  Tastnerìa  del  sormontare 
Le  cavalle  di  tutto  il  suo  paese. 
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Salerno  inver  non  doveva  toccare; 
Imperocché  non  è,  dice  il  suo  cuoco, 
Né  da  cuocere  buon,  nò  da  serbare. 
Infin  chi  perde,  e  non  si  stizza  a  giuoco, 
È  un  Melchisedech  ipocrìtino, 
XJn  bestiuolo,  un  alocco,  un  uom  da  poco. 

Ma  se  il  Prìncipe  Cosimo  divino, 
Ch'ha  il  Mondo  in  pegno,  ed  è  sì  mansueto, 
Avendo  il  mal,  che  prova  TAretino, 

Strameggia  seco  in  pubblico  e  'n  segreto, 
E  non  darebbe  al  Messia  audienza, 
E  ruggisce  se  parla  o  se  sta  cheto; 

Non  trova  luogo  in  Villa  né  in  Fiorenza, 
E  in  Arabico  pare  un  Alchimista, 
Ch'arrabbia  al  fumo  delia  quintessenza; 

Che  miracolo,  s'io  bestia  sofista 
Ho  mentovato  invano  il  vostro  onore. 
Crocifiggendo  me  la  sorte  trista? 

Se'l  Satanasso  del  centro  Almansore 
Piantava  in  Giobbe  una  doppia  quartana. 
Spendeva  in  farlo  suo  men  di  tre  ore. 

Se  quel  suo  freddo,  e  quella  sua  scalmana 
Gli  dava  su,  si  sbattezzava  certo. 
Un  venticinque  volte  la  stimana. 

Chi  se  l'arreca  in  pace,  è  di  più  morto 
In  quanto  a  se,  e  quanto  agli  altri  ancora, 
Ch'un  Chietino  esclamantis  in  Deserto. 

Fora'  ella,  qual  fortuna  traditora. 
Che  smagra,  guasta,  cincistia,  e  scotenna 
La  turba,  che  la  piglia  in  la  malora, 

Scarpina  via,  quando  arrancare  accenna? 
Gracchi  a  suo  modo  il  chiacchieron  Galeno, 
E  quanto  può '1  cerretano  Avicenna: 

Ch'  altro  ò  a  saper  dare  all'  oche  il  fieno, 
E  altro  a  tracannar  l'acqua  del  Legno, 
E  altro  ò  lo  scarcare  un  corpo  pieno. 

Esser  potria  eh'  un  maledetto  sdegno, 
Una  paura  scappata  improvviso, 
Un  canchero  che  mangi  chi  n*ò  degno. 
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Dsarpasse  il  guarirlo  al  Paradiao: 
Ma  chi  *1  crede  d'averae  pelle  pelle,    . 
Né  eh'  io  sol  guardi  chi  sei  ponga  in  viso. 

Nel  ritrarrebbe  Tiziano  Apelle, 
Né  *1  farebbe  Esculapio  arpifurfante» 
Che  non  lo  scrisse  in  le  sue  bagateUe. 

Insomma  ho  preso  il  dirieto  e  '1  dinante 
Più  polvere,  piìi  acque,  e  più  mordale» 
Che  non  infama  cujussi  un  pedante. 

Farieno,  se  non  più,  dieci  insalate 
Le  foglie,  che  inghiottì  te  ho  giuso  via. 
Come  lettre  di  cifre  spiritate. 

Hommi  al  còllo  attaccato  un*  osteria, 
D*  Incanti,  d' Introibi,  e  d'  Agnusdei, 
E  'l  dar  fede  al  malan  che  Dio  lor  dia. 

Taccio  de'  medicastri  farisei, 
Ch'  ban  proceduto  canonicamente 
In  far  i  fatti  lor  meglio  che  i  miei. 

Dicovi  bene,  ch*  un  frate  pezzente, 
Che  pizzicava  di  predicatore, 
In  dirgli:  Padre,  io  vi  faccio  un  presente 

D'una  Quartana,  che  mi  spunta  il  core: 
Udito  ciò,  per  mia  vacca  sciagura 
La  diede  a  gambe  come  un  traditore. 

Non  ha  pel  tra  le  cosce  la  natura, 
Che  spcrmentato  non  abbi  di  punto, 
Sino  al  furor  d'un'  imbriacatura. 

Eccomi  là  cadavero  defunto. 
Sopra  un  sacco  di  semola  arrostita. 
Ad  un  gran  focarone  unto  e  bisunto. 

S'una  Crocetta  fatta  con  le  dita 
Mette  in  fuga  il  DiavoI  che  sei  porti; 
Ma  tu  Quartana  sfacciata  e  'ncagnita, 

A  non  te  n'ire  avresti  mille,  torti, 
Per  tante  croci,  che  m'hanno  incrociato. 
Con  crocion,  che  s' incrociano  li  morti. 

Vero  è  ch'una  bianca  di  bucato 
Venne,  per  segnar  me,  e  io  segnai  lei. 
Alzando  il  fianco,  la  penna,  e  '1  peccato: 


329  — 

Gustato  un  tal  raspato  degìi  Dei, 
Dissi  sol  saoQ  del  ChirìeleisonDe, 
liaoia  Sanson  eoo  tutti  i  Filistei: 

Poi  all'ardor  del  ca,  del  cu,  del  conae. 
Mi  posi  a  trastullar  tra  vespro  e  nooa 
Con  le  Fanti,  ch^  io. tengo  per  Madonne. 

In  quel  che  Torà  e'I  paracismo  suona. 
Per  un  dispetto,  che  suol  fulminare, 
Salla  pancia  montai  d' una  Schiavona: 

E  sprono,  ed  ella  comincia  a  trottare,  , 
E  nel  fioccar  del  freddo,  che  veniva. 
Lo  spinger  riscaldavami,  e  '1  menare. 

La  gioventù,  che  'n  lei  calda  bolliva, 
M*andò  neirossa  così  bpn  ficcando 
La  morbidezza  sua  penetrativa: 

Che  rumor  gih  per  la  minchia  anfanando. 
Lasciando  in  secco  le  sue  congiunture,    , 
M'  ha  sano  e  salvo,  ed  al  vostro  comando. 

Dunque,  chi  paté  a  torto,  e  non  do'jure 
L'accidente,  eh' ognun  fa  disperare, 
Sebben  non  tresca  tra  le  sepolture, 

n  suo  caparbio  pih  che  1  dire  e  '1  fare, 
Con  Tostinato  più  che  '1  fare  e  '1  dire. 
Che  va,  che  vien,  secondo  che  gli  pare; 

Da  se  sbandisca,  col  tosto  scarpire 
L'approvata  chiavabile  ricetta. 
La  coi  virtù  consiste  nel  compire. 

Ha  chi  vuol  dargli  ad  un  tratto  la  stretta, 
E  che  gli  facci  il  rimedio  un  ben  grande, 
E  che'mbertoni  Tnccel  la  civetta; 

Calate  a  mezzo  stinco  le  mutande. 
Grappi  sulla  signora  cuciniera,  ' 
Guazzabuglio  di  tolte  le  vivande. 

L'anno,  in  la  sella  della  primavera. 
Pur  chi  cavalca  così  belle  rozze, 
E  la  mattina  la  stregghi,  e  la  sera. 

Chi  becca  su  le  mature  mattozze. 
Per  saper  d'ogni  cibo;  ogni  massara 
La  sostanza  a  sé  trae  d'un  par  di  nozze. 
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Onh  a  darla  nel  tairantantara. 
Or  grappandole  a  aorte,  ed  ora  a  caso, 
Poiché  cod  la  Quartana  si  spara. 

Stradino  intanto  inorpellato  vaso 
Di  bontà  senza  fin,  che  'n  prosa  sciolta 
Morta  d*  esser  Castaldo  di  Parnaso, 

Gol  ftr  per  me  oranon  qualche  volta. 
Sari  cagion,  che'l  sempiterno  duca 
Mi  restituirà  la  grazia  tolta. 

Acciò  non  vada  ali*  enenos  induca, 
Perchè  il  parermi  d'avervi  tradito 
Mi  sbrana,  mi  divora,  e  mi  mannca, 

Gome  la  speranzaccia  un  fuoruscito. 


6I0VANNI  lADRO 

D'ARCANO 


Ifu  questi  nobile  Friulano  nato  verso  U  1&90.  Ebbe 
molti  onori  dal  duca  d'Amalfi,  dai  cardinali  Grimani  e 
Gesarini.  Era  intrinseco  del  Berni  e  pari  a  lui  (àoelo 
a  satirico.  Mori  in  Roma  nel  1836. 


CAPITOLO  PRIMO 


B*  TI  parrà  bizzarra  fentasìa, 

Ed  un  strano  caprìccio  di  cervello, 

Gandolfo,  il  mio  cantar  la  carestia. 
Ma  non  fu  mai  puttana  di  bordello, 

Che  sapesse  sì  ben  far  vezzi  altrui, 

Gom*ella  mi  lusinga  e  dà  martello. 
E  lodar  mi  vorrei,  né  so  di  cui, 

Che  la  fa  rinnovar  come  fenice; 

Fors'egli  è  un  Dio  s'ha  pur  cura  di  nai. 
Che  l'abbondanza  ba  svelta  da  radice, 

Per  fietre  al  mondo  vigilante  e  desto 

Conoscer  meglio  la  vita  felice. 
Tutto  '1  vin  che  beviam  dolce,  fu  agresto, 

Le  rose  stecchi,  e  le  campagne  spine; 

Così  va  il  mondo,  e  si  mantien  per  questo. 
Benchò  questo  non  sia,  frate,  il  mio  fine. 

Ma  di  provar  ch*un  ben  tanto  perfetto 

Tutto  procede  dall'opre  divine. 
Nuovo  vi  parrà  cerio  il  mio  suggetto; 

Ma  non,  se  mirerete  saldamente 

Quel  che  scrivendo  altri  poeti  han  detto. 
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La  guerra  fu  cantata  aDticameote; 
E  un  nuovo  degno  fiorèntin  poeta 
Ha  cantato  la  peste  nuovamente. 

Queste  tre  fon  tra  lor  spesso  dieta, 
E  lega  e  pace  siccome  le  guida 
Legge  del  cielo,  o  forza  del  pianeta. 

E  però  la  ragion  nel  cor  mi  grìda, 
E  mi  pareggeria,  se  io  stessi  cheto. 
All'animai  che  dio  Torecchie  a  Mida. 

Dunque  voi  che  siete  uom  savio  e  discreto, 
E  dite  all'improvviso  a  paragone 
Di  chi  guidò  le  pecore  d'Admeto; 

Piacciavi  d'aitar  la  mia  ragione. 
Si  ch'io  la  possa  col  vostro  Davore 
Ficcar  nell'intelletto  alle  persone. 

Cosi  possiate  umiliar  quel  core, 
E  riscaldar  quell'anima  gelata, 
Che  non  senti  giammai  foco  d'amore. 

lo  dico  adunque  che  santa  e  beata 
La  carestia  mi  par  sovr'ogni  cosa; 
Non  mi  rompa  la  testa  la  brigata; 

Perchè  ogni  alma  crudel  rende  pietosa. 
Ogni  villano  povero  e  superbo 
Umilia  tanto,  che  par  una  sposa. 

Ogni  umor  purga  alla  salute  acerbo, 
E  fa  lieve  ogni  stomaco  gravato 
Piò  che  i  bagni  di  Lucca  o  di  Viterbo. 

Fa  che  Dio  sia  temutOi  sia  pregiato; 
Ch'altramente  noi  siam  si  buon  figliuoli* 
Che  le  sue  cose  andriano  a  buon  mercato» 

Nel  tempo  che  li  Lanzi  e  gli  Spagnuoli 
Con  certi  ladroncelli  italiani 
Saccheggiaron  perfin  ai  vignameli  ; 

Facean  cose  da  far  piangere  i  cani. 
Se  questa  e  la  moria  centra  di  loro 
Non  avesser  menato  ambe  le  mani. 

Or  qual  al  mondo  è  più  nobil  tesoro. 
Se  questo  don  edeste  e  santo  e  raro 
Rinnova  il  tempo  dell'età  dell'oro? 
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Cioè  quel  tempo  sì  tranquillo  e  caro, 
Quel  aecol  di  Saturno  dolce  e  purOj 
Che  la  malizia  ha  guasto  e  '1  mondo  avaro? 

Qttando  ciascun  vivea  lieto  e  sicuro 
Con  non  comprate  e  semplici  vivande. 
Senza  paura  del  tèmpo  futuro? 

Non  vedete  voi  or  che  Talme  ghiande, 
E  tutti  i  frutti  delle  sacre  selve 
Son  tanto  in  pregio  ch'è  una  cosa  grande? 

Par  che  il  mondo  di  nuovo  si  rinselve, 
E  che  torni  a  quel  primo  antico  stile 
Di  pascer  con  gli  uccelli  o  con  le  belve. 

Quella  è  la  vita  che  mi  par  gentile. 
Che  dovrebbe  esser  cara  alli  mortali, 
E  quest'altra  mi  par  noiosa  e  vile, 

Che  ne  reca  fastidi  e  mille  mali, 
E  morbi  e  morti;  onde  si  vede  espresso, 
Che  noi  siam  di  noi  stessi  micidiah*. 

0  crudel  vita  che  si  vive  adesso! 
Vita,  la  qua!  mi  par  proprio  la  morte, 

•  Che  l'uom  sia  vago  d'ammazzar  se  stesdo. 

La  gola  e  *1  sonno  e  Toziosa  corte 
Àmmorban  tutto  il  mondo,  e  però  sono 
Le  nostre  vite  tanto  inferme  e  corte. 

Era  in  quel  tempo  antico  ogni  uomo  buono; 
Or  son  mutate  le  nature  in  modo. 
Che  chi  tristo  non  è,  non  ha  del  buono; 

Ed  ora  chMo  ragiono  e  canto  e  lodo 
La  santa  carestia,  come  colei 
Di  cui  son  schiavo  e  di  cui  soia  godo; 

Chi  mi  vuot  ben,  non  dica  mal  di  lei. 
Ma  la  lodi  comHo,  Tami  e  Tonori, 
Poiché  il  tutto  non  ponno  i  versi  miei. 

Ella  da' capi  altrui  sgombra  gli  amori; 
Ella  converte  quei  sospiri  a  Dio 
Che  tormentan  si  forte  i  nostri  cuori, 

SUa  spira  nel  cuore  altro  desìo. 
Che  di  cantar  chiare,  fresche  e  dolci  acque, 
O  la  merla  passò  di  là  dal  rio. 
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Con  ella  la  prodenzia  e  ifìrth  nacque: 

L*ozio^  la  gola,  e  fl  sonno  andaro  in  bando 

E  la  poltronerìa  sepolta  giacque. 
Egli  è  mestier  ch^ognan  vada  buscando; 

Ogni  grosso  cerveOo  ella  assòui^ia. 

L'ingegno  pih  e  più  si  va  aguzzando. 
Non  è  si  ìAutìl  padre  di  famigììa, 

Che  non  diventi  un'ape,  una  formica. 

Ardente,  industrioso  a  meraviglia. 
Ogni  onesta  persona  s'afiatica: 

Chi  è  furfante,  Dio  gli  dà  il  malanno. 

Perchè  non  goda  dell'altrui  fetica. 
Gli  avw  e  i  liberali  i!  lor  dritto  hanno; 

Mostran  la  lor  grandezza  e  quelli  e  questi,. 

E  questi  e  quelli  i  lor  piaceri  fanno. 
Stanno  gli  avarì  e  vigilanti  e  desti, 

Votano  gli  granari  ed  empion  T  arche, 

B  corrono  ai  guadagni  manifesti. 
Conducon  di  frumenti  navi  carche 

Di  Puglia,  di  Sicilia  e  di  Provenza, 

E  mille  galeoni  e  mille  barche. 
E  fassi  lor  onore  e  riverenza. 

Inchini  e  sberrettate  alla  spagnuola: 

Beato  chi  può  aver  da  loro  udienza. 
Sempre  al  maggior  guadagno  apron  la  gola. 

Cresce  la  roba  e  più  cresce  la  voglia; 

E  cosi  travagliando  al  fìn  si  vola. 
Il  liberal  cortese  più  s' invoglia 

A  scoprir  la  virtù  eh'  a  Dio  '1  pareggia,. 

E  per  donar  altrui  se  stesso  spoglia. 
Non  puote  egli  aspettar  eh'  altri  gh 

Ma  volentieri  e  con  allegra  faccia 

Apre  la  mano  ove  il  bisogno  voggia. 
A  chi  disia  far  cosa  che  gli  piaccia. 

Senza  invito  s'  assida  alla  sua  mensa, 

E  la  casa  di  lui  sua  propria  faccia. 
Non  si  serra  credónza  né  dispensa, 

La  cucina  sta  aperta  e  giorno  e  notte. 

La  roba  largamente  si  dispensa. 
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Vanno  in  volta  vivande  erode  e  cotte, 
n  pan  bianco  8i  mangia  a  tutto  pasto, 
E  piene  dal  ceUaio  escon  le  botte; 

Ma  la  gente  malnata,  il  secol- guasto 
Mostran  rari  di  tali  iq  questo  mare 
D'  ogni  avarìzia  tempestoso  e  vasto. 

Di  che  non  mi»  par  tempo  di  parlare, 
Però  eh'  io  intendo  d*  appressarmi  al  fine 
Di  questo  inusitato  mio  cantare. 

Superbi  colli,  e  voi,  sacre  mine, 
Che  coi  miei  piedi  indegnamente  calco; 
E  voi,  anime  eccelse  e  pellegrine, 

S*  io  men  vo  solo  a  piedi,  e  s' io  cavalco^ 
Canto  la  carestia  e  voi  m'  udite. 
Che  del  suo  vero  onor  nulla  diffalco. 

E  vorrei  che  tra  tante  opre  gradite 
Di  quei  famosi  antichi  e  dei  moderni, 
Ch*  han  data  fama  eterna  alle  lor  vite; 
"  Vi  si  ponesse  un  tempio,  onde  più  eterni 
Fosser'di  lei  gli  onori,  e  che  tra  voi 
Durasser  mille  autunni  e  mille  verni. 

Ebber,  come  vedete,  i  templi  suoi 
La  pace,  U  fortuna  e  la  piotate, 
E  ne  veggiam  le  mura  ancora  noi. 

Questa  merta  assai  più,  se  '1  ver  mirate, 
Per  gli  altri  effetti  ch*  io  v'  ho  sopra  detti. 
Che  son  maravigUosi  in  ventate. 

Ed  è  ben  tal,  che  tra  i  romani  tetti 
Se  le  debba  donar  perpetua  sede. 
Ed  adorar  tra  gli  altri  numi  eletti. 

0  sovra  ogni' mortai  di  fama  erede, 
0  glorioso  e  d*  ogni  laude  degno, 
Chi  di  lei  sazio  giammai  non  si  vede! 

Ben  mostra  il  suo  valor,  Y  arte  e  1*  ingegno, 
E  r  eccellenzia  d*  ogni  virtù  rara. 
Chi  r  esalta  e  mantien  sovra  ogni  regno. 

Chi  r  ama»  chi  Y  apprezza  e  la  tien  cara, 
Chi  per  lei  sola  in  questo  mondo  vive, 
Chi  r  insegna  alla  gente,  e  chi  Y  impara. 
Voi.  I.  22 
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Chi  cerca  ii  mare  e  tutte  le  sue  rive, 
E  sempre  un  stile  in  seguitarla  tiene. 
Sol  di  lei  pensa  e  di  lei  parla  e  scrive. 

Beatissimi  quei,  eh*  ogni  lor  bene 
Riconoscon  da  lei,  ponendo  in  ella 
Ogni  lor  desiderio,  ogni  lor  spene  ! 

E  r  aman  da  parente  e  da  sortala, 
Anzi  da  innamorata  e  da  signora, 
Dolce,  galante,  gentilesca  e  bella. 

Che  quanto  giova  più,  più  e'  innamora. 


CAPITOLO  SECONDO 


Tutti  ì  volumi  e  tutti  li  quinterni^ 
Tutti  i  poeti  e  tutti  quei  che^  sanno, 
Tutti  gli  antichi^  infm  tutti  i  moderni, 

Quel  eh'  ora  vi  vo'  dir,  detto  non  hanno, 
Messer  Ghinuccio,  ed  è  ben  cosa  degna 
D*  esser  cantata  in  tutti  i  dì  deir  anno. 

Or  se  vostra  mercè  non  si  disdegna 
Di  prestarmi  V  orecchie  una  mezz'ora, 
B  star  attento  quanto  si  convegna; 

lo  canterò,  non  la  vermiglia  aurora, 
Nè'l  gran  carro  di  Febo  e  i  quattro  venti. 
Né  i  bei  prati  eh'  aprile  inostra  e  infiora; 

Ma  quel  che  va  di  par  con  gli  elementi, 
Che  conserva  e  mantien  V  umana  vita. 
Senza  cui  spente  già  sarian  le  genti. 

Ben  è  giusto  desìo  quel  che  m' invita 
A  ragionar  di  questa  nobil  cosa, 
Che  dai  suo  corso  mai  non  è  smarrita: 

i  voHa  per  lo  mondo  e  mai  non  posa, 
Empiendo  le  cittadi  di  se  stessa, 
Né  mai  stanca  si  vede  o  giace  ascosa. 
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Non  aria  o  terra  p  faoco  o  acqua  è  desaa» 
Ove  la  naturai  61o6ofia 
Dagli  antichi  invenlor  tutta  fu  messa. 

Ha  una  certa  piana  e  dritta  via 
Che  ci  conduce  alla  vita  beata, 
In  nostra  lingua  detta  la  bugia  : 

Per  la  qual  vive  ogni  persona  nata, 
E  senza  lei  morremmo  tutti  quanti. 
Come  mooion  le  mosche  la  vernata. 

Or  mirate  gli  antichi  poetanti, 
Quanti  ne  furon  mai  greci  e  latini, 
E  li  moderni,  ancor  dotti  e  galanti; 

Che  con  le  lor  bugie  paion  divini. 
Facendo  ragionar  fontane  e  rive 
E  montagne  e  spelonche  e  faggi  e  pini. 

E  prima  il  biondo  Apollo  e  quelle  Dive, 
AUe  quai  noi  iacciam  cotanti  onori, 
Non  furo  al  mondo  mai  morte  nò  vive; 

E  quei  Cesari  Augusti  imperadori, 
E  Messali  ed  Agrippi  e  Mecenati , 
De'quai  si  fanno  ancor  tanti  romorì. 

Per  bocca  di  color  furon  cantati. 
Che  gli  ornaron  di  fole  e  di  bugie, 
Come  s^oman  ancor  questi  prelati. 

Attribuendo  loro  opere  pie 
Per  lo  contrario  e  per  altre  cosette, 
ChMo  faccio  paternostri  e  avemarie. 

Guardisi  d*aUacciar  le  fibbie  strette 
Un  poeta  gentil  ch'abbia  del  buono. 
Quando  egli  indosso  la  giornea  si  mette: 

Perchè  più  corron  della  lode  al  suono 
Questi  ch'io  dico,  ch'a  quel  della  piva 
1  Mantovani*  quando  in  villa  sono. 

Però  s*avvien  ch'un  buon  poeta  soriva, 
Alzi  Tantenna  pur,  spieghi  le  vele, 
E  si  dilunghi  dalla  vera  riva. 

Ha  non  ordisca  le  bugiarde,  tele 
Con  stame  proprio;  e  sia  un  pittor  discreto 
Che  discopra  il  più  bello,  e  *1  brutto  cele. 
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0  non  dica  covelle,  e  stiasi  cheto, 
PMt^bè  la  verità  non  piace  mai, 
Benché  sia  molto  il  dicitor  faceto. 

Sono  in  Italia  de' poeti  assai 
Che  darian  scaccomatto  airAretino, 
Ed  a  quanti  Aretini  fùr  giammai; 

Se  volessero  andar  per  quel  cammino 
Di  scrìver  sempre  male  e  dir  il  vero, 
Come  insegna  la  scuola  di  Pasquino. 

€hi  brama  esser  poeta  daddovero 
Cosi  vada  dal  ver  sempre  lontano, 
Come  da'scogli  un  provvido  nocchiero. 

L'Aretin,  per  Dio  grazia,  è  vivo  e  sano; 
Ma  '1  mostaccio  ha  fregialo  nobilmente, 
E  più  colpi  ha,  che  dita  nella  mano. 

Questo  gli  avviene  per  esser  dicente 
Di  quelle  cose  che  tacer  si  denno. 
Per  non  far  gir  in  collera  la  gente. 

Egli  ebbe  il  torto,  e  non  quei  che  gli  denno; 
Perchè  dovea  saper  che  ai  gran  signorì, 
S^nza  dir  altro,  basta  far  un  cenno. 

Altri  che  sono  incorsi  in  («li  errori 
Han  finiti  i  lor  dì  sovra  tre  legni, 
E  pasciuti  li  corvi  e  gli  avoltorì. 

Ora  vegnamo  agli  altri  effetti  degni. 
Che  son  maravigliosi  ed  infiniti, 
E  quasi  da  stancar  tutti  gU  ingegni. 

Come  fiuìan  le  donne  coi  mariti? 
Sarebbon  come  pecore  scannate,  . 
E  i  lor  disegni  andrian  tutti  falliti. 

lo  parlo  delle  donne  innamorate 
Che  sono  ite  a  gran  rischio  della  pelle, 
E  poi  colle  bugie  si  son  salvate. 

Se  avete  letto  le  cento  novelle. 
Vi  dee  pur  ricordar  di  Beatrice, 
Di  monna  Tessa  e  di  mill*altre  belle; 

Che  svelto  ogni  sospetto  da  radice» 
Da'  lor  mariti  fùr  tenute  in  prezzo, 
E  con  gli  amanti  fér  vita  fisùce. 
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Ma  la  moglie  dì  Tofano  d'Arezzo, 
E  quella  di  Nicostrato  fér  cose 
Jaoto  ingegaose,  che  non  ebber  mezzo. 

Quante  donne  eccellenti  e  valorose 
Andrìan  prive  d'onor,  se  questo  velo 
Non  ricoprisse  lor  voglie  amorose? 

Amor  si  6cca  dentro  in  ogni  pelo, 
E  convien  ch'ubbidisca  alla  natura 
Ogni  persona  nata  sotto  il  cielo. 

Madonna,  la  qual  sia  semplice  e  pura. 
Non  goderà  giammai  di  quel  piacere. 
Del  qual  non  può  goder,  s'ella  noi  fura. 

Le  bisogna  trovar  mille  chimere, 
Con  mille  6nzioni  esser  bugiarda 
Per  ricoprire  altrui  le  cose  vere. 

Ma  non  è  donna  che  non  sia  infingarda; 
Questo  è  lor  vizio  proprio  e  naturale. 
Come  del  sol  che  scaldi  e  H  foco  ch'arda. 

Benché  sia  cosa  antica  universale, 
È  necessaria  sì,  che  senza  lei, 
S'un  stesse  ben,  cento  starebbon  male. 

EDa  fu  prima  negli  antichi  Dei  ; 
Che  quelle  donne  sotto  falsi  veli 
Ingannaron  tre  volte  e  quattro  e  sei. 

Quel  vestir  si  mentiti  e  vari  peli 
Fùr  precipuo  argomento  alli  mortali. 
Quanto  divinamente  il  ver  si  celi. 

Son  delle  donne  ancor  si  bestiali, 
Ed  hanno  alcuna  vo*ta  sì  del  matto. 
Che  sprezzano  i  diletti  naturali. 

Con  queste  usar  convien  qualche  bel  trailo, 
E  saper  figurar  qualche  novella 
In  persuaderle  di  venire  al  fatto 

Con  oro,  con  cittadi  e  con  castella; 
E  qui  convien  che  *I  ver  vada  per  terra, 
E  1  falso  vinca  e  si  rimanga  in  sella. 

Infin  così  si  vive  in  ogni  terra, 
Che  la  menzogna  tenga  il  primo  loco, 
E  Tavversaria  sua  giaccia  sotterra. 
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Quel  che  non  è  bugiardo,  ò  uom  da  poco, 

Un  ignorante,  una  persona  vile, 

Da  men  d'un  mulattier,  da  men  d'nn  caoco.. 
Ha  uno  spirto  magnanimo  e  gentile 

Tanto  più  merta  onor,  quanto  ritrova 

Invènzion  più  arguta  .e  più  sottile. 
Non  vi  potrei  mai  dir  quanto  mi  giova 

Famigliarmente  conversar  con  certi 

Che  fingon  sempre  qualche  cosa  nuova, 
In  questa  nobil  arte  li  più  esperti, 

À  cui  tener  convenga  a  tutte  Tore 

Ambi  li  buchi  degli  orecchi  aperti. 
Io  veramente,  non  prendendo  errore. 

Tenuti  ho  sempre  li  Napolitani; 

Massimamente  quando  fan  Tamore: 
Perchè  hanno  certi  lor  tiri  dì  mani, 

Certe  facezie  non  altrove  intese, 

Si  ghiotte,  che  farian  rìdere  i  cani. 
Oh!  gran  felicità  di  quel  paese, 

Al  qual  fu  d*argomenti  e  di  parole 

La  natura  sì  larga  e  sì  cortese! 
Che  quanto  cinge  il  mar  e  scalda  il  sole, 

Paion  le  genti  senza  lingua  o  mute, 

A  rispetto  di  quelle  parti  sole. 
Questa  somma  ed  altissima  virtute 

NeUe  parti  di  Grecia  al  tempo  antico 

Fe*^  si  famose  quelle  genti  acute. 
Le  quaì  poi  di  Sicilia  al  lido  aprìco 

In  barca  la  portare,  ove  sempre  ebbe 

Quell'aer  dolce,  e  quel  terreno  amico. 
Ma  perchè  con  la  lingua  il  popol  crebbe. 

Passò  tosto  quel  stretto  all'altra  parte 

Che  alla  gran  Grecia  ancora  il  nome  debbo, 
Per  tutte  le  contrade  crebbe  l'arte. 

E  gloriosamente  si  diflùse 

Intorno  con  le  lingue  e  con  le  carte. 
Allor  nacque  Callìope  e  le  Muse, 

E  tanti  fiivolosi  e  vani  mostri 
Le  Megere,  le  Scille  e  le  Meduse. 
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In  ootal  modo  li  paesi  nostri 
S'empieron  di  menzogiie,  e  forca  soli 
Felici  a  paro  degli  greci  inchiostri. 

Ma  vanti  pur  Yinegia  i  sooi  figliuoli* 
E  Fiorenza  gli  suoi,  che  alfin  saranao 
Quei  marinari,  e  qtsesti  setaiuoli. 

*Quei  di  Napoli  tanto  innanzi  andranno, 
Qnant'  il  fumo  alla  fiamma,  e  gU  altri  tatti 
In  dietro  di  gran  lunga  lasceranno. 

Ha  perchè  la  menzogna  ha  fiori  e  frutti, 
E  li  produce  a  guisa  delle  piante 
Secondo  i  terreni  o  grassi  o  asduttì; 

Intorno  a  questo  è  ben  ragion  eh*  io  cante, 
E  eh*  io  descriva  appieno  i  suoi  effetti. 
Non  intesi  giammai  dal  vulgo  errante. 

Tutti  li  luoghi  eh* io  v'ho  sopra  detti, 
NaturalmQDte  son  fertili  e  buoni. 
Onde  producon  uomini  perfetti; 

I  quai  senz' altra  industria  e  senza  sproni 
San  poeticamente  ragionare, 
E  trovar  mille  belle  invenzioni. 

Questi  eh*  io  dico  si  denno  agguagliare 
Ài  bei  fiori  d*  aprile  ed  sjle  foglie 
Onde  si  vaga  primavera  appare 

Solo  al  diletto  dell*  umane  voglie  : 
Che  dal  piacer  in  poi  che  pasce  gli  occhi. 
Di  tal  vaghezza  infin  nulla  si  coglie. 

Ma  chi  d*  altro  sguazzar,  che  di  finocchi, 
E  brama  aver  le  man'  piene  di  spiche, 
E  nel  mosto  pescar  sovra  i  ginocchi; 

Venga  volando  a  queste  mura  antiche. 
Ove  della  menzogna  il  vero  seme 
Già  mai  non  falle  l*  umane  fatiche.    , 

Questo  è  '1  terreno  il  qual  sovra  ogni  speme 
Rinvefde  sempre  alla  stagion  pia  acerba, 
E  vento  e  pioggia  e  grandine  non  teme. 

Qui  si  vede  fiorita  e  verde  1*  erba, 
I  rami  carchi  di  frutti  maturi, 
E  Róma  trionfar  ricca  e  superba. 
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Qui  gli  ingegni  tedeschi  alpestri-  e  dnri    - 
Si  fan  sottili,  ed  i  franciosi  foschi 
In  questo  aer  si  fan  lucidi  e  puri, 

I  Genovesi  a  un  tratto  si  fan  Toschi: 
Qui  s'assottiglia  infine  ogni  persona, 
S*ella  fosse  ben  nata  in  mezzo  ai  boschi. 

L'  aer,  la  terra,  il  ciel  e  l*  acqua  suona 
Menzognere  queste  mura  e  questi  sassi, 
Tutto  è  menzogna  ciò  che  si  ragiona. 

Per  questi  gloriosi  ed  alti  passi 
A  ricchezze  profonde  ed  infinite, 
A  sommi  onor  direttamente  rassi. 

Non  Tederebbe  il  fin  d' una  sua  lite 
Senza  bugie»  nò  altro  suo  disegno 
Chi  mille  anime  avesse  e  mille  vite. 

Quell*  è  più  singoiar,  queir  è  più  degno, 
Che  con  parole  accorte  e- ben  composte 
Sa  centra  il  vero  assottigliar  l'ingegno. 

Tal  che  già  fu  pizzicaruolo  od  oste, 
Or  è  gentile,  e  tal,  che  già  poch'  anni 
Gridava:  calde  alesse,  e  calde  arroste: 

E  veggio  vestir  drappi  e  ricchi  panni 
Tal  che  vestì  le  mule,  ed  esser  detto 
Dal  volgo  messer  Pietro  e  messer  Gianni. 

Onde  si  può  veder  che  un  uom  perfetto 
Non  have  alla  natura  obbligo  tanto, 
Quanto  alla  cosa  eh*  io  v*  ho  sopra  detto. 

Natura  senza  cappa  e  senza  manto 
Come  le  bestie  ne  fa  tutti  nudi, 
E  quebta  vita  comìnciam  col  pianto. 

Poi  per  viver  oonvien  che  V  uomo  sudi, 
Che  s*  affatidn,  e  già  mai  non  riposi,   * 
E  che  s'ammazzi  per  aver  de' scudi. 

Non  dà  pan  la  natura  agii  oaosi; 
E  bisogna  che  gli  uomini  sian  forti, 
E  con  mano  e  con  lingua  industriosi. 

Voi  siete  pur  nudrito  in  queste  corti, 
E  vedete  ogni  dì  quei  che  son  vivi, 
E  vi  dee  ricordar  anco  de'  morti. 
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Quanti  ricchi  vedete  e  s^nti  e  divi 
Salir  in  cielo,  e  quanti  altri  deserti 
Cader  al  fondo  miseri  e  cattivi? 

QaelU  ch'ebber  li  premii  uguali  ai  merli, 
Furon  parecchi  de'  vostri  Sanesi, 
Uomini  savii  e  di  natura  esperti. 

Quegli  altri  sciocchi  fur  de' miei  paesi. 
Che  non  sanno  adular  né  dir  mmizogna. 
Tanto  scn  grossi,  e  d*  ignoranza  oBési  ; 

Che  pania  lor  grandissima  vergogna 
Dire  ad  un  cardinal  parole  false; 
E  non  han  V  arte  di  grattar  la  rogna. 

Mirate  voi  se  son  le  zucche  salse; 
Che  persona  giammai  di  quelle  bande 
À  questa  rossa  dignità  non  salse. 

Ed  io  di  già  con  quelle  bestie  grande 
D'India  venni  al  allegro  a  questi  paschi, 
Son  porco  magro  ancora,  e  non  ho  ghiande. 

Qui  bisognano  inlin  uomini  maschi; 
Perdonatemi  voi,  gente  di  festa, 
0  uomini  lombardi  e  bergamaschi. 

E  voi,  Gbinuccio  mio,  benché  la  testa 
Abbiate  grossa  e  tonda  e  non  aguzza. 
Pur  non  so  che  di  voi  a  dir  mi  resta. 

Cioè,  che  buono  odor  già  mai  né  puzza 
Non  mi  venne  di  voi,  che  fatto  aveste 
Guadagno  alcun  con  qualche  iavoluzza; 

Però  vorrei  ch'omai  vi  disponeste 
Di  mutar  panni,  e  che  ì  falso  vestendo. 
Il  ver  in  guardaroba  riponeste. 

Perchè  ingegnoso  e  galantuomo  essendo. 
Come  voi  siete,  e  di  buon  naturale. 
Gran  fatto  non  saria,  se  ciò  fiicendo 

Yoi  foste  ancora  papa  o  cardinale. 


JACOPO  SOIDANI 


N 


acque  in  Firenze  nel  1579.  Fu  dottissimo  nelle  scienze 
filosofiche^  fisiche  e  metafisiche;  scolaro  e  coraggioso 
difensore  del  sommo  Galileo  quando  l'essergli  solo  amico 
mettea  in  pericolo  la  vita  o  almeno  la  libertà.  Mori  il 
giorno  11  aprile  16&1  e  fu  sepolto  in  Santa  Croce  di 
Firenze. 

Noi  dobbiamo  alle  cure  del  celebre  Anton  Francesco 
Cori  la  prima  edizione  di  queste  Satire  apparsa  in  Fi« 
renze  nel  17S1  con  note  del  Gori  stesso  eruditissime» 
ma  in  gran  parte  inutili  e  da  cui  cavammo  le  poche 
di  cui  corredammo  la  nostra  edizione. 

Queste  Satire^  che  formano  testo  di  lingua,  ebbero 
parecchie  ristampe;  di  queste  per  correzione  nessuna 
superò  redizione  del  Gori,  sulla  quale  fu  fatta  la  nostra. 
Le  lacune  e  le  puhteggiature  stavano  nei  codici  di  cui 
si  valse  il  Gori;  né  ad  alcuno  riuscì  mai  di  poterle 
riempiere,  giacché  l'autografo  era  stato  smarrito  ap- 
pena morto  l'autore. 


SATIRA  PRIMA 


Sopra  la  Corte,  e  che  la  mala  coscienza  è  tormenUtrìoe 
di  se  medesima.' 


Se  quell'amor  (i)  che  Tumaa  sangue  abbrugia» 
Fosse  in  tatti  ad  un  modo:  che  ciascuDo 
Si  becca  *1  sno  cervel»  o  sei  trangogia: 

Comunemente  giudicasse  ognuno 
Delle  cose  medesime  lo  stesso: 
£  quel*  ch*ò  bianco  a  un,  non  fosse  bruno 

Alla  vista  dell'altro;  onde  sì  spesso 
Per  lo  natio  color  s'ammira  il  liscio  (S), 
6  per  virtù  quel  vizio,  che  gli  è  appresso; 

In  vano  io  pigtterei  quello  scudiscio, 
Che  armò  la  mano  al  dotto  Ferrarese  (3) , 
Col  qual  le  groppe  altrui  tocco  e  scuriscto. 

Ma  perchè  son  diversamente  intese, 
Secondochè  al  tu'  effetto  le  scontorci, 
0  più  qua  0  più  là  le  nostre  imprese; 

Bisogna  che  la  Satira  le  forci 
Adoperi,  e  raffili  il  nostro  manto, 
Sicché  un  lato  non  strascichi,  o  s'accorci 
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Troppo  queiraltro;  ma  s'aggiusti  quanto 
Fih  possa  il  giudicare  alla  misura 
Del  vero,  o  almen  non  s^allontani  tanto. 

Sebbene  il  mal  costume  ha  sì  natura 
Corrotto,  che  non  giovan  cataplasmi, 
Né  corrosivi»  od  altra  agra  mestura. 

Buono  0  rio  nome,  lodi,  infamie,  e  biasmi. 
Dice  un  nuovo  Epitteto,  in  me  non  sono; 
Ma  nel  cervello  altrui  sogni  o  fantasmi. 

Però  chi  cerca  fama,  affetta  un  suono. 
Ch'empie  Torecchie;  ma  le  borse  vota: 
E  a  satollar  il  ventre  non  è  buono. 

Come  la  zucca  sopra  Tacque  nuota. 
Perchè  'l  peso  di  quelle  non  pareggia: 
Ove  Teban  piii  grave  ai  fondo  ruota; 

Così  1  cervel,  che  *n  queste  ombre  galleggia 
Di  fontasmi  e  di  sogni,  è  assai  piii  vano; 
E  però  al  flutto  lor  mobile  ondeggia. 

Ila  voi,  eh  avete  lo  'ntelletto  sano. 
Mirate,  prego,  quel  che  asconde  il  fondo, 
Poco  curando  quel,  eh' è  sopra  al  piano. 

Quel,  che  arrancando  va  dietro  ai  secondo 
Ordin  del  bisognoso  e  vii  codazzo. 
Che  seco  trae  chi  ha  a  schifo  tutto  il  mondo; 

Sebben  di  Senator  fatt'ò  ragazzo  (4), 
Impetra  nondimen  quantunque  vuole. 
Per  non  temere  un  poco  di  strapazzo. 

Non  già,  che  sol  si  pasca  di  tai  foie 
Colui  che  imbottar  vuol  altro,  che  vento; 
Ma  perchè  tale  ossequio  ammetter  suole 

Del  gregge  pretensor  qualohedun  drente 
Alle  cure  più  gravi  e  piii  remote. 
Premio  bastante  a  più  duro  tormento. 

Chi  sa,  che  fatto  un  giorno  sacerdote, 
Non  offerisca  vittime,  e  riporti 
Grazie,  che  in  vano  atteser  le  man  vote? 

Crederai  tu,  che  allor  molto  gl'importi. 
Che  il  popolo  lo  chiami  monnerino, 
0  torcimanno,  o  in  altri  nomi  storti  ? 
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Se  comprendesse  ben  questo  latino, 
Ove  talor  conduca  il  vilipendio 
Di  questi  nomi  il  Gortigian  barbino,  (5) 

Sna  longa  gita,  ridotta  in  compendio. 
Arriverebbe  prima  alla  saa  meta. 
Con  men  fetica  assai,  con  men  dispendio. 

Folle  è  colui,  che  pon  sua  sorte  lieta 
Nel  merito;  che  alfin  pentito  e  stanco 
S'accorge,  ch'egli  è  quel,  che  glie  la  vieta. 

Trovolla  alcuno  entro  Teburneo  fianco 

.  altri  la  pancia 

non  promosse  manco. 

Ma  è  disprezzo  quantunque  il  volgo  ciancia 
Magnanimo  e  sicur  contro  a  que*  titoli, 
Che  sola  invidia  a*'fortunati  lancia. 

Perchè  se  tu  sminuzzi,  o  troppo  stritoli 
Le  leggi,  ch'agU  stolti  onor  promulga, 
Tardi  s'avvolgeranno  i  tuoi  gomitoli. 

11  giuntato  garzon  bocia,  e  divolga 
Tua  infame  pazienza,  e  la  sgualdrina 
Qualunque  parte,  ove  tua  lingua  molga, 

E  se  t'incurva  il  dorso,  e  se  t'inclina 
lì  beverarti  (6)  a  vaso  cosi  lordo 
Un  folle  ardore,  una  voglia  ferina; 

Dirai,  che  poi  sia  prezzo  così  ingordo 
La  castità  di  tutti  i  tuoi  parenti, 
Per  far  colla  fortuna  un  bell'accordo? 

Alla  fin  io  tei  dico  fuor  de'  denti: 
Chi  vuol  venir  innanzi,  si  sfilosofi, 
0  si  rimanga  a  casa  ne'  suoi  stenti. 

Precettor  saggio,  che  così  filosofi, 
E  il  ben,  eh'  in  noi  non  è,  dividi  e  parti 
Da  quel,  che  è,  come  gli  altri  filosofi; 

Troppo,  pur  troppo  apprese  son  quest'arti; 
Però  poco  ci  occorre  il  magisterio. 
Che  a  provetti  discepoti  comparti. 

Si  vede  troppo  (  ohimò  !  )  che  il  vituperio 
Usurpa  alle  virtù  le  belle  insegne, 
Ond'era  ragguardevole  il  suo  'mperio. 
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Si  sa,  senza  che  altri  ce  rinsegne, 
L'arte  (7),  che  gli  elai  indora,  e  i  capi  inoltra: 
Si  san  gli  ordigni,  e  le  macchine  indegne- 

Ma  non  sempre  succede  quel  che  mostra 
Il  metodo:  e  lalor  Tatto  non  toma, 
Quando  materia  colla  forma  giostra. 

Se  s^avesse  a  fregiar  tutte  Je  coma. 
Che  ambiscon  trine,  mazzocchi  (8)  e  corone, 
Talor  che  testa  ne  sarebbe  adorna  ! 

Ma  il  mal  è,  che  ci  son  certe  persone 
Al  mondo,  che  si  mangian  le  caparre: 
E  chi  ha  messo  su,  resta  un  minchione. 

Mentre  con  cento  chiavi,  e  cento  sbarre 
Tenne  serrato  il  conno  alla  6gUooia 
(li l'alte  promesse  narro.) 

Ma  appena  data  una  carriera  sola, 
Si  dette  nella  tromba:  e  un  bel  drappello 
D'eletti  cavalier  corse  alla  fola. 

Cosi  talor  ddl'assaltato  ostello 
Salito  il  piimo  i  muri,  il  buon  soldato 
Porge  la  mano,  e  v'alza  or  questo,  or  quello. 

Dunque  quel  che  doveva  esser  premiato» 
Diverrà  premio:  e '1  cacciatore  in  preda 
Sarà  miseramente  trasformfiito. 

Se  la  beltà,  che  si  covò  la  Leda, 
Avesse  a  contrastare  alle  promessot 
Che  fansi  ......  alcun  non  creda. 

Ma  non  vorrei  però,  ch'altri  temesse. 
Ch'io  avessi  0[MmoR  tanto  deforme; 
Che  quando  alle  speranze  succedesse 

Puntualmente  Teffelto  conforme, 
Per  arrivare  alla  bramata  altezza. 
Si  debba  in  questi  obbrobri  intrider  Forme. 

Appar  di  vago  ammanto  la  bellezza 
Al  Sol  posta;  ma  scuopre  la  minestra. 
Che  jer  vi  si  versói  la  sua  chiarezza. 

Io  ho  posto  la  monna  alla  finestra, 
Perch'ella  mostri  il  culo  alla  brigata, 
Dicea  un  savio  Signor,  per  la  cui  destra 
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Un'infrme  persona  era  esaltata. 
Che  importa  fl  minchioDar  (mi  dice  an  altro) 
Se  salva  in  porto  è  la  nave  arrivata  ? 

Queste  son  frenesie,  pazzie  senz'altro: 
Io  diedi  alla  giustizia  mille  morsi 
Condenti  aguzzi  di  mio^ngegno  scaltro. 

Io  stiracchiai  le  leggi,  e  là  le  torsi, 
Ove  pendeva  il  peso  a'  miei  'nteressi, 
B  inverso  quelli  senza  freno  corsi. 

Esaltai  Tempio,  é  Tinnocente  oppressi, 
E  in  ogni  magistrato,  e  in  ogni  uffi^ 
Di  mie 'nglustizie  alte  vestigia  impressi. 

Queste  fur  le  mie  industrie,  e  ràrtifizio» 
Che  librò  .in  aria  il  mio  sublime  voh),^ 
Assicurando!  d*ogni  precipizio. 

E  un  pò*  di  mal  con  molto'  ben  consolo; 
Che  se  nulla  al  desire  avvien  che  tnaachi, 
Perchè  menar  la  vita  in  pianto  e'n  duolo? 

Di  sei  destrìer,  vieppiù  che  neve  bianebi. 
Che  col  corso  divoran  la  Salaria, 
E  TAppia,  il  buon  oocchìer  flagella  i  fianchi. 

Vagheggia  il  colle  fusculano,  e  Taria 
Schiva  dèi  Lazio' la  ben  posta  villa. 
Or  all*ardor,  ed  or  al  giel  contraria. 

L*umor,  che  Bacco  a' verdi  colli-  stilla 
Della  Tolfa  e  d'Orvieto,  empie  i  cristalli, 
E  la  verdea  (9),  che  d*dr  puro  scintilla. 

La  lauta  cena  i  più  ricchi  metalli 
Contengono:  e  s'incurva  la  famigKa 
Ovunque  arrivi»  e  gli  occhi  in  quella  avvalli. 

A  quanto  al  bel  desio  Tener  consiglia. 
Soccorre  il  diligente  cameriero, 
Che  a  tai  bisogni  il  buon  compenso  piglia. 

Se  in  questa  vita  poote  alcun  pensiero 
Lugubre  penetrare,  e  farvi  nido, 
Dical  ognun,  ch'abbia  '1  giudizio  intero. 

DOIo  pur  tu:   te  solo  appello  e  sfido   . 
Della  tua  coscienza  al  tribunale: 
Seoi'altro  testimon  di  lei  mi  fido. 

Voi.  I.  23 
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Ella  non  può  mentire:  ella  è  il  fiscale, 
Che  per  parte  di  Dio  premia  e  gaatiga 
Entro  la  nostra  mente  il  bene  e  '1  male. 

Ella  dirà,  se  goda,  o  se  i'affliga 
Tuo  cuor,  0  se  ti  sturbi  o  rassereni. 
Se  viva  in  pace,  o  in  travagliosa  briga. 

Ella  dirà  le  ruote  e  le  catene. 
Le  corde  e  i  ceppi,  e  gì'  infuocati  bronzi, 
E  ad  una  ad  una  annovrerà  tue  pene. 

Dirà  Tultrici  fiamme,  ove  tu  abbronzi: 
Dirà»  qual  verme  entro  Tudito  intemo, 
Senza  mai  rifinar,  sempre  ti  ronzi. 

Qnest'  è  il  primo  servito,  che  l' Inferno 
Ti  porta  ;  acciò  t'avvezzi  alle  vivande. 
Che  si  cucinan  giù  nel  fuoco  eterno. 

Senti  '1  fetor,  che  da  quelle  si  spande: 
Senti  r  amaro,  eh'  ogni  dolce  infiela  ; 
Onde  sospiri  invan  per  quelle  ghiande, 

U  cui  saper  sol  Innocenza  immela. 


NOTB 


(1)  5«  piéiP  umor,  ecc.  cioè  la  bile,  V  iracondia. 

(9)  LùeiOy  Ut.  fitcus,  furputistum,  fi^mentum:  ed  ancora  Jltinon. 
Orano  nella  poetica  vers.  95. 

Deeipimur  specie  recti. 

(3)  Lodovico  Ariosto. 

(4)  F^f  è  ragazzo.  Ragazzo,  vale  servitore  di  liyrea. 

(5)  BgrlnnOy  cioè  avaro. 

(6)  Il  beveroni .  Forse  abbeverarti. 

(7)  VarUy  che  gii  ehi  indora,  e  4  capi  inosira.  Cioè  acqoiata  il 
grado  di  cavaliere,  o  il  cappello  cardinalizio.  Premi  aniendne  de- 
sinati 0  ai  laici,  e  agli  ecclesiastici  di  merito  singolare,  e  distinto. 

(8)  Mazzocchi.  Così  fnron  detti  proprìamente  ì  capelli'  delle  donna 
kgati  tutti  insieme  in  un  mazzo  :  qni  vale  carnaio  di  ornamenti, 
enne  fiocchi,  nastriere. 

(9)  f^eréea^  di  questa  specie  di  vino^  die  fa  intorno  a  Firenie 
sette  collinetta  d'Arcetri,  vedi  le  annotazioni  di  Francesco  Redi 
al  Ditirambo  pag.  181,  189. 


SATIRA  SECiONDA 


Sopra  r  ìpoerliiA. 


D è  un  uom,  che  noli'  esterno 

È  tatto  pio,  tutto  devoto:  e  tengo. 
Che  da  ciò  non  dissenta  anche  l' interno. 

Ver  ò  che  alcune  cose  io  non  rinvengo, 
A  questa  sua  bontà  oom*  egli  accordi: 
Dal  giudicarne  mal  (  Dio  '1  sa  )  m*  astengo. 

n  litigar  eh*  ei  la,  non  so  se  scordi 
Da  quel  lasciare  il  saio  a  chi  M  mantello 
Ci  toglie,  die  il  vangel  par  che  ricordi. 

Oh!  non  ci  obbliga  a  nulla;  perchè  quello 
È  un  consiglio,  che,  non  osservato, 
Non  rende  Tuomo  a  Dio  però  rubeUo. 

Sta  ben;  me  lo  so  anch'  io;  ma  chi  M  beato 
Vuol  far  quaggiù,  conviengli  esser  .composto 
D*  una  sola  materia  in  ogni  lato. 

n  capo,  che  fia  d*  6r,  non  fk  composto 
Gol  pie  di  creta:  il  dimostrò  a  Nabucco 
n  800  fantoccio,  che  cadde  ben  tosto. 
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U  far  da  bacchettone,  è  bàdakocGO  (i) 
Diyenut'  ù^:  e  il  popd  vi  si  getta, 
Qualor  da  qualcun  altro  umore  ò  stocco. 

Ma  perchè  tal  bontà  non  è  concetta 
Per  entro  a'  cuor,  ne*  fotti  non  risponde, 
Gom*  in  certe  apparenze,  sì  perfetta. 

Spiega  le  proprie  e  T  accattate  fronde 
L' arbor,  che  in  qualche  ramo  sol  s' innesta, 
Ma  se  lo  'nserto  in  mezzo  al  tronco  asconde, 

D'  un  verde  sol  s*  inghirlanda  la  testa, 
E  un  sol  umor  ne'  suoi  rami  diffuso, 
D*  una  sol  buccia  tutt'  i  frutti  appresta 

Ben  resterà  del  suo  creder  deluso 
Chi  tutte  r  opre  aspetta  d'  un  sapore 
Da'  santi,  che  ci  stampa  il  modem*  uso. 

Rade  volte  addivien,  che  quéU'  umore 
Che  tutti  gli  altri  eccede,  si  reprìma; 
Sicché  se  un  uom  d*  un  altro  appar  migliore. 

Non  è,  che  più  di  quel  la  spoglia  opima 
Di  se  stesso  riporti,  ma  s*  abbatte. 
Che  in  tal  umor  manco  velen  s*  imprima. 

Talun  fol  bravo,  e  volentier  combatte 
Con  chi  non  si  rivolge,  che  se  '1  dente 
Gli  è  mostro,  per  fuggir  le  gambe  ha  ratte. 

Tu  fili  *1  casto,  perchè  nei  lombi  hai  spente 
Le  faci:  e  quel  vigor  che  'I  senso  instiga. 
Del  tutto  giace  in  te  freddo  e  languente. 

Ma  febbre  più  maligna  ti  castiga, 
Febbre,  che  non  s*  accende  entro  le  vene; 
Ma  par  che  T  apprensiva  solo  alfiiga. 

Quest'  è  r  ambizion,  che  all'  uom  non  viene 
Per  cosa,  che  sia  annessa  al  suo  figmento. 
Come  Venere  è  '1  cibo  che  'I  sostiene. 

Ma  par  eh'  eli'  abbia  il  letto  e  il  nutrimento 
In  un  falso  discorso,  che  ci  mostra 
Per  real  sussistenza  e  T  ombra  e  il  vento. 

Ingaggi  altri  con  altri  la  sua  giostra, 
Quest*  è  la  propria  tua  fatai  nemica, 
Prendi  dunque  del  campo,  e  seco  giostra.  * 
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E  finché  non  1'  abbatti,  alcun  non  dica 
Che  tu  sia  santo,  tìenti  santo  allora, 
Che  con  lei  non  avrai  briga  o  fatica. 

Anzi  non  ti  tener,  che  quando  ancora 
Abbattuta  tu  I*  abbia,  e  che  non"  pregi 
Il  fasto,  che  cotanto  il  mondo  adora; 

Può  esser  nondimen,  che  tu  1  dispr^ 
Con  altro  Casto,  e  la  giornea  t'  allacci 
Tropp'  alto  e  troppo  estimi  i  propri  pregi. 

N'on  sacco  rattoppato,  in  quattro  stracci, 
NeO*  umiltà,  nel  disprezzo  del  mondo 
Sovente  la  superbia  ha  teso  i  lacci. 

Ouel  ghigno  mansueto,  quel  giocondo 

.    Parlare  e  quella  faccia  sì  tranquilla 
Gelan  mostri  più  fieri  giù  in  quel  fondo, 

Che  ne*  latranti  fianchi  non  ha  Scilla, 
Scilla,  che  i  legni  e  i  naviganti  ingoia. 
Là  dove  il  mare  in  sasso  convertilla. 

Guardi»  come  da  febbre,  onde  si  muoia. 
Di  toccar  ad  alcun  di  questi  santi 
Cosa,  che  un  pò*  gli  sturbi  o  rechi  noia. 

Akim  non  sia,  che  in  quegli  umor  peccanti. 
Che  dicemmo  di  sopra,  gli  attraversi. 
Se  comperar  non  vuol  liti  a  contanti. 

Quel  si  picca  di  dotto,  vagli  ai  versi: 
Fa'  che  non  solamente  le  parole. 
Ma  che  i  pensier  da*  suoi  non  sien  diversi. 

Nega,  se  nega,  eh*  e'  riluca  il  sole: 
Di  cosa  alcuna  non  formar  concetto. 
Né  più  qua  né  più  là  di'  quel  che  vuole. 

Adunque  devo  il  mio  franco  intelletto. 
Che  né  pure  anco  il  delo  ha  in  sua  balla. 
Ali*  arroganza  altrui  render  suggetto  ? 

Sk;  se  non  vuoi,  che  un  campane!  ti  fia 
Appiccato  dì  dietro  (S),  eh*  Epicuro 
Tu  segua,  od  altra  sorte  d*  eresia. 

Io  di  ciò  (  mi  dirai  )  vivo  sicuro: 
Non  m*  affiso  in  quel  sol  (3),  che  quanto  vibra 
Più  chiari  i  raggi  suoi,  tant'  è  più  scoro. 
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Se  ta  te  gli  opponessi  ned*  ardtira,  (4) 
E  mostrassi,  eh*  egli  erra  nel  raooolto 
D*  una  somma  o  nei  peso  in  sulla  libra; 

Non  saresti  da  tal  periglio  sciolto, 
Che  contraddir  a  chi  tanto  si  piace, 
Del  peccato  di è  peggio  molto; 

€be  troverà  cagion,  benché  mendace. 
Perchè  1  pttttò  t' ingialli  quella  croce,  (5) 
Che  denigra  la  fama  più  che  brace. 

Qual  grifagno  faicon  gira  veloce 
Sopra  la  macchia,  acciocché  il  tordo  alzando, 
Mostri  quant*  é  negli  artigli  feroce; 

Tal  r  insolente  letterato,  quando 
Un  esce  del  saper  fuor  della  pesta. 
Sta  in  sull'  avviso  tuttavia  appostando. 

In  che  modo  di  brocco  egli  lo  investa, 
Che  vuol  libero  il  campo,  'e  che  nessuno 
Ardisca  por  con  lui  la  lancia  in  resta. 

Chi  volesse  contare  ad  uno  ad  uno 
Tutti  gli  umori  impertinenti  e  sciocchi 
Di  questi  santi  eh*  han  ristucco  ognuno. 

Potrebbe  annoverare  anco  gli  scrocchi 

Del ,  e  quanti  in  sulla  fronte 

L' onorato  Carluccio  ha  bronchi  e  nocchi  (6). 

Ma  perché  han  tutti  origio  da  quel  fonte, 
Che  di  se  stasso  innamorò  Narciso; 
Contando  d*  un,  d'  ogni  altro  par  si  conte. 

Qui  mi  risponde  alcuno:  Io  dell*  avviso 
Vi  rendo  grazie:  me  ne  vaglio  e  cedo 
A  chiunque  in  qualche  cesa  ha  V  umor  fiso. 

Senno,  ingegno,  sapere  ed  ogni  arredo, 
0  intemo  o  esterno,  come  in  eminenza 
Esser  pièi  in  altri,  che  in  me  stesso,  io  vedo. 

Cosi  )a  lode  che  ne  segue,  senza 
Contrasto  lascio  altrui:  sol  nell*  avere 
Ho  col  prossimo  qualche  difierenza. 

In  questo  slam  due  ghiotti  ad  un  tagliere. 
Digrigna  i  denti  V  un,  mentre  il  compagno 
Arraspa  quel,  che.  l*  altro  spera  avere. 
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Che  forse  il  baccbeiton»  dove  il  guadagno 
Benché  illecito  il  tragga,  si  discosta. 
Come  d' andar,  chi  ha  le  doglie ,  al  bagno  (7)f 

Fa  forse  un  tempo  ali*  avarizia  opposta 
La  santità;  ma  nel  secol  presente 
Par  sia  tra  loro  ogni  lite  composta, 

C3ie  un  può  esser  santo,  e  assassinar  la  gente: 
E  andando  in  corso  a  roba  di  tutl*  uomo. 
Mandare  intanto  in  estasi  la. mente. 

Avere  il  corpo  estenuato  e  domo 
Da*  digiuni  e  cilizi,  come  appunto 
Rende  i  golosi  in  purgatorio  il  pomo;  (8) 

Ma  coli'  usare  il  capital  raggiunto  (9) 
A  capo  d*  anno  aver,  onde  la  vita 
E  il  sangue  (10)  resti  al  martorel  (il)  consunto. 

Mostrarmi  il  cielo,  e  sua  gloria  infinita; 
Ma  far  come  la  madre  accorta  e  pia, 
La  qual  mentre  al  figliuol  il  palco  addita, 

E  dice:  ve*  lassù,  gli  toglie  via 
Il  pomo  ch'egli  ha  in  mano;  e'  guarda  in  giù, 
Né  si  ritrova  aver  quel  eh*  ebbe  pria.  . 

Qui  ripiego  le  reti,  e  non  vuo*  più 
Con  quelle  al  collo  in  tonfano  far  pesca, 
Ond*  io  non  possa  ad  otta  {ÌS)  tornar  su. 

Non/  vo  *1  fr^ol  mostrar  (13)  dove  si  pesca  (14) 
A  man  salva  alle  vedove,  che  a  schiera 
A  schiera  vanno  quivi  a  ingozzar  Tosca. 

Mostrar  non  vo'  il  vivajo  e  la  peschiera, 
Che  serbò  il  ricco  vecchio  per  queil*  ora. 
Che  invan  da'  suoi  congiunti  aspettai*  era. 

Che  il  diavol  fa,  non  so  come,  talora, 
Ch*  un  si  mette  un  giubbon  che    gli  sta  bene, 
E  pensa  che  per  lui  sia  fatto  allora. 

Quindi  1*  odio  implacabil,  quindi  viene 
Lo  smoderato  arder  della  vendetta. 
Come  di  sopra  il  tuo  narrar  contiene. 

Vorrei  solo  saper,  per  quel  eh'  aspetta 
Al  mio  interesse,  se  con  questa  gente 
A  rompermi  o  soffrir  conto  mi  metta. 


Difficile  a  disciorsi  immantinente    * 
È'I  problema,  fratel,  cbe  tu  proponi, 

"  Onde  se  la  risposta  è  impertinente, 

E  poco  par,  eh'  al  domandar  consuoni; 
Ma,  come  si  suol  dir,  la  dia  pe*  chiassi;  (i5) 
Per  questa  volta  vo'  cbe  mi  perdoni. 

(.0  m<mdo  è  guasto,  e  se  teco  pausassi 
Gh'  eì  dovesse  per  te  non  esser  tale. 
Potrebbe  anch*  esser  che  tu  t'ingannassi. 

Svanito  in  ti^tto  e  infatuato  è  il  sale,  (16) 
Che  *1  doveva  condir  ;  sicché  ad  altr'  uso  , 
Che  ad  esser  calpestato,  ornai  non  vale. 

Dà  legge  in  terra,  e  sol  regna  1* abuso, 
Che,  sradicato  ogni  gentil  costume , 
Ha  dall'onesto  uman  l'onesto  escluso. 

Per  presidente  al  suo  consiglio  assume 
L'interesse  crudel  che  nel  maneggio 
Il  mero  e  misto  imperio  aver  presume. 

E  pretende  ragione:  e  quei  eh' è  peggio. 
L'usurpa  fin  nel  santuario ,  (17)  dove 
Piantato  s*ò  come  in  suo  proprio  seggio. 

La  gloria  ivi  di  lai,  che  1  t\itto  muove» 
Nel  sembiante  d'un  i)io  clie  mangia  il  fieno  (18). 
Purdiè  sia  d' oro ,  vuol  si  moti  e  innove. 

B  qualche  Aronne  >  col  torrìbol  pieno 
Di  odor,  lo  incensa,  e  ad  alta  voce  intoona: 
Quest*è  il  tuo  Dio  che  1  viver  fa  sereno, 

Quest'  ò  il  tuo  Dio  che  ti  dispensa  e  dona 
Ogni  onor ,  ogni  gioia,  ogni  diletto; 
Egli  è  quel  che  f  immitrìa  (19).  e  t^noorona 

Non  è  SI  casto  e  si  puhto  tetto. 
Né  SI  munita  rocca  in  giogo  alpino  (90) 
Che  al  suo  bel  fulgurar  feccia  disdetto  (91). 

A  lui  dunque  la  gloria  (99)  a  lui  '1  divino. 
Colto  si  dia,  che  n'è  ben  degno:  e  intanto 
Ognun  16  riverisca  a  capo  chino. 

Quest'  è  r  antiveduta  e  pianU  tanto 
Abominazion,  che  Danidlo  (93) 
Disse,  ch*06cuperd>be  il  luogo  santo. 
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Foggaò  dunque  al  monte  (Sii),  ecco  il  flagello, 
Ch'alia  mìsera  Italia  il  dorso  infragne; 
Misera  Italia ,  or  di  dolore  ostello. 

Nel  comune  dolor  chi  dunque  piagne 
Solo  se  stesso ,  indegno  è,  che  nessuno. 
Gol  compatirlo,  il  suo  duolo  accompagno. 

11  mal  che  tocca  poco  men  ch'a  ognuno. 
Sbattilo  dal  suo  ben  :  (ttf)  stima  la  rosa 
Per  quel  eh*  eli'  è,  detratto  che  n*hai  il  pruno» 

Calcola  nel  tuo  aver ,  che  qualche  cosa 
Ne  ha  tórre  o  questi  o  quel  :  vedi  che  sia 
La  minor  parte  :  e  poi  ti  quieta  e  posa; 

Che  il  troppo  intotidirsene  è  pazzia. 


WOTB 


(1)  Btidahiceo^  qnuì  balocco,  irastallo. 

(t)  Appiccaro  allroi  il  campanello;  Tale  apporre  altnii  alcmi  ^- 
ialto,  iicohè  gli  altri  il  tengano  per  reo  nomo. 

Fono  qnetto  modo  di  dire  è  Tenuto  dall'  antica  manta  di  at- 
taecare  al  collo  il  campanello  a  coloro,  che  pe'loro  misfatti  erano 
condannati  al  snppliiio  ;  come  si  raccoglie  da  Zonara  nel  Kb.  II 
citato  da  Girolamo  Magio  nel  Cap.  XI  del  ano  trattato  de  Tintin- 
nabnlia. 

(3)  iVofi  m^afluo  in  futi  toL  Non  ragiono*  e  non  tratto  di  IHo  : 
Qui  Miai  lueem  inace§stibilem. 

(4)  Arcihra^  detta  dall'  autore  cosi,  per  ragione  della  rima:  ed 
intende  ftr  via  d*  algebra^  sorte  d'  aritmetica,  cbe  tratta  de'  nu- 
neri,  delle  radici,  e  de'  quadrati,  ecc. 

(5)  Si  praticava  nell'antico  contraisegnare  i  sospetti  d'eresia  con 
«nn  croce  gialla  sopra  la  Teste  nera:  e  ciò  era  ancora  per  castigo 
della  loro  preTaricaxione;  restando  essi  in  tal  maniera  in  qualche 
■Dodo  diffamati  appresso  il  pubblico.  Vedi  la  Not.  6  della  Giom. 
1  del    Boccaccio.  Soggiungasi  che  la  croce  gialla  è  lo  stemma  o 
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del  tribiuiftle  della  S.  Inqviriiioiie  della  città  di  Fireue: 
ed  è  con  dipinta  in  campo  rosso  con  dne  mitre  infulate,  nna  di 
qva,  ed  una  di  li,  parimente  gialle  in  campo  Torde,  sparse  di 
fiamme,  e  con  diaToU  neri  in  figura  di  accolli  colle  coma:  e  con 
è  espressa  in  una  pitterà  antica  a  fresco,  che  si  Tede  nel  maio 
del  primo  chiostro  del  convento  di  S.  Croce  di  qoesta  città:  e 
colla  segnente  iscririone  (tutta  però  in  nn  verso)  parimente  diptaU 
sotto  la  descritta  insegna: 

Qm  sijnmisee  quel  che  tu  IHo  non  crede^  e  s'assicura  neUa  fera  fidi. 

Chi  considererà  il  tempo,  in  cai  viveTa  il  nostro  aotore,  inlea- 
derà  meglio  perchè  così  parli. 

(6)  Bronchi  e  nocchi.  Cioè  Unte  coma  ha  in  testa  qoante  Tolte 
e  con  quanti  la  sua  moglie  ha  fatto  fallo. 

(7)  Come  d* andar ,  chi  ha  U  doglie  ,  al  bagno?  Cioè  ,  come  noa 
▼ede  Torà  di  andare  al  bagno  per  ottenere  la  guarigione  e  la  ss- 
nità  chi  ha  delle  doglie  e  dei  malori  addosso. 

(8)  Intende  del  pomo,  del  quale  parla  Dante  nel  e.  93  del  Pur- 
gatorio: dove  mostrando  la  pena,  quivi  data,  per  purgaro  il  pec- 
cato della  gola,  fa,  che  il  solo  odore  del  pomo  d'  un  albero  ifi 
piantato,  riduca  ad  estrema  magressa  tali  peccatori. 

(9)  Il  aqtital  raggiunto,  cioè  rimesso  sii. 

(10)  £   t7  sangue.   Qui  metaforicamente  prendesi  il  sattgue  pel  | 
danaro:  onde  il  proverbio:    t  danari  sono    il  secondo   sangue^    e   a 
dice  per  mostrare,  che  il  danaro  è  necessarissimo  per   gli   comodi 
della  vita  civile;  come  per  la  vita  naturale  lo  è  appunto  H  sangue. 
Lat.  yita  et  sanguis  hominibus  pecunia. 

(ti)  Al  martorel i  cioè  a  quello  a  cui  corre  il  cambio,  e  non  è 
mercante.  Cotal  voce  ha  ancora  questo  8ÌgoificatO|  benché  ne  ab- 
bia un  altro,  che  è  dì  travagliato,  martirizzato:  essendo  dimìou* 
tivo  di  martire. 

(  13)  Ad  ottOy  cioè  a  tempo. 

(13)  Non  vo'l  fregol  mostrar.  Fregolo  si  dice  il  luogo  dovei 
pesci,  nel  tempo  del  gettar  Tuova,  si  fregano  su  per  i  «assi.  Vei 
l'annoUzione  al  Malmaot.  Cant.  I,  St.  35,  pag.  40. 
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(14)  Qui  eoli'allegoha  della  pesca,  parla  de'rìdotti,  doire  si  ooa- 
meltoDo  ingìiistine:  e  poco  appresso  sotto  l'allegoria  similmente  di 
Ti^aio  e  di  peschiera,  naseoode  ud  vergognoso  fatto  de'snoi  tempi, 

(15)  La  àia  pe'  chiassi.  Dar  pe'chiassi,  vale  staggire,  scantonare, 
uacir  della  via  maestra:  qai  metaforicamente  vale  uscir  faor  del 
proposito,  o  fuor  di  sesto.  Lat.  diiferti  a  semita. 

(16)  Infatuato  è  il  saie,  infataato,  che  ha  perdato  il  sapore,  che 
non  è  da  altro,   che  da  gittar  via. 

(17)  Persio,  sat.  Il,  vers.  68. 

jit  vos 
DiciUy  pontifices,  m  sancto  quii  facit  ammmi* 

(18)  Mangia  il  fieno.  Ali  ode  al  vitello  «Poro,  adorato  dal  popolo 
d'  Israele;  e  sotto  questa  similitudine  intende  l'interesse,  e  l'ava- 
risia,  chiamata  da  S.  Paolo  iJolorum  servitus. 

(19)  immitria.  Dante  nel  Canto  XXVIl  del  Purgat.,  vers.  149: 
Pereh^  io  te,  sopra  te,  corono  e  mitrio, 

(90)  Orazio  nell'Ode  16  del  Lib.  111. 

Aurtsm  per  medios  ire  salelUtes^ 
Et  perrumpere  amai  saxa,  potentini 
.  Ictu  fulmineo. 

(91)  Faccia  disdetto^  cioè  dica  ili  no,  nieghi.  Petrarca,  Cans.  9t,  6. 

CA'  avtan  fatto  ad  amor  chiaro  disdetto. 

(i9)  A  iui  dunque  la  gloria.  <^ui  il  pnela  parla  ironicamente, 
come  è  manifesto. 

(33)  Vedi  il  libro  profetico  di  Daniello  al  Cap.  IX,  e  s.  Matteo 
al  Gap.  XXIV,  vers.  15. 

(94)  Fuggasi  dunque  ai  monte.  Preso  da  quello,  che  insegnò  Gesù 
Cristo,  come  presso  a  s.  Matteo  al  Gap.  XXIV,  vers.  15.  Cum  pi- 
deritis  abominationem  desolationis,  quae  dieta  est  a  Daniele  propheta^ 
stantem  in  loco  sancto:  qui  legit ,  intelltgai:  lune  qui  in  Judea  sunt^ 
fugiant  ad  monles. 

(i5)  In  proverbio  iliciaoìo:  Cor  la  rosu,  e  lasciare  i>Ur  la  spina, 
per  inferire:  Appigliarsi  al  buono,  lasciando  da  parte  il  cattivo.  Il 
Boccac.  Nov.  50.  9.  Cx>gliete  le  ro<;e,  e  lasciate  le  spine  stare. 


SÀTIRA  TERZA 


Safn  la  Satira. 


Yedesi  in  Puglia  (I),  che  i  tarantolati , 

Come  che  tatti  al  concento  salubre  . 

Commossi  a  saltédar,  restin  sanati. 
Non  gnariscon  però  tutti  al  lugubre 

O  al  contrario  suon:  quel  che  all'  umore 

Giova  dell*  un,  a  quell*altro  ò  insalubre. 
Apollo,  Dio  dell'armonia,  T onore 

D*  esser  yalente  in  medicina  ambisce  (S), 

Ma  per  g^  orecchi  sana  ogni  malore. 
Yo'  dir,  che  dà  ancor  egli  a  chi  languisce. 

Come  i  medici  firn,  delle  canzone  (3); 

Sebben  cantando  i  suoi  infenni  guarisce  : 
or  infermi ,  che  più  addentro  che  1  pohnone 

Hanno  la  plisi,  ond'è  Fanima  infetta, 

E  guasta  da  perversa  opinione. 
Ter  è  che  non  ha  sol  una  ricetta , 

La  qual  guarisca  tutti  ({uanti  i  mali  ; 

Ma  ciascuna  ai  sud  umor  proprio  è  ristretta. 
Voi.  I.  24 
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Qoal,  lasingando  col  dibatter  l'ali 
Placido  vento ,  che  par  che  rìcree, 
Corrompe  M  sangue  ai  miseri  mortali  ; 

Perch'ei  Tha  tinte  in  paludi  sì  ree , 
E  in  acque  cosi  putride  e  stagnanti. 
Che  guai  a  quel  che  i  suoi  vapori  imbee. 

Tal  i  piaceri,  a  quest*  aure  sembianti. 
Progne  d'ozio  e  lascivia,  entran  pei  pori 
D*un*alma  relassata  (H)  tanto  avanti 

Che  ì  primiero  vigor  cacciando  fuori, 
Mortifican  gli  spirti  in  ogni  fibra , 
Come  fa  il  ghiaccio  e  la  pruina  a'  fiorì. 

Qui  il  Ciampoli  (K)  dirìa,  che  Apollo  vibra 
Dall'aurea  cetra  un  farmaco  canoro, 
Ch*  ogni  inegual  umor  adegua  e  libra. 

Nascoso  a  Sciro ,  entro  a  lascivo  coro 
Delle  regie  donzelle ,  Achille  inerte 
Si  sottraeva  al  marzial  lavoro  ; 

Ma  quel  frugol  del  figlio  di  Laerte  (6) 
Lo  fé  tosto  sbucar  col  bel  cimento 
Dell*  armi  che  gli  furo  a  tempo  offerte. 

Ond'egli  elesse  senza  piume  al  mento 
Prima  la  morte  sotto  gli  alti  morì 
Che  senza  gloria  o  pregio  il  cria  d'  argento. 

Nulla  curando  i  pianti  e  gli  scongiuri 
n  figlio  di  Bei:toldo ,  a  Armida  lascia 
Voto  '1  tondo  edifizio,  e  i  luoghi  impuri. 

Pianta  Ruggiero  ancor  Faltra  bagascia; 
E  a  Logistilla^  che  fa  'I  bacchettone, 
Sagtie,  né  cura  del  montar  T  ambascia. 

Nella  spada  s' infilza  del  bertone, 
Che  non  può  in  altro  per  la  terza  moglie 
L'abbandonata  e  misera  Dìdone. 

Troia  in  piede  starla  :  1*  eccelse  foglie 
Non  alzerebbe  al  ciel  l'Estense  pianta. 
Né  si  ricco  Tarpeo  sana  di  spoglie, 

Se  tra  bagasce  avesser  tutta  quanta 
Quei  gloriosi  eroi  la  vita  spesa. 
La  qual  per  norma  altrui  Permesso  or  caoU , 
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D'orgoglio  e  fasto  ayrian  ranima  offesa, 
N^'  intestini  al  fonte  d*  Ippocrene 
Qnal  idropico  ha  V  epa  enfiata  e  tesa. 

Di  casi  infausti  Tebe,  Argo  e  Micene 
EnDpion  perciò  la  dolorosa  orchestra, 
Curando  il  mal  di  lei  coli*  altrui  pene. 

Oltre  eh'  ella  a  schivar  quivi  s' addestra, 
Qual  dotto- schermitoir  co' finti  colpi 

I  veri  onde  fortuna  ci  balestra. 
Fortuna,  eh*  ivi  par  con  noi  si  scolpi: 

S*  io  adempio,  dice ,  il  mio  prescritto  cerchio , 
Goiraltre  sfere,  chi  fia  che  m'incolpi? 

Folle  è  colui ,  cui  del  cammin  soverchio 
Avanzando  la  sera,  accusa  il  sole,  • 
Che  troppo  sopra  il  mar  faccia  suo  cerchio. 

E  chi,  qual  Giosuè,  pretende  e  vuole. 
Che  al  suo  bisogno  la  carriera  aggiusti , 
Prolungando  più  il  dì,  di  quel  che  suole. 

Gira  con  passi  incogniti,  ma  giusti. 
Delle  uouine  vicende  il  gran  quaderno  : 
L'indiscreto  desìo  gli  crede  ingiusti. 

Ch'egli  calcola  male  il  moto  alterno, 
Osservaron  gli  astronomi  in  Parnaso , 
È  le  tragiche  tavole  ne  ferno: 

Ove  descritto  appar  caso  per  caso 

II  suo  corso  retrogrado  ,  che  apporta 
Alle  nostre  grandezze  eterno  occaso. 

DaUe  fiere  catastrofi  riporta 
Dunque  Io  spettator  modestia  e  senno. 
Onde  costante  ogni  suo  mal  comporta. 

Ma  V  altre  infermità  curar  si  denno 
Con  altri  mezzi;  chi  sanò  col  pianto  : 
A  chi  lo  stésso  ben  le  risa  fenno 

Di  quei  duoi  savi ,  che  sepper  cotanto  (7) 
In  contemplar  i  nostri  studi  folli, 
Che  spesso  ci  fan  dar  la  volta  al  canto  (8) 

L'un  di  lacrime)  avea  mai  sempre  molli  * 

Gli  occhi:  l'altro  crepava  delle  risa: 
Di  sì  contrarie  tempre  il  ciel  forroògli. 
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È  h  vita  deir  nomo  in  quella  guisa 
Che  si  vede  talor  alcun  ritratto , 
Ove  h  vista  altrui  resta  derìsa. 

Miri  da  un  lato  una  donzella  in  atto 
Di  languir  per  amor  vezzosamente, 
Che  poscia  dall'opposta  parte  fatto, 

Col  campanaccio  al  collo  per  pendente, 
In  una  vacca  uscita  dal  proqooio  (9) 
Trasformata  la  vedi  immantinente. 

Onde  talvolta  dalle  risa  muoio 
In  contemplare  alcun  gran  baccalare 
Disumanarsi  in  qualche  bestiai  qooio. 

Yeggo  che  al  Normandin  la  croce  appare 
Nera  sul  dorso ,  idest  inasinisce» 
Che  già  quasi  ha  dismesso  il  salutare. 

Veggo  che  rillustrìssimo  appetisce 
n  capitan  Quemicco,  e  in  fotti  vento  (iO)  « 
Perciò  sua  metamorfosi  finisce  (li). 

In  ucoel  di  rapina  ha  'I  sentimento 
Ragionevol  mutato  il  dottor  unto  (iS). 
Non  più  alle  fante ,  ma  alle  doble  intento. 

Già  il  naso  adunco  al  gorgozzul  ^  ò  giunto; 
Già  Tugna  prolungata  grinariiglia 
La  man,  chb  ad  investir  la  preda  ha  in  punto. 

Strìscia  la  terra,  e  brutta  scaglia  piglia, 
Yelen  vibra,  e  *1  piccino  occhio  stralnzza  (13) 
Il  Contrìn  che  ad  un  serpe  s'assomiglia  (14). 

L'arredo  delle  terapie  (15),  che  s'aguzza 
Sulla  nocchiuta  fronte  del  manto 
Di  Livia,  con  cui  spesso  il ruzza; 

Gli  ha  cos)  fattamente  pervertito 
La  mente,  che  non  ha  più  pelo  o  lisca  (16) 
D*umano,  anzi  del  tutto  è  imbestialito. 

E  non  s'accorge,  quando  ei  giucca  in  bisca. 
Del  segno,  eh*  il  berton  (17)  fé'  nelle  doppie, 
Gh*ei  diede  a  Livia;  acciò  quindi  arguisca, 

S'  è  di  consenso  suo,  ch'ella  s'accoppio 
talor  seco  nel  Ietto:  poiché  il  prezzo 
Par  che  d'accordo  tra  di  lor  si  sdoppie. 
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Quel  ch'acerbo  non  fé'  maturo  e  mezzo  (18) 
Vuoi  far  or  Giulio:  e  cerca  la  bellezza 
D*iina  fanciatta  aver  per  ogni  mezzo; 

Acciò,  qual  barbagianni,  in  sua  vecchiezza 
Pe'difformi  imenei  metta  le  coma, 
Di  cui  non  adornossi  in  giovinezza. 

Qoeì  ch*tn  bigoncia  una  volpe  suborna, 
€he  alFautor  de'  tarocchi  esser  galletti  (49) 
In  senso  tropologico  ben  torna, 

D'Eraclito  alla  vista  i  semplicetti 
Son,  che  a  farsi  mangiar  per  divozione 
Fùr  dalla  ciurma  d'un  furbo  costretti; 

Onde  ne  piange  per  compassione: 
Democrito  si  ride,  ch'una  bestia 
Si  mescoli  in  siffatta  funzione. 

Che  dal  sito  gH  mira,  onde  s'imbestia 
Altri  il  visaggio;  onde  dal  giuoco  strano 
Trae  un  diletto,  e  l'altro  n'ha  molestia. 

L'antica  commedia,  dal  ceffo  strano 
Di  Satiro,  sua  maschera  compose, 
Ch'  ha  mischiato  il  caprigno  coll'umano. 

Peregrina  costei  nel  chiasso  espose 
D'Atelle,  ch'è  tra  gli  Oschi,  una  figliuola. 
Cui  d'Atellana  il  nome  però  pose. 

Questa  impregnando,  una  figlia  ebbe  sola, 
Che  Satira  si  disse,  dalie  larve 
DeU'avola,  da  cui  prese  la  scuola. 

Perchè  quel  che  negli  uomini  le  apparve 
Aver  dell'animai,  mise  in  canzona. 
Che  arguta  e  graziosa  al  mondo  apparve. 

O  tu,  che  ti  credi  esser  per  la  buona, 
E  aspiri  al  ciel  (dice  ella)  e  non  t'avvedi 
Delia  transfigurata  tua  persona; 

Tu  ne  se'  piò  lontan  di  quél  che  credi  ; 
Non  vanno  in  paradiso  le  bertucce  (30), 
Non  son  le  bestie  dì  quel  regno  eredi. 

Tu  vorresti  offerire  a  Dio  le  bucce; 
E  per  te  riserbarti  la  midolla, 
Nò  temi»  che  perciò  teco  si  cruooe. 


.   —sib- 
ilai s'oppone  al  suo  sguardo  una  cocolla. 
0  lu  sacco  rattoppato,  se  Tinvoglìe 
De' cuor,  partendo  P  anime,  smidoUa. 

Ma  quanto  a  Dio,  delle  piii  ascose  vogtie 
Ne'cuor  Pio  timo  ogoor  si  disorpella, 
Tanto  lor  conoscenza  all'uom  si  toglie. 

Questo  è  ben  ver,  che  la  Satira  anch*eUa 
Nuova  aruspisce  (3i)  fissa  alla  frattaglia» 
La  verità  nascosa  ci  spiattella. 

Non  ha  Tipocrisia  8mor6a  che  vaglia 
Più  con  costei:  la  testa  le  trabocca 
Indarno  sulla  spalla  (22):  e  non  l'abbaglia 

Più  con  suo  lustro:  lo  stringer  la  bocca  (S3)» 
E  trarne  Tuor  la  voce  appiccinita: 
n  sospirar,  quand'il  prossimo  cocca: 

Il  parlare  acconciato  colle  dita: 
Il  sogghignar;  il  dir:  Noi  dicevamo; 
Non  lo  gabella  eh'  è  troppo  scaltrìla  (24) 

Anzi  mi  mostra  sotto  l'esca  l'amo, 
II  qual  s'unqua  m'afiferrà  il  gorgozzule, 
Invan  laudata  libertà  richiamo. 

Quando  Tacque  chiariscon  del  padule, 
Vede  il  boccone  attaccato  alla  lenza 
U  pesce,  onde  fuggendo  è  che  rinculo. 

Oh!  nostra  poca  e  debol  conoscenza. 
Se  al  naso  della  mente  non  c'è  messo 
L'occhiai,  quanto  c"^ inganna  Tapparenza! 

Dinanzi  alla  Nunziata  genuflesso 
Cavava  un  baron  fuor  del  ferraiuoto, 
Al  manto  giunte  un  par  di  man  di  gesso. 

Le  vere  intanto  tiravan  l'aiuolo  (25) 
Alle  borse  di  quei  ch'erano  accanto 
Ginocchioni  al  devoto  mariolo. 

Così  sovente  sotto  un  sacrò  ammanto 
Giuocan  oggi  di  man  que'  barattieri. 
Che  giuntan  questo  e  quel  col  lar  da  santo. 

Se  andasse  all'Orto  od  a' Cavalleggieri  (t6) 
Od  in  qualche  altra  bisca,  ove  si  ginocs» 
Un  cucciolo,  che  fosse  slatut'  ieri  (27); 
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Se  col  collo  più  lungo  che  d'un'oca. 
N'uscisse,  non  avria  di  che  dolersi  ; 
Che,  dov'è  fiamma,  va  ben  che  si  cuoca. 

Se  andasse  in  ghetto,  e  i  gabbadei  perversi, 
Dandogli  questo  scrocchio  o  quel  barocchio  (SK8), 
Gli  facessero  il  collo  per  pili  versi  (39); 

Gli  starebbe  il  dovere:  aprisse  ei  l'occhio; 
Sebbene  al  ghetto  è  cresciuto  il  pomerio  (30), 
E  dà  rìDcirconciso  ancor  lo  scrocchio. 

Ponghiam  ch'ei  vada  in  chiasso,  e  ì  magisterio 
D'una  sgualdrina  alquanto  Tintabacchi  (51) 
Colle  sue  birbe  e  col  suo  vituperio: 

E  lo  rada  non  sol,  non  sol  gl'intacchi 
La  pelle>  ma  di  quella  anche  il  discuoi, 
E  fin  all'osso  la  carne  gli  stacchi  : 

La  fogna  del  bordello  interi  i  buoi. 
Interi  inghiottirebbe  gli  elefanti, 
Non  ch^ella  un  pollastraccio  non  ingoi. 

Ma  s'ei  va  in  chiesa,  sarà  ver,  che  i  santi 
Altari  abbiano  ascose  le  pareti? 
E  '1  presbiterio,  al  santuario  avanti, 

L'aiuola  sia,  dove  scattin  le  reti. 
Per  ricoprire  il  semplicetto  uccello. 
Che  mal  discerne  sifiTatti  segreti? 

Che  faceste.  Signor,  di  quel  flagello. 
Che  vi  guerni  la  mano,  allor  che  il  tempio 
Sgombraste  d'ogni  infame  tavolello? 

Trovatelo,  vi  prego:  e  un  altro  esempio 
Restauri  al  vostro  profanato  albergo 
L'onor,  che  gli  ha  'nvolato  il  traffich'empio. 

Ma  lasciam  fare  a  lui  ;  che  ad  altri  il  tergo 
Ben  a  tempo  litrova  il  suo  staffile, 
Tardo,  ma  grave.  Noi  venendo  all'ergo  (33), 

Diciam,  che  il  basso  satiresco  stile, 
Canzonando  ritrova  le  magagne, 
E  rende  colFaguglia  sua  gentile 

Gli  artifizi  de'  tristi  opre  d'Aragne. 


MOTB 


(1)  f^edesi  in  Puglia^  ece.  Per  la  Calabria  e  Paglia  dicono  si 
trovi  un  piccolo  ragno,  detto  Tarantola  o  Tarantella,  il  qoale 
scappa  dalle  fessure  della  terra  in  tempo  di  estate.  Questo,  mor- 
deodo  alcuno,  gli  mette  addosso  una  infermità ,  specie  di  rabbia , 
che  lo  fona  a  ballare  continovamente ,  dalla  levata  al  tramontare 
del  sole:  ne  prova  quiete,  se  non  quando  sente  sonare,  con  chi- 
tarra 0  con  altro  stromento  simile,  un'aria,  detta  perciò  la  Taran- 
tella: al  qual  snono  questo  tale  atlarantalo  si  aCÌatica  a  ballare, 
tafltochè  stracco  casca  come  morto:  e  stato  in  questo  svanimento 
qualche  ora,  si  riiza,  e  cessa  di  ballare,  restando  sano  per  qual- 
che giorno.  E  perchè  in  quel  paese  si  trovano  molti  infettati  da 
tal  veleno,  vi  sono  anche  molti  che  fanno  il  mestiere  del  sonare, 
e  son  pagati  dalPattarantato.  Dicono,  che  tale  infermità  duri  quanto 
dura  la  vita  di  quelP  insetto  ,  che  morsicò  T  attarantatoj  la  quale 
dicoDO,  che  non  passi  tre  anni.  Vi  sono  però  uomini,  apposta  pa- 
gati da  quei  Comuni ,  ì  quali  vanno  cercando  questi  animalucci , 
per  ammazzargli  par  universal  benefizio:  e  ne  hanno  un  tanto  per 
tarantola,  rassegnandola  a  un  Rettora  a  ciò  deputato.  Dicono  in 
oltre,  che  questo  tale  morsicate  provi  la  detta  infermità  ogni  anno 
per  un  meee,  o  poco  più  o  meno,  intomo  >a  que'giorni,  ne'quali  fu 
monicato,  che  sarà  intomo  al  Solleone  :  e  che  se  ne  trovino  di 
quelli,  che  la  provino  ogni  mese  per  qualche  giorno.  Si  chiama 
Tarantola  o  Tarantella  dalla  città  di  Taranto,  nel  cui  territorio 
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fone  pia  fraqaentemoiito   ti  trova.  11  talli  Dell'  Eneide  travestita, 
Uh.  t,  St.  tt,  dice. 

Snea^  quamtumpie  Irravc,  arnch*  ei  tremamUy 
Morso  dalia  TaroHiùla  parta. 

Di  cotale  accidenle  ooaì  si  ragiona  nelle  eradite  annotaiioBi  al 
Malmanlile,  Canto  V,  St  10,  pag.  376.  Vedasi  ancora  la  disaerfa- 
lìone  di  Giorgio  Blaglivt,  celebre  medico,  Dt  Jmatome  Taraatulm , 
e  M  Grescimbeni  nelF Arcadia. 

(9)  In  mtéidna  ambùu.  In  ana  inscrìiione  antica  TOlÌTa,  dedi- 
cata ad  Apollo,  poco  fa  troyata  in  Roma,  egli  è  ornalo  di  quelli 
cognomi. 

àPOLtlNl 

SALUTARI 

ET  MEDICINALI 

SACRUM 

Ovidio  nel  Lib.  1  delle  TrasTorm.,  vers.  591,  così  rintrodace  par- 
lante. 

Iiwentum  medicina  meum  est:  Opiferque  per  arbem  dicor:  et  her- 
harum  'subiecta  potentia  nvbis. 

Gli  antichi  gentili  credevano,  che  Apollo,  non  meno  che  Esca- 
lapio,  fosse  Dio  della  medicina.  Vedasi  Macrobio,  Lib.  I,  Satoro.,- 
Cicerone,  Epist. ,  Lib.  XIV,  cosi  scrìsse  a  Terenzia  sua  asoglie: 
Statim  ita  sum  Uvatus  ^  ut  mihi  Deus  aliquis  medicinam  ftcisse  m- 
deatur:  cui  qutdem  tu  Deo^  quemadmodum  soleSy  pie^  et  caste  satisfih 
cias^  id  est  ÀpolUniSy  et  Aesculapio, 

(3)  Pare  delU  camene^  è  preso  per  dare  delle  ciarle,  delle  chiac- 
chiere,* delle  pastocchie,  le  quali  lasingano  bensì  V  ammalato;  dm 
però  non  lo  gnariscooo:  non  facendo  cosi  Apollo,  di  cui  fiivoleg- 
giano,  che  rendesse  la  sanità  col  suo  canto. 

(4)  D*  un*  alma  relassata.  Rei  asseto  dicesi  di  chi  si  è  dato  tntlo 
in  prèda  al  vizio,  dal  lat.  lapsus,  relapsus. 


(5)  QuVlCiampoli  diria,  ecc.  Si  ali  ade  allo  stile,  ed  alla 
adoperata   dal   Giampoli   nelle   sue   pindariche   poesie^   il  Hcuzìbì 
nella  poetica  disse  del  Giampoli: 


X 


—  379  — 


E  meraTÌglìa  iniiOTe, 
Come  Ira  i  preoipìiìi  egli  non  cada. 

(6)  Ma  qutl  frugai^  ecc.  Benché  ai  dica  frugolo  per  lo  più  dei 
fiioeialli,  che  non  istanno  mai  fermi:  si  adopera  ancora  per  deno- 
tare, come  in  questo  laogo,  nn  nomo  intraprendente,  e  di  destro 
ed  agile  ingegno,  che  è  potens  opere  et  sermone, 

(7)  Di  fuei  dMoi  savi,  ecc.  Questi  dae  sati  sono  Eraclito  e  De- 
mocrito, de'qnali  Giovenale  nella  Satira  X,  vers.  98. 

(8)  Ci  fan  dar  la  volta  al  canto.  Cioè  ci  fanno  impazzare. 

(9)  Proquoio^  vale  lo  stesso,  che  mandra. 

(10)  /fi  fottivento,  cioè  finisce  solamente  in  pretensione,  in  am- 
bizione, in  fumo. 

(11)  Perciò  sua  metamorfosi  finisce.  Cioè  cambia  tutta  la  sua  va- 
DÌtà,  superbia  ed  altura  in  un  nulla,  in  vento. 

(19)  //  Dottor  unto.  Unto  si  dice  a  quel  dottore,  che  nulla  fa  se 
non  per  via  d' interesse,  e  di  unto  ;  cioè  per  via  di  danari  e  di 
regali,  i  quali  son  l'unto,  che  fa  scorrere  tutti  gli  ordigni  arrug- 
giniti. 

(13)  E  7  piccino  occhio  straluzza.  Pare  che  forse  alluda  al  cinque 
di  spade,  dove  è  una  volpe  che  par  che  predichi. 

(14)  Il  Contrin.  Pone  questo  nome  di  persona  nota,  per  deno- 
tare un  bindolo,  un  uomo  astuto  e  di  rigiro. 

(15)  V arredo  delle  leinpte,  cioè  le  corna. 

(16)  ^on  ha  piii  pelo  o  lisca.  Non  ha  più  in  se  parte  alcuna , 
ancor  minima,  d'umanità. 

(17)  H  berime.  Bertone  ,  drudo  disonesto ,  amatore  dell'  altrui 
donna. 

(18)  Maturo  e  meato.  Mezzo,  eoli'  e  alretla,  a  eoi  s  upro,  signi- 
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fica  fratte  troppo  malara  ,  e  tìcìm  all'  iofracidare.  Vii:g;ilio  ém 
miiia  poma^  cioè,  fratte  maturo.  In  questo  laogo  del  SoUaiii,  wà- 
tiiro  e  meno,  yaol  significare  Toocbio. 

(19)  CA*  aW  autor  ài  tarocchi,  ecc.  Con  qnesto  parlare  figviti, 
pare  che  denotar  voglia  il  poeta  uno,  che  per  via  di  bindeierii  e 
di  rigiri  fa  parere  il  bianco  nero ,  il  piccolo  grande,  come  se  vo- 
lesse rigirare  la  volpe,  e  1'  aatore  stesso  de'  taroochi,  co'  quii  a 
rigira  tatto  il  giaoco  delle  minchia  te. 

(90)  Non  vanno  in  paradiso  U  bertucce,  Evvì  il  proverbio:  U  Pi- 
radiso  non  è  fatto  per  gli  asini. 

(91)  Nuova  aruspice  fissa  alla  fraUagUa.  Frattaglia  significa  k 
interiora  degli  animali,  che  erano  osservate  dagli  araspid  dé'Ges- 
tili,  per  fiure  le  loro  false  prediiioni.  Benché  il  Soldani  dica  fnir 
taglia  nel  numero  singolare,  nondimeno  si  snoie  osare  nel  nwam 
del  più,  le  frattaglie. 

(99)  Indarno  sulla  spaila^  ecc.  Cioè  indarno  fi  il  collo  torlo,  ek 
vale  a  dire,  indarno  fa  il  bacchettone  falso,  l'ipocrita. 

(93)  Lo  stringer  la  bocca,  ecr.  Descrive  diverse  proprietà  de'btt* 
chettoni.  Lia  voce  eqtpiccinita,  cioè  voce  bassa,  e  che  appena  s'ia- 
tenda,  e  ginnga  viva  sino  a'  denti. 

(94)  Non  lo  gabella.  Non  lo  tiene  per  vero,  non  lo  crede:  noè» 
di  dire,  preso  dalle  gabelle,  che  si  pagano  da'viandanti  alle  porte 
delle  città,  o  ad  altri  passi,  per  poter  segai  tare  il  viaggio. 

(95)  Aiolo ,  ovvero  aiuolo ,  è  nna  rete  da  prender  gli  ncoelU:  e 
così  tirar  Paiuolo^  è  lo  stesso  che  tirar  la  rete;  come  per  prover- 
bio ancora  tirar  V  aiuolo  vale  non  si  lasciare  nscir  di  mano  con 
verona,  non  perdere  alcana  occasione,  o  goadagno,  come  è  ani» 
dal  Soldani  in  qaesto  laogo.  Per  modo  basso  di  dire,  tirar  fmmk, 
significa  altresì,  morire,  per  le  convolsioni  e  movimenti  di  colon, 
che  tirano  l'aioolo,  nel  prendere  gli  uccelli,  somiglianti  a  qaoie, 
che  fanno  i  moribondi. 

(96)  5*  andasso  alF  Orto,  o  e^CopaUeggieri.  Luoghi  in  Frasi» 
dove  erano  bische  e  ridotti  di  gioco  ne'  tempi  del  Poeta. 

(97)  Un  cucciolo^  ecc.  Cucciolo  dioesi  d'uomo  semplioe»  inespoito> 
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(38)  Scrocchio,  e  Barocco ,  BÌgnificano  surU  d'  usura,  e  di  gua- 
dagno illecito.  Barocco  forse  Tiene  da  Baro,  che  Tale  barattiere, 
furfttore. 

(99)  FoTt  il  eollOf  Tale  ingannare,  è  lo  stesso^  che  tirarla  giù, 
fare  attrai  aTania,  Tendere  qualche  cosa  più  del  giusto. 

(30)  Al  Ghgtto  h  cresciuto  '/  pamerio,  11  Ghetto  è, quel  luogo, 
doTé  abitano  gli  Ebrei,  separatamente  dai  Cristiani.  Paolo  IV  som- 
mo pontefice  ordinò,  che  gli  Ebrei  fossero  separati,  e  abitassero  in 
luogo  distinto.  Il  Pomerio  è  quel  luogo  presse  alle  mura  delle 
cittì,  che  appo  i  Bomani  era  sacro.  Vedasi  Aulo  Gallio,  Lib.  XIII, 
Cip.  XIV.  Si  traera  più  oltre  il  Pomerio,  quando  s'ingrandiTa  la 
atta.  In  Pmnoerhan  prò  ineremmiiM  Re^mbUcM  aliquoiies  prò- 
latmn  est.  Sono  parole  di  Gelilo.  Il  nostro  poeta,  col  dire  che  è 
cresciuto  al  Ghetto  il  Pomerio,  tuoI  denotare,  che  ancor  fuori  del 
Ghetto  tì  sono  Ebrei,  non  di  religione,  ma  bensì  di  costumi,  per 
rasure,  che  dai  Cristiani  si  commettono. 

(31)  Alquanto  V  mUibacehi,  Intabaccare  Tale  innamorarsi;  e  molti 
sono  gli  esempli,  che  negli  scrittori  toscani  s'incontrano. 

(3S)  Vtmimdo  aW  ergo.  Goè  Tenendo  alla  conclusione. 


SATIRA  QUARTA 


Contro  i  Peripatetici. 


Or  che  '1  giorno  e  la  notte  in  egutl  libra 
Stanno  sulle  bilance,  e  V  aurea  chioma 
Più  temperata  il  sol  dispiega  e  vibra; 

Altri  par  s*  incammini  in  verso  Roma 
A  veder  nel  gran  seggio  il  nuovo  Urbano, 
Carico  della  grave  e  ricca  soma.  (1) 

E  faccia  prova  ancor,  se  colla  mano 
Afferrar  può  lo  sventolante  ciuffo 
Di  lei  che  fugge,  e  poi  s*  attende  in  vano. 

Ch*io,  che  non  posso  al  mio  cappello  un  tuffo 
Piik  dare  in  grana  (3):  ed  ho  gettate  al  vento 
Cosi  fette  speranze  in  un  batuffo  (3), 

Me  ne  vo  in  villa,  e  lì  godo  contento 
Mia  sorte,  scarsa  si,  ma  senza  rischio, 
Agli  spassi  villeschi  tutto  intento. 

Già  la  civetta  ho  provveduta  e  '1  fischio. 
De'  tordi  ho  in  gabbia,  e  tra*  tosi  fantocci  {^); 
Porrò  a  mia  posta  in  su  i  vergelli  il  vischio 
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Che  chi  m' noodla  ho  fermo:  e  di  più  bocci 

Pippin  barbier  a  rassettar  le  ragne. 

Che  già  piik  d*  an  falchette  entro  appannocd  (5). 
B  benché  dalie  muse  mi  scompagne 

Un  coro  più  loquace  di  bambine, 

Di  cui  sempre  qualcuna  o  strìde  o  piagne; 
Pur  qualche  solitaria  piaggia  alfine, 

Benché  da  lungo,  mi  dimostra  il  monte. 

Che  adombra  il  seggio  alle  suore  divine. 
L*aura  che  muove  dal  sacro  lor  fonte 

Par  che  virtù  nella  mia  mente  imprima, 

E  le  potenze  sue  renda  sì  pronte; 
Che  ardisco  sciorre  i  miei  pensieri  in  rima 

E  *n  poetiche  forme,  che  la  sera, 

Poi  ripulisco  con  più  esatta  lima. 
Quei  fuoco,  che  Prometeo  dalla  spera 

Àrdente  tolse,  e  dentro  noi  l' ascose, 

Ch*  é  la  parte  più  nobile  e  sincera; 
Gode  dell'  aria  aperta,  e  le  ritrose 

Gabbie  della  città  schiva  e  disdegna; 

Perché  natura  jl  del  sol  gii  propose. 
Propose  il  cielo,  è  'n  tal  libro  gì*  insegna 

L' eterno  artista,  che  lo  tempra  e  gira. 

Perocché  onnipotente  lassù  r^a. 
Taccia  e  s' acquieti  il  barbon  di  Stagira, 

Quando  questo  volume  si  dispiega; 

E  taccia  il  gregge  che  dietro  si  tira. 
Queeli  il  filoso£Bir  rinchiude  e  lega 

Tra  i  Cordovani  (6),  ov'  é  stretto  il  maestro: 

E  quel  che  fuor  rimane  esser  ver  nega. 
Or  s*  io  mi  sento  in  gambe  esser  ben  destro 

A  varcar  quei  confin,  perch'  al  mio  piede 

Poni  il  Peripatetico  capestro?  (7) 
Dunque  tua  invidia  impertinente  chiede, 

Ch'  io  metta  al  mio  intelletto  le  pastoie  (8), 

Né  più  là  scorra,  che  il  tuo  occhio  vede? 
Chi  si  dà  quest^  impacci  e  queste  noie» 

La  verità  non  ha  già  per  oggetto; 

Ila  vuol  tener  in  prezzo  quelle  gioie, 
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Che  essendo  false,  gli  fa  gran  dispetto 
Chi  arreca  delle  vero  e  le  sue  smacca  (9), 
Mostrando  al  paragone  il  lor  difetto. 

0  mente  amana,  e  che  è  quel  che  intacca 
Tua  natia* libertade  ?  un  sogno,  un'ombra, 
Un  po'  di  fumo,  eh'  a  nulla  s'  attacca: 

k  una  opinion,  che'l  volgo  ingombra 
Di  tua  scienza,  e  *1  ver  seco  ne  porta, 
E  d*  un  più  bel  piacer  V  alma  ti  sgombra. 

Ardisci  a  non  saper:  quest'  è  la  porta 
Che  può  introdurre  in  te  quell'  aurea  luce, 
Che*l  vero  gaudio  air  intelletto  apporta. 

Che  se  al  popol  visibil  npn  traluce 
Il  tuo  saper,  non  per  questo  s'attristi 
Tuo  cor,  ma  segua  un  più  costante  duce. 

Di  letterato  il  dottor  Bozio  acquisti  (10) 
n  nome,  col  parlar  per  assiomi. 
Ove  sìen  de'  vocabol  greci  misti: 

Col  dir  le  cose  coi  più  astrusi  nomi, 
Ch'  abbia  V  alchimia  letteraria  e  fare 
Sempre  confusion  con  gli  idiomi. 

Per  energia  talvolta  bestemmiare, 
Batter  le  roani,  alzar  la  voce:  potta,  (il) 
Del  nemico  di  Dio!  s'  ha  a  comportare» 

Che  si  strapazzi  Aristotile,  e  a  un'  otta 
Si  tradiscan  le  lettere,  e  in  tal  guisa 
Abbia  a  restar  la  gioventù  sedotta  ? 

Quindi  la  via,  se  ben  guardo,  è  precisa 
Ai  sacri  studi,  quindi  la  favella, 
In  che  scrìsse  Aristotile,  è  decisa  (13). 

Perchè  studiando  ognun,  come  gli  abbella,  (13) 
Per  fuggir  soprattutto  la  fatica. 
Dalle  più  dotte  scuole  si  rìbella. 

La  novità,  del  ver  sempre  nemica, 

Qual  maligno  vapor,  gì*  ingegni  appuzza, 
E  in  mostruose  opinion  gì*  implica. 

Un  doppio  vetro  altrui  gli  occhi  si  aguzza, 
Ch'ei  vede  nella  luna  e  monti  e  valli, 
Ch'  è  tersa,  e  nulla  autorità  il  rintuzza.  (14) 
Voi.  I.  S5 
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Vede  anco  per  virtù  di  lai  crisUlii 
Quattro  nuove  itelluzze  intomo  a  Giove  (iS) 
Ruzzar  con  nuove  tresche  e  nuovi  balli. 

Né  contento  di  questo,  lite  muove 
Ài  sole,  il  cui  candor  di  macchie  ha  inlriso. 
Ammettendo  su  in  ciel  nascite  nuove.  (16) 

Né  crede,  che  piuttosto  sia  sorpriso 
U  vetro  e  V  occhio  d'  alcun  sudiciume. 
Che  gli  offuschi  la  vista»  e  più  1*  avviso. 

E  chi  è  quel,  che  *1  puro  e  vivo  lume, 
Che  dell*  eterno  è  figura  e  suggello, 
Dir  eh'  è  macchiato,  di  nuovo  presume  ? 

Sarà  senza  alcun  dubbio,  o  Bozio,  quello 
Che  vi  vede  le  macchie:  non  le  vegga 
Chi  crede  che  V  occhiai  sia  quel  puntello, 

Ove  il  filosofar  s*  appoggi  e  reg^a: 
E  che  colui,  che  per  esso  traguarda, 
n  dottor  sia,  che  solo  a  scranna  segga. 

0  tu,  che  per  provar  falsa  e  bugiarda 
Qualcosa  in  Aristotile,  contrasti, 
E  d*  atterrarlo  il  tuo  poter  riguarda; 

Pretendi  forse»  che  per  pochi  tasti. 
Che  non  consuonan  bene  al  gran  coDcerto, 
L'  organ  del  mondo  si  sgomini  e  guasti? 

Natura  il  fe«  non  è  dubbio;  ma  il  merlo 
D'aver  ben  raggiustata  ogni  sua  canna. 
Si  viene  a  lui,  di  tal  musica  esperto. 

Tal  biaama  altrui,  che  se  stesso  condanna 
Di  poco  avviso,  mentre  una  pittura 
Grandissima  contempla  a  spanna  a  spanna. 

Dà  an' occhiata  all'intera  figura 
Dell'universo,  espressa  in  quei  concetti, 
Gh*a  sindacato  tengon  la  natura: 

E  impara  poi  da  lui,  che  gli  alti  aspetti, 
E  i  moti  delle  stelle  all'altrui  traccia 
Lascia,  e  serba  per  se  pensier  più  eletti. 

Però  non  ti  curar  d'andare  a  caccia 
Per  certi  forti  dietro  al  Geometra, 
Che  con  minuzie  il  tuo  cammino  impaccia. 
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li  fisico  gentil  suo  passo  arretra 

Da  que*  confini;  ma  non  altrettante 

Cortesie  da  costor  riceve  o  impetra. 
Anzi  par,  che  qualcuno  oggi  si  vante, 

Essendo  le  scienze  in  un  connesse, 

Un  metodo  l'abbracci  tutte  quante. 
E  chi  le  matematiche  intendesse   * 

Intere,  sazierebbe  quella  brama, 

Che  nel  nostro  intelletto  Iddio  c'impresse. 
Che  siccome  da  quelle  si  dirama 

Per  ispianate  vie  l'Ottica,  e  quella, 

ChMI  canto  informa,  e  Musica  si  chiama; 
Cosi  con  esse  con  diverse  anella 

Qualunque  altra  scienza  s'incatena, 

E  senza  lor  di  nulla  e'  è  novella. 
Ch'essendo  il  mondo  un  libro,  al  quale  han  piena 

Ciascuna  faccia  triangoh  e  cerchi, 

Con  caratteri  tal  si  lt*gge  appena. 
E  che  tutti  gli  studj  son  soverchi. 

Se  non  si  mette  mano  all'alfabeto 

D'  Euclide^  a  rflevar  quel  che  tu  cerchi. 
Queste  conclusion  si  tiran  dreto 

Poscia  l'esorbitanze  a  ciocche  a  ciocche, 

Oggi  difese  senz'alcun  divieto, 
E  par,  che  vieppiù  largo  il  mal  trabocche; 

Poiché  le  dialettiche  saette 

Dagli  archi  nostri  in  van  scbiudon  le  cocche. 
Nessun  nostro  principio  non  s'ammette 

Pur  per  pensiero:  e  un  testo  ha  qudla  fede» 

Ch'in  Ginevra  han  l'immagin  benedette. 
Ma  il  mondo  malaccorto  non  s'avvede, 

Ove  Tada  a  parar  questo  veleno, 

Che  serpe,  e  appoco  appoco  piglia  piede. 
AUor  se  n'avvedrà,  che  verrà  meno 

Per  gli  studi  d'Italia  quella  scuola. 

Che  di  sana  dottrina  l'ha  ripieno. 
De*  Buonamici  e  degli  Strozzi  vola  (17) 

Per  l'Italico  del  la  fama  e  il  grido. 

Ma  ninn  lor  sucoeasor  Pisa  consola. 
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Fiorirò  un  tempo  al  Padovano  lido 
Un  Zabareiia,  un  ftlainetto,  un  SpeitMii:  (18) 
Or  da  lai  cigni  è  deserto  quel  lido. 

L'oro,  che  par  cho  i  Filosofi  sproni 
À  bene  specular,  oggi  è  intercetto 
Da  chi  mostra  le  cose  pe' cannoni. 

Ricerchia  pure,  'e  rimetti  in  assetto, 
Piogen,  la  tua  botte,  e  V  E$t  locanda  (19) 
Ponvi,  eh*  a  torta  Aristotile  è  stretto. 

Un  solo  appartamento  da  una  banda 
Gli  serve;  che  ridotto  al  verde,  trema:  (10) 
B'I  geometra  Euclide  al  Sole  il  manda. 

Bozio  mio  caro,  al  patetico  tema 
De'  tuoi  lamenti  ho  quasi  lacrimato; 
Ma  che  s'ha  far?  Quella  mota  suprema, 

Ch*airumane  vicende  cangia  stato, 
Par,  che  le  sètte  ancora  «Izi  e  deprima. 
Che  nulla  di  quiete  al  mondo  è  dato. 

Ha  se.  Dio  guardi,  la  materia  prima, 
Che  sebbene  un  pozzaccio  è  di  nonnulla. 
So  nondimen  quanto  da  voi  si  stima; 

Dimmi,  che  male  ò  al  fin,  se  si  trastulla 
Un  nel  suo  studio,  e  calcula  e  bischizza  {%{} 
Se  la  terra  sta  ferma,  o  s'ella  rulla? 

Già  non  per  questo  si  disorganuza 

Lassù  nessuno  *ngegno.  Il  del  non  prende 
Suo  moto  da  quel  ch'altri  ghiribizza: 

Nò  tale  alterazion  per  modo  il  rende 
Corruttibil,  eh'  ei  bachi,  o  eh'  ei  marcisca, 
S*alcun  vapore  entro  di  lui  s*accende. 

Qualche  cosetta,  che  lassù  apparisca. 
Non  è  di  quel  momento,  che  tu  pensi: 
Tu  hai  pur,  Bozio,  qualch^anno  di  bisca  (M). 

A  menadito  le  fughe  e  i  compensi 
Trovar  dovresti  a  certe  stravaganze: 
Non  hanno  le  parole  doppj  i  sensi? 

Un  per  se,  un  per  acci^em,  Fistanze 
Torrebbon  tutte  a  quei,  cho  fanno  il  bravo 
Con  queste  loro  osservate  sembianze. 
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Mi  parrebbe  aver  ben  Tingegno  pravo, 
Se  tal  Filosofia,  ch'ò  cainoscina  (23), 
Non  consentisse  a  quel,  che  da  lei  cavo. 

Trattabile  e  benigna  disciplina. 
Che  vai  per  tutti  i  versi,  e  sogni  franca 
Dov'ancbe  T  ignoranza  ti  declina. 

Mentre  all'umana  alterezza  non  manca 
Umor  di  sovrastare  a  torto,  a  dritto. 
Non  sia  la  turba  a  seguirti  mai  stanca. 

Tu  se' quel  vento,  al  cai  spirar  tragitto 
Non  solo  il  nocchier  fa,  che  ti  seconda; 
Ma  quello  ancor,  che  contr'a  te  s*è  dritto. 

Perocché  sì  o  no  ch'altri  risponda 
Ad  ogni  gran  problema,  non  fallisce: 
Tanto  ne*  suoi  principj  ben  si  fonda. 

S'alcuno  afferma,  che  lalma  svanisce 
Al  dipartir  di  questa  spoglia  frale, 
0  Tesser  suo  immortai  costituisce; 

Ha  detto  parimente  bene  e  male 
In  senso  Aristotelico.  Or  lo  spaccio 
Non  avrà,  Bozio,  mercanzia  cotale? 

Vedi  all'incontro,  in  che  intrigo,  in  che  impaccio 
Si  trovi  un  Geometra,  che  la  sgarri: 
E  l'error  se  li  provi  in  sul  mostaccio? 

Dica  i  ripieghi,  i  suoi  partiti  narri: 
Mostri,  s*  ha  dislinzion,  che  lo  ricuopra: 
S'  ha  testo  o  chiosa,  che  '1  suo  detto  sbarri. 

Sicché  il  timor,  che  ti  mandò  sossopra, 
0  Bozio,  0  le  incettarti  il  bariglione. 
Che  *1  Cinico  di  casa  in  vece  adopra; 

Dipende  da  una  falsa  opinione, 
Gh'abbian  certe  dottrine  a  pigliar  piede. 
Ch'affatto  son  contrarie  alla  ragione. 

Alla  ragion  di  stato,  che  non  chiede 
La  verità,  da  pochi  oggi  gradita; 
Ma  Futile  e  l'applauso,  che  ne  riede. 

Ter  è,  che  questa  brama  ha  pervertita 
La  prudenza  in  alcun,  che  trop^io  audace 
Contrasta  quel,  che  la  prova  ha  smaltita. 
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Salvando,  o  dotlor  Bozio,  la  toa  pace. 

Tu  sfiondi  gran  fandonie,  mentre  neghi 

Con  tant*ardor  quel  ch^al  senao  soggiace. 
Se  pnra  o  se  macchiata  il  sol  dispieghi 

Sua  luce:  se  la  -Luna  è  tutta  in  piano, 

0  in  colmi  o  in  cavi  il  suo  dorso  si  spieghi; 
Son  cose,  o  Bozio,  che  tu  oi^pagoi  in  vano: 

Nega  piuttosto  quelle  conseguenze. 

Che  costor  voglion  tirar  da  lontano. 
Di*  lor,  che  come  ninno  oggi  in  Firenze, 

Eccetto  il  del  sereno,  e  Paolsanti  (S4), 

Può  diacciar  Arno;  cosi  le  licenze 
E  i  privilegi  de'  Filosofanti 

Antichi  su  gli  effètti  di  Natura 

Son  dati  ad  Aristotel  tutti  quanti. 
Ei  dà  le  mosse  a*  tremoti:  egli  ha  cura 

Della  gragnuola:  ed  egU  assegna  i  prati, 

Ove  lian  da  star  le  comete  in  pastura. 
A  celti  Geometruzzi  ha  suUogati 

Qualche  moto  lassù,  qualche  girella, 

Ove  si  son  con  laude  esercitati. 
Ma  che  gli  abbian  poi  contro  la  coltella 

A  volger,  impugnando  il  suo  decreto» 

Per  cui  la  stessa  natura  avella: 
Senza  di  cui  ella  non  tira  un  peto 

[  Se  peti  la  natura  però  tira  ) 
pensier  vano,  superbo*  indiscreto. 
Egli  è  quel  maiordomo,  che  rigira 

L' economia  del  mondo:  egli  ò  il  fiscal^, 

È  '1  computista»  eh'  il  bilancio  gira. 
Egli  è  *1  soprantendente  generale, 

Cui  ben  convien,  ch'ognuno  osservi  e  guardi: 

Egli  è  degli  OfiziaU  l' Ofiziale, 
Egli  è  Tira  di  Dio,  eg^  ò  il  Broccardi  (915). 


i,' 


MOTE 


Il  nostro  senator  Soldanl,  come  eccellente  filoiofo  e  scolare  del 
celebratissimo  Galileo,  loda  in  questa  satira  lo  stadio  delle  mo- 
derne filosofie  :  e  nello  stesso  tempo  difende  qnel  grand'nomo  da 
molte  calunnie  dategli  ingiustamente  dagli  emuli  e  dagrignoranti^ 
neotrechè  egli  fu ,  con  tanta  gloria  e  di  se  e  di  questa  sua  {m- 
tria,  di  tali  studii  restauratore,  e  di  nuoTe  scoperte  primo  ioTen- 
tore  ed  amplificatore  immortale. 


(1)  a  imovo  Urbano,  ecc.  Intende  di  Urbano  Vili,  fiorentino,  di 
casa  Barberini,  che  di  fresco  era  stato  creato  sommo  pontefice:  dò 
fu  li  19  agosto  1693  mentre  il  poeta  scrÌTOTa  queste  satire. 

(9)  Non  posso  al  mio  cdpps/fo  uh  tuffò  pih  dars  m  ^asuu  Gei, 
non  posso  tingere  in  rosso  il  mio  cappello  |*  cbe  è  lo  stesso,  che 
dire,  non  posso  più  esser  cardinale.  Grana ,  sono  certe  coccole  di 
un  albero,  simili  quasi  a  quelle  dell'oliera,  colle  quali  si  tingono 
i  panni  in  rosso. 

(3)  Ed  ho  gettaU  al  psnto  cosi  fatu  speranze  in  un  batuffb»  Gioè^ 
Ilo  iJ>bandonata  allatto  la  speransa  d'esser  promosso  al  cardinalato. 
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(4)  Fanioed^  diconsi  quWi  quelle  piante  degli  aoceU«9»  le  quii 
con  erte  raccolte,  e  rimonde  e  tosate  le  loro  frondi  tono  tono, 
ibrmano  come  no  gruppo  rotondo,  allo  poco  più  di  due  bciocù. 
<^»ae8ti  fantocci  in  buon  numero  collocati ,  e  disposti  con  naa  «• 
guale  distanza ,  per  io  più  in  giro  formano  V  nccellare.  Nel  tian- 
meizo  di  un  fantoccio,  e  dell'  altro  si  accomodano  certe  naiie  t 
traTerso,  un  poco  a  pendio;  e  queste  mazze ,  dette  Tergelle,  s*  ìb- 
taccano,  e  nelle  intaccature  si  pongono  le  paniuzze,  vale  a  fin 
certi  fuscelletti  impaniati,  su  quali  si  posano  gli  uccelfi,  i  ^^ 
così  si  pigliano.  Questo  passo  del  Soldani ,  siccome  mdt'  aUii  di 
queste  satire,  son  citati  per  autorità  dal  vocabolario  della  Groict. 

(5)  Entro  appannocd.  Vuol  dire:  Perchè  1'  anno  passato,  eum- 
doTÌ  appannato  (  cioè  preso  )  più  d'  un  falchette,  couTÌene  qutfto 
anno  rassettare  le  rotture  fatte  da'medesimi  falchetti. 

(6)  Tra  i  Cordovani^  ecc.  *  cioè  tra  coloro  che  si  laflciaao  in- 
gannare, che  si  lasciano  dare  ad  intendere  una  cosa  per  ua'tltn. 
Vedasi  la  spiegazione  di  questa  parola  nel  Monosini,  e  nel  Toctbo- 
lario  della  Crusca.  Cordovano,  cuoio  di  pelle  di  capra,  che  si  àn- 
ma  marrocchino  ;  perchè  la  prima  concia  di  esso  venne  a  noi  à\ 
Maiorca;  onde  ne  nacque  il  proverbio  :  I  Cordovani  sono  naafi 
in  Levante:  e  si  dice  di  quelli,  che  non  temono  d'essere  ìnganub 
£vvi  un  altro  proverbio ,  che  dice  :  Cavalcar  la  capra:  e  vaie  is* 
gannarsi.  Francesco  Serdonati  ne'suoi  proverbi. 

(7)  Pont  il  jteripatetico  capestro,  1  peripatetici  wnéomi  tu  <«ric 
magistri. 

(8)  CA'  IO  metta  al  mio  inUlUtto  le  pastoiei  cioè,  che  io  obblighi 
il  mio  intelletto  a  non  cercare  la  verità.  Pastoia  è  quella  fsK. 
che  si  pone  a  piedi  de'  cavalli,  acciocché  non  poaaano  camBÌBSi* 
pome  essi  vorrebbero;  qui  è  usata  metaforicamente. 

(9)  B  le  SUB  smacca,  Smaccare  vale  svergognare,  avvilire,  biiii- 
mare,  sfatare. 

(10)  Di  letterato  il  dottor  Bosio,  ecc.  Bozio,  nome  finto,  sotto  di 
cui  io  tende  alcuno  degli  avversari  del  Galileo. 


*  /  Cordovani  sono   rimasti  in  Levante,  perchè  Maiorca  ^  e  h- 
mente,  non  a  Levante. 


(U)  B^Uer  k  HMJit,  aUar  Ut  voce:  patta  del  nimico  di  Dio^  ccp. 
Qui  la  voce  potU  non  ha  in  se  alcuna  oseeniU,  ma  vale  potoc: 
onde  è  antico  proverbio:  Fare  il  potta  da  Modana,  spiegato  dal 
Xasaoni  neUa  saa  Seccliia  rapila. 

(19)  Altri  legge  il  Terso. 

In  che  scrisse  Aristotile,  è  recisa. 

(13)  Come  gli  Mella;  cioè ,  come  più  gli  piace ,  come  più  gli 
torna  in. acconcio. 

(14)  Un  doppio  vetro^  ecc.  Allude  all'occhiale  e  alle  scoperte  a- 
stronomiche  ie\  Galileo. 

(15)  Quattro  nuove  «Ie//us2e,  ecc,  Allnde  alle  quattro  stelle  me- 
dicee, scoperte  dal  Galileo.  Seguila  a  parlare  il  Peripatetico,  o 
perciò  questi  pianeti  sono  da  lui  chiamati,  come  per  afTilimento, 
atelluxae:  e  dice  ancora  per  tal  fine:  Hnizar  con  nnpTe  tresche  e 

BUOTÌ  halli. 

I 

^  (16)  Lite  muovf  al  sole^  il  cui  condor  di  macchie  ha  intriso^  ecc. 

'  Intende  delle  macchie  del  sole,  che  discoperte  furono  dal  Galileo, 

'  di  cui  il  oaTaliere  Marino,  dopo  averlo  paragonato  col  Colombo, 

'  Mggiagno  n«l  canto  X  dell'Adone: 

Tu  del  Ciel,  non  del  mar.  Tisi  secondo, 
Quanto  gira  spiando,  e  quanto  serra, 
Sema  alcun  rischio,  ad  ogni  gente  ascose 
Scoprirai  nvoTC  luci,  e  nuove  cose. 

^  (17)  Ih'Buonamici  e  degli  Strozù  vola.  Nomina  due  insigni  let- 
terati fiorentini,  1  quali  furono  insigni  professori  di  filoeofia  ari- 
ttotelioa  neirUniTenitè  di  Pisa. 

(18)  Un  Zabarella^  un  Maimeito  ^  un  Sperami.  Iacopo  Zabarella, 
Sperone  Speroni,  e  il  Mainetto  fiorirono  nell' Università  di  Padova, 
BOB  solo  per  grande  eloqueasa  e  moltipiicilà  di  dottrina,  ma  an- 
cora come  professori  di  filosofia  aristotelica.  Iacopo  Zabarella  fu 
nobile  e  oelebre  filosofo  nello  studio  di  Padova,  dove  mori  Bel- 
l'anno 1589. 
<       Mainetto  Mainetii  fu  filosofo  medico,  o  pubblico  lettole  in  Bo- 
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logiia,  e  primario  professore  in  Pisa ,  dove  morì  li  fS  di  sovea- 
bro  1579. 

(19)  Est  locanda.  Questo  è  il  titolo  che  si  pone  sopra  le  porte 
delle  ease  da  appigionarsi  in  Lncca.  *  In  Toscana  poi  quando  à 
▼noie  allogare  una  casa,  o  come  dir  si  snoie  comaneoiente,  apfi- 
giooare,  il  padrone  fa  porre  sopra  la  porta  di  essa  una  cartelli, 
in  cmi  è  scrìtto  con  lettere  grandi:  Appigionasi 

(90)  Che  ridoUo  al  verde^  trema  :  ridotto  al  yerde,  vale ,  rìdoits 
al  fine,  rìdotto  all'altima  miseria.  La  metarora  è  tolta  dnlk  cendeli, 
die  si  tenera  accesa,  quando  il  pubblico  TendoTa  airincuAlo  qasl- 
cbe  cosa;  la  qual  candela  era  tinta  di  verde  nella  sna  estremità ^ 
e  quando  il  lume  era  rìdotto  a  quel  verde,  ciò  era  segno,  che 
tosto  sì  sarebbe  liberata  la  cosa,  che  si  yendoTa  al  oooipratsn. 
Vedasi  il  Menagio  ne'modi  di  dire  italiaui.  11  Petrarca  disse: 

Quando  mia  speme,  già  condotta  al  verde. 
Giunse  nel  cor,  non  per  l'usata  via. 

Sulla  fine  dell'  anno  1989  tentando  i  Fiorentini  d' impadraaiis 
d*  Areno,  fecero  nsoire  di  Firente  le  loro  cavallate,  prima  cbe  à 
consumasse  la  candela,  ehe  accesa  avevano  sulla  porta.  Ammiralo, 
lib.  ni. 

(il)  Bùekaza^  verbo  composto  dalla  voce  latina  6ù,  e  detta  to- 
scana inAtssore,  qui  termine  proprio  della  pittura,  e  vale  dise- 
gnare all'  ingrosso. 

(99)  Qualch'  Olmo  éi  bisca.  Proverbio  che  vvol  dire:  Sapere  d 
conto  suo  ;  perocché  nelle  bische,  che  sono  raddotti  di  giuoee 
detti  bassa  e  scostumata  gente  s'  apprende  focilmeate  In  mnlisìi  • 
la  malvagia  iccortetsa.  Bisca,  viene  forse  dal  verbo  bisonasare,  che 
siitnifica  mandar  male,  profondere  il  suo  avere.  Dante,  taf.,  Gaa.  It. 

Bisoaisa,  e  foade  la  sua  focaltade. 

(93)  CA'  è  comofctiM,  cioè  che  è  arrendevole,  viene  per  tutti  i 


*  Nm  solammu  in  iMcca,  ma  anche  in  Roma  si  vedt  scritte  «*- 
fra  le  cast  ia  t^igumarH:  Est  locanda. 
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^rerri,  doTunqne  ri  tira.  Il  camoscio  è  ana  pelle  del  maacbio  dellt 
capra  aaWaUca,  o  che  è  coaciaU  alla  maniera  di  detta  pelle,  ch^ 
SI   reode  morbida  e  trattabile  per  ogni  ▼ergo. 

(«4)  PaoUaMi,   Francesco  Paolsanti  ebbe   in  Ul   tempo  in  Pi- 
■«•  l'appalto  del  Diaccio. 


(»)  EjU  è  U  Broccardi.  Intende  l'autore  (col  nome  di  qvesto 
Jftroocardi,  nomo  famoso  e  noto  in  Firense  nel  ano  tempo  )  nn 
I^Ddone,  nn  affannone,  che  piglia,  sema  esseme  incaricato,  totte 
lebnghe,  impacci  e  beghe,  quante  alla  giomaU  possono  altmi 
oooonwe:  che  Ta  a  none,  e  brama  con  tatto  lo  stadio  di  mettere 

'  j?t-  T"!  "*"  *"'**  ^"  ■^*^'  ®  "•«^"•^  «**•  ?««»«•  ài  saper  tatto, 
,  ^«toBder  tatto  di  parlar  di  tatto,  e  da  sé  solo  far  tatto,  che 
^     irolgarmente  si  dice  il  Fac  totvm. 


SATIRA  QUINTA 


Contro  il  luM^. 


Quando  il  coocliìo  primier  fa  visto  in  volta 
Ir  per  Firenze,  con  più  meraviglia, 
Che  già  la  nave  d*Afgo  avventi  sciolta; 

È  fama ,  eh'  un  terreo  Nereo  le  ciglia 
Inarcando  esclamasse  :  Oh  infausto  legno , 
Per  te  qual  peste  il  nostro  lido  impiglia  f 

Che  merci  porti!  Qnal  infetto  regno 
Ti  consegnò  T avvelenata  salma, 
Ch'  approdarla  all'  inferno  era  ben  degno  ! 

Ma  forse  ìndi  sciogliesti  a  turbar  T'alma 
Semplicitade,  e  la  vita  modesta, 
Contro  cui  porterai  trionfo  e  palma. 

Tempo  verrà ,  né  fìa  lungi  da  questa 
Età,  che  noi  vedrem  nel  tuo  scannello 
(ih'ora  al  sozzo  cocchiere  il  seggio  appresta, 

Sedervi  l'oQO,  alF  onestà  rubello  , 
E  la  pazza  licenza ,  ogni  matrona 
Menar  a  spasso  in  mezzo 'del' bordello  : 
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Non  abbaiai!  i  can  (IS)  :  gli  Dei  Tecchioni  (13) 
Per  dolor  colle  man  non  batton  l'anche, 
Né  lo  trarrebbon  dagli  adunchi  ugnoni. 

Ma  che  dico  i  veccbion?  Se  M  suo  padre  anche 
Quando  per  sorte  ne  fusse  caduto , 
Lo  riporrebbe  neirjstesse  branche. 

Vanne,  dice,  fi^iuolo,  e  col  dovuto 
Ossequio,  e  col  sedere  occupa  il  poeto 
Della  fortuna,  a  cui  sei  pervenuto. 

Quanto  prima  potrai,  fa  che  discosto 
L'istesso  antecessor  mandato  sia, 
Sebben  nel  luogo  suo  l*  avesse  posto. 

Beltà  d'un  volto  è  breve  tirannìa; 
Verrà  la  barba  (ih)  :  al  tuo  stato  provvedi. 
Che  in  altro,  che  nel  ben ,  fondato  sia. 

Cura  Tazienda,  e  soprattutto  vedi 
Con  riforme  sbalzar  1*  antica  gente; 
Sol  chi  pende  da  te  rimanga  in  piedi. 

11  tuo  pensier  non  sia  tanto  insolente, 
Oh*  il  tuo  signor  non  gusti  pih  dei  frutti 
Ch'ebbe  da  te;  ma  in  ciò  sia  diligente. 

Pensa  ai  suggetti ,  e  scollerai  que*  putti 
Che  sian-di  piano  e  moderato  ingegoo: 
Quei,  che  tali  non  son,  scartagli  tutti  (IS^). 

Non  creda  alcun,  che  non  giunga  a  tal  segno 
Anche  il  materno  smisurato  affetto. 
Verso  sì  bello  e  delicato  pegno. 

Come  dovesse  al  puro  e  casto  letto 
Dello  sposo  gentil  colla  bellezza 
Della  figliuola  addoppiar  diletto: 

Non  con  minore  studio  e  squisitezza 
Per  le  nefande  nozze  il  figlio  azzima 
Spianandogli  il  sentiero  a  tal  grandezza. 

Profumai  tutto,  ogni  peluzzo  cima, 
Dispon  la  chioma,  e  col  ferro  infocato 
Fa  che  s'increspi,  e  Tonda  vi  s'imprima: 

Pettina  *i  riccio,  e  talor  Ffaa  lasciato 
Libero  al  vento  ;  e  talora  lo  involta. 
Intreccia  e  appunta  col  nastro  incarnato. 


DeUìstesso  color  ove  è  rivolta 
La  tesa  del  cappel,  pone  una  rosa  (6), 
UD*aUra  al  petto  in  simil  forma  avvolta. 

Or  la  pietosa  madre  ivi  non  posa; 
Ma  si  rivolve  ad  insegnargli  Tarte, 
Che  desti  in  freddo  cuor  fiamma  amorosa. 

Se  quel  dolce,  che  amor  a  noi  com parte, 
N^n  si  mischia  col  brusco,  è  cosa  insulsa. 
L'amaro  come  il  dolce,  è  d'amor  parte. 

Saria  d'amor  ogni  radico  evulsa 
Dal  cuor,  se  M  giel  non  vi  facesse  smalto; 
Talor  gran  fuoco  accese  una  repulsa. 

Uno  sdegnuzzo,  un  parlare  un  poc'alto. 
Con  quattro  lacrimette,  una  doglienza 
A  tempo  espressa,  fece  far  gran  salto. 

Oh!  se  '1  mio  amor  quella  corrispondenza 
Trovasse  in  voi,  signor,  che  vo'  dir  io. 
Ora  non  piangerei  la  differenza! 

Onde  troppo  avvilite  il  servir  mio. 
Posponendomi  a  quel,  ch'ebbe  le  chiavi 
Del  vostro  cuor,  e  si  dolce  Taprlo. 

Non  sono  i  pensier  miei  dell'oro  schiavi; 
Ma  il  primo  esi>er  non  voglio  che  discopra 
Ch'altro  che  nebbia  dal  ciel  non  $i  cavi. 

L'ire  e  i  lamenti,  o  mio  bel  figlio,  adopra. 
Quando  il  caldo  desìo  più  alto  ferva 
Di  gìugner  quanto  prima  al  fin  dell'opra. 

D*indugio  impaziente  non  osserva 
Modo  nel  dar,  e  spender  un  Perù, 
Chi  nelle  vene  un  tal  fuoco  conserva. 

Resterebbe  a  dir  molto:  or  vedi  tu, 
Che  a  simil  casi  il  tuo  giudizio  adatti 
Queste  mie  leggi,  e  dir  non  voglio  più. 

Non  volle  anche  dir  più  Nereo,  che  i  fatti 
Alle  parole  or  cosi  bene  aggiusta, 
Ch'un  nero  dugna  non  par  che  vi  scatti  (7). 

Tanto  può  dir  la  rozza  età  vetusta 
In  improperio  di  questa  presente. 
D'ogni  magagna  e  d  ogni  vizio  onusta: 

Va  ella  ò  tutta  lieta,  ciò  non  sente. 

Voi.  1.  26 


raoTB 


(1)  Sbareattu  Sbarcare  si  dice  chi  esce  dalla  barca,  e  imbarcare 
di  chi  entra  in  essa.  Sbarcare  ai  festini  qui  vale  l' istesao .  che 
smontare^  e  si  usa  tale  idiotismo  d!  imbarcare  e  di  sbarcare  par- 
lando di  chi  entra  e  di  chi  esce  di  canina. 

(9)  E  tiri  giù  la  buffa.  Qui  buffa  però  vale  Tisiera  da  coprirsi  e 
difendersi  il  viso,  onde  ne  nacqne  il  proverbio  tirar  gik  la  buffa^ 
eioé  perdere  la  vergogna.  Lat.  perfricare  fironiem^  e  queMo  prover- 
bio si  dice  ancora  di  chi  senia  riguardo  opera  e  senza  rispetto 
iatto  ciò  che  sia.  Lat.  milU  pareere. 

(3)  Tu  m'  ima  bozitf  o  un  dirozzammo»  Parla  il  poeU  alla  car- 
rozza medesima,  colla  figura  prosopopea. 

(4)  Per  10  si  vuole.  In  qualche  altro  testo  a  penna  di  questa  Sa- 
tira V  si  legge: 

Ed  a  questo  arrivar  per  te  si  puole: 

Si  è  seguitato  il  testo  creduto  il  migliore,  sebbene  puole  non  si 
4iee,  e  dee  dirsi  puotoj  ma  qui  si  può  passare  per  idiotismo,  e  in 
grazia  della  rima. 
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(5)  A/olii  poderi  andar  dietro  una  treggia.  Cioè  che  per  avere  vu 
suDtaosa  carrozia  si  giunge  a  tale  insania  di  vendere  i  poderi  e 
le  sostanze  che  somministrano  il  \itto  e  la  ricchezza.  Trej^gia  è  ai 
▼eicolo  senza  mole  di  cai  si  servono  i  contadini  f-er  uso  di  por* 
tar  paglia ,  legna  ecc. ,  facendolo  tirare  strascicone  da  baoi.  Ltt 
Trofia,  di  cui  Virgilio  1.  Georg,  e  Servio  ivi  così  comenla  :  Traka, 
genus  vehiculi,  dictwn  a  trahendo^  non  habei  rota*.  Qui  però  ed  ip- 
presso  treggia  e  posta  per  carrozza. 

(6)  Della  moglier^  che  non  ha  preso  invano.  Quegli  che  non  pea- 
sano  più  là,  e  non  riflettono  agli  obblighi  ed  ai  doveri  che  richiede 
da  ogni  buon  cristiano  il  santo  matrimonio ,  prendon  moL:lit  col 
fine  principalmente  o  di  uscire  de'  loro  impicci  e  guai,  con  metter 
l'ugna  sulla  dote  che  si  dà  a  chi  pren^Je  moglie  ;  e  se  è  assai  bella, 
chiudono  gli  occhi  e  lasciano  che  al  suo  desco  la  domestica  carne 
sia  macellata.  Non  poteva  il  nostro  incomparabii  poeta  \\ù  avve- 
duta mente,e  propriamente  esporre  tale  indegnità.  Il  testo  è  asiai 
intelligibile,  benché  sia  espresso  sotto  questa  allegoria  e  metafora, 
che  non  ha  bisogno  di  essere  esposta.  Anche  in  Geremia:  Qm 
nutriebanlur  in  croc€Ìs,  ampUxati  sunt  stercora. 

(1)  Chi  domin*  è  costui  eh*  ha  sì  gran  fava.  Aver  gran  fava  vale 
qui  aver  boria  grande  o  sciocca,  e  vana  superbi».  Le  fave  man- 
gtate  fanno  gonfiare  il  ventre  e  l'empiono  di  flati,  ed  in  aomiglìantt 
guisa  quegli  che  sono  presi  dall'albagìa  e  dalla  superbia,  sono  en- 
fiati ef  gonfiati  dal  fasto  e  dall'alterezza,  ond'è  che  di  un  su|«rbo,  e 
fastoso  e  borioso,  si  dice,  egli  ha  gran  fava,  e'  fa  una  gran  Cava, 
quando  ne  fa  ostentazione. 

Dai  versi  seguenti  pare  che ,  dicendo  luceo  rosso ,  additi  la  su- 
perbia eccessiva  di  qualche  senatore  al  suo  tempo  ben  noto  (a  mi 
però  del  tutto  nascoso)  che  si  doveva  per  antonomasia  chiamare  il 
senator^Fava^  o  tutto  Fava ,  ed  era  da  tutti'  mostrato  ed  additai» 
per  uii  portento  della  sciocca  alterigia  e  vana  superbia. 

(S)  t  forza  fece  al  cielo.  Sembra  che  qui  il  Soldani  intenda  dells 
Corte,"cl)e  simboleggia  col  nome  di  Cielo  -,  e  forse  qui  intende  di 
qualche  cortigiano  nobile  che  commette  in  Corte  qualche  vituperi, 
e  con  una  servitù  assai  più  bratta  si  procara  i  gradi  ed  i  pesti 
più  alti. 

(9)  Al  del,  che  tali  obhrobrii  non  ributla.  La  voce  cìeia  mi  vale 
reggia. 
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SegaiU  a  esporre  qoali  yizii  non  .ributti  il  cielo,  cioè  la  Corte, 
nella  quale  i  cortìf^iani  coi  loro  oracoli, -eni mini  e  vane  parole  ac- 
cortissime e  1  artificiosissime,  b\  rendono  simili  alle  deità  favolose 
e  ai  numi  del  gentilesimo. 

(10)  Anzi  Vuccel  che  somministra  il  telo  a  Giove.  Monsignor  Az- 
xolìno  nella  nota  satiia  contro  la  Lussoria,  descrive  con  poelira 
satirica  maniera  il  r.tto  che  l'aquila  fece  di  Ganimede,  per  con- 
darlo a  Giove,  e  può  essere  che  TAzzolino  abbia  .«omminislralo  un 
aomifiliante  pensiero  al  senalore  Soldani,  ovvero  il  Soldani  alPAz- 
zolino.  Egli  scuopre  con  tale  favolosa  immagine  certi  rigiri  e  mo- 
nopoli! vergognosi  che  si  commettono  in  Corte.  Se  il  rispetloso 
contegno  noi  vietasse,  qui  si  potrebbero  dire  div  belle  cose.  Ali  odo 
ai  paggi  nobili  della  Corte. 

(11)  Se  penetra  che  alcun  gli  vadia  a  pelo.  C*oè,  se  si  avvede  che 
qualche  nobile  giovanello  gli  piaccia  e  si  confacela  al  suo  genio  e 
gusto,  tolta  la  metafora  dai  pezzi  del  panno  che  si  cuciono  ,  ove 
ai  ha  riguardo  che  M  pelo  si  confaccia  e  >ada  per  un  medesimo 
Terso  :  placerCy  arridere. 

(19)  Non  abbaiano  i  can.  Si  accenna  quel  che  si  legge  nella  fa- 
vola di  Ganimede,  il  quale  essondo  rapito  dall'  aquila  mentre  ora 
a  caccia  per  la  campagna  Frigia,  diede  impulso  ai  suui  cani,  vog- 
gendolo  sollevale  in  alto,  di  abbaiare,  ed  isuoi  compagni  di  gri- 
dare e  lamentarsi. 

(13)  Gli  dei  vecchioni,  latende  dei  primi'  cortigiani  i  quali  \hìt 
non  guastare  i  fatti  suoi,  chiudono  gli  occhi  e  lasciano  fare,  e  non 
•i  oppongono  al  male  che  segue.  Che  se  nulla  a  questi  ciò  cale, 
nulla  neppure  (segue  a  dire  il  nostro  avvedutissimo  satirico)  cale 
ai  padri,  ì  quali  per  arrivare  ai  suoi  fini,  sacrificano  i  loro  figliuoli, 
•  per  avanzargli  fanno  ad  essi  una  bella  scnoletta,{ed  è  quelU  che 
segue  nei  versi  appresso.  Al  marito  tutta  si  conforma  la  scaltra 
moglie ,  ed  anch'  essa  dà  una  pessima  educazione  e  istruzione  al 
•no  figliuolo,  specialmente  quando  deve  passare  alle  seconde  nozze. 

(14)  Ferra  la  barba.  Cioè  verrai  in  età  da  poter  comandare. 

(15)  Scartagli  tutti.  Scartare,  vale  ributtare,  dì  qui  écarter  fran- 
oeae.  Traslatato  dal  gioco  delle  carte,  che  quando  una  carta  o  più 
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che  «bbiamo  in  mano  non  fanno   per    noi,    le    bvitiaBio  sopra  il 
monte  delle  carte:  il  che  ti  dice  scartare. 

(16)  Pome  Ulta  rota.  Di  questa  rosa,  tempo  fa  in  grand?  aio,  a 
è  restata  T  idea  e  la  figura  in  alcuni  ritratti  antìdii  che  hanno  il 
cappello  ;  in  oggi  h  in  uso  presso  i  soldati  e  altri  simili  In  cec- 
carda.  Le  rose  di  Tarii  colori  si  danno  per  ornamento  della  froalB 
ai  cavalli  corsieri,  da  noi  detti  barbari.  La  madre,  a  cui  preme  per 
i  suoi  Agli  di  diroziare  e  sminchionìre  il  sup  figliuolo,  dopo  afèrlt 
assuefatto  ad  esser  galante,  lindo  ed  attillato  nella  persona,  gTìa- 
so'^na  tutte  le  arli  di  essere  un  eccellente  damerino,  e  far  cascare, 
e  poi  tenere  nelle  sue  reti  le  belle.  Si  senta  di  graxia  che  beh 
scuoletta  essa  gli  fa  continuamente ,  fioche  non  è  assodato  e  po^ 
lesionalo,  neirarte  di  amare  e  di  farsi  amare. 

La  rosa  di  nastro  ,  che  cominciò  a  portarsi  al  cappello ,  detrré 
a  noi  dalli  rosa  bianca  e  dalla  rosa  rossa,  divìsa  delle  due  bàoai 
insorte  in  Inghilterra  dopo  la  morte  d*Arrigo  IIL 

(17)  Ch*  un  turo  d*  ugna  non  par  che  vi  scatti.  Diasero  i  Latta 
m  Intum  quidem  unguem^  quando  pochissimo  ci  corre  da  una  et» 
air  altra ,  da  cui  presero  questo  modo  di  dire  i  nostri  Toacaoi ,  e 
più  n.irabilmente  si  sono  espressi.  Del  significato  di  questa  ^u» 
vedi  lo  .iDDotazioni  al  Malmantile,  canto  Vili,  sht.  33,  ove  sì  icg^ 

Perchè  scattando  un  pel,  tu  avresti  fritto. 


SAURA  SESTA 


Sopra  r  incottania  degli  amani  dandarii. 


Non  così  saldo  entro  la  sua  fucina 
Fabbricò  '1  zoppo  Dio  Tarme  aMue  genni 
Di  Venere  e  di  Tetide  marina: 

Né  furo  i  membri  allor  deboli  e  infermi 
Del  conte  Orlando,  a  qualunque  puntura 
Resi  più  impenetrabili  o  più  fermi; 

Che  *I  petto  di  più  forte  fatatura 
Contr'ogni  colpo  che  fortuna  scocchi. 
La  ragione  non  ci  armi  o  la  natura. 

La  natura,  che  al  creder  degli  sciocchi 
Tien,  che  contrari  la  ragione,  e  sempre, 
Per  atterrarla  l'appetito  imbrocchi 

Quando  più  presto  le  native  tempre; 
Ond'è  che  Tuom  da*  dotti  si  descriva 
Perchò  sola  ragion  fermi  e  contempre. 

Però  quantunque  elPabborrìsce  e  schiva, 
Tutto  Toppone  al  naturale  instinto, 
D  qua!  puro  dal  cielo  in  noi  deriva. 
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Ma  fallace  color  d'un  ben  dipinto. 
Talora  abbarbagliando  sua  vaghezza, 
Dal  verace  sentier  Tha  risospinto. 

Quindi  è,  che  a  tale  ingegno  un  tempo  avvezza 
L*anima,  il  ver  qualor  puro  sfavilla. 
Per  abito  malvagio  odia,  e  disprezza. 

Quindi  non  ebbe  mai  ora  tranquilla 
Dacché  dal  proprio  fin  sì  dolc'  errore 
Per  così  lungo  spazio  dispar lilla. 

Quindi  la  speme  vana  e  1  van  timore. 
Il  breve  riso  e  Tostinato  affanno. 
La  gioia  alata  e  1  costante  dolore; 

L'utile  incerto  e  più  che  cert«  il  danno. 
Seguitare  al  piacere  il  pentimento, 
E  tardi,  e  in  van  conoscer  Taltrui  inganno: 

Creder  che  in  un  onore  il  suo  contento 
Sia  posto;  e  quando  poi  s'è  conseguito 
Nelle  man  non  trovarsi  altro  che  vento: 

Servir  in  corte  e  non  esser  gradito; 
0  se  gradito,  esser  fatto  bersaglio 
Airinvidia  d'un  popolo  infinito: 

Che  se  dura  il  favore,  a  repentaglio , 
Ognora  vai,  che  Tiudiscreta  soma 
Di  fatica  t*ammazzi,  o  di  travaglio: 

Che  invec^  di  posare,  or  ch'alia  chioma 
Muti  color,  ti  mette  alla  carretta 
n  gastigo  che  premio  il  mondo  noma. 

Giusto  gastigo,  debita  vendetta, 
E  che  U  manto,  onde  gonfii,  anco  t'infranga» 
E  pesti  Tosso,  e  poi  ti  dia  la  stretta. 

Se  stesso  dunque,  e  non  sua  sorte  pianga. 
Chi  al  periglioso  pelago  s'espone, 
E  non  sa  come  mugghi  e  come  franga. 

Faccia  pertanto  seco  la  ragione, 
Quel  che  gli  butti  il  partito  che  piglia:  (1) 
E  se  le  forze  per  seguirlo  ha  buone: 

Or  che  tutta  Germania  s'  accapiglia 
Con  Austria,  e  *1  suon  della  Toscana  tromba 
L*alpi  a  varcar  lo  spadaccin  consiglia. 
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Ma  faccia  conto  prima,  che  da  bomba  (1) 
Si  parta,  che  talor  la  fama  imbruna 
Una  volgare  e  peregrina  tomba. 

Nò  poi  si  dolga  0  incolpi  la  fortuna. 
Che  a  casa  lo  rimanda  o  zoppo  o  attratto. 
Senza  moneta  o  senza  roba  alcuna. 

Perciocché  pensar  vuoisi  innanzi  tratto, 
Che  questi  frutti  tal  campo  produce, 
E  la  vita  portar  tenga  a  buon  patto. 

A  questa  inavvertenza  si  riduce 
L' incostante  «vagar  di  nostre  imprese, 
Ch'  or  al  negozio,  or  all'  arme  V  induce. 

Or  lo  porta  del  Foro  allo  contese: 
Sino  al  tallon  gli  acconcia  le  guarnacche.  (3) 
L'  acconcia  con  un  prete  or  per  le  spese,  {k) 

Come  r  infermo  eh'  ha  le  ciglia  stracche. 
Non  trova  M  sonno,  se  1  fianco  non  muta 
Da  quest*  a  quella  parte,  infm  che  Qacche 

Non  ha  le  membra;  così  se  abbattuta 
Non  ha  colui  la  consueta  lena 
Per  la  vecchiezza,  il  riposar  rifiuta. 

Sicché  non  Tedio  del  mutar  gli  affrena, 
Ila  la  difQcollà  eh'  egli  ha  nel  moto 
Di  testa  il  ferma,  e  lo  quieta  appena. 

Quieta '1  corpo,  ma  l'animo  eh' è  voto; 
Mai  sempre  gira  quasi  banderuola 
A  un  minimo  soffiar  d'  Euro  o  di  Noto. 

Ma  il  non  antiveder  non  è  la  sola 
Cagion,  onde  s'  accusi  V  incostanza, 
Ch*  a  noi  medesmi  noi  stessi  n'  invola. 

Nella  tua  mente  è  cosi  schifa  stanza, 
E  si  vi  pute,  che*l  pensiero  aborre 
11  dimorarvi,  e  di  partir  si  scanza. 

Onde  altra  casa  non  avendo,  occorre, 
Che  abitando  a  pigione,  spesso  spesso 
Convienti  in  nuovo  albergo  il  piò  riporre. 

E  ch'altro  incontro  fugge,  che  so  stesso, 
Gioiian,  che  mai  con  se  non  si  raffronta,  ^ 
E  quei  che  volle  già  disvuole  adesso? 
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PiacquesU  il  gioco,  or  se  Tè  preso  a  onta: 
Fogge  in  Parnaso  al  fonte  Caballtno; 
Con  'I  astrolabio  poi  le  stelle  conta. 

L'  arte  V  invesca  poi  dell*  indovino: 
Diventa  bacchetton,  spostf  una  ftinte; 
La  scortica,  e  si  vnol  hr  cappoodno. 

Alchimista  diventa,  e  in  un  istante 
Empie  la  casa  di  fornelli  e  bocce, 
B  cosi  fogge  sé,  vano,  incostante. 

Ma  fugga  por,  se  sa;  che  s' alle  rocce 
Arrivasse  del  cielo,  o  dove  1'  ombre 
Si  lamentan  laggiù  con  voci  chiocce; 

Non  fia,  che  mai  di  se  si  voti,  e  sgombre, 
01  mal  che  internamente  lo  travaglia. 
Per  svagamento  alcun  scemi  o  s'adombro. 

Anzi  quanto  più  s*  agita,  e  più  vaglia 
Se  stesso,  scuopre  quanto  al  netto  seme 
In  lui  la  volpe  e  '1  punteruol  prevaglia.  (K) 

Accoppiato  a  costui  cammina  insieme 
Quel  che  tanto  s'ingolfa  nel  maneggio 
Pubblico,  che  di  se  nulla  gli  preme. 

Perocché  se  degli  altri  molto  pe^o 
Non  si  stimasse,  per  T  altrui  faccende, 
Non  lascerìa  di  se  voto  il  suo  seggio: 

Il  seggio  del  suo  cuor,  che  tanl*  offende, 
Mentre  che  V  abbandona  e  v'  intronizia  (6) 
Pensier,  che  vago  e  dissipato  il  rende. 

Paralisia  così  disorganizza 
La  man  debilitata  che  tentenna, 
Come  r  altra,  chA  secca  s' intirizza. 

Accidia  assai  più  inabii,  che  un*  antenna 
Mi  rende  al  moto;  ma  r  ambire  onore 
Te  travolge  per  Y  aria  come  penna. 

Non  si  solleva  il  mio  crasso  vapore 
Al  ciel;  ma  il  tuo  vi  vola,  e  già  v!  ha  accesa 
Infausta  luce  che  porta  terrore. 

Porta  notabil  danno  e  accenna  offesa 
A*  popoli  soggetti  alla  bilancia 
Di  lei^  che  ogni  atto  umah  giudica  e  pesa. 
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Già  veggio  a  molli  impallidir  la  guancia, 
E  invan  stracciarsi  aU'  infelice  influsso, 
Che  U  malvagio  suo  lame  in  terra  lancia. 

Veggio  il  pupillo,  de'  suoi  beni  scusso,  (7) 
Appellarsi  al  supremo  tribunale 
Del  giudizio  di  Dio  retto  ed  inconcusso. 

Veggio  la  vedovella,  che  non  vale 
Sbarbar  da  se  la  debita  sentenza 
Contro  il  potente,  che  nel  dar  prevale. 

Ma  veggio  ancor  l' eterna  conoscenza, 
Quando  abbastanza  «1  popolo  ndsello 
Percosso  ha  il  fianco  e  addotto  a  penitenza, 

Scagliar  dalla  sua  man  V  aspro  flagello, 
E  spezzarlo  e  risolverlo  in  niente. 
Per  segno  che  fatt'ha  pace  con  quello. 

Quindi  è,  che  noi  veggiam  cosi  sovente, 
Anzi  oggi  par,  che  d*  altro  non  sia  andazzo. 
Che  di  cascate  di  qualche  potente. 

Resta  in  Europa  ornai  nessun  palazzo, 
Che  d'  alcun  favorito  fatto  getto 
Non  abbia,  onde  e*  è  ancor  tanto  schiamazzo. 

Ma  quel  eh'  è  peggio,  io  temo  che  '1  concetto 
Sdegno  di  Dio  non  sia  perciò  sfogato. 
Ma  fabbrichi  supplizio  più  perfetto. 

E  quel  che  leggier  parveli,  cambiato 
Ora  non  abbia  in  strumenti  novelli 
Per  castigar  qualche  gr^ve  peccato. 

Se  ciò  non  fosse,  i  nuovi  Achitofelli  (B) 
Oggidì  non  sarebbon  tanto  cari. 
Nò  sì  graditi  i  lor  pravi  punzelli. 

Ma  chi  gli  esalta,  vuol  che  il  mondo  impari, 
Che  non  solo  locasta  e  Polinice 
Danno  alle  scene  i  tragici  calzari. 

Muta  registro,  o  musa:  a  te  non  lice  (9) 
Entrare  in  questi  fondi:  il  capo  e  1  mosto 
E  la  tua  ignobiltà  te  lo  interdice. 

Torna  al  trivio  paterno,  e  lì  piuttosto 
Con  men  audace  e  più  sicuro  metro 
Ripiglia  quel  che  avanti  era  proposto: 
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B  dì,  eh' è  vile  a  se  chi  lascia  addietro 
L*  ulil  suo  proprio.-  aacorchè  a  tutto  il  mondo 
Leggi  imponesse  nel  seggio  di  Pietro. 

Qui  fa  tanto  di  bocca  Raimondo, 
E  dandomi  di  zugo  iier  la  testa,  (10) 
Mi  dice:  credi  tu  che  1  grave  pondo. 

Che  tanto  giorno  e  notte  mi  molesta. 
Mi  sia  addossalo  acciocché  tu  trionfi 
Sicuro  in  porto  e  noti  la  tempesta? 

Noti  '1  periglio  e  vegga  a'  flutti  gonfi 
In  preda  la  mia  barca,  or  gir  in  cielo. 
Or  negl'  abissi  dar  gli  ultimi  tonfi. 

Non  mi  trafigge  o  mi  discora  il  zelo. 
Ch*  io  abbia  del  ben  pubblico  e  del  giusto. 
Che  a  quesle  scioccherie  non  penso  un  pelo. 

Mi  stringe  ben,  come  più  grave  e  onusto 
Renda  di  doppie  lo  sti petto»  e  quanto 
Subastar  possa  alcun  decreto  ingiusto. 

Sicché  ì  mio  prò  non  ho  messo  da  canto, 
Oome  tu  credi;  anz'  altro  non  mi  ferma 
Pid  forte  laccio  o  più  sicuro  incanto. 

Quando  la  mente  de*  mortah  inferma  , 
Qualunque  cibo  nell  umor  converte. 
Che  'n  lei  prevale  e  la  fa  stare  inferma. 

Però  quel  cor  che  vii  guadagno  inverte. 
Non  pensa  che  si  trovi  altro  che  V  oro. 
Che  d'  utile  o  di  bene  il  nome  merte. 

Unqua  non  crederebbe  un  dì  costoro. 
Che  si  trovasse  una  ricchezza  interna 
Più  pregiata,  che  niun  altro  tesoro: 

E  che  beato  é  qu^l  che  la  governa 
E  la  traffica,  e  tanto  vi  guadagna. 
Che  la  cambia  e  commuta  coir  eterna. 

E  eh' a  ragion  di  se  stesso  si  higna, 
S*  altra  più  bassa  impresa  lo  disvia, 
E  da  sì  bel  negozio  lo  scompagna. 

Dunque  s'  ognun  volesse  esser  Maria,  (li) 
Chi  ci  scodellerebbe  le  minestre! 
E  se  Rachelle  scavalcasse  Lia? 
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Qualunque  pianta  del  giardìn  terrestre. 
Ove  ci  ha  messo  Dio  per  operare. 
Per  falta  di  cutlor  verria  silvestre.  (1!2) 

Rispondo  che  per  essere  il  mangiare 
Necessità  della  nostra  natura. 
Per  questo  non  t'  ha*  a  metter  a  crepare. 

Però  se  tua  disgrazia  o  tua  ventura 
T*  ha  sublimato  a  qualche  grand'  ufficio, 
Affatto  non  lasciar  di  te  la  cura. 

Ma  fa  ragion,  che  è  general  servizio. 
Il  qual  t'  ha  tratto  fuor  deUa  tua  quiete, 
Comprende  anche  il  tuo  proprio  benefizio. 

Beva  al  tuo  fonte  il  poverel  eh'  ha  sete, 
Che  pubblico  è  V  umor  che  vi  deriva; 
Ma  P  arse  labbra  tue  fanne  ancor  liete: 

Ch*  infelice  è  colui  che  frauda  e  priva 
Se  stesso  della  propria  contentezza, 
Perch' altri  sguazzi  e  più  contento  viva. 

Gusta  perciò  talor  qualche  dolcezza, 
Che  alla  mensa  privata  si  deliba; 
Perocch*  ò  pien  di  fiele  e  d'  amarezza. 

Il  vin,   che  a'  grandi  la  sgualdrina  liba.   (i3) 


NOTE 


(1)  Qmi  che  gli  kutti  ilpartUo^  che  piglia,  Raiiomtm  nàiuetrM  dii- 
MIO  i  Latini;  hwiUsrt^  termina  de'  eompaUsli,  •  irale  smmmmr%  tm- 

(S)  Cht  da  bomba  ti  parta.  Bomba,  Ut.  meta,  coti  è  dallo  il  luogo 
da  cui  UBO  si  parla  e  a  cui  uno  arriva  nel  giuoco  fancialleioo  dal 
Poma,  dafcrillo  diffniamenta  nelle  erudite  anoalaiioni  al  Malaian- 
tile  racqteistalo.  Canio  II,  starna  3). 

(3)  Sino  al  tallon  gli  acconcia  U  guamacche.  Guarnacca  o  guar- 
Buccia  è  una  sorte  di  Teste  lunga  che  si  porla  di  aopra ,  forae  lo 
ileaao  che  la  Zimarra. 

(4)  L'acconcia  con  un  prete  or  per  le  spese.  Tolto  dal  Barai.  Cioè 
li  mette  al  servigio  di  un  prete. 

(5)  In  lui  la  volpe  e  H  puntermol  prevaglia.  La  vo^,  che  dicasi 
incora  go^,  è  quel  malore  che,  cagionalo  dalla  nebbia  o  da  altra 
laUÌTa  qualità  cbe  scorra  per  l'aria,  danneggia  il  grano,  e  riduce 
la  polpa  del  granello  in  nera  polvere  :  e  il  grano  così  guasto  chia* 
nasi  grano  godalo.  Il  punteruolo  è  una  specie  d' insetto  cbe  roda 
I  grano. 

(fi)  E  9'  intronizza  pernier.  Un  cario  ebbe  poco  gindiaio  a  la* 
wiarai  uacir  di  bocca  in  presenta  a  un  gran  letterato  noatro,  che 
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era,  aolito  a  pensar  molto  e  heno  e  saviamcole,  qaeato  seeooda  ìm 
asMOo  dallo  :  lo  ton  principe  dei  miei  pensieri^  qoel  lelieralo  a  ha 
toalo  rispose  .*  Che  sudditi  minehiam  voi  avete  !  e  lo  disse  coDa  iam 
popolare. 

(7)  yeggi»  U  pupillo  de'  suoi  bem  scusso.  Scusso  dìcesi  di  cohD 
che  h  iaspoverilo  ed  a  coi  dod  è  più  restata  cosa  »  Icona.  UiL  ex- 
eussus^  ornui  re  cassus, 

(8)  Se  ciò  tum  fosse,  i  nunvi  Jckiio felli  ecc.  Achitofelle  diede  ti 
Assalonne  il  reo  consiglio  di  opprimere  ed  uccidere  il  re  DoTÌd^ 
suo  padre,  ma  non  essendo  stato  rìceTOto  V  empio  consìglio ,  cW 
fa  poi  a  Davidde  ancor  palesalo,  Achitofelle  s'  impiccò. 

(9)  Muta  registro^  musa  ecc.  Il  capro  e  il  mosto ,  cioè  la  tu 
qoalità  satirica  ti  proibisce  Tenlrare  in  questi  fondi,  cioè  ti  proi- 
bisce il  trattare  di  materie  si  gravi  e  serie. 

(10)  E  dandomi  di  zugo  per  la  testa.  Zugo  ha  molti  significali, 
ir  noi  dire  semplice,  tondo,  vile,  minchione  secondo  i  modi  di  diis 
che  si  adoprano.  Rimanere  un  zugo  vale  restare  burlato. 

(lì)  Dunque  se  ogf^un  volesse  esser  Maria.  Allude  alle  dne  rAt 
oontemplatÌTa  ed  attìTs,  figurate  nel  Vangelo  in  Santa  Maria  Mad- 
dalena ed  in  Santa  Marta.  Rachele  fu  per  mollo  tempo  storile ,  e 
Lia  sempre  feconda.  Gen.  Gap.  30. 

(19)  Per  fata  di  cultor  verria  silvestre.  Falta,  voce  spagiDobr 
passata  come  molle  altre  forestiere  in  Toscana.  Yale  e  s' ioleoà 
per  mancama,  errore  f  dicesi  ancora  per  di/folta.  Ettì  :)llresì  il  ^vetk 
falìtare^  diffaltare  che  significa  mancare.  Viene  forsi'  fattore  da  fa- 
lare.  Vedasi  il  Castelvetro  nelle  Giunte  al  Bembo  dove  egli  Ttole 
che    fallarr   e    fallire   non    solo   TOgliano   dire    errare  mn 


(13)  Perocck'  è  pien  di  fiele  e  di  amarezza  il  vin ,  che  ai  grmé 
la  sgualdrina  liba.  Con  questa  tal  quale  si  sia  allusione  alla  tsoi 
donna  meretrice  descrìtta  nel  Gap.  17  dell'  Apocalisse ,  che  leatn 
in  mano  una  tana  d'  oro  piena  di  ogni  abominatione  e  imMse- 
dessa,  tooI  dire  il  senalor  Soidnni  con  questi  dne  ultimi  Tersi  eh» 
infelicissima  è  la  vita  del  cortigiano. 


SATIRA  SETTIMA 


A  !HON9l«.  WWLMXCBSCO  ITBMTOU 


Contro  il  lasso  e  l'avariria. 


Se  fosse  più  magnifica  la  Villa, 
La  qual  mi  porge  bere  al  puro  fonte 
Le  lacrime  dolcissime  d'Antilla; 

0  monsignor,  con  qoanla  allegra  fronte 
T  accorre'  qui,  dove  l'antico  Esone 
Die  nome,  e  fama  al  solitario  monte  !  (i) 

Ma  perocché  la  vostra  condizione 
Disdegnerebbe  ospizio  cosi  umile, 
Vi  ci  vedrei  con  qualche  passione. 

Ver  è,  che  un  aura  soave,  e  gentile. 
Or  che  '1  tergo  al  Leone  il  Sole  avvampa, 
Qui  sempre  spira  un  temperato  aprile. 

Oltre  che  assai  più  breve  ha  qui  la  vampa. 
Perchè  nel  vicin  colle  dando  d*urto, 
Poco  più  là,  che  a  mezzo  giorno  inciampa.  (S) 
VoL  L  27 
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Né  mai  quindi  si  scorge  esser  risorto. 
Fin  a  che  faor  deU'orìzonte  awerao, 
Almen  quant*iina  picca  non  è  suio. 

Né  crediate  perciò,  eh*  io  sia  sommerso 
Giù  nel  profondo,  e  cesti  io  ona  fossa. 
Da' monti  circondato  d^ogni  verso: 

Che  dalia  plaga,  ove  1  verno  ha  piò  possa, 
11  termin  d'una  forra  apre  on  teatro 
il  più  ricco,  che  mai  veder  sì  possa. 

Non  cosi  folta  lo  'ncantato  aratro 
Prodosse  in  Coleo  la  bizzarra  messe. 
Che  del  sangue  allor  nato  il  sool  fece  atro;  (3) 

Che  non  m'assembri  di  ville  più  spesse  (ft) 
Quasi  germogliatrice  la  campagna* 
Onde  Flora  ai  bei  colli  il  manto  intesse. 

Flora,  che  in  mezzo  della  turba  magna 
Degli  abituri  sparsi  alza  il  suo  trono. 
Onde  Fiesol  distrutta  ancor  si  lagna. 

I  rai  del  Sole,  che  retiessi  sono 
In  grembo  ali'Aruo,  fan  d'un  aurea  Usta 
Al  ben  seno  di  lei  pregiato  dono. 

Ma  s'oggi  la  bellezza  non  è  mista 
Con  Tarte,  e  nel  dispendio  soffogata, 
È  pregio  vii.  che  '1  possessor  contrista. 

Anzi  la  sorte  altrui  tanto  è  beata, 
Quanto  è  grossa  la  spe»,  e  per  contrario 
Ci  fa  infelici  la  buona  derrata. 

Che  quanto  al  necessario  alcun  divario 
Dal  mediocre  al  ricco  non  si  vede; 
Sol  nel  soverchio  Tun  dall'altro  ò  vario. 

La  superbia  del  ricco  il  prezzo  diede 
A  un  po'  di  scintillar  d'una  pietnizza, 
A  un  pò*  d'umor,  che 'n  un  nicchio  risiede. 

Con  le  quai  cose  forse  si  rintuzza 
La  fama?  o  '1  giel  si  scaccia?  o  si  addolcisce 
L^amaro?  o  si  profama  quel  che  pozza? 

L'occhio,  senso  sì  degno,  ne  gioisce; 
Mi  risponde  qui  alcun:  UmU  non  emo,  (K) 
Quel  che  senz'alcon  costo  si  firoisce. 
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lo  mi  rivolgo  al  Cielo,  e  quél  sapremo 
Arder,  che  vi  sfavilla  io  tante  gaise. 
Contemplo;  nò  del  Dei,  nò  d'altrui  temo. 

Cotesto  gioie  son  proindivise  (6) 
Gol  volgo,  e  la  canaglia  vi  si  specchia, 
E  dall'uso  comun  restano  intrìse. 

Oh  dairempireo  prandio,  che  apparecchia 
Ag^  eletti  l-Agnel,  gente  sbandita, 
Oh  quanto  angusto  vaso  è  la  tua  secchia  ! 

Tu  non  Tattufferai  neirinBnita 

Fontana,  che  ugualmente  tutti  sazia, 

E  in  quanti  più  si  spande,  è  più  gradita. 

Se  già  ti  senti  infastidita,  e  sazia 
Di  quel  ben,  che  Tassembra,  e  Taltnii  copia 
Stimi  tuo  vilipendio,  e  tua  disgrazia. 

Ma  se'  già  condannata  a  quell'inopia, 
Ove  ha  la  lingua  il  misero  Epulone 
?iù  arsa,  che  la  rena  d'Etiopia. 

L'uso  non  dunque,  ma  la  distinzione, 
Che'l  ricco  sopra  gli  altri  oggi  pretende, 
I  fantastichi  prezzi  a'  sassi  impone. 

E  per  mezzo  del  lusso,  che  discende 
Dal  cuor,  che  sua  fortuna  non  capisce, 
Oh'  ella  vi  scopra  a  tutto  '1  mondo  attende. 

Quindi  è,  che  M  bel  Zerbin  tanto  patisce  (7) 
Se  tu  noi  miri  allor  che  '1  gran  rigoglio 
De'lattugoni  suoi  rotar  ambisce. 

Non  vi  si  pensa  quel  che  costi  un  quoglio,  (8) 
Nò  con  quanto  disagio  vi  s'assetti 
Sul  collo  più  incurvabil  d'uno  scoglio. 

Né  con  quanto  dispendio  manifesti 
Sua  condizione  in  corte  un  cavaliere, 
Perch'  ella  spicchi,  e  tra  '1  vulgo  non  resti. 

Chò  almeno  per  pietade  il  magistero 
Alquanto  ammireresti,  che  Tallinda, 
Avendo  egli  in  dò  messo  ogni  pensiero, 

Sciolga  dal  porto,  e  l'Oceano  scinda 
La  prora  portoghese  e  le  maremme 
Dall'Eritrea  costeggi  inaino  all'Inda: 
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E  di  là  tratta  le  pia  rìoclm  gemme. 
Qua  le  conduca,  aedo  la  nuova  sposa 
Dal  collo  sino  al  conno  se  n'ingemmo 

La  prenosa  gloria,  che  le  posa 
Sul  capo  incoronato;  par,  ch'ognora 
Innalzi  si  sua  mole  ambiziosa; 

Gh*  io  temo  ch'ella  debba  ancori  ancora  (9) 
Un  giorno  gareggiar  con  la  tiara. 
Che  porta  quel,  che  in  Vatican  s'adora. 

E  tutto  ciò»  perchò  tiensi  più  cara, 
E  più  si  pregia,  se  la  manco  ricca 
Affatto  ogni  suo  sfoggio  non  impara. 

Ma  il  lusso  delle  vesti  ornai  s'appicca 
Da'  corpi  umani  all'insensate  mura» 
Ove  d'Aràs  rindostrìa  si  confioca;  (IO) 

Ove  'Idommasco,  e '1  broccato  misura 
Quanto  dall'aureo  palco. al  pavimento 
La  stoltizia  d'altrui  copre,  e  ritora. 

Già  l'intessulo  giunco  il  paramento 
Scusava  intorno  sol,  dov'era  posta 
La  parca  mensa  al  bel  viver  contento. 

Nò  la  ricca  cortina  era  fra|H>osta  (li) 
Fra  le  innocenti  piume«  e  '1  non  fuggito 
Lume»  che  dagli  stupri  ora  si  scosta. 

Non  s'era  ancor  quel  sacrilegio  udito  (12)  . 
Che  per  far  bello  il  nefando  covile. 
Fosse  dal  proprio  aitar  Cristo  rapito. 

Trafitto  'n  seno  alla  madre  gentile 
D'Amor,  meglio  era  certo  far  Adone 
In  qualsivoglia  più  celeste  stile; 

Che  figurar  Maria,  quando  ella  pone 
Sulle  sue  braccia  il  lacerato  pegno. 
Ed  alle  nostre  lagrime  l'espone: 

Meglio  era  veramente  il  caso  indegno 
DI  Ciparisso,  .o  la  infausta  tacchetta. 
Che  Iacinto  fé'  fior,  pioger  nel  legno; 

Che  colorirlo  della  pugna  eletta  (i3) 
Del  diacono  di  Sisto  e  di  quell'altro» 
Che  a  porte  spalancale  il  cielo  aspetta. 


Che  la  'mpieta  Yerrìna  avrìa  aenz'altro  (14) 
Cercato  io  attra  parte,  ebe  nel  tempio. 
L'opere  egregie  d'ogai  ingegno  scaltro. 

Ma  M  celeste  dealrier,  che  infranse  Teoipio  (15) 
Eliodoro,  integra  ancora  ha  Fogna, 
E  può  d'altri  sacrileghi  &r  acempìo: 

Che  'n  disegnarle,  a  forsennata  pugna  (16) 
La  terrena  baldanza  si  cimenta, 
Mentre  che  contro  al  ciel  la  spada  impugna. 

Ma  se  credenxa  il  ver  ben  argomenta, 
.  Non  tengo,  die  'n  te  sia  tal  simmetria, 
Che  pari  alla  sinderesi  tu  senta 

n  gusto,  se  il  Poniormo  o  chicchesia  (17) 
Più  celebre  pitlor  t'invita  al  sacco 
Di  qualche  dotta  e  sacra  fantasia. 

•Che  poco  inverso  il  ciel  riguarda  il  ciacco  (18); 
E  meno  Apollo  e.  le  sorelle  apprezza 
Chi  Yener  solamente  adora  e  Bacco. 

E  se  'l  vero  vuoi  dir,  non  la  bellezza. 
Né  rartifiaio  ammiri;  ma  l'eccdaso 
Del  ooato  è  quel  che  infiamma  tua  vaghezza. 

B  l'esser  anche  a  pochi  oggi  concesso 
Il  rapir  o  comprar  quel,  che  ai  <iivino 
Culto  su  per  gli  altari  è  stato  inesso. 

Nel  reato  tanto  è  a  te  quel  che  *i  Coglino 
In  presenza  ai  bambini  scarabocchia 
Quanto  quel  che  le*  il  Cigoli  o  'I  Bronzino  (19). 

A  questa  frebeaia  quella  ò  sùrocchia 
Del  mercante  de'  fiaschi,  ch'ogni  autore  (90), 
Ch'esce  alla  stampa,  diligente  adocchia: 

E  rinvestendo  il  vetro  in  tal  umore, 
Una  tal  libreria  d'ampolle  ha  fatto, 
Che  non  è  forse  in  Roma  la  maggiore. 

Oh!  stravaganza  del  cervello  astratto 
DeU*aomo,  che  ritrovi  gusto  in  quello 
Di  che  e'  non  gusta,  e  ignaro  è  affitto  afiiittol 

E  che  dò  che  Tadesca  non  sta  '1  bello 
Né  1  buon;  ma  intorno  ad  essi  alcune  cose» 
Ch'  ben  aoasistanza  ad  nd  suo  cervello. 
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Colili,  divalla  moneta  il  pregio  impoae, 
L'agevolezia  del  oommercio,  e  l'oso 
Nette  oommatazion  sol  si  propose. 

Ma  crebbe  col  denaro  anco  raboso 
DeU'ammassurlo,  e  fessi  romaiaoto 
Minestra,  e  *l  fin  col  mezzo  fa  oonfoso. 

n  nome  detta  somma  è  quel,  cbe  solo 
Tanto  d  adesca,  e  *\  portentoso  fratto  (21)^ 
Che  détta  sorte  infeconda  è  fig^aolo. 

E  che  questo  sia  ver,  qaal  è  il  costratto. 
Che  del  sangoe  di  tanti  martoreHì 
Trae  Taddeo  Ciusli  si  sordido  e  bratto? 

Le  calze  intere,  i  profumi,  i  gioiti 
De'  nipotini,  i  paggi,  le  corvette, 
Le  carrozze  dorale,  i  can,  gli  uooeUi; 
Le  pratiche  co*  primi,  aver  l'abiette 

Memorie  a  cancellai  con  far  la  borsa. 
Segno  de*  frecciatori,  atte  saette: 

Son  forse  le  cagion  che  ben  discorsa 
La  gran  necessità  che  avran  deiroro. 
Sia  sua  ingordigia  a  tal  segno  trascorsa. 

Come  s'ei  fosse  al  pie  del  confesserò. 
Che  gli  approva  Tusure;  attesta  e  dioe« 
Che  ciò  non  fa  per  i  begli  occhi  loro: 

Anzi  se  al  suo  morir.  daUa  radice 
Tutto  Tuman  legnaggio  si  schiantasse» 
Terrebbe  netta  morte  esser  ietioe: 

0  se  a  casa  del  diavol  seco  andasse 
L^aiiannato  tesor,  perchò  nessuno  (22), 
Morto  lui,  de' suoi  stenti  trionfasse! 

Pensa,  s'ei  pensa,  come  pensa  alcuno 
Di  soUevar  la  casa,  e  Telsa  e  U  pome  (tt) 
Dorarvi,  e  un  melarancio  far  del  pruno. 

0  se  il  cervel  si  stilla  in  cercar  come 
Sullo  'nventario,  ^he  fé'  Cacciaguida  (2t) 
In  paradiso  a'suoi,  trovi  tt  cognome. 

Un  sol  piacer,  un  sol  pensier  s'annida 
Entro  *l  suo  cuor,  ch'ò  d'accrescer  Tacervo  (2K) 
Per  queUa  via,  che  più  breve  vel  guida; 
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Sordida  o  ingiusta  sia,  nessun  riservo 
A  so,  nò  ad  altri  avrà,  purcbò  *ì 
Segno  8*imbroochi,  ov'ha  teso  il  soo  nervo. 

È  dnnqae  il  vero  bene  in  tale  abisso, 
E  in  cosi  folte  tenebre  riposto, 
E  tanto  dall^apprender  nostro  scisso; 

Che  n^abbia  l*  nomo  ogni  pensier  deposto, 
Anzi  vi  senta  tale  antipatia , 
Che  1  cuor  rivolga  a  qoantanque  gli  ò  imposto  f 

Ma  io  non  so*  monsignor,  com'io  mi  sia 
Nel  discorrer  del  lasso  sdrucciolato 
A  ragionar  della  spilorcieria. 

Or  mi  rinvengo:  perchè  Fun  peccato 
Gonvien  con  T altro  in  questo,  che  1  diletto 
Hanno  ambedue  nel  caprìccio  appoggiato. 

Imperocché  '1  piacer,  che  porge  il  letto. 
La  cucine,  il  vestire,  o  che  deriva 
Da  qualche  zolla ,  i  sensi  ha  per  oggetto  (S6)  ; 

Laddove  V  avsrizia,  e  frauda,  e  priva 
Pih  presto  il  genio  in  quel  che  gli  è  dovuto 
Per  un  desir ,  che  mai  non  giunge  a  riva. 
'  Siccome  il  lusso  ancor ,  benché  M  tributo 
AQ*  appetito  porga,  a  dismisura 
L'appresta,  onde  in  lui  nasce  odio  e  rifiuto; 

Perché  non  osservando  la  misura, 
Cd  soverchio  Toffende,  e  viene  a  porse 
A  diametro  incontro  alla  natura  (S7)  ; 

La  qual  ristucca ,  molte  volte  occorse , 
Che  non  per  satollarsi ,  ma  per  fame. 
D'investigar ,  le  labbra  al  cibo  porse. 

Credesi  costà  forse  che  *1  t^me. 
Che  del  sangue  s'intrìde,  onde  fé'  Giuda 
SI  gran  derrata,  la  risvegli  o  chiame  (S8)? 

0  che  k>  Scappi ,  o  U  Panunto  k'nclud  a(Ì9) 
Entro  a*  pasticci,  ove  l'ambra  e  il  giulebbe 
Di  gemme  o  d'altro  estratto  si  racchiuda. 

0  forse  r  asinai,  che  sol  già  crebbe 
Per  la  soma,  o  pel  basto,  ora  in  cucina 
Vittima  nuova  suscitar  la  debbo? 
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Fu  già  il  fagiano  in  quei  lidi  raglia  (30), 
Ove  die  fondo  la  famósa  anCeiiBa, 
Che  fece  il  primo  oltraggio  alla  marina  (Si), 

Recò  i  bargigli ,  e  la  screziata  penna  (3t) 
Sin  di  Numida  il  non  più  visto  Gallo, 
Che  per  ogni  taverna  oggi  ei  spenna. 

Ma  la  curiosa  gola  ha  fette  il  callo  (33) 
Ad  ogni  boccon  raro,  e  come  lu^. 
Che  in  domestico  albergo  abbia  suo  stallo; 

la  qual,  se  a  un  tratta  il  fier  desìo  Toocopa 
Mal  obliato  il  caro  ospite  assale , 
E  sfogar  tenta  in  lui  sua  fame  cupa  (34). 

Cosi  niente  o  poco  all'asin  vale 
La  legge  deU'  ospizio,  che  la  gola 
Insolenle  per  cibo  sen  prevale. 

Ma  la  specie  asinina  non  è  sola 
Tra  le'  nostre  congiunte  ad  esser  pesta 
Sotto  lo  incarco  deirorribil  mola  (33). 

Anzi  sua  ingluvie  è  tanto  disonesta. 
Che  Taltr'uom  vivo,  vivo  si  trangugia 
Coll'inaudite  usure  a  chi  gli  presta;    . 

E  con  mille  avanie ,  delle  minugia  (36) 
Gli  strappa  Toro,  ond'egli  afllitto  chiama 
La  vendetta  di  Dio,  che  troppo  indugia; 

Che  se  la  mensa,  eh*  Atreo  ancora  infama , 
Fece  parare  al  Sole  ambo  i  destrieri  (37) , 
Perchò  non  de'  per  lesecrabil  brama  , 

Che  i  popoli  tranghiotte  interi  interi. 
Sottrarre  i  raggi  suoi  quel  Sol  verace , 
E  di  vita  privar  mostri  sì  fieri? 

Ma  se  pensa  goder  Tiniquo  in  pace. 
Mentre  indugia  il  flagel.  Tempie  vivande; 
Vive  in  speranza  misera  e  fallace. 

Che  benché  e'  lussureggi,  e  faccia  il  grande , 
Chi  sa  che  dentro  al  cuore  ei  non  sospiri 
Il  paro  fonte  e  le  innocenti  ghiande  I 

Il  cibo,  che  scodella  ai  miei  desiri 
Nella  villetta  mia  £iata ,  o  Maiorca  (39)  , 
Crederò  ben ,  ch'altra  doloezza  spiri, 
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Che  gli  aarei  nappi  gnoi;  d'onde  la  sporca 
Rimembranza  di  forti  e  di  rapine 
Sembra  che  il  volto  sui  collo  gli  torca. 

Che  se  il  vasellamento,  che  è  più  fine , 
E  più  pregiato ,  entro  a  sé  racchiudesse 
Dolcezze  più  squisite,  e  pellegrine; 

Direi  che  troppo  caro  egli  vendesse 
La  Giustizia,  che  fusa  in  istovigli  (59) 
Sulla  ricca  credenza  a  mostra  messe. 

Ma  e'  par  che  la  vivanda  il  jsito  pigli 
Da  ciò  che  il  ventre  dell'Arpia  vi  getta 
Quando  n  ha  tratti  gli  indiscreti  artigli 

0  giudizio  di  Dio!  Poca  vendetta 
Dunque  ti  sembra  il  roder  di  quei  vermi, 
Che  della  coscienza  il  torso  infetta  (1^0)? 

Che  vuoi ,  che  la  magagna  non  si  fermi 
Nell'anima>  ma  ai  sensi  anco  s'apprenda 
Sì,  ch'ai  mal  della  mente  il  corpo  infermi  : 

E  cotanta  amarezza  in  lui  discenda 
Dall'  appestato  cuor,  che  s' avveleno 
Anco  il  palalo:  acciocché  ognuno  intenda» 

Quanto  mal  fa  chi  sprezza  il  sommo  Bene. 


NOTB 


(1)  IM  nome  e  fama  alsoliiariomùnu!  Pranoefoo  R«di  nel  ino 
nitirminbo  del  Bacco  m  Toteana  imitò  questo  luogo  del  SoldtDi, 
alludendo  ad  una  nlla  che  il  conte  Lorenio  Magalotti  ancora,  co- 
me anche  il  Soldani,  a^eva  a  Montiione  : 

Il  Magalotti  in  meno  al  Solleone 
Trova  l'autunno  a  quella  itetsa  fonte. 
Ami  a  quel  taaso,  onde  l'antico  Beone 
Die  nome,  e  fama  al  solilarìo  monte. 

E  a  questi  suoi  versi  lo  stesso  Redi  fa  la  seguente  aunotatione: 
«  Allude  a  Montisene,  dove  in  tempo  di  state  la  la  sua  villeggia- 
tura il  sig.  conte  Lorenso  Magalotti,  ed  è  una  montagnnola  nella 
quale  ha  sua  sorgente  il  finmicello  Antella,  che  dà  il  suo  nome  al 
paese  per  il  quale  passa  fino  a  metter  foce  nell'  Bma.  » 

(3)  Inciampa,  Qoè  fromoitfa  foeo  dopo  msssei/i. 

(3)  Che  del  sangue  aliar  nato  U  snol  fece  atro.  Tocca  il  Soldani 
la  favola  di  Cadmo,  il  quale  avendo  mandato  i  suoi  compagni  a  far 
acqua  al  fonte  di  Marte,  giunto  anch'  esso  colà ,  Tidde  che  erano 
stati  asdti  dal  Dragone,  perlochè  1'  ammanò ,  e ,  per  consiglio  di 
Minerva ,  sparse  i  denti  di  esso  per  terra ,  da'  quali  fingono  che 
nf  seessero  molti  eroi  rammemorati  da  Ovidio  nel  lib.  Ili  delle  Trae- 
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formuioni,  il  qoal  rappreienta  toila  la  favola.  Il  oostro  poeU  n- 
tirìco  qai  accenna  quei  varai  di  Ovidin,  t.  13S,  ivi. 


lampie  hrevit  viuu  s^aiium  sortita  mvemlm» 
Swtguineam  tepido  pùmgehamt  pectore  matrem. 

(4)  Che  non  m' assemkri  di  9HU  pik  spesse  tee,  !«  casfi 
intorno  a  Firenie  per  lo  ipaiio  di  piii  miglia  ai  distende ,  e 
aiste  per  Io  piìi  in  piccole  fertiliaainie  valli  e  in  delisioeìaaìaM  al 
amenissime  colline,  tntta  è  ripiena  di  signorili  e  mnestoae  viBe, 
talché  vengono  a  formare  intorno  ad  essa  nn  vago  e  belliaaìmo  teain 

(5)  Tanti  no»  emo.  Allude  al  fatto  di  qnel  filosofo ,  ehe  rispw 
a  una  meretrice  che  gli  aveva  chiesto  nn  pretto  esorbitante  è 
una  nottata,  tanti  non  emo  poemitentiam^  o  come  più  barbaraaMSk 
hanno  al  tri  :  unum  poemitere.  Fu  o  Senoorate  o  SÌeBc 


(6)  Cotesto  gioie  som  proimdioise.  Usa  questo  modo  di  diro  il  Bicb 
nei  Sonetto  sopra  la  saa  Badia  e  altrove,  se  nen  erro.  QaaatQ  maé 
di  dire  proindiviso  è  preso  dai  trtbonali  e  dai  litighiti. 


(7)  Quindi  è,  che  il  bei  Zerhin  tanto  patisce  ecc.  Zerbm 
le  favole  dei  poeti  romaneschi,  fn  un  eavaliere  erraste  ,  che  eitr 
al  valore,  faceva  profosaione  di  leggiadria,  di  bellena  e  di  gealik 
amore  ;  quindi  è,  ohe  restò  qveslo  nome  a  tatti  eeloro  che  manisi 
vita  amorosa  ,  e  vestono  con  delieateua  e  lindam.  Per  ìùifwfm 
si  debbono  intendere  quegli  ornamenti  che  nei  tempi  del  norti* 
poeta  in  forma  tonda  si  solevano  portate  intorno  al  celie,  e  si  ^ìt- 
■Mivano  ancora  laimsghe  per  la  somigliaua  ehe  nvevano  cella  it^ 
doppiate  Ibglie  grandi  di  lattuga. 

(8)  Nom  vi  si  paua  fuel  che  costi  un  quogUe.  Qmagho  creda  ck 
sia  detto  per  ^iioto,  che  doveva  esaere  una  specie  d'ornato  di  qas 
tempi  nei  quali  si  vestiva  alla  spagnaola*  Foras  doveva  mxuméuà 
come  il  baiteo  degli  antichi,  e  con  tale  ornato  si  vedono  BMlti  n- 
tratti  di  peraoDaggi  nobili  di  quei  tempi.  I  capitaai  awv«aa  il  od- 
letto  di  filata  per  ornamento. 

(9)  Ch*  io  tomo  eh'  eUa  dMa  «ec  Presae  gli  antichi  Eamaaih 
mitca  ete  onMOMBto  al  capo  dalla  donne  nn  busi  già  degli  «nM 
e  pendè  era  gMiento  «n   aagne  d'  effaminatoaia.  l*naan  i  fgpk 


4elU  Lidia  ad  aliti  oriastali,  la  mitra  eia  portala  aacura  digli  uo- 
aÙM.  Serpm  a  ^al  vartv  del  liè.  IX  dell'  Eneide  di  Virgilio: 

Et  immeae  manicai ^  et  habent  redimieuia  mitrat 

^a  faaendo  l'appresso  osserrasioBe  :  A&a  vir^rum  nmt,  mUrm  fk- 
mÓMnon,  quas  caiantUat  dieutU,  Mitra  autem  proprie  Lydormm  fmt^ 
mt  •  Moemna  menium  mitra  •  qtum  habitwn  imitati  sumt  Troiani:  aUi 
mmiras  maniri^mn  esse  ««fasnuii ,  quod  kie  est  tanfuma  effkminatii 
mimetnm, 

(10)  09$  d'Arai  f  inémtria  ii  conficca  ecc.  L'araaao  è  un  paiiao 
fatto  e  lessalo  a  figvre  e  per  nso  di  parare  e  addobbare  le  staaie, 
e  fn  così  dello  dalla  cilU  d*  Arano  o  d'  Aras,  nell'Arlois,  otTero' 
Artesia  dove  primieranenle  in  trovata  la  maaiera  di  fare  qoesto 
panno.  Il  damasco  è  una  specie  di  drappo  fallo  a  fiori ,  ed  è  cosi 
detto  dalla  cillà  di  Damasco  in  Levanle.  Il  broccato  è  nn  drappo 
fatto  a  fiori  e  tessuto  con  oro,  e  si  dice  broccato,  perchè  è  tessuto 
a  brocchi,  cioè  a  ricei. 

(It)  Nh  la  ricca  cortina  tra  frapposta  tu.  Erano  molto  in  uso  ai 
letti  dei  nostri  Tocchi  le  cortine.  Queste  in  certi  tempi  non  ebbero 
altra  magnificenza  che  quella  severa  semplicità  che  le  ornava.  A 
poco  a  poco  si  vanne  ai  msggiori  ornamenti  di  frange,  di  galloni, 
di  ricami,  e  mollo  più  quando  lasciato  il  vecchio  lusso  domestico, 
si  passò  ad  accettare  lo  straniero  e  peregrino. 

(19)  Non  #*  era  ancor  quel  iacrilegio  udito  ecc.  Le  pitture  tolte 
dalle  chiese  o  proprie  degli  altari,  male  stanno  in  quelle  camere  o 
aOalo  a  quei  letti,  e  tanto  piìk  se  si  commettessero  disonestà  e 
impndiciiìe. 

(13)  Che  colorirlo  eco.  Intende  delle  pitture  che  rappresentana 
S.  Lorenzo  e  S.  Stefano,  e  il  loro  martirio. 

(14)  Che  la  'mpietà  yetrina  ecc.  Cicerone  dice  il  contrario  nar- 
rando che  Verro  non  ebbe  riguardo  a  spogliare  i  templi  per  ap- 
pagare il  suo  ingordissimo  gusto  di  avere  opere  antiche  somma- 
mante  eccellenti,  e  le  rarità  e  i  lavori  d'oro  e  d*argento,  e  i  vasi 
e  la  Mltue  dei  numi  tutelari  della  città*  della  Sicilia  nel  .tempo  ohe 
vi  fu  Pretore. 
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(15)  Mn  '/  ctkif  duirier  tee,  VieiD  qai  aecennata  V  isiorà  di 
Eliodoro,  che  fa  mandato  da  Selencp  ra  di  Siria  a  rapire  i  tawm 
del  tempio  di  Gerasalemme,  la  quale  istoria  è  deacrilta  nel  lib.  H, 
cap.  3  dei  Maccabei. 

(16)  Che  'n  disegnarle  ecc.  Cioè  nel  far  disegnare  queste  saae 
istorie  dove  poi  tn  pommeiti  tante  oscenità,  ti  sottoponi  a  nn  si- 
mil  gaatigo. 

(ti)  Se  il  PoiUormo  o  chi  che  sia.  Jacopo  da  Pontonno  fa  oso 
dei  celebri  pittori  che  ha  avato  Fi  reme ,  e  fa  così  chiamato  per 
esser  nato  in  Pontormo,  laogo  del  V.ldarno  di  sotto,  e  sao  padre 
fa  Bartolommeo  di  Jacopo  Carucci  fiorentino.  Vedasi  il  Bobini 
nel  Riposo;  e  il  Vasari  nella  vita  del  medesimo  Pontonno. 

(18)  Che  poco  inverso  il  cte/  riguarda  il  ciacco.  La  parola 
significa  porco.  L'Ariosto,  Ori.  Far.«  XXXV: 

E  son  chiamati  cortigian  gentili. 
Perchè  sanno  imitar  l'asino,  e  '1  ciacco. 

Il  Menagio  e  il  Ferrari  si  sforsano  di  ritroTare  1'  etimologia  dì 
ciacco^  ma  dicono  cose  piii  cnriose  che  vere.  Ciacco  fa  un  nome 
dato  tatto  alla  gola,  e  per  questo  celebre  e  nominato  da  Dante 
nell'  Inferno  e  dal  Boccaccio  nel  Decamerone. 

(19)  Che  fé  U  Cigoli  o  il  Bronzino.  TYomina  questi  eccellenti  pit- 
tori fiorentini,  Lodovico  Cardi  Cigoli  e  Cristofano  Broniino.  Tre 
furono  i  Bronzini:  Agnolo,  Alessandro  e  Cristofano.  Erano  ddk 
famiglia  Allori,  per  sopranome  detti  ì  Bronzini,  Io  credo  che  il  Sol- 
dani  allada  all'  ultimo ,  che  senza  paragone  era  più  eccellente  del 
zio  e  del  padre,  ed  era  qaasi  contemporaneo  del  Soldaoi. 

(90)  Ch*'ogni  autore  eh*  esce  alla  stampa  diligente  adocchia.  Sem- 
pre sono  stali  nel  mondo  alcuni  i  quali,  benché  ignoranti ,  hanno 
comprato  molti  libri  per  farsi  credere  letterati  e  dotti. 

(91)  E  '/  portemoso  frutto.  Cioè  V  usura;  che  è  il  fratto,  che  fi 
ritrae  dal  danaro  prestato  puramente  senu  nessona  specie  di  oca- 
tratto. 

(99)  VaffamuUo  tesor,  A/fannato^  cioè  raccolto,  e 
con  affanno.  Avaro  mhil  soeUstius, 
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(93)  S  feUa,  e  H  pome  ecc.  L'alia  e  '1  potoe  d«nto  9om  HttM- 
gaa  di  MTalMra.  Dante,  Parad.,  Cant.  XVI. 

ed  ave^a  Galigaio 

Iktrata  in  casa  soa  già  l'elaa,  e  '1  pome. 

(94)  StUh  tRMfitarto,  che  f^  Caeeiagméa.  Dante  finge  di  trovare 
in  Paradiao  Measer  Caociagnida  avo  tene  avolo;  e  feoendogii  al« 
C1III9  domande,  tralP  altre  coae,  lo  rìchieae,  che  yoleaae  dirgli,  qnaK 
«noo  in  Fireme,  nel  tempo  in  cai  egli  viveTa,  le  famiglie  nobili; 
e  fiace  la  dimanda  nella  aegoente  maniera.  Farad.,  Cant.  XYI. 

Ditemi  dell'  oyil  di  San  Giovanni 
Qnant'  era  allora,  e  chi  eran  le  genti, 
Tra  case  degne  di  più  altri  acannl. 

Cncctagnida  riapo«e  a  Dante,  facendogli  la  deaerinone  di  molte 
famiglie  nobili  fiorentine,  che  fiorivano  ne'  tempi  suoi:  e  questo  è 
l'inrentario,  che  dice  il  aenator  Soldani  eaaere  atato  folto  da  Ga^ 
ciaguida. 

(95)  Ch'  è  iP  accrucer  V  atervo,  Acerpo ,  voce  latina,  che  aigni- 
fica  propriamente  monte  di  roba,  come  di  grano,  e  dì  biada. 

(96)  Da  pMlcke  Molfa.  Zolfa^  che  diceai  ancora  selfa^  aignifica  il 
canto;  ed  h  voce  formata  dalle  dne  note  mnaicali,  #e(,  fa. 

(9^  A  diametro  iaeùtiiro  atta  natura.  Cioè  diamaUvfaMnfa .  che 
è  In  maggiore  oppoaisione,  o  contrarietà  poaaibile;  aiccome  nel 
cerchio  ì  dne  pnntl  più  lontani  aono  quegli,  che  anno  all'eatremttà 
del  diametro. 


(98)  Si  gram  derrata.  Derrata,  cioè  contratto  di 
dita.  Chiama  grande  la  vendita,  che  fece  Giuda  del  ano  Maeatro 
per  trenta  nnmmi,  come  dice  l'Ariosto  nelle  Satire,  non  pelprenop 
ma  per  la  cosa  venduta,  che  era  di  valore  realmente  infinito. 

(99)  O  ohe  lo  Sct^i,  Lo  Scappi  era  un  cuoco  rinoaulo,  di  cui 
abbiamo  un'  opera  dìeil'Arte  del  cucinare  in  quarto. 

(30)  In  fuei  lièi  rapina.  Dove  approdò  la  nave  d'Argo.  Veggasi 
Ovidio,  Catullo,  nelle  none  di  Peleo. 
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(31)  Gk^.  fiee  il  ppìmù  oUrag§i0  M»  marmm.  Il  Palnurct: 


Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Xerse, 
Che  fece,  per  calcare  i  nostri  lidi, 
Con  nuovi  ponti  oltraggio  alta  marina. 


(3S)  Mteè  i  hargigH^  e  U  scnxùUa  fm^a  toc.  BmgigUo  pnfBft* 
«••te  è  ^Mèl  peUii,  o  eaiM  roa»»  che  peade  setto  il  heoee  ià 
gifli,  e  parimentft  delle  poUiache,  e  poUaadà,  che  cmm  8om%yiali 
ai  gaHì,  e  gaUine  nnmidiehe.  4    . 

(33)  Mtt  ìa  curiosa  §ola  hm  fatto  il  callo,  Petronio  Arbitro  chii- 
mò  la  gola  htgegwsa.  Ingtniosa  gula  est, 

(34)  Sua  fame  cupa.  Fame  ct^o,  cioè  fome  forte,  insaiiabile,  pnh 
Ibada.  Baste,  Pnrg.,  Cant.  U,  disse: 

Per  la  tua  fome  sesia  fine  ciipa. 


(35)  Sotto  lo  incarco  delPorribil  mola.  Mola  è  ¥000  latina:  naoHa 
Dittle,  Farad.,  Cani.  XXI. 

Girando  sé  come  veloce  mola. 

(36)  E  con  milk  atassie  eoe.  Avamia  in  arabo  vale  okkrokrio;  e 
da  questa  è  fatto  avama.  Anche  V  Ueiio  fa  di  questo  parere; 
ed  il  Mewigio  dall'arabo  la  tira.  Significa  lorie»  ingiuria^  vi§ius9ÌMÌa. 
lanche  l'Ambia  sta  4ontana  •d»  noi,  pura  aknne  voci  possono  de- 
rìvare  dall'arabo,  ohe  si  è  parlato  in  isp^gna,  sino  qnasi  ai  tempi 
dei  nostri  avoli.  Le  minugia  sono  le  bndella,  e  gl'intestini.  Dante, 
Inf.,  Cant.  XXVIII. 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia. 

Oggidì  si  chiamano  minugia  ancora  le  corde  degr  istrumenti  di 
suono;  perchè  son  fatte  per  lo  più  di  budella  d'  agnelli,  di  poro, 
0  d'altri  somiglianti  animali. 
* 

(37}  Fece  parare  al  sole  ambo  i  destrieri.  Parare^  vale  rattenere; 
oome  parare  i  barberi,  cavalli  corsieri;  cioè  rattooergli  alk  ine 
del  corso j  onde  la  riparala  è  il  luogo  dove  si  riparano. 
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(38)  PìeUa  vilUua  mia  CiiUao  Maiorca.  Nomi  di  serpe.  La 
mtiM  del  propotto  di  Fiesole  si  chiamava  Ctvia;  e  per  essere  tanto 
Kma,  e  deforme,  fa  detta  CmiIozm;  della  quale  fece  una  novella 
1  Boccaccio.  Maiorca  forse  così  detta  per  essere  una  schiava 
iaiorekina. 

(39)  Che  fiua  in  istorigli  sulla  ricca  credenza  a  mostra  messe, 
Movigli  e  stoviglie  sono  quei  vasi  di  terra,  generalmente  parlando, 
)lie  il  adoperano  nelle  cncine:  vasa  copùnaria  \  ma  si  possono  an* 
»era,  come  in  questo  laogo,  pigliare  per  qnei  vasi,  che  si  adope* 
ano  sulla  tavoìtt;  quando  si  desina,  o  si  cena.  Maniale  in  quel 
mto  distico  ci  mostra  fin  dove  si  estendeva  la  splendideiza  della 
Bensa  del  re  Porsenna,  ornata  di  vasellami  etruschi  d'Areno: 

Arretina  nimis  ne  spernas  vaaa,  monemus: 
Lautus  erat  Tuscis  Porsene  ftctilibns. 

Croskstta  in  questo  luogo  vale  quella  tavola,  sulla  quale  si  poi>^ 
(ODO  i  piatti,  ed  sltro  vasellamedio  per  uso  della  mensa. 

(40)  Che  della  coscienza  il  torso  infetta.  Il  torso  della  cosciensa, 
ioè  l'interno  della  coeciensa.  Il  torso,  o  torsolo  è  la  parte  di 
Beno  del  cavolo,  o  della  lattuga;  siccome  la  coscienia  sembra  la 
urte  più  interna  dell'anima. 


Voi.  L  28 


NELLI   PIETRO 


Jfu  distinto  poeta  Sanese  del  secolo  XVI.  Le  sue  satire 
che  egli  chiamò  Satire  alla  carlona  j  apparvero  prima- 
mente nel  15&6  a  Venezia  pei  tipi  di  Paolo  Gherardi 
sotto  il  nome  di  Andrea  da  Bergamo ,  e  più  volte  ri* 
stampate.  Noi  abbiamo  seguita  V  edizione  fatta  dal  San- 
sovino  nel  1860  a  Venezia. 


SATIRA  PRIMA 


Oolcemento  riprende  gli  sciocchi  i  quali  fanno  le 
panie  e  si  disperano  quando  muore  qualche 
amico  o  parente;  si  ride  della  Tita  umana ,  e 
raccontando  molle  allegre  burle,  conchiude  ohe 
le  pompe  dei  mortori  sono  panie. 


Messer  Gentil  gentil,  bench'  io  v'  esorti 
À  darvi  pace,  io  giovo  appunto  a  voi 
Come  &  il  fumo  dell'incenso  ammorti. 

Nò  san  Fantin,  né  i  confortanti  suoi 
Àvrian  poter  d' informarvi  il  cervello, 
Che  4  pianger  puzza  a'  morti  e  nooce  a  noi. 

Se  i  pianti  puon  tornar  vostro  fratello 
In  vita,  diamvi  dentro,  eccovi  un'  opra, 
E  direm  poi  che  '1  pianto  è  buono  e  bello. 

Ma  che  spendere  V  olio  e  '1  tempo  e  V  opra. 
Se  questa  leg^e  ne  fa  star  per  filo 
Che  chi  va  sotto  mai  non  toma  sopra? 
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Che  vai  sebbene  il  Po,  il  Danubio  e*l  NEo 
Usci^r  de*  voslrì'  occhi  ?  Fia  per  questo 
Che  la  vecchia  che  'l .  tronca  aggruppi  il  61o  ! 

Chi  vola  al  ciel  vorria  trar  seco  il  resto. 
Non  par  non  cura  più  tornar  qua  ginso; 
E  forse  il  pianger  nostro  gli  è  molesto. 

Non  lascia  Satanasso  venir  suso 
Alcun  di  quei  che  rovinano  al  basso, 
Perchè  alle  strìde  e  a'  pianti  ha  fatto  V  uso. 

Se  si  movesse  il  re  del  Centro  basso 
A  lasciar  Talme  per  grida  e  lamenti, 
Resteria  tosto  nel  suo  regno  un  asso. 

E  rìtornando  al  mondo  tante  genti 
Ne  converria  stivar  come  sardelle. 
Nò  quei  eh'  hanno  a  venir  sarian  contenti. 

Perchò  siamo  sì  astretto  senza  quelle. 
Che  in  Venezia  a  perdoni,  e  sulle  feste 
A  gran  pena  portate  fuor  la  pelle. 

E  pur  la  guerra,  in  più  parti,  e  la  peste 
Fan  largo  con  la  fadce  della  morte. 
Per  dar  luogo  a  chi  vieu  dietro  alle  peste. 

Conchiudendó:  chi  gode  in  1*  alta  corte 
Non  cura  a  noi  tornar,  T  altro  non  puote 
C'ha  messo  il  piò  nelle  tartaree  porte. 

Dunque  a  che  più  bagnar  tanto  le  gote? 
Che  sebben  prima  fu  di  scusa  degno. 
Or  non  ò  in  un  par  vostro  senza  note? 

L' affetto  umano,  ove  non  passa  4  segno 
È  chiamato  virtù,  ma  tenghi  'l  morso 
Chi  desia  lode  o  e'  ha  dramma  d' ingegno.. 

Perchò  ove  oltra  la  meta  fia  trascorso. 
Cambia  nome  e  divien  pazzo  solenne, 
Che  in  mille  precipizii  piglia  il  corso. 

Quando  del  caso  rio  la  fama  venne. 
Quel  dolervi  parve  atto  santo  e  pio, 
E  ciascuno  un  fratel  dolce  vi  tenne. 

3la  il  vedervi  or,  eh*  esser  dovreste  al  Y 
Ancora  air  A,  fa  creder  forse  a  mdti 
Che  voi  vorreste  contraporvi  a  Dio. 
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Soglion  dir  quei  che  i  libri  hanno  rivolti 
Di  quel  crifitian  che  Cristo  non  conobbe, 
Ma  8*  appressò  più  al  ver  che  gli  altri  stolti. 

Che  *1  nostro  spirto  in  queste  membra  piobbe 
Da  Dio  mandato,  come  il  Peranzone 
Da  voi  in  villa  a  guardar  le  vostre  robbe. 

A  cui  se  voi  che  ne  sete  il  padrone, 
Diceste  oggi  o  doman  eh*  ei  torni,  deve 
Tosto  ubbidir  nò  chieder  la  cagione. 

Noi  villani  di  Dio,  ciascun  riceve 
Da  lui  casetta  o  palagio  in  governo, 
Come  a  lui  piace,  o  tempo  lungo  o  breve. 

E  tutti  quei  che  resistenza  forno 
0  faranno  al  tornar  quando  a  lui  piaccia, 
Àvran  di  casa  sua  bando  in  etemo. 

Credo  ancor  che  non  poco  li  dispiaccia. 
Se  richiamandone  un,  gli  altri  villani 
Torcan  la  schiena  e  increspano  la  faccia: 

Perchè  dìmostran  che  s'oggi  o  domani 
Chiamasse  lor  Y  avriano  a  dispetto, 
E  si  terrian  coi  piedi  e  colle  mani. 

Or  per  non  dar  di  voi  questo  sospetto 
Al  padron  grande  della  casa  vostra. 
Non  più  gridar,  non  più  battervi  il  petto. 

È  fumo,  è  ombra  questa,  vita  nostra, 
Dobbiam  tenerla  per  fumo  e  per  ombra, 
E^  alla  vera  aspirar  che  *1  del  ne  mostra. 

Ma  r  intelletto  che  tal  fumo  adombra 
Non  s'avvicina  a  quella,  e  non  la  vede 
Fin  che  da  questo  fumo  non  si  sgombra. 

Or  se  Dio  noi  o  alcun  dei  nostri  chiede, 
Non  sia  la  mente  dal  fumo  impedita, 
Ma  diamo  allegri  quel  eh'  egti  ne  diede. 

Certi  che  (  come  io  dissi  )  questa  vita 
Passa  come  ombra  e  a  quell*  altra  n*  invia, 
Ch'  è  vera,  eh'  è  durabii,  eh'  è  infinita. 

Diciam  che  morte  a  noi  mortali  sia 
Un  buon  amico,  un  comodo,  un  fevore. 
Che  d' arrivar  ne  fo  corta  la  via. 
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Arriva  tosto  a  casa  saa  chi  muore, 
E  inganna  noi,  che  ancor  nebbia  si  spean 
Accieca  in  questa  via  piena  d' errore. 
Ma  par  eh'  oggi  la  pena  si  sia  messa 
La  giornea  di  voler  parlarvi  in  chiesa , 
E  fa  rider  di  lei  la  morte  istessa. 
A  cui  non  pur  del  nostro  duol  non  pesa , 
Ma  poi  e' ha  tolto  a  chi  1  frate,  a  chi  *l  6glio, 
Ride  dei  fatti  nostri  alla  distesa. 
Non  già  del  nostro  far  grintoso  il  ciglii». 
La  bocca  torta,  perchè  a  queste  mende 
Mona  Tessa  va  al  specchio  per  consiglio. 
Ma  si  ride  che  il  pianto  oggi  si  v^pde 
A  contanti,  e  con  V  ago  e  con  la  rocca 
La  feminuccia  a  piagner  mòrti  apprende. 
Calabria  e  Puglia  han  questa  usanza  sciocca 
Di  tòr  le  donne  a  vettura,  a  contanti , 
Che  piangano  del  mal  che  non  le  tocca. 
E  non  lo  regno  solo,  ove  son  tanti 
Altri  costumi  senza  sai,  ma  ancora 
Voi  Lombardi  tak>r  comprate  i  pianti. 
Sondo  io  costì  in  passaggio ,  e  sendo  allora 
Morto  un  dei  vostri  grandi ,  mi  voleste 
Mostrar  fra  voi  come  un  morto  s'onora. 
Vidi  trentatre  donne  in  bruna  veste , 
Pur  tolta  a  nolo ,  che  a  mirarle  in  viso 
Avrian  potuto  spaventar  la  peste. 
Intorno  al  corpo  faceano  improvviso 
L'armonia  de'  bastardi  in  processione , 
Ond'  io  fra  il  pianto  non  contenni  il  riso. 
Voi  spianaste  l'usanza,  e  la  cagione 
Che  l'indusse,  e  diceste:  questi  onori 
Si  fanno  a  gente  di  condizione. 
E  che  il  morto  già  fu  dei  senatori , 
Uom  ricco,  uomo  sa^io ,  uom  compito , 
Con  altre  circostanze  dentro  e  fuori; 
Or  mentre  il  figlio  al  scrigno  era  impedito , 
Quelle  gazze  pagate  feano  un  verso 
D' aguzzare  a  Caronte  V  appetito. 
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Credete  che  per  lungo  e  per  traverso 
Morte  mostrasse  i  denti  a  bocca  aperta, 
Vedendo  'l  compro  pianto  e  tutto  perso! 

E  rider  di  nascoso ,  e  stare  in  berta 
Chi  sa  spender  sì  ben  quel  male  acquisto, 
Di  cui  l'alma  del  padre  era  riferta? 

E  che  più?  In  testamento  era  provvisto 
Che  il  pianto  sia  che  d'ogni  intorno  s'oda, 
Come  se  il  pianto  lo  mandasse  a  Cristo. 

Che  tanti  beccamorti  faccian  coda 
Al  mortorio ,  che  innanzi  al  suo  palazzo 
Sia  dispensato  un  tinaccio  di  broda. 

Con  miiraUr.e  pazzie  che  al  volgo  pazzo 
Torcesser  gli  occhi  in  ver  la  sepoltura  , 
Che  tutte  a  morte  eran  riso  e  solazzo. 

E  intanto  non  si  tolsb  molta  cura 
Della  cura  dell'  alma ,  forse  piena 
D'ogni  vizio,  e  sentina  di  bruttura. 

Ma  non  fé  quasi  scoppiar,  per  la  pena 
Del  rider  troppo ,  la  morte  un  Tedesco 
Sepolta  in  san  Domenico  di  Siena  ? 

Che  lasciò  in  testamento  al  ber  fratesco 
Una  vigna ,  con  patto ,  che  ogni  giorno 
Fosse  a  lui  dato  un  bocca!  di  vin  fresco. 

Qual  volta  che  sul  caldo  a  mezzogiorno 
Per  un  spillo  che  in  bocca  gliel  porgesse 
Fosse  colato  fin  che  '1  ciel  va  intomo  ; 

E  ancor  si  vede  il  buco  onde  si  messe 
Quel  vino  un  tempo,  poi  il  papa  gliel  tolse  , 
Perchò  morte  piii  brinzi  non  facesse. 

Morendo  un  capitan»  le  membra  involse 
Nei  panni  bigi,  e  cinsesi  una  corda 
E  farsi  frate  in  T  altro  mondo  volse. 

Ma  quando  con  la  vita  non  concorda. 
Se  voi  vestiste  ben  da  scappuccino. 
Non  lava  abito  santo  anima  lorda. 

Un  barbaceppo ,  uno  spazzacammino 
Candido  dentro ,  ha  luogo  in  Paradiso 
Come  il  bianco  vestir  d'  un  certosino. 
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Farmi  veder  quel  sardonico  riso, 
Cbe  fé  morte ,  al  veder  far  frate  un  morto , 
Poi  cbe  l' arbitrio  ella  gì*  avea  reciso. 

Or  se  (come  assai  fiainiiò)  egli  di  corto 
Posse  uscito  de*  frati  e  delle  spoglie 
Avesse  fatto  uno  spauraccbio  in  Torto, 

0  volesse  salvarsi  col  tòr  moglie, 
Come  si  vede  for  modernamente, 

Cbi  senza  il  papa  dal  vóto  io  scioglie; 
Si  beccano  il  cervel  solennemente 

Qnei  cbe  speran  cb*un  abito  lor  vaglia , 

0a  cui  la  vita  in  tutto  difiérente. 
Ride  la  morte  quando  la  frataglia 

Grida  all'  arme ,  e  disfida  il  parrocchiano , 

Mentr^ella  il  crin  vilal  cincistia  e  taglia. 
Quei  nella  veste  vogliono  por  mano. 

Questo  la  vuol  veder  con  lor  de  iure, 

E  scopronei  gli  aitar  di  mala  mano. 

1  frati  e*  han  pel  becco  le  scritture 

Ti  danno  al  primo  in  faccia  un:  via,  ignorante. 
Scandalo  al  mondo  con  le  tue  brutture  ! 

Kon  si  sa  che  tu  dormi  con  la  fante? 
Non  n'hai  bastardi?  Adunque  tu  ne  vuoi 
Tdr  quel  eh' è  nostro,  asmaccio  arrogante? 

E  il  buon  prete:  Che  importa  questo  a  voi , 
Porci  impastati  ?  lo  lor  faccio  le  spese; 
Sono  ignorante?  Io  pur  conosco  i  buoi. 

Ma  non  è  a  tutto  il  mondo  ornai  palese 
La  vita  vostra?  E  come  voi  trattate 
Le  vostre  sagrestìe,  non  pur  le  chiese? 

Qual  terzo  abito ,  o  monache  velate 
Non  appropriate  a  voi?  Non  vi  togliete 
Le  vedove,  e  talor  le  maritate? 

E  con  sapon  più  aspro  il  santo  prete 
Lava  la  chierchia  ai  frati,  e  spesso  quello 
Che  muore,  ode  armonie  sì  dolci  e  Uete. 

E  bene  spesso  a  spartir  tal  dnello 
Gonvien  ch'egli  medesmo  dica:  Io  voglio 
0ar  le  candele  al  prete ,  e  a  voi  il  mantello. 
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Goti  restano  quei  qoeti  com*  olio , 
E  il  vinto  prete ,  alla  parzial  sentenza 
Perde  le  sue  ragioni ,  e  non  Torgoglio. 

Se  terminava  ogni  tal  differenza, 
«    Quel  signor  veneziano  al  Lio  sepolto 
Avria  forse  Ih  veste,  ov*  ora  ò  senza. 

Che  avendo  i  Franceschini  il  carco  tolto 
Di  fargli  compagnia  col  Dies  ire, 
Voltando  Talto  basso  in  eh'  era  involto. 

Or  quando  morte  udì  quel  diffinire 
Del  qualiter  la  veste  saria  loro, 
Per  troppa  risa  fu  presso  al  morire. 

Arrivati  ove  un  altro  concestoro 
Tòr  doveva  il  corpo,  si  fecero  avanti 
Con  le  mani  al  cordon  molti  di  loro. 

E  qui  la  veste  intendiamoci,  innanti 
Ch'andiam  pi^  oltre,  o  qui  fuor  la  lasciamo, 
0  nostra  sia  per  danari  a  contanti. 

Seguasi  pur  Toffizio,  non  rompiamo 
Silenzio  (disse  l'altra  parte)  e  s'ella 
Fia  nostra,  sia  con  Dio,  noi  ve  la  diamo. 

Qualche  pazzo  il  farìa,  rispose  quella 
Turba  dalle  gallozze,  o  voi  contate, 
0  il  morto  a  voi  verrà  senza  gonella. 

Altri  dicean:  dividisi,  ma  un  frate 
Più  discreto,  gridò:  gettisi  in  sorte 
Sì  bella  veste,  e  non  la  dissipate. 

Pensate  voi  che  rider  facea  morte 

Vedendo  quivi  in  mezzo  un  cataletto        « 
E  intorno  incensi,  e  salmi  di  tal  sorte. 

Al  fin  messo  in  galozza  ogni  rispetto, 
Tolser  la  veste  i  zoccolanti  accorti, 
E  diero  a  gli  altri  '1  suo  morto  in  farsetto. 

E  al  mio  giudizio  egli  ebber  mille  torti; 
Perchè  gli  era  nel  cuor  deirinvemata, 
E  ridean  con  la  morte  gli  altri  morti. 

Vedendo  una  persona  sì  stimata 
In  ordin  da  atteggiar,  come  la  vesta 
Avesse  in  ghetto,  o  in  freszarìa  lasciata. 


Furono  spettatori  della  festa 
Le  pinzochere  dolci,  e  i  Giesuati, 
Gente  al  mondo  nò  grata,  né  molesta. 

I  bigi  andaron  lieti,  e  consolati 
Gli  altri,  a  cui  il  morto  rimase  il  gibbone. 
Rimasero  stivali  infarinati. 

Quando  le  fraterie  fanno  questione 
Nel  metter  le  lor  croci  in  ordinanza, 
Davanti  ai  cataletto  in  processione, 

Cb'  ogn'  un  cerca  alla  sua  la  maggioranza. 
Non  dee  rider  la  morte  a  criepacuore 
Della  fratesca  bestiale  arroganza  ! 

Gbe  porta  con  superbia,  ira«  e  furore 
Quel  santo  segno  in  cui  tanta  umiltade 
Ne  mostra  il  nostro  pio  ricompratore? 

Già  vidi,  non  avendo  lance,  o  spade 
Da  maneggiar,  por  mano  a  piò  di  legno, 
Con  cui  fer  darsi  i  buon  bigi  le  strade. 

L'asta  che  porta  il  trionfante  segno 
Fece  largo  a  se  stessa,  chò  altrìmentì 
Il  grado  de' suoi  frati  era  men  degno. 

Vidi  le  chierche  rosse  forse  a  venti, 
B  la  morte  per  rider  troppo,  allora 
Smascellò,  e  perdo  quasi  tutti  i  denti. 

Ma  quel  far  porsi  in  terra,  e  su  ki  stora, 
Che  usau  per  cerimonia  i  saturnini 
Quand'un  muor,  percbò  muora  avanti  Torà. 

Non  credete  che  dia  sei  bagattini 
Di  riso  a  morte,  a  cui  toglion  fiitica, 
Le  forbici,  a  troncar  di  vita  i  crini? 

La  grande  spesa,  e  pompa  a  Dio  nemica 
De*  suntuosi  marmi,  in  cui  si  serra 
Una  vii  puzza,  che  i  vermi  notrica; 

Non  trarrebbe  perfin  di  sotto  terra 
Le  risa  della  morte,  o  pazzia  grande, 
Dare  alle  tarme  quel  che  ò  della  terra. 

Ho  udito  dir  che  fu  non  so  in  qnal  bande 
Una  donna,  che  '1  morto  suo  marito 
Usava  come  spezie  in  le  vivande. 
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L  avea  ridotto  in  cartocci  ben  trito, 
B  1  mettea  in  le  focacce,  io  le  frittelle, 
B  nel  vino  e  *l  facea  più  saporito. 

Ciò  dicea  far  perchè  membra  sì  beile 
Non  diventasser  roorona,  o  prosciatto, 
0  terra  da  far  pentole,  e  scodelle. 

Ma  io  giurerei,  che  avendolo  distrutto, 
Mentre  che  visse  al  fin  si  bebbe  *1  resto. 
Poi  che  in  vita  noi  puote  bever  tutto. 

Morte  condotta  anch'olla  a  pollo  pesto 
Per  troppe  risa,  ancor  ne  bebbe  un  sorso. 
Poi  tornò  a  rider  di  quello,  e  di  questo. 

Ma  io  con  queste  risa  son  trascorso 
Pin'alle  bebé,  e  sono  uscito  fuori 
Di  quel  mio  primo,  e  mal  salso  discorso. 

Qual  fu  di  medicar  vostri  dolori, 
Ed  ho  riso  con  morte,  vuoi  non  vuoi. 
Or  voi  col  mio  temprate  i  vostri  umori. 

Che  la  morte  non  rida  anche  di  voi. 


SATIRA  SECONDA 


A  «IVSTMANI  NBUI 


Riprende  con  Yario  discorso  diverse  qiulilà  di 
persone,  tassa  PaYarìzia  e  loda  l'età  dei  passati 
allora  che  era  il  secolo  d'oro. 


SHo  avessi  *1  spirto  di  Pietro  Aretino, 
Del  Bernia,  o  d'un  di  questi  semidei 
Che  rompon  tutto  1  dì  'l  culo  a  Pasquino; 

Verrei  a  star  per  quattro  mesi  o  sei 
Costì  a  Piombin  per  cavarmi  la  rabbia, 
Per  dir  de*  fotti  d*aUrì,  e  far  de'  miei. 

Può  foro  *1  del  che  la  fortuna  m'abbia, 
Per  ch'io  non  canti,  ingabbiato  a  cantare, 
E  sia  contrario  a  ogn' altro  uccel  di  gabbia. 

Si  sogliono  a  contanti  comperare 
Le  scotte  e  corvi,  non  ad  altro  effetto. 
Se  no  che  in  gabbia  imparino  a  parìare; 
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E  qoel  corvo  ingabbiato  e  pib  perfetto 
C^'è  più  loquace,  o  bene,  o  mal  che  aogiia 
Gracchiare  un  nome,  daUa  fame  astretto, 

Se  tace,  tosto  il  signor  se  ne  spoglia. 
Ma  se  sia  linguacciuto,  ognun  lo  brama. 
Nò  del  suo  dir  mordace  è  chi  si  doglia. 

Anzi  talor  che  più  spedito  chiama 
Becco  e  puttana  i  suoi  padroni  in  faccia, 
È  nodrìto  del  cibo  che  più  ama. 

Ed  io  che  (grazie  a  questa  naturacela) 
Cinguetterei  quant'altro  barbagianni. 
Sono  in  gabbia  pasciuto,  acciò  ch'io  (accia. 

Or  se  TAretin  fosse  ne'  miei  panni, 
0  io  ne*  suoi,  vorrei  venirvi  appresso 
Per  cantarvi  il  vangel  di  s.  Giovanni. 

E  se  volete  eh'  io  vi  dica,  espresso 
Quel  ch'io  direi,  rendetevi  pur  certo, 
Che  non  mal  nò  di  voi  nò  di  me  stesso. 

Non  direi  d'un  abate  benemerto 
Che  fa  i  monachi  suoi  morir  di  fame, 
Perchò  'I  fratel  tenga  il  fondaco  aperto; 

Nò  che  fino  ai  facchin  bascia  il  forame. 
Paga  il  Mattana  per  tenere  in  bando 
Quei  che  san  la  sua  vita  e  le  sue  trame; 

E  intanto  ò  tolta,  non  pur  va  mancando 
La  limosina  ai  poveri  di  Cristo, 
E  delle  messe  il  rito  venerando. 

Perchò  per  mille  sperienze  ho  visto 
Non  far  mai  casa  a  tre  palchi,  i  nipoti 
Che  del  ben  della  chierca  han  fatto  acquisto. 

Già  gli  antichi  buoni  uomini  e  dìvoti 
Lascia van  ricche  le  chiese  ed  i  conventi, 
Per- mantenervi  i  casti  sacerdoti. 

Per  dar  l'avanzo  alle  povere  genti; 
Ma  non  già  perchò,  tolto  uso  ai  pio, 
Un  prelato  ne  ingrassi  i  suoi  parenti. 

Ma  non  vedeste  mai,  nò  voi  nò  io. 
Arrivar  quel  guadagno  al  terzo  erede. 
Però  di  ciò  non  saria  il  parlar  mio. 
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Pur  senza  ch'io  ne  pariij  oggi  si  vede 
L'omk)ra  del  campami  far  grande  tate, 
Che  alto  più  su  che  *1  campanil  non  «"ede. 

Tal  pur  ieri  era  quasi  alFospédale 
Che  in  virtù  di  queUombra  oggi  sperona 
Mule  e  giannetti  di  stalla  reale. 

Or  conchiudendo,  assai  se  ne  ragiona 
Senza  me  in  corte,  e  sa  trovarne  il  guado, 
Sebben  la  corte  vostra  è  bella  e  buo&a. 

Eslimale  un  uom  degno  di  quel  grado 
Che  sa  tener  la  via  de*  gran  prelati. 
Spogliar  Cristo,  e  vestir  il  parentado. 

Pur  domandando  a  questi  tali  abati, 
Perchè  vendono  i  calici  e  la  croce, 
Perchè  lascian  morir  di  lame  i  frati  : 

Yi  risponderan  tutti  ad  una  voce: 
La  santità  del  papa  n*è  cagione, 
L'avarìzia  dei  preti  a' frati  nuoce. 

Sua  santità  mette  ogn*  anno  un  taglione, 
Decime  e  annate,  e  altre  gravezze  strane, 
E  fa  pel  Turco  gran  provvisione. 

Non  vi  diranno:  io  vendo  le  campane 
Per  far  mercante  e  ricco  un  mio  fiutello, 
Che  già  pativa  carestia  del  pane. 

Non  vi  vorrei  travagliar  il  cervello 
(S'io  costi  fossi)  del  costume  santo 
Cbe  il  mondo  vuol  tornar  più  che  mai  tiello. 

Voi  altri  dotti  sempre  fate  il  pianto 
All'età  di  Saturno  e  della  moglie, 
E  affermate  che  d*oro  aveva  il  manto. 

Or  io,  cercando  ove  un  dotto  raccoglie 
Quella  felicità  dei  tempi,  trovo 
Che  allor  potea  ciascun  trarsi  le  voglie. 

Ch'essendo  nato  il  mondo  allor  di  nuovo. 
Gli  uomini  andavan  dietro  a  un  viver  lieti. 
Né  cercavan  veder  busche  nell'uovo. 

Non  eran  leggi,  canoni,  decreti. 
Clementine,  statuti  ò  decretali, 
Scomuniche  e  interdetti,  arme  da  preti. 
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Non  Bartoli,  Don  Baldi,  o  questi  tali 
YenuU  con  paragrafi  e  con  chiose 
À  torbidar  Tacqua  chiara  a' mortali. 

Ma  potean  quelle  geliti  avventurose 
Senza  tema  d'infamia  o  di  censura 
Amare,  e  trarsi  le  voglie  amorogie. 

£,  perchè  il  dover  vuol,  vuol  la  natura 
Che  più  s*ami  chi  è  più  parente  stretto» 
E  di  colui  si  debba  aver  più  cura« 

In  queU  etade^  in  quel  viver  perfetto 
Era  virtù  Tamar  fratel,  sorella^ 
Non  pur  d*ogDÌ  altro  grado  oggi  interdetto. 

Venne  Tetà  d'argento,  e  dòpo  quella 
D  rame,  e  poi  questo  tempo  scipito. 
Quest'età  che  di  ferro  ha  la  gonnella. 

Nel  qual  si  mostra  come  un  boia  a  dito, 
Un  che  seguendo  queìrusanza  antica 
Sazia  con  le  parenti  ogni  appetito. 

Quando  morta  che  ognun  lo  benedica 
Perchè  egli  ama  il  suo  sangue  e  li  compiace 
Senza  incorrer  pericoli  o  fatica. 

Però  s'io  ben  conosco  un  che  si  giace 
.Con  la  cognata,  e  che  stanno  in  riposo, 
Tre  in  carne  una,  in  caritade  e  in  pace. 

Noi  direi,  eh*  un  amor  tan^>  succhioso 
Chiama  due  mila  miglia  di  lontano, 
Quel  secol  d*oro  santo  e  glorioso.  ' 

E  niun  ch'abbia  hi  mente  e  '1  cervel  sano 
Dovrià  biasmar  si  intera  fratellanza. 
Baro  esempio  d*amor  vero  e  cristiano. 

Ben  hanno  tolta  su  tal  dolce  usanza 
Quei  nostri,  in  Siena,  ove  a  comune  entrata 
Abitan  più  fratelli  in  una  stanza. 

Non  direi  ch'una  donna  maritata 
In  cortigiani  il  capo  sì  gli  adoma, 
Che  si'  scorge  assai  men  la  Montumiata. 

Perchò  un  buon  cortigian  non  teme  corna. 
Anzi  si  pavoneggia,  e  n'  ha  favore. 
Oltre  che  util  non  poco, gliene  toma; 
Voi.  I.  » 
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Or  al  Papa,  ora  a  Cesare  orat4>re 
Ya  per  tal  mezzo,  per  tal  mezzo  è  fatto 
Nobile  e  ricco,  e  socio  del  Signore. 

Né  direi  del  miraool  contra&tto 
Di  molti  vostri  cbe  per  maneggiarsi 
Con  la  lupa,  son  ricchi  sì  in  un  tratto. 

Non  vi  direi  che  sogliono  vantarsi 
Tanto,  quissi  cupidi  dello  riegno 
Di  quel  che  mai  non  fer,  n'  ò  mai  per  farsi, 

€on  quel  parlar  cacascio  ognora  pregno, 

Con  quei  sospir  d' uff  vecchio  eh'  abbia  l'  asma 
Da  for  crepar  di  risa  un  uom  di  l^no. 

Quisso  che  chiUa  traditora  spasma, 
Quello  fa  il  giorgio,  un  altro  lo  sdegnoso 
A  coda  ritta  come  la  fantasma. 

E  che  più?  fin  quel  goffo  che  1  francioso 
S'  ha  comprato  ag^i  orbachi  ha  ohi  lo  prega , 
(Udendo  lui) che  faccia  T amoroso. 

La  saria  ben  come  le  gatte  in  frega» 
Quella  eh'  avesse  st  strani  appetiti, 
0  eh*  a  si  sciocca  gente  gli  occhi  piega. 

Ma  di  grazia  sicurinsi  i  mariti, 
Che  in  ciò  si  mostra,  quei  trarsi  le  voglie» 
Come  i  furbi,  all'  odor  deMor  conviti. 

Se  (  come  soglion  dir  )  godon  la  moglie 
Di  questo  e  di  quell'  altro  gentiluomo, 
Ond*  esce  il  mal  francioso  con  le  do^e? 

Jl  Papa  fa  scoprir  le  bolle  al  domo, 
Francia  non  già,  perocché  Borgo  Franco 
E  san  Martin  grideriano  accorr*  uomo; 

Ma  per  seguire,  io  noa  vi  direi  anco 
Che  questi  bravi  a'  conventi  fan  guerra 
Per  dar  di  punta  e  di  tàglio  al,  pan  bianco. 

Nò  vi  direi  che  in  questa  vostra  terra 
Son  cagion  venti,  al  più,  giovani,  o  trenta, 
Che  la  giubtizia  è  due  miglia  sotterra. 

Io  temo  (  e  voglia  il  Ciel  pur  eh'  io  ne  menta  ) 
Cbe  Dio  eh'  or  dorme. o  a  maggior  cosa  è  intesto* 
Con  mal  di  tutti  un  di  non  si  risenta. 
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L' ira  sua  ben  procede  a  passo  lento. 
Non  sempre  paga  il  sabbato:  ma  poi, 
La  tardezza  compassa  col^  tormento. 

Questo,  peirchè  mi  spìace^  e  so  che  a  voi 
Spiace  non  meno,  io  noi  direi,  piuttosto 
Yo'  tacer  che  dir  cosa  che  v'  annoi. 

Non  direi  quel  che  disse  1*  Ariosto 
Ghe'l  dormir  co*  poeti  sia  perìglio, 
E  tener  lor  le  schiene  troppo  accoste; 

€he  messer  Cassio  mio  turberia  il  ciglio, 
E  direbbe  eh*  io  ho  '1  dir  troppo  arrogante  : 
Come  fosse  in  lui  sol  quel  peccadiglio. 

Di  grazia,  messer  Cassio  mio  galante. 
Non  crediate  eh*  a  Parma  sol  si  giostri. 
Con  sopravèste  1*  addietro  dinante.' 

Che  non  pur  gli  uomin  dotti  a*  tempi  nostri; 
Ma  in  Siena,  fino  a'  vii  pizzicaroli 
Seguono  'l  sttl  de'  Parmigiani  vostri. 

Ho  fallito,  volea  dir  ceraioli, 
Né  son  passati  ancor  sei  giorni,  eh*  uno 
Morì  per  troppo  amar  gì*  altrui  figliuoli. 

E  sebbene  il  uiorir  duole  a  ciascuno. 
Non  molto  dolse  a  lui,  non  le*  querele 
Già  eh'  il  morir  fu  al  vivere  opportuno. 

L*  ape  desia  finir  suoi  di  nel  mele. 
Nel  buco  il  grillo,  sotto  V  onde  il  pesce* 
La  pulce  in  sen  di  donna  empia  e  crudele. 

Al  calabrone  il  morir  meno  incresce 
Se  nel  sterco  gli  vien  P  ultima  sera, 
Ove  sol  gode,  si  nodrìca  e  cresce. 

Così  non  die  parer  gran  fatto  fiera 
La  morte,  uscendo  a  un  ceraiolo  il  fiato 
Nella  propria  bottega  e  nella  cera. 

Credo  chMl  caso  a  voi  fosse  narrato 
Tosto  che  voi  foste  arrivato  a  Siena, 
E  so  eh'  anco  a  trombino  è  divolgato. 

Però  non  vel  direi,  basta  che  piena- 
mente visse  e  mori  nella  sua  arte, 
Ed  ebbe  i  degni  frutti  alla  sua  cena. 
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Or  volenda  por  dirvi  in  qaalche  p^rte 
Quel  eh'  io  direi;  direi  cose  da  spasso. 
Senza  notar  ,^  sterpi  difetti  ii^  carte. 

Se  par  avessi  a  tràr'  quel  rìder  grasso 
De*  denti  al  signor  nostro  per  tal  via. 
Noterei'!  maggiordomo  Baboasso. 

Direi  che  tien  in-  Piombino  ostarla 
Per  terza  maho,  e  perch'  abbia  gran  corao, 
,  A  viva  fame  i  cortigiani  inra.  i 

Gom*  èscon  di  tinello  hanno  1  soccorso- 
Di  suoi  segreti  agenti»  che  a  minato 
Vendono  a  chi  ne  vuol  razzese  o  corso. 

Cosi  il  vino  che .  in  corte  haniio  bevuto. 
Acqua  tìnta,  cerone  o  muffo,*  trova 
Per  renimi  de* soldi  qualóhe. aiuto; 

Ma  il  dir  mal  non  mi  piace  e 'non  mi  giova. 
Però  direi  del  venerabil  piombo*. 
Mostrando  che  può  star  con  lóro  a'  prova. 

Celebrerei  le; trìglie,  i  polpi  e  il  rombo. 
Le  morene,  le  rauste  e  le  sardèlle. 
Già  eh*  io  non  gusto  quaglia  né  colombo. 

Informerei  'l  signor  talvolta  delle 
Negromanzie  di  Damiano,  «  prove 
Che  Pier  d*  Abano  mai  non  fò  più  beOe. 

Gol.  polirsi  una  calza  (  o  rare  e  nuove 

.  Isperienze)  a  questa  donna,  e  a  queOa 
Fa  grattar  gli  occhi  ove  lor  rode  altrove. 

Non  so  Issavate  «dito  che  fl  Gonella  .. 
Sapea  quest'arte,  e  rompea  con  un  cenno 
Più  d*  un  boccale  e  pih  d'una  scodella. 

Ma'  V  opr?  sue  comparar  non  si  deano 
A  queste:  egli  col  trarsi,  la  berretta 
Faoea  far  le  pazzie,  questo  dà  il; senno. 

GhjB  s'a  caso  pulisse  la  brachetta 
Come  la 'calza  e  fosse  alla  presenza 
Di  donne,  gr^tterian  con  tanta  frétta 

Gli  occhi, .  che  forse  rìmarrebber  senza.  . 


SATffiA  TERZA 


A  Si 


Con  leggiadro  modo  biasima  alcaoe  UMiiie  ìd*> 
trodotio  dalla  plebe  oel  mondo,  la  anale  non 
considerando  più  oltre*  che  cogli  occhi,  giudica 
bona  e  male  le  cose  eh'  ella  usa. 


Sansedpnio,  io  ho  un  corvo  a. coi  rincresce 
Star  tanto  in  gabbia ,  e  non  può  pid  durarla , 
Ha  è  pericoi  che  muora  se  non  esce. 

Tien  basse  l*ali,.  lascia(si  cascar  la 
Coda,  gli.  cola  il  beccoj  e  ben  che  soglia 
Croccitar  qualche  volta ,  ora  non  parla. 

Se  monsignor  sapesse  la  sua  doglia^ 
N'avrebbe  compassione  direbbe  certo  : 
Lascialo  andar,  cavagliene  la  voglia. 

Quésto  dappoi  che  molti  anni  ba  sofferto  , 
M'ba  pregato  ch'io  preghi  monsignoits 
Che  faccia  che  gli  sia  Tuaciolo  aperto. 
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Non  potendo  io  venire,  e  avendo  a  caore 
Pur  questa  cosa ,  non  vi  sia  fatica 
Prestarmi  un'  oncia  del  vòstro  favore. 

Parìame  a  nìonsignor,  pregar  ch'ei  dica 
La  sua  santa  parola ,  e  uscirà  fuori 
Egli  d' impaccio,  e  il  cornacchion  d'ortica. 

Ma  vedete  pur'  voi  che  strani  umori , 
Poter  vivere  col  capo  nella  tasca, 
E  venirgli  voglia  or  di  ficbi  Bori. 

Non  so  se  fuor  di  gabbia  avrà  ch'il  pasca 
D' uova  e  di  torte,  e  chi  gì*  empia  il  Iroghetto 
Senza  dir  chi  H. guadagni  o  dove  nasca. 

E  questo  mille  volte'  io  gliel  ho  detto , 
Risponde  che  una  fava  in  libertade 
Gli  piace  più  che  in  carcere  un  confetto. 

0  degli  uomini  pazzia  fra  lance  e  spade , 
La  libertà  si  compra  con  la  vita, 
E  noi  la  supponiam  di  volontade  ! 

Io  gli  do  in  questo  una  ragion  fiorita, 
E  in  tale  opinion  credo  che  voi 
Verrete ,  e  la  farem  cricca  compita. 

Ma  se  valesse  il  pentirsi  dappoi. 
Pochi  si  troverian ,  che  la  seconda 
Volta   non  fesser  meglio  i  fatti  suoi. 

Un  corvo  in  ^bia  d' ogni  cosa  abbonda  ; 
Si  sta  in  riposo;  pure  il  suo  cervello 
Se  ne  va  a  vela ,  a  remi  ed  a  seconda. 

E  però  questo  mio  vuol  farsi  uccello 
Di  bosco,  per  non  far  come  quel  gallo 
Che  si  fé'  cappon  mozzo  per  martello. 

E  come  il  Ferrarese  pappagallo. 
Che  fa  un  cimbel  pel  collo  nella  gabbia , 
Sentendosi  il  cervel  male  a  cavallo. 

Non  dovea  entrarvi  ;  or  dato  che  ve  P  abbia 
Rinchiuso  il  sol  leon,  dobbiam  per  questo 
Lasciarvel  sempre  consumar  di  rabbui  t 

Quando  il  sole  è  in  quel  segno  esce  del  sesto 
OgBi  cervel,  ma  con  diversi  effetti, 
Qual  alquanto  più  tardi,  e  qaal  più  presto. 
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Secondo  che  quel  sol  trova  i  soggetti 
Disposti.  E  siamo  in  tale  influsso  invoiii 
Come  i  pignocchi  in  zucchero  confetti:     . 

Di  cui  molti  coperti  seno  e  molti 
Appariscono  alquanto  fuori  a  stento, 
Tutti  dolci  >  però  noi  tutti  stolti. 

Ma  per  dir  del  mio  corvo .  mal.  contento 
Di  sue  pazzie,  se  vede  aperto  il  vado, 
Fuggirà  via' volando  come  un  vento. 

Se  Monsignor  fesse  un  dì  parentado 
Gol  gabban  di  san  Piero,  e  ch*io  chiedesse 
Il  punto>  ed  egli  a  posta  traesse  il  dado; 

Io  Cairei,  ch'ei  faria  ch'a  chi  volesse 
Stare  in  gabbia,  da  ognun  ^  fosse  dato 
Un  mondo  di  crocion,  perch*ei  vi  stesse. 

Ma  chi  volesse  uscir  sendovi  eotrato 
Come  Dio  il  sa,  senza  spender  piò  soldi, 
Fosse  liberamente  licenziato. 

Vedreste  i  capponacci  manigoldi 
Da  odor  di  broda,  e  dal  pacchie  tirali 
Corrersi  a  empier  come  salsiccie  o  boldi. 

B  come  poi  fossero  ben  gonfiati 
Pesarla  lor  la  pancia  e  starian  forti 
Al  martello ,  e  sarìan  bene  ingabbiati. 

Ma  i  galletti  immagriti  e  mezzi  morti 
In  gabbia,  a  cui  non  giatleria  il  groppone 
Quanta  broda  va  intorno  il  di  dei  morti, 

Salterian  fuor ,  darìano  alle  persone 
Qualche  piacer ,  finrebber  qualche  frutto, 
E  ogni  galletto  verria  gallastrone. 

Ma  gli  è  venuto  al  mondo  un  viver  brutto , 
Per  forza  o  per  amor  convien  che  stia 
Chi  v'  ò  entrato  una  volta  o  mezzo  o  tutto. 

Dice  il  volgo:  vel  messe  la  pazzia 
Tengalo  or  la  vergogna;  o  giudei  cani , 
Perchè  non  rinnegate  oggi  'I  Meseia. 

Gridano  i  frati,  sbattono  le  mani 
Su*  pergoli  »  che  noi  lasciamo  il  male 
Se  vogliamo  esser  veri ,  e  buon  cristiani. 
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E  che  il  poQtJrsi  appo  Dio  taalo  vale 
Che  morendo  un  degli  error  suoi  pentito 
Sen  vola  ai  ciel  senta  sostegno  o  scale. 
Perchè  dunque  cosi  mostrarsi  a  dito* 
Qome*  se  fosse  mastro  Pad  Boia 
Un  pover  corvo  fuor  di  gabbia  uscito?  - 
Che  deverebbe  ognun  far  festa  e,  gioia. 
Andare  a  fiur  seco  i  doveri,  come 
Se  fosse  uscito  della  fresca  gioia. 
Egli  ò  pentito,  ha  deposto'  le  some 
Del  sol,  che  l'avea  tratto  di  se  stesso, 
'  Dovrebbe  ognuta  salutarlo  per  nome.  ' 
Ha  Tusanza  tignosa,  ove  ella  ha  messo 
Prima  il  capo,  entra  tutta  e  si  distende 
E  vuol  ciò  ch'ella  vuole,  e  gli  è  permesso: 
Ella  dà  lode  al  mondo;  ella  il  riprende; 
Élla  il  governa;  usanza -sola  è  qùdla  ' 
Che  infinite  pazxie  copre  e  difende. 
.  Essendo  spesso  stomacosa  anchMla  . 

(Fer  esser  donna)  all'opra  sue  grintose 
D^  il  Belletto  e  si  mostra  al  volgo  bella. 
Qua'nte  pazzie  solenni  e  gloriose 
Fa  parer  sagge?  E  quante  il  non  usarsi 
Di  cosot  buone  fa  parer  dannose? 
Che  cosa  è  più  lodevole  che  amarsi 
L!un  l^altro?  Eppuc  l'usanza  invidiosa   *    . 
Fa  Tun  Peltro  oggi  per  amore  odiarsi. 
Questo  non  vuol  che  io  ami  una  sua  sposa, 
'  L'altro  la  figlia  percuote. e  minacciai. 
Che  se  potesse  mi  sana  pietosa. 
.  Ove  ha  trovato  mai:  quest*usahzaccia 

Che  Amor  sia  viziol  Ancorché  un  amatore 
Qualche  cose^ta  di  nascosto  faccia? 
Ho  udito  dir  che  in  quell'isole  iuore 
Del  mondo,  '  io  non  so  dove,  onde  vien  Toro 
Che  sì  splendido  fa  Timperatpre, 
È  uniusanza  che  vaie  ogni  tesoro, 
Che  s'aman  tutti,  ogni  cosa  è  comunat, 
Nò  questo  è  mio,  quel  tuo,  s'ode  tra.  loro. 
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Niqna  fiqnna  si  vede  in  vqste  bruna 
Per  aver  p^rso  marita,  nessano 
Uomo  perde  la  .moglie,  a  se  n'imbruna.  ' 
Ad  .ogni  donna  è  un  marito  communo 
Nò  degH  uomini  (mentre-  che  averannd 
Femmine)  vi  s^rà  vedovo  alcuno. 
Son  tutti 'imparentati,  tutti  stanno 
Sul  creder:  questuò  mia  frate),  quel  figlio. 
Né  Tun  fa  all'altro  oltraggip .  mai  nò  danno. 
Quivi  un  amante  può,  senza  periglio  . 
Di'  ferite,  goder  la  cosa  amata, 
Che  gelosia  non  vi  si  accosta  un  miglio, 
beh!  fosse  questa  usanza  un  di  portata 
Di  qua  dal  carro  di  lizzìafuoiua, 
0  che  star  santo!  o  che  vita  beata! 
Non.  anderebbe  tanto  a  lesta  china 
Quel  mio  vicin  costì  perchè  la  nuora 
E  due  sue  figlie  fan  danno  in.  cucina.-. 
Ma  io  ho  speranza  di  veder  ancora 
.  :  SV  geniii,  sìinta  é  dolce  fratellanza 
In  queste  parti;  e  for$é«yè  finora. 
Or  per  non  mi  partir  dà.  questa  usanza; 
Che  il  nero  vuol  far  bianco  e  il  bianca' nero, 
E  secondo  chevuo)  guidarla  danza, 
Gianni  matto  è  stimato*  pazzo  vero, 
Perchè  il  suo  i)aUo  al  mondo'  oggi  non  s'usa, 
E  li  fa  magre  s))ese  il  suo  mesUero. 
E  pur  veggiam  per  .tutto  .a  bocca  chiosa, 
Bossi  dal  sol  leon  far  stmil  fole,     . 
Uomini  e  donne*  e  (^usanza  li  scosa. 
Quell  intrecci  r,  quel  fer  le  capriole, 
Quel  scuoter  brAccia,*  quel  volteggiar  tondo. 
Non  è  altro  che  effetto  di  quel  sóle. 
Eppur  (jerchè  oggi,  s'usa  in  tutto  il  mondo» 
Quantùnque  in  questo  la  pazzia  trabocchi, 
È  riputato  un  costume  giocondo: 
Ser  voi  vedete  i  vilhfnaonl  sciocchi 
Saltar,  sodar,  qoan  io  posar  dovrìeno. 
Non  mi  diretet  il  sol  Leon  gli  ha  tocchi? 
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Eppur  l'usanza  ancor,  né  più»  né  meno. 
Scasa  la  lòr  pazzia,  come  scasa  anco 
Quel  notaro  a  coi  pon  la  moglie  il  freno; 

Che  tutto  il  giorno  sta  confitto  a  un  banco        ^ 
A  scriver  per  sei  bezzi,  e  poi  la  sera 
Staria  meglio  se  avesse  il  mal  del  fianco. 

Gli  è  ricevuto  in  casa,  alla  maniera  . 
Che  i  cani'  in  chiesa,  e  se  aM'uflBcio  il  giorno 
Sente  Tabisso,  quivi  ha  Tavversiera. 

Or  se  i  santi  son  santi,  perché  forno 
Martirizzati,  in  breve  anco  a  costai 
Sfaccenderanno  i  candelotti  intomo. 

Ma  per  tornar,  se  domandate  lui, 
Percb*egii  la  sopporta;  eccovi  tosto: 
L*é  usanza^  e  peggio  $on  forse  Taltnii. 

Se  dite:  ella  mi  fura  di  nascosto 
I  soldi  per  pagar  le  belleUiere; 
Cosi  fan  Taltre  ancor,  vi  fia  rispoeto. 

L'è  golosa,  la  giostra  col  bicchiere. 
La  spende  tutto  il  vostro  in  fiirsi  grassa; 
E  Taltre,  vi  dirà,  non  mondan  pere. 

Cosi  quel  disgrazialo,  a  testa  bassa 
Muore  ad  ogn*  ora,  e  nell*iìltrui  bruttarne 
Lava  la  moglie  lorda,  e  se  la  passa. 

E  volete  veder  quanto  presùme 
Quest'  usanza  tiranna?  Ella  v'attacca 
Un  tanto  peso  addosso  senza  lume. 

Se  voi  comprate  un  cavallo,  una  vacca. 
Un  asino,  una  mula,  voi  volete 
Teder  s*  ella  ha  difetto,  o  s*  dia  é  stracca. 

Eppur  di  simil  cose  ne  potete 
Riuscir  a  vostra  posta,  e  le  vettore, 
0  le  socoite  ikn  che  non  perdete; 

E  la  moglie  che  vien  con  mille  usure. 
Che  nuoce  tanto,*  e  còsi  poco  giova» 
Che  porta  mercanàe  si  nàal  sicore» 

Che  non  si  dovrìa  tórre  altro  che  a  prova 
l>'un  anno  almen,  vuol  asana  appoioea 
Darla  a  gaU'orba,  e  non  é  usanza  nuova» 
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E  oom'  è  in  casa  poi,  8*  ella  è  ritrosa» 
Restia,  zoppa,  orba,  o  bastona  il  marito 
Non  la  può  coatrattar  come  sua  cosa. 

Tatto  perchè  Tus^oza  ha  favorita 
(Sondo  femina  anch'olla)  le  sue  pari; 
E  '1  mondo  vuoi  non  vuoi  Tha  consentito. 

Deh!  fosse  in  uso  il  venderle'  a  danari 

Contanti,  o  il  barattarle,  o  il  darle  in  dono. 
Come  si  fanno  i  cavalli  e  i  somari. 

Quanti  infelici  mariti  oggi  sono. 
Che  le  dariau  senza  pensarvi  suso, 
E  il^  perderle  saria  guadagno  buono. 

E  benché  alza  le  ciglia  e  stringe  il  muso 
L'usanza,  pur  l'albanese  Schinazzo 
Per  non  voler  la  sua  Fha  data  ad  uso. 

Ma  io  sono  entrato  in  un  pelago  a  guazzo 
Che  non  ha  fondo,  sarà  buon  ritrarsi 
Ove  l'usanza  copre '1  volgo  pazzo. 

Che  vi  par  or  di  quello  immaacararsi 
Cinque  mesi  deiranno,  e  per  un  spasso 
Far  a' buoi  con  le  corde  strascinarsi? 

Non  è  pazzia  da  far  crepar  un  sasso 
Di  risa?  E  pur  l'usanza  ve  ne  mostra 
Per  Venezia  di  questi  ad  ogni  passo. 

Qual  è  maggior  pazzia  che  quella  vostra 
Da  Siena  a  mezz'agosto?  ove  si  fanno 
Tante  prove  di  tori,  e  tanta  mostra? 

Pur  non  è  meraviglia,  i  Sanesi  hanno 
Quel  segno  in  ascendente,  però  quivi 
Sta  il  sol  leon  l'agosto  e  tutto  l'anno. 

A  Venezia  non  son  cosi  corrivi. 
Che  vadino  assaltar  bestie  cornute 
A  rischio  del  restar  del  fiato  privi. 

E  non  so  ancor  come  vi  sìan  venute 
Qaell*usanze  de*  tori,  jbl  cui  le  corna 
Son  però  da  miir  argani  tenute. 

Chio  so  che  il  sol  leon  non  vi  s'ag^rna 
Fuor  che!  primo  d*ago8lo,  che  Tusànza 
Un  suo  affettuzzo  por  quel  di  v'informa. 
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Chiuùqae  è  il  giorno  a  Veftezia,  e  chi-  vi  stana 
Si  seate  da  madonua  usanza  astretto 
A  empir  di  verze  e  malvagia  la  panza. 

E  pur  la  copre  sì  questo  difetto* 
Che  far  parerlo. una  virtode  espressa 
E  niun  vi  par  dal  sol  leone  infetto. 

Ma  chi  mangiasse  verso  'I  ponte  a  tressa 
Cavoli  ir  giorno,  andrìa  al  cielo  il  grido, 
Siena  fa  una  pazzia  solida,  e  spessa.  • 

Tutto  per  non  avervi  fatto  *1  nido- 
L'unnza;  ora  a  proposito  parlando. 
Nò  qui  sul  Trivisàn  molto  ini  fido: 

Perchè  se  ben  Venezia  ha  dato  bando 
Dall'acque  salse  al  sol  leon,  pur  suole 
i^er  terra  ferma  andarh  costeggiando. 

E  come  peste/  o  mazzuc(x),  o  valore 
V'entra  con  qualche  forestiero  insieme, 
E  Quindi  escono  alcune  pazzìuole. 

Forse  avete  ancor  voi  portato  'I  seme 
D'Un*  usanza  xbfi  nànzi  a  voi  non  v'eraij 
Che  empierà  zucche  Be  ne  trova  sceme. 

Del  trar  Tuova*  di  latita  alla  manierft 
Che  usat^  a  Siena,  e  ch*è  pazzia  si  fina, 
E  Tusanza  la  fa  cosi  leggiera; 

Si  tranne  Tuo  va  alle  donne  in  berlina, 
Voi  date  un  tristo  annunzio  alle  meschine, 

.  Quel  trarvi  Tuova  un  non  so  che  indovina. 

Se  ben  T  hanno  acque  odorifere  e  fine, 
Se  Pavessen  dentro  oro  non  farete 
Che  fuor  non  paiano  uova  di  galline. 

Gettate  *1  vostro,  e  quando  voi  credete 
Far  lor  favor,  lor  fate  ingiuria  grave; 
Che  per  bersaglio  all'uova  le  ponete. 

Sarebbe  assai  men  mal  gettarli  faVe', 
0  ravanelli,  o  simil  cose-  ffr9sse, 
Che  vaglian  poco  e  ninna  a  schifo  le  have. 

Ma  per  tornar  onde  prima  s|  mosse 
Questo  capriccio^  perchè  non  die  uscire, 
S'un  corvo  non  può  star  forte  alle  mosee: 
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Qaesto'  mio  già  condotto  al  dies  ire . 
Per  disperato  'si.  morrà  di  duolo 
Ed  è  un  peccato  lasciarlo  morire. 

Direte  daùqué  a  Monsignor,  che  solo 
Sua  aignoria  lo  può  campare,  e  come 
Senza  spender  quatlrìn  gli  darà  1  volo , 

Per  questi  boschi  gracchierà  *1  suo  nome. 


SATIRA  QUARTA 


AL  CAPITANO 
FLAMINIO   KKLLI 


Facendosi  maraviglia  di  molle  cose  che  sono  al 
mondo  stravaganti,  con  geotilissimo  modo  tassa 
coloro  ohe  vogliono  strafare  olire  quel  che  ri- 
chiede la  natura  e  il  dovere. 


Capitan,  io  vorrei  fra  voi  ed  io 
Mostrare  a  quel  fraschetta  di  Cupido 
Quel  che  sia  torsi  berta  d^un  par  mio. 

Ch*or  ch'io  son  quasi  vecchio,  e  ch*io  mi  fido 
Nelle  tre  croci,  m'ha  concio  in  tal  guisa 
Che  (non  pur  graltri)  io  di  me  stesso  rìdo. 

Rido,  ma  non  mi  passano  le  risa 
Molto  ingiuso,  se  ben  talor  fo  mostra 
Di  questi  miei  dentacci  alla  divisa. 
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Deh!  che  mi  giova  ramicizia  vostra 

E  degli  altri  bravacci,  s'una  frasca 

Fa  che  in  Venezia  a  dito  ogn*  uom  mi  mostra! 
Yedi  quel  barbagianni?  Amor  rmtasca. 

Vedi  quel  viso  d'Orco?  Amor  Tuncina; 

Per  TamoroBO  caldo  il  pel  li  casca. 
Non  ch*io  abbia  però  la  pelatina 
.    Come  il  pre  Garolan  barba  dorata 

Che  n'  ha  compro  un  marcel  della  più  6na. 
Or  s'affanna  a  tenersi  pareggiala 

La  barba  e  d*una  lancia  ha  fatto  un  fuso, 

E  pare  in  viso  una  scimia  pelata. 

10  non  r  ho  certo,  e  non  molto  son'uso 
Ove  si  vende;  pur  a  quel  ch'io  intendo, 
Per  Venezia  si  vend^  in  ogni  buso. 

11  pel  mi  cade  per  questo  ch'io  sondo 
Bo  da  rape,  e  non  pih  vitel  da  latte. 
Al  barbier  queste  ime  grinze  distendo. 

Mi  tiro  come  le  barche  rifatte 
In  squero,  e  dice  ognun  che  la  cagione 
È  Amor  che  nelle  brache  mi  combatte. 

Ei  m' ha  dato  sì  in  nota  alle  persone, 
Gh*omai  son  più  in  Venezia  conosciuto, 
Che  già  non  era  in  Siena  il  fior  Tizzone. 

AUoT  eh'  egli  era  per  favor  venuto 
In  grandezza  due  gradi  appresso  al  boia , 
B  più  che  '1  morbo  fuggito  e  temuto. 

Ma  per  dirvi  ogni  parte  di  mia  noia, 
E  a  qual  rete  mi  prese  e  con  quali  arti 
Quel  furftmtel  mi  fa  tirar  le  cuoia; 

Dico  che  qoand'  io  venni  in  queste  parti, 
Era  più  senza  succhio  e  senza  umore 
Che  un  uom  di  quei  che  hn  servigio  a'  sarti: 

Facea  '1  grave,  il  severo,  e  tenea  '1  cuore, 
La  corata,  1  polmone  e  le  budella 
Sempre  dietro  a  quel  gofib  dell'  onore. 

Tutta  insieme  la  turba  giovaneUa 
Ghleti,  Saturno  istesso  è  meno  schivo 
Che  non  er'  io,  d'  ogni  inutil  favella. 
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Giudicava  del  capo  scemo  e  privo 
Chionque  spendesse  il  tempo  in  bagatefle, 

.    In  sortettazziy  in  di  lei  parlo  e  scrivo. 

Quando  quel  Triliellin  delle  frilelle, 
Ladronoei,  tagliaborse,  inariolo, 
A  mezzo  di  me  fé'  veder  le  sieHe. 

B  fé'  fu^ir  la  rigidezzai  a  volo, 
Diede  a  ciascon  che  dir,  che  senza  fuoco 
Sia  divenuto  si  caldo  un  cedruolo. 

Si  maraviglia  ognun  ch'iodi  da  poco 
Tempo  in  qua  Yenezian,  faccia  '1  bellaocio, 
Non  psando'  lo  rtegno  a  quisso  loco. 

To  dir»  non  sondo  qui  quel  greve  impaccio 
Ch'  era  già  a  Siena  di  NapoÙUmi, 
Che  sconcacbin  .le  brache  ali*  amoraocio. 

Gh*  avrebber  fatto  vomitare  i  cani. 
Con  quéi  sospiri  pisciotti.e  cacosi^ 
Che  due  miglia  s*  udivano  lontani. 

Si  marayiglian  questi  scrupolosi 
Gh*  io  della  setta  lor,  cosi  improviso 
Sia  entrato  nella  scuola  de'  suochiosi. 

Gb*  io  profumi  ogni  di  la  barba  e  *l  viso, 
Ch'  io  vada  piiii  che  il  Fortunio  attillato, 
E  di  treni*  anni  voglia  osser  Narciso. 

^B  forse  col  mio  uscir  del  seminato» 
Do.  lor  materia  a  dir:  gì*  ha  del  Sanese, 
Idest  gì' ha  sciolto  i  bracchi  o  gì*  è  impazzalo. 

Ma  por  già  che  non  paga  o  dazio  o  spese. 
Già  che  'l  maravigliar  si  poco  costa. 
Diamovi  dentro  tutti  a  vele  stese. 

Anch'  io  mi  maraviglio  da  mia  posta. 
Perciò*  io  veggio  ogni  di  sotto  la  luna 
Maraviglie  da  mettersi  io  composta: 

B  per  darvene  esempio  eooono  una 
Maravigliosa^  die  terrebbe  a  scuola 
Tutte  le  maraviglie  di  fortuna. 

Una  giovane  bella  dormir  sola 
Con  un  frate  afl^mato  i  mesi  è  ^*  anni, 
B  viver  casti  sotto'  le  lenzuola. 
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Or  Tadio  qaesti  miei  piantamalanm 
A  farsi  de*  crocioni,  ove  un  mi  vede 
Per  merciaria  pavoneggiami  i  panni* 

Qaesi'  è  gran  maraviglia  dir'  ogni  fede. 
Ha  l' è  mollo  maggior  che  '1  mondo  (  a  pena 
Crede  al  vangelo) e  qu^lo  afferma  e  crede. 

Non  ò  ancor  maraviglia  intera  e  piena 
Cb*  un  vecchio,  e  riputato  saggio  e  astuto* 
SI  infermo  eh'  a  portar  se  stesso  pena. 

Qìe  dico  io  pena?  anzi  tolto  1*  aiuto 
Di  due  Damajgli,  daria  M  culo  in  terra. 
Dà  cui  per  forza  in  piede  ò  sostenuto. 

Gh'  a  suoi  dì  non  fu  mai  non  pure  in  guerra. 
Ha  né  un  miglio  lontan  da  sua  contrada, 
Fa  più  4  Gioi^io  eh'  Astolfo  d*  Inghilterra. 

Si  tira  dietro  *1  peso  d'  una  spada 
Di  lui  pih  lunga,  e  tristo  quel  bravaccio. 
Che  r  incontrasse  e  non  desse  la  strada. 

Che  vuol  far  un  par  suo  di  quello  impaccio, 
Qual  non  potrebbe  al  bisogno  trar  fuori, 
E  tratta  non  potrebbe  alzare  '1  braccio! 

Vadano  or  questi  saturnini,  umori 
Stringendo  i  labbri  e  alzando  in  su  le  ciglia. 
Per  veder  un* par  mio  star  sugli  amorì. 

Ma  per  non  andar  lungi  mille  miglia,- 
Yenezia  né  può  far  maravigliare,. 
Anzi  esproprio  l' istessa  maraviglia. 

Non  parlo  del  veder  nascer  nel  mare 
Torri  e  palagi  eccelsi  (  ancor  che  questo 
Per  fino  al  ciel  può  maraviglia  dare  ); 

Tal  manico  non  è  per  il  mio  cesto. 
Ma  intendo  sol  di  qualche  atto  leggiero 
Che  fa  i  gravi  costumi  uscir  del  sesto. 

Non  è  gran  maraviglia  eh'  un  dì  intero 
In  scialbarsi  coosomi  una  matrona, 
E  paghi  le  castalde  del  mesUero. 

Ch'  avrà  marito,  sarà  onesta  e  baona. 
Bella  senza  altri  lisci  o  torbide  acque, 
E  pur  in  questo  '1  suo  trabutta  e  dona. 
Voi.  I.  30 
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Donna  onesta  e  gentil,  che  piace  e  piacque 
A  cai  r  ha  da  piacer  8*  om  belletti, 
Diram:  gatta  ci  cova  e  mal  ci  nacque. 

caie  le  mastre,  che  i  visi  puri  e  netti 
Sporcano  con  impiastri,  han  buona  mano 
Da  sporcar  anco  i  geniali  letti. 

Son  di  casa,  non'-spendon  passi  invano. 
Insegnano  i  segreti,  hanno  udienaa. 
Sempre  madonna  fa  lor  viso  umano. 

Ma  per  tornar,  è  maraviglia  senza 
Misura  eh'  una  bella  per  se  stessa 
In  hrsi  brutta  usi  tal  diligenxa. 

Dieci  ore  solea  stare  una  contessa 
Gh'  io  conosco,  a  dipingersi  la  pelle 
Per  esser  vista  un  quarto  d'  ora  a  messa; 

E  pure  ha  cinque  figlie  e  tre  sorelle 
Che  nate  dopo  lei,  passano  i  trenta 
Di  dnque  anni  o  di  sei  la  minor'  d'  elle. 

Ma  è  da  scusar,  che  è  brutta  come  il  trenU 
Para,  e  somiglia  un  can  da  burchio  in  cera, 
Poi  pare  1*  orco  quand*  è  ben  dipenta. 

Pur  questa  è  maraviglia  assai  leggiera, 
Maraviglia  è  che  innanzi  ha  uh  6glio  morto 
E  si  striscia  e  si  liscia  e  si  clispera. 

SI  che  vedete  voi  se  gl^  hanno  1  torto 
Quei  che  si  maravigliano  ch'io  vado 
Si  pettoruto,  e  solea  andar  sì  torto. 

Quando  una  donna  vecchia,  una  di  grado 
Vuol  parer  bella  insieme  e  scorrucciata, 
Bidè  agi'  amanti  e  piagne  al  parentado. 

Vi  parria  maraviglia  smisurata. 
Capitano  fratel ,  se  voi  qui  foste. 
Un'usanza  non  forse  altrove  usata; 

Veder  le  belle  donne,  ben  comt>oste. 
Ben  tinte  di  verzin,  bene  scialbate-, 
Con  velo  nero  al  viso  andar  nascoste. 

E  pur  si  strisciaa  per  esser  mirate. 
Che  contrari  son  questi,  a  che  lo  specchio 
Faticar  tanto ,  e  poi  star  si  celate  ?  * 


—  467  — 

Vada  coperto  quel  mostaccio  vecchio 
Di  madonna  Girolda,  che  ne' fianchi 
Par  del  piovano  Arlotto  un  apparecchio; 

Di  cui  se  i  neri  denti  e  i  cigli  bianchi,  ' 
Due  inenti,  e  il  naso  fiacco,  avesser  lode , 
Farien  di  lei  mille  Petrarohi  stanchi. 

Qual  maraviglia  è  d'una  che  si  gode 
Veder  morir  l'  amante  di  martello , 
Perch'olla  muor  d'un  frate  leccabrode? 
.  L'amante  è  nobili  ricco,  saggio  e  bello, 
Quel  frate  oggimai  vecchio  ed  è  compare 
Di  Gianni  matto ,  e  di  Bettin  fratello. 

E  pur  ella  sì  altiera,  e  che  sa  fare- 
Cosi  ben  Tarte  sua^  schiva  il  zibetto; 
E  nuota  e  sguazza  in  un  merdoso  mare. 

Ma  parmi  di  sentir  trarvi  del  petto 
Un  gruppo  di  sospir,  v*odo,  vi  veggio 
Giurar'  che  in  ogni  donna  è  tal  difetto , 

E  che  la  vostra  ancor  s'attacca  al  peggio , 
Che  anch'  ella  mangia  il  porro  dàlia  coda , 
E  del  donnesco  andar  segue  il  carreggio. 

Marò  di  quelle  ch'oggi  il  mondo  loda 
Per  buone,  e  sanie,  ch'ogni  lor  bucato 
Fanno  in  segreto ,  che  niun  veggia  ed  oda. 

Però  se  per  un  altro  v'ha  piantato, 
Centra  mille  promesse  e  giuramenti , 
Forse  v'avea  per  boccale  sboccato. 

Forse  ha  trovalo  carne  per  suoi  denti , 
Piii  che  voi,  forse  il  suo  novello  amante  ' 
Ama  i  tempi  futuri ,  ed  i  presenti. 

Le  donne  per  natura  tutte  quante 
Vi  vendon  quel  che  comprerian  di  grazia, 
Però  la  vostra  ha  cambiato  il  mercante; 

Ma  questa  ch'io  vi  dico,  uccide  e  strazia 
Un  giovane  da  farne  arrabbiar  cento, 
Che  del  presente  e  del  fu  tur  la  sazia. 

Sogliono  solo  amar  Poro  e  l'argento 
Le  cortigiane  pratiche,  e  pur  questa 
Ama  la  broda  ch'avanza  al  convento. 
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Ora  stupisca  la  torba  molesta 
Di  qoesti  graffiasanti ,  s' io  mi  mostro 
Un  M  fante  in  giobbon  vestito  a  festa. 

Maraviglia  anco  da  segnar  d'inchiostro. 
Anzi  par  ana  cosa  contraffatta. 
Da  rinnegare  il  €redo  e  il  Paternostro. 

Ch'una  vedova  nobil,  ricca  e  matta 
Tien  due  figlie  ch'a  pena  il  sol  le  vede. 
Perchè  non  odan  di  cosa  mal£sitta. 

Non  metterla  fuor  della  soglia  il  piede 
Perchè  non  sian  mal  costumate,  e  a  pena 
€h'al  suo  confessor  parlino  concede. 

E  la  puttana  ch*un  suo  figlio  mena 
A  dormir  seco  in  casa,  giucca  e  tresca 
Con  loro,  e  quelle  bacia  a  bocca  piena. 

L*ona  a  lui,  Taltra  a  lei  scusa  iantesca, 
Son  cameriere^  paàininfe ,  e  sono 

.    L'una  e  Taltra  in  età  fiorita,  e  fresca. 

Sì  che  pensate  che  costume  buono 
Apprendono,  e  se  .donna  Fisulara 
Si  desta,  e  balla  al  non  sentito  snono. 

Donna  Garenda  mia,  tosto  s'impara 
Óon  un  zoppo  i|ndar  zoppo,  e  con  un  losco 
Guardar  a  Mestre,  e  veder  a  Margara. 

Faccino  *lvisò  or  ben  torbido,  e  fosco 
Questi  che  al  cielo  ascendon  senza  scale» 
Perchè  fo  un  sonettuzzo,  e  parlo. Tosco. 

Forse  mi  veggion  far  qualche  gran  niale. 
Rubar,  dar  a  qualcun  qualche  ferita, 
0  tòr  la  volta  a  quel  dal  caviale: 

Quell*  è  ben  meraviglia  più  compita 
Ghe'l  veder  pno  stitico  Chietino 
Stringersi  e  andar  sull'amorosa  vita. 

Ma  troppo  son  uscito  del  cammino 
,     Con  queste  meraviglie  stravaganti 

Che  non  mi  danno  o  tolgon  pane  o  vino. 

Or  tornando  al  mio  caso,  io  vorrei,  nanti 
Che  questo  sbracatel  di  me  più  rida. 
Che  voi,  fralel,  metteste  U  giaco  e  i  guanti 

E  che  per  me  gli  mandaste  una  sfida. 


SATIRA  QUINTA. 


A  S.  AHAKANOP 


Dice  che  è  gran  ▼•rgogva  che  offoi  plebeo  ragioni 
delle  cose  della  religione  e  che  non  toccano  a 
Ini,  e  riprende  poloro  che ,  essendo  ippòcriti , 
infpinnano  i  sempliciotti  sotto  nome  ai  buoni, 
usurpando  e  lussuriando  e  operando  ogni  altro 
tixio,  dei  quali  son  privi. 


Io  mi  vi  scuso  avanti  ch'io  vi  scriva 
Ch'  io  voleva  un  fascio  far  di  mie  fatiche, 
Ma  sono  nn  mar  che  non  ha  fondo  o  rìva. 

Grera  un  vdervi  dir  quante  formiche 
Ahbia  la  state,  o  stelle  il  del  sereno, 
0  aprile,  e  maggio  fiorì,  o  luglio  spiche. 

Oltra  ciò  la  mia  penna  in  un  baleno 
Ya  di  tratto  in  sentina,  e  a  mio  dispetto 
Soompisda  altrui,  nò  a  mio  voler  raffreno. 

Però  quelle  serbandomi  nel  petto 
Yi  scrìvo  '1  mio  rìmedio,  e  vi  dimostro 
A  medicar  (  8*avete  alcun  difetto  ) 
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Anzi  n'avete,  anzi  ablvam  tutto  1  nostro 
(Come  suol  dirsi) impiccato  alla  porta, 
È  vel  farò  v0der  con  questo  inchiostro. 

Fu  al  tempo  antico  una  persona  accorta 
Che  fece  juo  uomo,  e  1*  impastò  di  smalto 
E  lo  fé'  viver,  ch^  era  cosa  morta. 

11  quale  andò  poi  con  le  donne  in  salto 
E  ne  fé*  nascer  tanti,  che  s*  arrabbia 
Talora  andar  da  San  Marco  a  Rialto. 

Or  perchè  chi  V  avea  fatto  di  sabbia, 
far  riscaldarlo  furò  '1  fuoco  al  sole. 
Fu  cagion  che  gli  venne  rogna  e  scabbia; 

Forza,  lattime»  vermini,  e  varole, 
Febbre,  fianciii,  renella,  e  gelosa, 
Hartel  d'amor  pelatina  e  carolo. 

E  quei  mali  che  stanno  in  fantasia, 
Che  per  molto  mirar  neir  orinale 
Non  li  conosce  TAbioso  o  il  Pavia. 

Quali  essendo  rinchiusi  in  un  boccale, 
Non  pria  V  aperse  V  uom  fatto  di  creta. 
Che  saltar  fuor  come,  mosche  o  zenzale. 

E  Tossa  marce,  e  fer  la  pelle  vieta 
'Airuom  terrigno,  onde  al  buon  Fomaciaro, 
Ch'  era  cagion  del  mal  ,  ne  venne  pietà. 

E  a  tutti  mah  usò  qualche  riparo, 
Diede  unzioni,  empiaslri,  erbe  e  sciloppi. 
E  i  eristeri  anco  da  lui  incominciaro. 

Gr  occhiali  a*  loschi  e  die  le  crocce  a*  zoppi. 
Le  trecche  a'  gobbi,  e  '1  brachier  a'chiìosi. 
Niente  diede  a  par  miei,  perch'eran  troppi»^ 

Trovò  un  rimedio  ancora  a  mal  franciosi 
Di  cui  granimi  nostri  sono  inletti. 
Non  per  sanar,  itaa  £ir  roaojco  noiosi. 

Ne  die  due  sacchi;  un  grande,  in  cui  i  difetti 
Suoi  ciascun  pprti,  i  più  grandi,  e  i  più  grossi. 
Quali  per  non  veder  dietro  si  getti. 

Tuoi  che  dopo  le  spalle  ognun  s'addossi 
1  suoi  vizii,  e  cosi  parranno  un  pelo, 
Anzi  esser  ne  parrà  leggieri  e  scoséi. 
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I  L^altro,  nq  sacchetto  piccieU  ma  d'un  velo 

I  Trasparente,  che  mostra  l'altrui  mènde, 

I  Come  laotema  un  acceso  candeio. 

I  Questo  davanti  agF  occhi  nostri  pendev 

^  Questo  ne  la  sudar,  questo  ne  impaccia. 

Questo  dal  nostro  carco  ne  difende. 
I  Onde  a  chi  salta  in  bestia,  a  chi  minaccia 

Perch*  al  pacchetto  suo  sen  troppo  intento, 
E  che  quasi  del  mio  pcirdo  la  traoda. 
Sia  detto  eh'  io  fo  pittima,  e  fomento 
Al  mio  mal  con  1*  altrui,  che  se  gli  piace 
u  Facciala  al  suo  del  mio,  ch*io  son  conlento. 

Or  voi  f  se  1  vostiio  v'aggrava,  o  dispiace  ) 
Tenete  gli  occhi  fn  altrui  sacco  intenti, 
E  porterete  ogni  gravezza  in  pace. 
Verbigrazia,  le  lingue  maldicenti 
Vi  tassano,  che  voi  per  parer  dotto 
Non  credete  più  alto  die  i  correnti. 
Quest'  è  gran  soma,  e  restereste  sotto 
Se  non  avesse  avanti  per  un  specchio' 
Àhnen  de'  venti,  il  sacco  de'  diciotto. 
Non  pur  nell'  Alemagna,  ove  gli  è  vecchio 
Queste  peso,  onde  il  frataochion  Lutero 
Meese  al  mondo  tal  pulce.  neH'  orecchio; 
^  Uà  nell'  Italia  ancor  (  né  v'%  mestiero 

Molto  andar  lungi  )  fia  chi  vi  riscuota, 
f  Chi  faccia  '1  vostro  carco  atto  e  leggiero. 

Non  parrebbe  oggidì  saper  un  jota 
'  A  qual  dottor  si  sia,  se  non  dimostra 

^  Che  opinion  lo  stimoli  e. percuota. 

^  £  non  pur  gì'  uomin  dotti  all'età  nostra, 

Ma  il  barcarudo,  e  '1  Mbro,  e  'I  marangone 
Y'aiutano  a  portar  la  soma  vostra. 
U  facchin,  la  ihntesca  e  lo  schiavone 
^  Fan  del  libero  arbitrio  anatomia, 

^    '  E  torta  della  predestinazioine. 

Quello  '1  vuol  zoppo,  e  questo  vuol  che  sia 
Carro  da  buoi,  eh'  a  trarìo  in  su  si  stenta. 
Né  può  tenersi,  ov'  all'ingiù  s'invia. 
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B  cosi  la  teologia  diventa 
Parlamento  dai  forno,  e  nn  porta  *l  cesto, 
Ne  fa  strazio,  la  pela,  e  la  tormenta. 

Ben  voi  sapete  onde  procede  questo 
Senza  eh*  io  '1  dica;  i  pergiA  moderai 
Han  condotta  la  fede  a  pollo  pesto. 

Perchè  qoando  dovrian  de'  ben  superni 
Esseme  tromba,  o  degl*  inferni  danni, 
E  dimostrarne  come  i'nom  s*eterai. 

Oggi  por  cV  un  predicator  s' a&nni 
In  parlar  tosco,  in  pver  boccaccesco, 
B  in  questo  abbia  sodato  gì*  anni,  e  gT  anni; 

Pur  che  l'abbia  chiamato  sotto  1  desco 
Quintiliano,  o  Tullio  seco  a  cena, 
Non  cederla  quei  grado  a  San  Francesco. 

Pur  ch'ei  vi  sappia,  or  con  voce  alta,  e  piena 
(  Senza  bisogno  ),  or  con  parlar  A  basso 
Gh'  e^  stesso  che  paria  s*  ode  appena. 

Con  bella  baii»,  Interpretarvi  vn  passo 
Della  scrittura,  onde  v'  allenti  il  morso» 
Ovi  gratti  Toreochia,  o  vi  dia  spasso. 

Questo  sarà  vero  appoggio,  e  soccorso 
Di  santa  chiesa,  ch*aQdaria  in  rovina 
S*  eg^  a  porvi  la  man  non  fosse  accorso. 

Pur  che'l  mal  uso/  eh*  ai  peccar  n*faichiila. 
Sappia  trar  di  nascoso  in  violenza, 
B  questiòneggi  di  lana  caprina, 

Questo  avrà  piii  concorso,  e  pia  udienza 
Che  se  fosse  un  San  Paolo,  e  da  lutti 
Sarà  tenuto  un  fonte  di  sdenza. 

E  intanto  son  di  sue  prediche  i  frutti* 
Che  con  sue  sottig^ezze  alle  e  iastoee 
Mette  in  dubbio  il  cervel  per  fin  a'  putti. 

Or  per  tornar,  se  gravi,  e  ponderose 
Son  ropiaion  vostre,  abbiate  avanti 
L'altrui,  e  fien  le  vostre  fiori,  e  rose; 

Se  il  volgo  Yi  tenesse  ^  un  graffiasanti 
Di  fuora  via,  come  sono  oggi  vaiM 
Che  non  sei  toccherian  se  non  co' guanti. 
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Poi  dentro  hanno  i  pensieri,  e  i  sensi  involti 
In  mille  e  più  bruttezze,  e  nel  segreto 
Merìteriano  vivi  esser  sepolti. 

Gettate  por  il  vostro  sacco  a  dcieto , 
Che  il  viVer  spiritual  dei  tempi  nostri 
Di  mille  0  pia  vi  farà  rocchio  lieto. 

Quanti  pur  ieri  andavano  pei  chiostri 
Dei  conventi  infilzando  avemarie, 
Biasciando  e  borlwttando  paternostri. 

Quali  oggi  per  provar  se  per  più  vie 
S'ascende  in  Ciel,  godon  con  la  mogliere , 
E  ridonai  or  delle  fratil  pazzie. 

Qiianti  del  suo  non  (l^riebo  un  bicchiere 
D'acqua  fredda;  e  san  trar  l'altrui  scarsella, 
Oltra  il  suo  grado,  oltr*  ogni  suo  potere  ; 

Per  mantener  quest'ospedale  e  quella 
Chiesa,  per  farsi  a  fanciulle  la  dote , 
B  di  lor  carità  sol  si  favella. 

£  cento  argani  grossi  e  c^nto  ruote. 
Non  trarrebbero  un  soldo  in  ceot'un  anno 
Da  queste  genti  si  sante,  e  divote. 

Basta  che  s^afibticano  e  che  vanno 
Pelando  questo  e  quel  per  l'opre  sante, 
B  dell^aitrui  nome  immortai  si  fanno; 

Intanto  al  prete,  al  famiglio,  alla  fuite 
Negano  il  suo  salario  e  il  ben  servito 
Che  dien  aver  già  dodici  anni  innante.x 

Ma  quel  ch'è  peggio,  tal  si  mostra  a  dito 
Marìtator  di  fanciulle,  che  spesso 
Fa  la  credenza  di  quelle  al  marito. 

B  tanto  ha  lor  ripocrìsia  permesso  « 
«    Che  i  vostri  occhi  vedran  far  miUe  mali. 
Né  il  crederete  a. vostri  occhi  voi  stesso. 

Come  già  avvenne  d  un  di  questi  tali , 
Non  sono  ancor  miU'anni,  il  .quale  aveva 
PIÙ  scrupoli  che  tutti  gli  speziali. 

Bene  a  mirarlo  in  viso  vi  diceva  : 
Non  ti  fidar,  ma  poi  col  collo  torto 
Àvria  fiitto  salUur  Anton  da  Leva. 
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QaMto  per  carità  tutto  arsp  e  morto 
D*iiB*  orfanella,  areale  per  tal  via 
Furfantata  gran  dote  in  tempo  corto. 

Ma  perchè  non  piglìasae.  mala  via , 
Tenea  Alibeodie  notte  e  giorno  seco , 
Contemplando  queK  bel  eh*  al  cid  n'invia. 

Yoifle  alfin  la  disgrazia,  e  il  destin  deco 
Che  il  dolce  contemplar  lór  fu  interdétto* 
Di  ch'egli  rinnegò  quasi  ti  pax'  teco. 

Por  vie  più  santo  che  ser  Ciapelletto 
Giar^  averla  tenuta  casta  e  pura  » 
Gli  anni,  noti  pur  1  mesi  a  fianchi  in  letto. 

E  sua  dote,  di  cui  egli  avea  cura, 
Pec  consolar  la  perduta  dolcezza , 
Fu  resa  alla  fanciulla  con  T  usura. 

Forse  in  mezzo  tenean  per  sicurezza 
La^  sbarra,  come  alcune  sette  nuove 
Che  in  letto  sperimentan  lor  fortezza. 

Dorme  insieme  uomo  e  dopna,  e  al  fer  le  prove 
Xeoooratesche»  è  testhnonio  up  legno 
€hè  non^  vede ,  non  paria  e  non  si  nuove. 

Parvi  che  il  mondo  abìiài  trovato  ordegno 
D' andare  al  cielT  da  vhicér  gli  appetiti  ? 
Da  far  le  fiche  al  tenebroso  regno? 

Tener  un  legno  in  mezzo  che  ne  inviti 
A  continenza,  e  in  quei  furori  dica: 
Non  passate,  io  son  qui ,  siate  avvertili. 

Se  quella  santa  al  viver  santo  amica'. 
Che  prova  i  suoi  soldati  in  tal  duello. 
Mettesse  in  mezzo  un  ramuscel  d'ortica, 

Io  direi  eh'  ella  avesse  più  cervello, 
Ma  né  ortica ,  né  spiedi ,  o  se  ivt  fosse 
Il  fdoco ,  terria  a  segno  quesài  o  quello. 

Non  frenan  quel  furor  mar,  fiumi  o  fosse, 
Non  si  ritien  con  tetti,  pdrte  o  mura, 
E  nel  Ietto  starem  forti  alle  mosse! 

La  figlia  presso  il  padre  è  mal  sicura 
In  camera,  non  pur  sotto  lenzuola, 
E  un  baston  farà  forza  alla  natura? 
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Deb!  perchè  dunque  a  così  dolce  scuola 
Non  concorrono  a  gara  le  persone 
Già  che  per  sfmil  prove  al  ciel  si  vola? 
Ha  per  dir  la  mia  ferma  opinione, 
Io  ho  volto  un  magazzin  di  carte,  e  trovo 
Che  un  spiritai  può  saltar  un  bastone! 
Che  sia  il  vero,  un  santon  ddL  tempo  nuovo 
Che  diceva  ogni  giorno  il  Verbum  caro , 
Che  conoscea  r«ltrui  busca  nell'uovo, 
Che  a  quanti  sono  scrìtti  in  calendaro 
Dieea  Tintemerata,  e  apria  \Ì  porte 
Del  paradiso  col  suo  breviaro; 
^  Che  era  forier  della  celeste  corte. 

Che  ove  udiva  qualcun  parlar  d' amore , 
Yolea  seco  vederla  infin  a  mòrte, 
Chi  avesse  alla  commar  tocco  Tenore? 
Gutfda  la  gambe^  il  fuoco  ^pro  o  tenace , 
L*  ayria  bnisdato  vivo  infin  al  cuore. 
Un  cane,  un  orso ,'  un  fior  lupo  rapace 
I  '  Che  un  sott*  occhio  a  una  vergine  volgesse» 

Mai  seco  non  aveva  trìegua  né  pace. 
f  Udiva  a  san  Fantin  tutte  le  messe, 

I  Sempre  era  in  orazioo,  sempre  in  preghiera, 

\  Che  la  figliozza  buona  sorte  avesse. 

La  commar^  eh'  era  vedova  e  leggiera. 
Lo  tenea  Sa  casa,  adorava  per  santo, 
Pareale  aver  V  arra  del  delo.in  terra. 
1  Alla  fine  il  oompar  hipo  col  manto 

D'agnolo,  alia  figliozza  di  nov'anni 
Fece  di  due  stanze  una ,  a  sangue  e  a  pianto. 
I  Bel  tratto  da  compar  di  san  Giovanni , 

*  Da  santolo  divoto,  oh  cielo  !  oh  cosa 

Da  far  Luteranarsi  il  «Pretegìanni  ! 
Or  s'aflanna  la  sua  commar  piatosa 
A  medicar  la  figlia,  e  si  lamenta 
Ch'egli  tal  tentazion  tenne  nascosa  : 
Ch'ella  sa  ben  che  Tavversiera  tenta 
Gli  uomini  santi,  e  foràe  gli  averebbe 
Senza  dolor  la  tentazione  spenta. 
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Pensale  voi  se  stato  al  quia  sarelitbe 
Sotto  il  caldo  del  letto  il  buon  compare. 
Se  a  quell'età  rispetto,  e  a  Dio  non  ebbe. 

Cento  altri  sacchi  vi  potrei  mostrare 
Di  simil  mercanzia ,  se  pur  bisogna 
Più  peso  a  forvi  del  vostro  ingannare. 

Voi  sapete  del  santo  da  Bologna, 
Che  sondo  vecchio,  e  per  santo  adorato. 
Tolse  moglier,  né  sei  tenne  in  vergogna. 

Ma  non  per  questo  era  men  santo  e  grato. 
Se  fosse  stata  una  mog^e  abbastanza, 
Se  almen  fosse  di  donne  contentato. 

Quel  che  il  privò  d*onor,  di  nominanza, 
Che  il  fé'  bandir,  fu  eh'  alfin  fu  scoperto 
Andar  dietro  alla  ^lognese  usanza. 

E  ch'egli  avea  per  forza  un  nsdo  aperto. 
Come  il  prete  che  in  piazza  di  san  Marco 
Ardeste  in  quesiti  di  per  benemerto. 

Questo  può  for  si  lieve  il  vostro  carco 
Che  Ipocrisia  non  vi  darà  piò  noia, 
B.però  l^iermente  me  ne  varco. 

Ma  vi  resta  un  ^an  peso  che  v'annoia. 
Per,  cui  tanto  sudor  talor  vi  cola , 
Che  voi  potreste  un  di  lasciar  le  cuoia  ; 

Questo  è  il  pensier  di  quella  vostra  mola. 
Certo  non  niola  da  mdin  da  vento. 
Cui  bastar  debbia  la  vostr'acqua  sola, 

Qual  (se  ben  voi  macinate  frumento 
Secondo  il  poter  vostro)  non  per  questo 
Sente  mai  pieno  il  suo  largo  palmento. 

Questo  peso  di  lei  v'è  si  molesto 
Che  (a  quel  che  voi  1*  altr'  ier  me  ne  scriveste) 
Chi  non  v'aiuta  iarete  del  resto. 

Però,  per  darvi  medicine  preste 
E  liberarvi  da  si  grave  pena 
0  lasciarvi  col  sacco  nelle  peste , 

Gettate  il  sacco  suo  dietro  la  scbena  « 
Che  senz*  altro  farà  le^gierp  il  peso 
La  mia  valente  vedova  da  Siena. 
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Qaàle  avendo  di  sé  buon  )  conto  reso  , 
E  rotte  ottanta  lance  a  botta  salda , 
È  degna  che  il  valor  di  lei  sia  inteso. 

Questa  vicina  a  cinque  croci,  e  calda 
Del  suo  marito,  in  lei  passo  e  sepolto, 
Senza  il  pan  unto  non  potea  star  salda. 

Un  giovan,  che  pur  or  mutava  il  volto , 
Nervoso  e  forte,  e  eh*  anco  a  Messalina 
Averla  il  pizzicor  sopito  o  tolto; 

Tolse  a  saldar  le  piaghe  alla  meschina. 
Ha  era  (quantunque  magro  divenuto) 
Un  giugner  olio  e  legna  alla  (ucina. 

Come  i  medici  fanno,  tolse  aiuto 
Di  cinque  uguali  a  lui ,  valenti  in  giostra , 
Ciascun  di  lor  ben  lombato  e  membruto. 

Riuscirò  meglio  in  campo  eh*  alla  mostra , 
Ma  dopo  rotte  aver  trentasei  lance» 
Quella  quintana  ancor  salda  si  mostra. 

Vedendo  al  fin  ch'altro  volea  che  ciance 
A  spuntar  tal  potenza,  a  suon  di  corno 
Si  venne,  a  pareggiar  queste  bilance. 

Quarantaquattro  li  giostranti  forno, 
Le  botte  ottanta,  ed  ella  ognor  più  franca 
Si  dolca  che  sì  tosto  venne  il  giorno. 

Che  alfin  non  sazia  la  trovò,  ma  stanca. 


SATIRA  SESTA  . 


NBUI. 


Bfottra  che  gU  aòmini,  come  ti  éìté  ta  proverbie, 
Tftnno  eerccDdo  rogna  :  cioè  che  non  ai  conten- 
tando ninno  delle  cose  che  tuo!  la  natura ,  an- 
dando dietro  om  Tane  signorìe,  o  a  strani  appetiti 
ai  trova  spesse  Tolte  qnelohe  l'aomo  non  Tor- 
rebbe. 


Diomede,  non  fui  mai  tagliacantoni, 
Me  brava  cola  o  spezza  catenacci, 
Che  comprano  a  contanti  le  questioni; 

Anzi  più  fu^o  le  brìglie  e  gl'impacci 
Che  i  monachi  il  disagio,  e  nondimeno 
Pur  oggi  ho  quasi  tratti  via  gli  stracci. 

Nò  mancata  mezz'oncia,  e  forse  meno 
Ch'io  non  m'ho  messo  il  giacco  e  la  oelata 
E  mostratomi  nn  vostra  nostra  appieno 

E  fatto  un  pesa,  un  quiero,  una  bravata, 
Con  Poi  Magagna,  per  un  grìeve  incarco 
D'una  parola  che  m'ha  balestrata. 
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Non  però  ancor  n*  bo  1  stoouioo  sì  .scaroo 
Gh*  io  lo  fàccia  sicnro.d'an  cartelio, 
E  n'  ba  buon  patto  se  olirà  più  non  varco. 

Un  par  sup  magagnato  di  cervello, 
È  stato  ardito  dirmi  in  mia  preseniu 
un'ingiuria  più  là  che  da  coltello. 

M'  ba  detto  (ob!  cosa  da  non  passar  senza 
Gran  vendetta),  m*  ba  detto  sul  mostaccio 
(Oh!  cosa  da  trar  via  la  pazienza): 

.M*ba  detto:  (io  il  dirò  pur)  contiulinaccio! 
Parvi  che  la  sia  offesa  da  stoccato? 
Fotta  de  qua  de  là  lagbeme  il  braccio. 

Ove  forse  a  Yenezia  le  brigato    - 
Mi  stimavan  di  san^e  arciducale 
Pei- cognome  che  i  vostri  e  voi  mi  date. 

E  '1  Magagna,  con  botta  sì  bestiale 
Sarà  forse  cagion  eh'  io  sia  tenuto 
Orpello,  che  par  oro  e  nulla  vale. 

Mi  par  d'aver  mezro  il  capo'  cornuto 
Che  un  par  mio,  don  Ernando  di  Siviglia, 
I  Sia  per  contadinàccio  conosciuto. 

'  Le  genti  poi  si  fanno  mcAraviglia 

I  Se  quel  dal  cavial  si  getta  via; 

Se  alcun  di*  ini  mal  pensa  e  della  figlia,^ 

Ma  per  dirvi  .or  della-  faccenda  mia 
Quasi  Diomede  ch^io  sono  oggi  incorso 
(Alla  sacese)  in  far  qualche  pazzia. 

Pur  ne  vo*  far  con  voi  prima  discorso 
E  con  tutti  gli  amici  e  conoscenti. 
Poi  allentare  alla  bravura  il  morso. 

Quai  siano  già  stati  i  miei  parenti 
Certo  io  noi  so,  ma  panni  avere  inteso 
Che  in  piantare  e  annestar  fnron  valenti, 

Che  fur  di  libbra,  e  me  fecer  di  peso: 
Che  furon  eolmi  d*amoré  e  di  fede; 
^  Scemi  di  roba  e  tal  son  io  disceso. 

Ma  inver,  sebben  non  mi  l^usciaro  erede 
D'oro,  nò  ancor  di  debiti;  e  fortuna 
In  questo  non  mi  tolse,  e  non  mi  diede. 
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Appena  era  io  dal  ventre  posto  in  cuna 
Cbe  morte  il  padre  mi  tolse  e  m'astrinse 
In  venti  giorni  a  portar  veste  bruna. 

Poco  dopo  di  lui  la  madre  estinse; 
Cosi  rimasi  al  favor  di  colei 
Che  il  tutto  viAce,  e  mai  virtù  non  vinse. 

Qual  mi  die  di  tre  anni  appn^so  a  sei 
A  quel  ^n  padre  che  vi  diede  a  noi 
Qual  ancor  Siena  piange,  e  il  dol  con  lei. 

Egli  al  studio  mi  die,  mi  fé*  de' suoi. 
Mi  t^nne  sempre  come  figlio  vero. 
Né  altro  padre  conobbi  io  prima  o  poL 

Questue  dunque,  di  quel  cìm  io  vado  altero. 
Per  questo  (ancorché  io  fossi  un  uom  di  l^no) 
Io  mi  tango  de'  Nelli  tutto  intero. 

E  tanto  più  che  ne  fò  più  d^un  segno. 
Hi  diede  arme  e  cognome,  e  sMo  modesto 
Mi  ritenni  d^usarlo,  ebbelo  a  sdegno: 

Di  casa  vostra  io  son  come  un  annesto 
Di  pere  garzignuole  o  mele  rose. 
Che  nacque  un  sterpo  o  qualche  arbor  foresto; 

Da  cui  via  tolte  le  siepi  spùnose 
Parte  ogni  asprezza,  e  divien  pianta  in  breve, 
Di  cui  maestra  man  Tincalmo  pose. 

Né  dir  più  spino  o  selvaggio  si  deve: 
Ma  acquista  nome  d*Appio  o  d'Asolano, 
Di  cui  il  nobile  inserto  in  sé  riceve. 

Ma  anco  spinoso  il  gran  Giustiniano, 
Pianto  tra*  suoi»  mi  die  rami  onorati; 
E  solea  dir:  non  Taver  fatto  invano. 

Se  Pavo  e  il  mio  bisavo  e  gli  antenati 
Nati  d'Adani^o  eran  fatti  spinosi. 
Forse-  avvenne  cb'ei  fur  mal  coltivati. 

A  qua^nti  arbori  degni,  aiti  e  fastosi 
Nascono  intorno  alla  radice  antica 
Germogli  verdi,  lieti  e  generosi! 

Ma  crescon  seco  i  triboli  e  l'ortica, 
E  i  rovi,  e  i  spini,  ove  il  cultor  non  cara 
L'edera  ria  che  gli  occupa  e  g^i  intrica; 
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Tal  che  cambiando  in  peggio  sua  natura 
Veggono  a  poco,  a  poco  farsi  piante 
Gontadinacce  e  piene  di  bruttura. 

Or  chi  cercasse  due  mila  anni  innante, 
Forse  io  disceso  son  di  tal  legnaggio, 
Gh'  io  potrei  dire  al  Magagna  furfante. 

Nondimeno  io  mi  tengo  un  gran  vantaggio, 
Che  se  (qual  io  mi  sia)  m' ho  fatto  onore. 
Tatto  è  mio,  né  con  molti  a  partir  Taggio. 

Né  il  vizio  mft  dà  altrui  molto  rossore. 
Perche  tanto  appar  meno  ogni  bruttezza, 
Quanto  la  luce  vicina  è  minore. 

Ma  in  questi  sputatondo  della  pezza 
Ch'  hanno  il  splendor  de'  genitori  avanti, 
Un  picciol  neo  par  un  mar  di  sporchezza. 

B  avendo  tante  mostre,  esempi  tanti 
Degl'onori  paterni,  un  mar  d'onori 
A  tanta  aspeitazion  non  son  bastanti. 

Ma  già  eh'  io.  son  del  segno  uscito  fuori, 
La  mia  penna  vuol  torsi  alquanto  spasso, 
E  scompisciarsi  ne'  moderni'  umori. 

Onde  avvien  che  ciascun  sia  vile  e  basso 
Più  che  tre  sconci,  vuol  parer  a  tutti 
D' esser  alto  più  su  che  1  Cielo  un  passo? 

E  se  gì'  onori  aviti  sono  asciutti. 
Né  virtù  propria  '1  fa  meraviglioso. 
Cerca  fama  con  fatti  infami  e  brutti. 

Come  già  un  greco  pazzo  glorioBo 
Ch'  arse  la  casa  alla  suora  del  sole 
Per  lasoiar  di  se  nome  alto  e  pomposo. , 

Ower  come  chi  (  quasi  '1  dissi  )  vuole 
Farsi  bastardo  per  nobilitarBi, 
Mentendo  pel  cannon  di  sette  gole. 

Onde  la  madre,  eh'  ode  nominarsi 
Per  puttana  dal  figlio»  s' addolora, 
E  se  non  fosse  oercheria  di  farsi. 

Il  qoal  per  onorarsi  disonora 
La  oìadre»  e  '1  padre,  par  tenere  cose, 
E  d'  uà  oontadinacoio  poi  m' accora. 
VqLL  31 
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Queste  voglie  si  intense  e  si  rabbiase, 
Quest'  appetito  di  nome  alto  e  chiaro 
Sotto  vesti  pelate  e  pidocchiose. 

Grò  proprio  un  pizzicor  dolce  ed  amaro. 
Una  pruzza,  una  rogna  in  pdle  io  peOe, 
Qual,  più  che  gratti,  più'l  grattar  t*ò  caro. 

0  vogliam  dirlo  una  postema  delle 
YogUe  umane,  comune  malattia 
Che  vien  come  il  vaiolo  o  le  rosselie. 

Nò  mai  la  medicastra  ciurmarìa»     * 
Nò  quanti  mai  incantesimi  fur  folti. 
Guarirò  alcun  di  questa  frenesia. 

Un  rimedio  ò  comune  a'  savi  e  matti, 
Grattarsi  ognun  la  sua  soavemente, 
E  trovar  modo  eh'  altri  gliela  gratti. 

Mille  vie,  eh'  or  non  mi  vengono  in  mente^ 
Ha  ritrovato  V  uso  a  questa  rabbia. 
Per  far  che  sia  grattata  dalla  gente. 

Fra  le  altre  par  che  Timperadore  abbia 

•    Con  la  cavalleria  sì  l)en  provvisto, 
Ch*  ogni  facchin  sa  grattarsi  la  scabiua. 

Però  di  voi  Sanesi  ha  fatto  acquisto 
Che  voi  siete  di  lui  si  parziali. 
Che  r  adorate  poco  men  di  Cristo. 

Grazie  a  Sua  Maestà,  che  gli  speziali, 
E ,(  s'  ò  lecito  a  dire  )  ha  fatti  In  Siena 
Cavalieri  per  Gno  agli  orinah*. 

Quanti  portano  al  collo  una  catena 
Di  rame  inorpellato,  e  son  messeri 
Che  bene  spesso  non  han  pan  per  cena. 

Onde  a  questi  spogliati  Cavalieri 
Questa  nobilitò  ?  se  in  ogni  verso 
Per  casa  lor  può  correr  un  taglieri? 

Che  nò  per  lungo  mai,  nò  per  traverso 
Sarà  impedito  ?  che  se  Than  coinprala, 
Tanfo  maggior  pazzia,  tanfo  piii  perso. 

Più  di  questo  si  ride  la  brigata. 
Che  con  quei  soldi  èra  meglio  comprar» 
Le  rape,  e  Tolio  per  qualche  giornata. 
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Se  pur  volea  investirli,  e  diventare 
(L'un  d'essi)  un  quamquam  dovea  farsi  boia 
Di  che.  egli  ba  viso,  e  potea  guadagnare. 

Che  la  cavallerìa  gl'ò  spessa,  e  noia; 
Egli  a  lei  biasmo,  ch'altiero,  e  mendico 
Scortica  i  pulci  per  aver  le  cuoia. 

Or  per  grattarsi  1  pizzicor  ch*io  dico. 
Siena  in  vero  non  ò  pazza  né  stolta, 
A  mantenersi  Cesar  per  amico. 

Che  se  mai  vi  tornasse  un'altra  volu 
Cecco  Bau  il  Squarcia,  Ghingo,  e  Ton  Fortini 
Torrìano  al  collo  una  catena  avvolta. 

Si  dolcemente  ne  par  che  i  vicini 
Grattin  la  rogna  nostra,  che  ciascuno 
Uccella  a  brogli  sbeirettate,  è  inchini. 

Nò  di  mille  però  trovereste  uno 
Che  d'esser  quel  che  vuol  ch'altri  lo  stimi^ 
Sia  con  i  prieghi  a  Dio  molto  importuno. 

0,  che  per  acquistar  gradi  sublimi 
Faccia  pratiche,  o  broglio  con  boutade, 
0  per  saper  Tingegno  aguzzi,  o  limi. 

Queste  «on  lunghe,  e  difficili  strade. 
Una  molto  più  corta  oggi  n'insegna 
La  Spagna,  spugna  della  nostra  etade. 

Terrà  un  Spagnuol  che. di  pan  di  gramegna 
Àvea  disagio,  e  con  scarpe  di  corda 
Nudo  '1  vedrete  alla  prima  rassegna. 

In  otto  giorni  all'Italia  balorda 
Si  dipinge  Signor,  tal  che  egli  stesso 
A  pena  quel  che  fosse  si  ricorda. 

E  sempre  avrà  dieci  suoi  pari  appresso 
Che  Tun  grattando  all'altro  '1  guìdaresco; 
Empian  di  signoria  per  fin  al  cesso. 

Usano  in  questo  '\  costume  asinescoi 
Ch'un  gratta  l'altro,  han  la  noble  crìanza 
E  un  carro  ne  darian  per  un  pan  firesco. 

Lo-  RIegno  ha  si  ben  presa  quissa  usanza 
Ch'ogni  bastagio,  ogn'aisin  calabrese 
Sdea  sputar  costi  la  maggioranza. 
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E  sei  miglia  IodUw  dal  soo  paese. 
Tal  fjMBB  *i  «gnor.  Barone,  o  Goote 
Ch'ivi  guaniava  i  pofd  per  le  spese. 

Alcun  coetl  corteggiava  la  fonte 
Ih  pazzia,  e  or  qna  si  Uen  capo  di  parte, 
Né  cederla  la  strada  a  Rodomonte. 

Che  da'Spagnuoli  b«i  imparato  quest'arte 
Del  grattarsi»  e  tenersi  uomo  da  bene, 
Senza  sudar,  senza  volger  pia  carte. 

S*alcuno  a  noi  da  voi  ritorna,  o  viene 
BgU  (per  dar  Tazznrro  al  suo  lavoro) 
Gl'addimanda  ragion  di  sette  Siena. 

Come  fanno  i  miei  nove  ?  i  oasi  loro 
Son  stabiliti?  hanno  anco  al  pepolaizo 
Messo  '1  freno?  hammi  scrìtto  alcan  di  loro? 

Chi  gode  le  mie  ville?  il  mio  palano 
Chi  Tabita?  che  fa  Cecco  Petmoci? 
Non  voUe  far  a  mio  senno?  eg)*  è  pazzo. 

Cosi  si  gratta  e  udendo  i  suoi  oorrocci 
Mólti  1  tengon  Orlando,  e  poi  in  dieci  anni 
Non  darla  in  culo  a  sette  BartoluocL 

Un  Sosia,  un  Davo,  un  Geta,  un  Piero,  un  Gianni 
Un  che  sempre  la  barca  stalli,  e  prattia. 
Un  sbirro,  un  porta'*  cesto,  un  bartngianni. 

Se  vuol  farsi  grattar  la  sua  postema, 
Se  desia  sberrettate,  &ecia  solo 
Rader  la  testa  più  vuota  che  soema. 

Metta  un  cappuccio,  e  correranno  a  volo 
Paternitadi,  rìverenze,  e  onori, 
E  fia  padre  del  padre,  e  del  6glineio. 

E  non  pure  i  par  suoi,  ma  i  suoi  signori 
Gli  parieran  col  capo  nudo»  e  chino  ; 
Così  un  cappuccio  H  gratta  dentro,  e  fìiori. 

Ma  alcun  dirà  che  so  fosse  un  laccbiaa. 
Come  ano  è  frate,  ha  Tamicizia  stretta 
Del  santo  di  cui  porta  *1  scappuocino. 

Però  convien  trarseii  la  berretta; 
Io  non  biaamo  V  ttsanza«  anzi  la  peno 
Per  santa^  e  buona,  e  per  piqsquam  perfètta. 


—  485  — 

Ma  in  molU  grattamenti  eh'  io  ragiono 
V  ho  detto  questo  ancor.  La  ria  fratesca 
Molti  ne  fti  parer  quel  che  non  sono.' 

Che  direm  delia  rogna  Petrarchesca 
Qoal  grattan  con  la  punta  della  penna 
Quei  eh'  han  la  poesia  per  lor  fentesca? 

Questa  a  molti  sta  in  sommo  in  la  codenna 
Che  come  Tuom  la  comincia  a  grattare, 
Se  qui  si  gratta,  qtdvi  uscire  accenna. 

Ognun  grattando  pensa 'diventare 
Marito  delle  muse,  ognun  parente 
Dell*  Ariosto,  e  d'Apollo  compare. 

Altri  la  gratta  tirando  col  dente 
n  pensier  del  Petrarca,  come  il  Drone 
Tira  '1  cuoio  tagliato  scarsamente. 

Alcuni  col  dir  mal  delle  persone. 
Molti  ancora  col  tòr  Taltrui  mantello. 
Come  l'asino  già  quel  del  leone. 

Così  la  sua  postema,  e'I  suo  martello 
Ciascun  meglio  che  può  grattar  si  sforza 
Giorno,  e  notte«  stillandosi  'l  cervello. 

Veggio  alcun  che  talor  mitiga,  e  smorza 
Questo  suo  poetesco  pizzicore 
Mostrando  un  sonéttuzzo  fatto  a  forza. 

Qua!  (ben  che  amor  non  abbia,  né  sapore ) 
È  lodato  da  molti,  onde  éi  nel  verso 
Si  compiace,  e  si  tien  componitore. 

Un  qui  j>ro  quo ,  un  pedantuzzo  perso 
Come  un  pulcmo  in  stoppa  in  questo  male, 
Tondo  più  eh'  una  rapa  per  traverso, 

Scrive  un  libro,  senz'olio,  e  senza  sale 
E  volendol  dar  fuori  in  stampa  d'Aldo 
Yi  si  farà  stampar  dal  naturale. 

Per  grattar  questo  appetito  ribaldo 
Del  far  tenersi  un  usquequaque  a  pieno 
Forse  degno  di  questo,  e  maggior  caldo. 

Ma  per  non  darmi  in  un  mar  di  veleno 
Non  stuzzichiamo  i  par  suoi  calabroni 
Ch'  egli  è  de'  buoi  eh'  hanno  aDe  corna  1  Benc^ 
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Or  tornandovi  a  dir  le  mie  ragioni, 
Giaacon  la  rogna  sua  gratti  a  suo  modo, 
Gh'  io  la  gratto  coli'  ugna  de*  padroni. 

Io  vo  gonfiato,  io  mi  Topato  e  godo 
Che  *1  padre  vostro  un  giudizio  si  degno 
M'  ha  dato  per  grattarla  Togna  e  *l  modo. 

Ora.  perch*  ancor  io  tak>r  mi  sdegno 
Se  d*an  contadinaccio  più  m*ofiénde 
Poi  Magagna,  bastardo  pel  suo  ingegno, 

Io  lo  dirò  figlinol  d*un  compra,  e  vende. 


SATIRA  SETTIMA 


A  FBAMCBSCO  HLBTTO. 


SerÌTe  questa  Satira  in  particolare  contro  gli  Av- 
vocali,  i  quali  esercitandosi  in  difender  l'ailrai 
cause,  nsaoo  ogni  tradimento,  ogni  ingiastixia 
6  ogni  altra  cattiva  qualità  contro  gli  uomini 
e  contn  Dio.  E  intitola  questa  satira,  peccadigli 
degli  Avvocati. 


Io  vorrei  par,  padron*  che  questa  mia 
Carta  arrivasse  a  un'  ora  accomodata, 
Gh'  eUa  non  vi  trovasse  in  quarantia. 

Gh'  ancor  non  fosse  la  turba  adunata 
Per  li  consulti,  o  madonna  primiera 
Non  impedisse  'l  messo  e  Timbasciata. 

Nò  avesse  a  fare  il  sommario  la  sera 
Per  tAr  la  mattina  un  di  mano  al  boia, 
0  per  far  parer  mio  quel  che  non  era. 
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S'  a  quest'  ore  venisse  il  re  di  Troia, 
Guido  risponderà  col  grugno  torto. 
Gli  è  occupato,  messer,  non  ii  dar  noia. 

Quanto  più  a  me  ?  che  sa  eh'  io  non  vi  porto 
Starne,  o  fagiani  ?  anzi  parer  vi  soglio 
Al  dar  gravezze  vivo,  al  pagar  morto? 

Ma  se  per  buona  sorte  questo  foglio 
Vi  trova  alla  Giudecca  o  alla  Pasina, 
V*  avrà  proprio  nel  tempo  eh*  io  vi  voglio. 

Chi  ha  da  parlar  con  voi,  se  i*  indovina 
Di  tr4>varvi  qui  o  li,  scrivila  pure 
Per  ventura,  e  battezzila  per  fina. 

Perchè  udite  le  sue  disavventure 
Con  r  animo  in  un  pezzo,  e  non  troncate 
Il  tempo  e  *1  dir  con  si  brevi  misure; 

Come  nd  studio,  ove  udienza  date 
Con  le  bilance,  e  per  far  parte  a  tutti 
Le  parole  col  tempo  balestrate. 

Onde  un  eh*  avrà  da  basso  ne'  rìdutti 
Stillatosi  '1  cervello  otto  ore  o  dieci. 
Spesso  i  fior  se  ne  porta  senza  i  frutti. 

Send'  io  costì,  più  volte  pensier  Soci 
Di  far  pisciar  questa  mia  penna  inchiostro, 
£  far  versacci,  non  latini  o  greci: 

Ha  in  questo  dir  bemiesco,  anzi  por  nostro. 
Da  nessun  tolto  in  presto,  e  un  dì  mostrarvi 
Quanto  sia  faticoso  il  viver  vostro. 

Per  far  che  quei  che  si  gravano  a  darvi 
Cinquanta  scudi  d*  una  ringa,  e  cento 
Sian  piii  cortesi  e  più  pronti  a  pagarvi. 

Io  ho  provato  gì*  affiinni  e  '1  tormento 
De*  litiganti,  e  la  penna  e  '1  dolore, 
E  un  giorno  ne  vo  dar  le  vele  al  vento. 

Ma  quelli  han  solo  ad  una  oausa  *1  coove, 
Voi  in  cento  parti  1  pensier  dividete, 
Tal  che'l  fastidio  vostro  è  assai  maggiore. 

Non  mai  un  giorno,  un*  ora  o  un  punto  avete 
Che  sia  vostro,  anzi  voi  sete  prigioni 
Di  quei  prigioni  e  rei  che  difendete. 
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Non  vi  lascia  mangiar  quattro  bocconi. 
Non  dormir,  ia  caterva  più  noiosa 
Che  zenzale,  che  mosche  o  calabroni. 

Che  fa  messere?  el  desina,  el  si  posa, 
V  inquieto  clienle  soffia  e  geme, 
Passeggia,  scràcchia,  sputa  e  non  ha  posa. 

Eccone  un  altro,  e  un  altro,  e  venti  insieme, 
Ciascun  vuol  farsi  udir,  ciascun  la  porta 
Qual  nemico  mortai  percuote  e  preme. 

Onle  v'  ò  forza  andar  per  la  più  corta 
i.  spedir  lor,  torvi  spesso  da  mensa 
Prima  che  venghi  V  arrosto  o  la  torta. 

L'esser  d'  un  avvocato,  chi  ben  ponsa, 
È  un  molino,  ove  a  macinar  concorre 
D'ogni  sorte  di  genti  copia  immensa. 

Come  sente  U  tintin  che  suona  e  scorre 
Su  per  le  mole,  lascia  la  merenda, 
E  con  mani  unte  il  moUnaro  accorre. 

Credo  che  forse  a  quel  tintino  intenda 
Che  4  fermento  eh'  ei  frange  ò  presso  al  fine. 
Che  non  si  scordi  il  toglier  la  molenda, 

Yoi  al  soffiar  delle  genti  meschine 
Sentiteci  segno,  .è  con  fretlosi  passi 
Calate  al  basso  a  molendar  farine. 

Per  fino  a  mezza  notte  i  vostri  spassi 
Sono  i  consulti,  e  quel  tempo  che  resta. 
Con  la  ringa  e  col  sonno  al  sonno  daesì» 

À  pena  avete  posata  la  testa. 
Ecco  r  alba,  ecco  la  perduta  gente. 
Ecco  la  turba  ad  altri  e  a  se  molesta. 

L'ò  mezza  terza,  patrone  ecceHente, 
Noi  sarem  troppo  tardi,  patron  oaro , 
Dice  quel  che  vi  fk  '1  giorno  .eminente. 

Ydge  carte  e  processi,  e  d' un  mi^iaro 
Di  ricordi  v'intrica  n'I  cervello 
Che  rinegate  '1  credo  e  *1  calendaro. 

11  Zane  m' è  padron,  padre  e  fratello, 
IHir  meco  perse  un  di  la  paztenza, 
E  in  bel  collegio  mi  cacciò  m  bordèllo* 
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E  die  il  cancan»  a  frati  io  mia  preeeoza, 
Tatto  perchò  io  diceva,  io  vi  ricordo 
La  tal  coaa,  alla  tal  fate  avverteoia: 

Un  litigante  è  del  vincer  al  ingordo. 
Che  non  àk  a  se.o  altnii  pace  o  riposo. 
Ma  ad  ogn'  altro  piacer  ò  cieco  e  sorde. 

Yoi  partite  di  casa  pensieroso. 
Or  quel  vi  tiene,  or  quel  vi  ai  attraversa. 
Or  questo  chiama,  or  qaell*  altro  appoioso. 

Cbe  fiu'ò?  son  citato  alia  roversa. 
Dice  on;  V  altro,  niesser,  venite  or  ora, 
I  Se  Jion  la  nostra  causa  è  più  die  persa. 

'  A  tal  che  spesso  maladite  V  ora 

Che  vi  fece  avvocati,  or  quello  or  questo 
Impanzanate  e  mandate  in  malora. 

Se  messer  Malaguno  esce  del  sesto. 
Se  gli  ha  perduto  del  cervel  gran  parte. 
Mi  maraviglio  ch*ei  non  perde*!  resto. 

Non  per  troppo  voltar  Barlolt  o  carte, 
(  Sondo  egli  un  dottor  nuovo,  un  bello  in  banca 
Ma  perch'è  deboluzzo  in  quella  parte. 

Anch'  egli  ha  nella  testa  vana  e  stanca 
Orazioni  e  processi  tanti  o  quanti, 
Sd)ben  talor  col  sale  il  pan  gii  manca. 

Arrivate  a  san  Marco,  eccovi  avanti 
Un'  altra  schiera  che  v'  aspetta  al  passo, 
Per  forvi  rìnegar  di  nuovo  i  santi. 

Gol  capo  nudo  e  col  ginocchio  basso 
Dioe  un  caro  messer:  se  Dio  guarente 
Vostro  figlio,  affrettate  un  poco  'I  passo. 

Un  altro:  ancor  la  quaraniia  non  senta. 
Di  grazia  una  parola  a  signor  Cai, 
Un  altro:  andiamo,  ei  v'aspettano  ai  trenta. 

(hiesto  ali'avogarìa  vuol  dir  suoi  guai, 
Quei  piange  al  proprio,  e  per  la  turba  folta 
Vi  traÀ,  VI  spinge  e  non  vi  lascia  mai. 

Non  mai  cosa  piaoevol  vede»  o  ascolta 
Un  par  vostro,  anzi  udite  in  parte  '1  pianto 
Della  gente  nel  baratro  sepolta. 
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Anzi  purgate  in  questa  vita  tanto 
Altri  e  voi,  che  qualunque  volta  io  dico 
Un  avvocato,  intendo  un  mezzo  santo. 

Come  a  dir  Confessor,  Martir  puidico,    . 
Vergine,  e  simil  nome  appellativo, 
Yoi  intendete  d'un  buon  del  Cielo  amico. 

Coà  s*un  avvocato  io  dico,  o  scrivo, 
Nel  nome,  e  in  quattro  sillabe  comprendo 
Un  che  fa  santi,  e  un  mezzo  santo  vivo. 

Soa  martiri  volendo,  e  non  volendo 
Quei  ch'hanno  a  fer  con  avvocati  ed  io 
L'affermo,  che  per  prova  me  n'intendo. 

Gli  ò  ver  cbe  un  mezzo  bestemmiare  DicT 
Gti  tien  che  al  del  non  si  levano  a  volo, 
B  un  volere  '1  suo  tutto,  e  mezzo  'I  mio, 

Tanta  ò  oggi  l'ingordigia,  che  il  figliuolo 
Fa  lite  ai  padre,  alla  madre,  alla  figlia, 
D*una  lente,  d*un  ceco,  d'un  fiigiolo. 

Costi  vengon  lontan  due  mila  miglia 
I  Greci  avari  a  litigare,  e  in  ghetto 
Impegnan  fino  i  peli  delie  ciglia; 

E  al  far  del  conto  poi  resta  in  farsetto 
Si  il  vincitor,  come  colui  che  ha  perso. 
Dal  vostro  purgo  ognun  lavato,  e  netto. 

Or  come  in  del  questi  anderian  pel  verso 
Ma  li  tien  fuor  Tavarizia,  e  la  rabbia, 
Cosi  a  voi»  certo  chi  vien  per  traverso. 

Un  avvocato  che  Farte  non  abbia 
Di  ben  piantar  carote  averà  in  vano 
Bagnato  '1  volto,  e  asciutte  lingua,  e  labbia. 

Eschine,  Ciceron,  Quintiliano 
Yadino  al  bagno,  ch'oggi  ha  più  concorso 
Chi  di  piantar  carote  ha  miglior  mano. 

Onde  convien,  ch'ogni  vostro  discorso 
Sia  di  carote  con  carote  al  torto» 
Ora  premete,  ora  allentate  1  morso. 

Ma  perchè  non  s'appiccano  in  ogni  orto 
Quest'  è  l'opera,  questa  è  la  fatica, 
Che  lega  un  avvocato  lungo,  o  corto; 
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Chi  sa  piantarle  in  terra  dokre,  aprica. 
Avrà  mille  concorrenti  al  pari, 
Gh'ognun  vi  pianta,  ognun  ve  le  notrica. 

Però  8on  molti  gl'avvocati,  e  rari 
I  Buonfigli,  i  Rietti,  e  i  Trivisani, 
Oratori  oggidì  celebri,  e  chiari. 

Perchò  ne'  laoghi  asciutti  e  nei  pantani, 
Al  sole,  all'ombra,  alla  pioggia,  ad  sereno, 
Piantan  con  grazia,  e  son  buoni  ortolani. 

Or  conchiudendo,  i  par  vostri  andarìeno 
Telando  al  ciel,  se  non  pigliaste  in  uso 
Di  porre  al  ver  oon  le  carote  '1  freno. 

Ma  parmi  di  veder  torcere  Tmuso 
A  messer  Melio,  e  al  mio  padron  Pasino 
Alzar  la  gobba  tre  dita  più  suso. 

Con  dir  che  questo  mio  scriver  canino 
Tien  d'ortica,  e  mal  salso,  e  tien  di  Me 
B  un  concio  di  molt'acqua,  e  poco  vino. 

Questa  mia  penna  ha  un  costume,  che  de  le 
Quattro  volte  le  tre  drizxa  1  timone 
A  Fava,  e  a  Oiiozza  la  porton  le  vele. 

Cosi  or  ch'io  volea  dir  sol  cose  buone, 
Sol  de*  vostri  disagi  far  parole, 
Entra  in  carote,  e  punge  le  persone. 

Ma  è  vostro  officio,  e  di  qualunque  suole 
Difender  altri  o  per  torto,  o  per  dritto» 
Scusarla  e  dir  ch'ella  va  per  vk)le. 

Io  non  so  in  colpa,  e  quel  ch'ella  v'ha  dkta, 
0  quel  ch'ella  dirà  che  sia  mordace. 
La  penna,  e  non  il  Bergamo  l'ha  scrìtto. 

Dn  altro  difettuzzo  mi  dispiace 
Che  non  vi  lascia  far  miracolosi, 
E  andar  sopra  ogni  santi  io  santa  pacs. 

I  consulti,  uovo  mondo  agli  oziosi 
n  pan  cotidiano  agli  avvocati. 
Pelatine  a  clienti  e  mal  franciosi. 

Come  hanno  un  asso  fermo  i  preti  e  i  frati 
Nel  centuplo,  quando  han  giocato  i  bezzi. 
Cosi  voi  nei  consulti  sfaccendati. 
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E  sono  alcuni  coró  male  avvezzi 

Che  congnltan  dormendo  a  bocca  chiosa, 

Se  l*oro  in  man  non  sentono  in  più  pezzi. 
La  parte  è  presa  ben,  ma  oggi  non  s'usa 

Servar  le  parti  in  questa  parte,  usanza 

E  Taltrai  dubitar  vi  copre  e  scusa. 
Ma  pur  dell'arte  sua  se  alcuno  avanza 

Non  è  gran  mal.  gli  è  il  mal  che  non  risponde 

L'opera  al  premio»  e  assai  v'è  gran  distanza. 
L'nn,  con  parole  assai  gonfiate  e  tondn. 

Tocca  i  ponti  difficili  e  li  passa 

Di  sopra  via,  come  la  barca  Tonde. 
L' altro  fii  il  pensieroso  a  testa  bassa, 

Che  voi  difete:  or  vuol  toccar  nel  fondo; 

Poi  palpa,  «  la  postema  dietro  lassa. 
Questo  si  pavoneggia  e  sputa  tondo, 

Poi  partorisce,  il  caso  ò  si  importante 

Che  s'io  meglio  noi  veggio  non  rispondo. 
Io  pur  farei  così,  dice  il  Gigante; 

Quell'altro,  non  sarebbe  error  espresso, 

Né  openioae  intiera  fia  di  tante. 
Cosi  il  consulto  parte  bene  spesso   . 

Col  pensier  più  intrigato  ch'ei^non  venne, 

B  ha  speei  i  soldi  e  gettati  in  un  cesso. 
Questo  erroruzzo  a  voi  tronca  le  penne, 

Che  non  volate  sopra  i  cherubini, 

E  non  si  fa  di  voi  fèsta  solenne. 
Un  altro  eiror  che  vai  due  bagiattini 

Nota  questa  pennaceia  mal  salata 

Sebbene  assai  n'ha  da  notar  più  fini. 
Di  tre  cose  fia  il  diavolo  in  salata. 

Di  lingue  d'avvocati,  e  delle  dita 

De'  notarì,  la  terza  ò  riservata. 
Ognun  porta  per  bocca,  ognuno  addita 

Un  avvocalo,  che  di  lungi  s'oda. 

Che  abbia  gran  fianco,  e  lingua  atta  e  spedita. 
Bartol,  Ptol  da  Castro,  uomin  da  broda 

Portino  al  deatro  U  Tokimi  jBpioi, 

Che  più  on  Branaen  che  aleun  di  lor  si  loda. 
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Quanli  veggiamo  (ecoettOando  voi 
E  assai  par  vostri)  armati  sol  di  grida, 
Star  in  ringa  e  gridar  qnal  tprì  o  baoi. 

Quali  non  arte,  non  sdeiiza  affida. 
Ma  sol  da  voce  alUloiiaiite,  e  Foro 
Che  trarrien  degli  stinchi,  a  Grasso  e  a  Mida. 

0  pupilli  infelici  che  a  costoro 
Den  trar  la  fame ,  e  alle  cui  grasse  spese 
YoglipH  ville  acquistar ,  nome  e  tesoro. 

Come  da  questi  tali  siao  difese 
Le  cause,  Dio  il  sa  egli,  e  il  sanno  quelle 
Giunti  che  i^'ospedal  vanno  distese. 

Fé  ancora  un  peccadiglio  in  peBe  in  pelle , 
n  qual  se  tfon  vi  fosse,  i  vostri  scanni 
Sarieno  posti  in  dei  sopra  le  stelle. 

Avrà  stentato  un  litigante  gli  anni, 
Per  aver  un^  udienza  «  e  voi  in  quel  ponto 
Date*  un'an6beCta  »  e  il  tonkato  in  afimni. 

QoeU*  animai  con  cui  fenop  il  brodo  onto- 

I  Certosini,  e  voi,  ved'  io  più  volte 
Esser  con  stenti  a  capo  un  greppo  giunto. 

E  poi  che  dopo  molti  àflbnni  e  molte 
Fatiche ,  la  teétudine  era  in  cima. 
Rovinar  con.  le  gambe  in  so  rivolto. 

Un  pover  uom  intenerisce  e  lima 
In  diece  anni  un  acciaro  duro  e  forte , 
E  un'  or*  non  passa  il  toma  come  prima. 

0  che  pena,  o  che  spasimo,  o  che  morto! 
0  che  rabbia,  che  pianto^  o  che  dolore! 
Che  r  iofomo  non  ha  di  peggior  sorte , 

Teder  avere  spesi  gli  occhi  e  il  cuore , 
Tolti  alla  vita  sua  dieoe  anni  o  venti , 
Frusto  l'entrate,  gramlci  e  1* onore, 

E  quando  a  spedir  lui  giudici  intenti. 
Quand'ha  sul  schioppo  il  polverino  e. il  fuoco, 

II  suo  avvocato  ha  miUe  impedimenti. 
Onde  ayvien  dò  ?  6e  non  che  piace  il  gioco 

E  il  iiallo  alle  puiUnef  Or  io  farei 
Nome  a  chi  già  m* offese  in  ciò  non  poco: 
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M»  per  non  vi  parlar  dei  fatti  miei, 
Se  in  voi  non  foeser  simili  errorozzi , 
V'accenderemmo  le  candele  a  piei. 

Dirò  par  questa  ancor  che  alquanto  pozzi 
Il  calcar  da  due  bande  uno  stivale, 
E  da  por  coi  già  scritti  i  peoeatnzzi.  • 

Se  nel  del  s*  ascendesse  per  le  scale 
Larghe  e  patenti,  come  quelle  sono 
Onde  dal  bollo  al  collegio  si  sale; 

Nessun  di  questi  tali  che  ad  un  suono 
Fanno  due  danze  vi  potria  salire , 
Ben  che  fosse  nel  resto  santo  e  buono. 

Un'altra  brusca  ancor  suole  impediro 
La  via  del  Cielo  ad  un  par  vostro  dotto , 
E  perchè  la  fàggiate  io  la  ve  dire. 

Avrò  tenuto  sette  me«  e  otto 
Le  mie  scritture  in  man  d'un  avvocato. 
Perchè  faccia  un  sommario  crudo  o  cotto. 

E  diece  volte  1'  avrò  ricordato 
Con  due  scudi  per  volta ,  o  padron  caro, 
II  sommario  vi  sia  raccomandato. 

10  ho  studiato  il  caso,  io  ne  son  chiaro, 
Togy  pur  ru4fieRza,  m>  l'ho  pih  inteso 
Che  il  zane  Farte  d*  un  buon  moUoaro. 

Quando  poi  credo  esser  da  lui  difeso» 
Trovo  le  mie  scritture  ov*  io  l'ho  poste, 
Polverose,  e  d'  un  banco  inutil  peso. 

11  sommario  si  fa  correndo  in  poste , 
Dovendo  andare  in  renga ,  e  in  tal  perìglio 
Le  cause  importantissime  son  poste. 

y^avrei  da  dir  qualch' altro  peocadigUo, 
Ma  non  vo'  scrìver  satire  e  non  lodo 
Quél  negli  altrui  difetU  por  l'artìi^o. 

E  da  queste  cosette  che  del  brodo 
Del  vetrlol,  v'ha  lasciato  la  penna, 
Veder  lontano  voi ,  m' allegro  •  godo; 

Anzi  voi  sete  l'aiterò  e  V  anteoma , 
Anzi  il  timon  della  turba  awogara. 
Che  Booitica  i  dienti  e  gli  soodonna , 

E  chi  ha  virtò  o  bontà  da  voi  Timpara. 


SATIRA  OTTAVA 


Nam  le  nuiffie  di  coloro  cIm  IìUsimm»,  le  fUÌÀ 
mn  petiicono  ^  ooaì  per  cooto  degli  Avvocati, 
cono  dei  Giudici,  e  raccoaU  molte  celcanerìe 
d'etroeelì.  Pinelaiente  oeneUade  che  n  deve 
fitte  ogu  «km  cose  che  Utigaiv. 


liorao  mio,  piatloeto  terrei  peito 
Gooflegrarmi  atta  madie  dec^  Dai 
0  farmi  frale  s' io  noa  fiMai  follo. 

Più  toeto  ramoraom  aArenorei, 
Gol  fèrro,  aooM  il  monaao  fraooioaar 
Seato  di  patto  dalla  dnarca  a  piai. 

Qiial  per  rimedio  al  suo  oaldo  aaMNWO 
Si  le  cappon  di  e»tto,.  e  aefflò  batao, 
B  tagliò  il  Dio  d0gM  orti  e  il  pnto  aiteao. 

Or  partoadoai  por  d'averlo»  oaaao 
Del  ano  soldo,  lo  porla  per  eottana 
B  semn  quel  bob 
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Ne  fa  mostra  col  saon  della  campana 
Come  reUquia  santa,  e  ancor  si  vede    , 
Al  tronoon  seocp  attaccata  la  lana. 

Questo  è  peggio,  se  peggio  esser  si  crede» 
Farei  piuttosto  «che  mai  tòr  mogliere, 
Vedendo  quanto  a  voi  mal  ne  succede. 

L'averla  tolta,  e  fattole  vedere 
Voi  *1  valor  vostro,  e  toccarlo  con  mano,^ 
E  toltovi  '1  possesso  del  podere; 

Y*  ha  fatto  inchiostro,  e  carta  a  ogni  scrìvano, 
Scarpe  a  ogni  fante,  e  cassier  d'avvocati, 
E  a  mHle  preti  '1  pan  qqotidiaiio. 

E  lei  fino  alli  buoi  zoppi,  e  scornati. 
Quaglia  a  magri  sparvieri,  ognun  vi  pela, 
E  restate  ella,  e  voi  malti  pelati. 

E  che  Ilio?  un*  abbadessa  ora  la  yela 
Scioccamente  pelar  volendo  'I  resto, 
E  sotto  ipocrisia  la  copre,  e  cela. 

Questo  veggendo,  e  ass^i  peggio  che  questo. 
Per  la  moglie  avvenirvi,  io  dico  aperto 
Esser  proprio  il  t6r  moglie  un%r  dd  resto. 

Ma  s'altro  mal  non  avesse  sofferto 
Che  star  cinque  anni  in  lite,  or  non  è. grande 
Questo:  Non  ò  la  moglie  un  danno  certo? 

Se  vien  qualche  santon  che  mi  domande 
Quel  eh'  io  del  Purgatone  sento,  e  s*  io 
Credo  che  sia,  come  grieve,  e  in  qual  bande. 

Io  rispondo  che  gli  è,  ch'acerbo,  e  rio 
Tuoi  giustizia  che  sia,  ma  ove  si  trova 
Ch'io  non  lo  so,  sannoio  i  morti,  e  Dio. 

E  se  pur  più  saperne  ad  alcun  giova» 
Voi  ne  dimandi,  o  ver  s' intrighi  .in  lite. 
Che  voi  '1  sapete,  e  in  palagio  si  prova. 

Un  litigante  ha  ognor  pene  infinite, 
Vivendo  ò  in  Purgatorio,  anzi  vivendo 
È  cittadin  della  città  di  Dite. 

Però,  voi  per  tòr  moglie  in  lite  essendo, 
Direte  a  tutti  'I  danno  del  tòr  moglie, 
E  che  in  palagio  è  il  purgatorio  orando. 
Voi.  I.  32 
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Or  la  mìa  penna  mal  saprosa  loglio 
A  menar  lorsQ  a  Modana,  io  vi  voglio 
Toccar  le  piaghe,  e  rinnovar  le  doglie. 

Ma  perchè,  s' io  comìncio  a  dir, .  non  soglio 
Cosi  tosto  d'nacir  trovar  la  via. 
Credo  vi  converrè  volgerei  foglio. 

Prima  a  provarvi  che  1  palagio  sia 
Un  Purgatorio,  scasarmi  conviepe 
S' io  furassi  qualcosa  in  Sagrestia. 

Il  Purgatorio  ò  un  luogo  pien  di  pene. 
Tal  è  *i  palagio.  In  Purgatorio  stanno 
L'  anime  a  patir  mal., sperando  U  bene. 

Nel  palagio  ognf  perdila,  ogn'  afibnno 
Sopporta  in  pazienza  un  litigante. 
Quando  che  sia  rifar  credendo  il  danno. 

n  Purgatorio  fii  Tanime  sante. 
Il  palagio  fa  marìir,  confessori," 
Sallo  il  Bologna,  e  il  Buoi,  sallo  il  suo  iante. 

Nel  Purgatorio  sono  i  frustatori, 
E  che  airanime  dao  tormmito  e  pena. 
Quei  diavoli  che  qua  fur  tentatori: 

Cosi  quel  diavol  che  in  palagio  mena 
Voi  litiganti,  vi  batte  e  tormenta. 
Vi  pela  e  spoglia,  e  vi  lien  in  catena. 

Qucst'awersiera  che  vi  spinge  e  tenta 
Poi  vi  percuote,  e  l  appetito  ingordo 
Di  roba  o  di  vendetta  al  venir  lenta. 

Questo  al  duol  vostro  ò  non  pur  cieco  e  sordo 
Ma  vi  dà  in  preda  d  cento  suoi  soldati 
Tutti  a  purgarvi  ben  seoo  d'accordo. 

Questi  son  fanti,  scrivani,  avvocati. 
Che  vi  fruétan  le  borse,  TalAui,  e  il  cuore. 
Diavoli  a  castigarvi  al  mpndo  nati. 

Molti  a  lite  (però)  indnce^  ronore 
(Come  voi)  v'è  talvolta  alcuno  spinto 
Da  chi  del  suo  vorria  farsi  signore. 

Come  si  sia ,  tutti  hanno  un  laberinto , 
Tutti  hanno  intorno  i  diavoli  che  io  dico, 
E  1  purgatorio  eh'  io  mostro  dipinto. 


—  499  — 

Quando  a  voi  slesso  vi  fate  nemico, 
t  Voi  eleggete  un  avvocato,  quatc 

I  Vi  loda  jl  volgo,  0  qaalche  vostro  amico; 

I  Di  cai  trovate  alla  porta,  alle  scale 

Infinite  ombre  meste,  a  capo  basso. 
Infistolite,  invecchiale  nel  male. 
Qual  a  seder,  qaal  misurando  un  passo 
E  mezzo,  di  ridotto,  e  qua  l'attento 
Per  udir  se  messer  venisse  a  basso. 
Keppur  òn  se  ne  vede  in  mezzo  a  cento. 
Che  non  abbia  Saturno  in  fronte  scritto, 
I  E  disperato,  non  pur  malcontento.. 

Ognun  tacito,  ognun  col  viso  fitlo 
In  qualche  oitazion,  copia,  o  processo. 
Né  d'altro  che  sospiri  udite  un  zitto. 
Chi  dal  mal  genio  suo  non  fosse  oppresso. 
Ben  potrebbe  veder  nelFaltrui  duolo 
E  in  gli  altri,  visi^  il  suo  aspetto  istesso, 
E  come  passer  che  il  vischio  o  l'aiuolo 
Vede  o  tonte  col  pie,  senza  intrigarsi 
'  Torcer  di  ragna  si  dannosa  il  volo. 

Ma  qualche  grieve  fallo  che  purgarsi 
Deve,  v*aociec8,  e  battete  alla  porta 
Larga  e  patente  a  chi  cerca  ìmpaniarst. 
Tosto  vi  fa  la  guardatura  torta 
Qualche  fantesca,  o  fameglio  saccente. 
Di  dir  aspetta  a  chi  robba.non  porta. 
Come  v'adocchia  alle  man  vi  pon  mente, 
^  E  senz'altro  pensar  vi  chiama  sudo, 

I  Se  vincete  il  passato  col  presente. 

Se  vi  vede  leggier  vi  torce  il  muso 
Con  un' aspetta  fin  che  messer  abbia. 
f  E  dormito,  e  pisciato,  e  verrà  giuto. 

Se  siete  nuovo  aogol  v'apre  la  gabl>ia, 
E  il  laberinto  avvogareccio,  dove 
Chiunque  entra,  anzi  che  n'esca  muor  di  rabbia. 
Poiché  le  ragion  vostre  vecchie  e  nuove 
Spiegate  avete,  ancorché  avesse  il  torto, 
i  Più  chi  Valeria,  o  chi  lite  vi  muove. 
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Un  quesito  è  caso  chiaro,  un  io  v'esorto 
A  seguitarlo,  un  avete  ragione. 
Un  io  vo*  farvi  vincttor  di  corto; 

Vi  gonfia  sì,  sì  vi  fa  saper  buone 
Qaelie  carote  fresche,  ancor  non  groase« 
Che  la  camicia  non  tocca  *l  groppone. 

Che  deU'istflsee  inidoHe  dell^oeae. 
Di  mezzo!  jsoor.  degl*  occhi,  e  del  cervetto, 
Yi  faria  l'oro  usoh*  quando  vi  fosse. 

Così  comincia  a  grattarvi  M  borsello, 
E  chi  v'ha  preso  al  vischio  in  poco  &  ora 
Vi  fora  1  naso,  e  vi  tien  per  dmbello. 

Voi  cominciate  in  quel  giorno,  in  quell'ora 
A  por  da  canto  i  piaceri,  e  gli  spassi, 
E  voi,  e  4  vostro  a  mandare  in  mal  ora; 

A  gir  in  fretta,  a  portar  gli  occhi  bassi, 
A  star  sopra  pensiero,  a  tener  coda 
AU'avVocato,  e  noverargli  i  passi. 

Né  fia  chi  orni  parlar  vi  veggìa,  ed  oda 
Con  altri  che  sangoettoie,  aflhmatl, 
Sollecitalonizzi  leccabroda: 

Quali  all'odor  de*miserì  impaniati 
Come  avoltori,  o  corvi  alla  carognm 
Vengono  via  senz'  essere  invitati. 

Io  vi  son  servidor,  se  vi  bisogna 
Cosa  alcuna,  ecco  me,  non  mi  cambiate 
Per  un  altro,  io  non  vi  farò  vergogna. 

Voi  uno,  o  due  per  vostri  n'accettate, 
A  divozion  dell'avvocato  grande, 
Che  ingrassine  alle  semole  avanzate. 

A  fin  che  a  farvi  vender  le  mutande 
Non  bastando  egli,  i  suoi  cagnotti  istessì 
Si  satollino  al  brodo  ch'egli  spende* 

Al  far  le  copie,  al  scriver  i  processi 
In  buona  forma,  in  lettera  corriva, 
(  Se  ben  gì'  aveste  in  note  d'oro  impressi  ) 

V'è  prescritto  un  de*  suoi  che  ve  li  scriva, 
Così  spendete  grocchi^e  la  corata 
Prima  che  sia  gonfiata  questa  piva. 
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Pur  di'ei  vi  senta,  la  borsa  ferrata 
Tutti  i  seguaci  suoi  sono  al  guadagno, 
Tutti  metton  per  voi  panni  in'  bugata. 

Yoi  per  nome  acquistar  di  buon  compagno, 
Sperando  pur  da  .uscir  trovare  'I  guado, 
Non  fate  a  voi  nò  alla  borsa  sparagno. 

Così  per  oianteaervi  in  vostro  grado. 
Per  spendere,  e  per  spander  sete  astretto 
A  frustar  l' amicizie»  e  *i  parentado. 

In  breve  vi  trovate  mondo,  e  netto 
Di  credito,  e  di  soldi,  e  sol.  vi  resta 
Per  fido  amico  il  glorioso  Ghetto. 

Quivi  or  questa  medaglia,  or  quella  vesta 
Mangia  se  stessa,  e  dà  mangiare  a  voi. 
Ma  ben  tosto  si  compie  anco  tal  festa. 

Eccovi  a  porre  a  man  pecore,  e  buoi, 
.Oggi  a  far  fuor  di  questa  possessione, 
Doman  di  quella,  e  di  quell'altra  poi. 

Tal  che  restate  un  bel  fante  in  giubbone. 
Ma  più  che  voi  smagrite  pm  s'ingrassa 
Quel  eh'  al  vostro  aOondar  guida,  timone. 

Voi  vendete,  egli  compra,  il  vostro  abbassa, 
L*  altrui  grado  s*  innalza,  e  quanto  manca 
La  vostTd,  tanto  cresce  Taltrui  massa.       > 

Se  pur  lunghezza,  o  la  spesa  vi  stanca. 
La  speme  che  vi  sian  rifatti  i  danni 
Al  far  del  vostro  resto  vi  rifranca. 

Cosi  la  focollà,  la  vita,  e  gl'anni, 
Se  ne  vanno  a  seconda,  e  sete  un  vaso 
Colmo  di  doglia,  e  di  rabbia^  e  d'aflanni. 

Se  per  voi  dice  due  parole  a  caso 
L'avvocato,  e  che  l'oro  non  vi  corre. 
Quindici,  0  venti  di  vi  torce  1  naso. 

Se  per  disgrazia  una  semmana  scorre 
Senza  vostri  cappon,  starnn^  o  fagiani. 
Fin  ella  nettazangole  v'abt>orre. 

Se  mille  aaseose,  e  mille  buone  mani 
Non  pagate  a  madonne,  e  madonoette. 
Fin  a  sassi  vi  fan  visi  da  cani. 
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Starete  a  basso  di  sei  volte  sette 
Che  mesaer  noi  saprà,  tutto  i  di  intero, 
S' al  fante  non  ungete  le  scarpette. 

E  insomma,  ogn*  atto,  ogni  rostro  pensiero, 
Convien  eh*  abbia  radice  nel  borsello^ 
Altrimenti  si  solve  tutto  in  zero. 

Però  rha  intesa  il'  vostro  amico,  queflo 
Che  fé'  del  pan  formarlo  alle  lasagne 
Per  manco  spesa,  e  per  far  buon  tinello; 

Ch'  ha  tolto  a  dir,  eh*  ò  uscito  delle  ragne, 
Ch^ove  si  troverà  potrà  for  fede 
Ch'uomo  non  è  chi  fa  lite,  e  non  piagne. 

EgU,  e  la  moglie,  e  la  dote  vi  cede, 
£  *1  campo,  e  Tarme^  non  vuol  far  pia  spesa 
Né  più  giammai  lizza  fucina  '1  vede. 

Un  marcel  eh'  egli  ha  tratto  si  li  pesa. 
Ch'anzi  che  spender  più,  non  pur  1^  vostra» 
Ma  darla  sua  moglier  senza  contesa. 

Ora  tornando  aUa  materia  nostra, 
Oltra  impegnale,  e  vendere,  e  far  fiacchi. 
Di  che  il  palagio  ognor  la  via  vi  mostra; 

L'ira,  la  doglia,  li  non  dormir,  li  stracchi 
Pensieri,  il  danno,  e  la  malinoonfa 
Fanno  de'  quattro  a  tre  sciogliere  i  bracchi. 

Se  cercate  onde  venne  la  pazzia 
De*  più  solenni  e  gloriosi  pazzi 
In  lite  avrà  la  genealogia. 

Raro  fia  chi  spendendo  nei  palazzi 
La  roba,  e  gl'anni,  il  capo  non  vi  spenda, 
E  col  tempo  il  cervel  non  li  diguazzi. 

Convien  eh*  a  un  cenno,  a  un  vol^r  d*oochio  intenda 
Un  litigante  '1  minimo,  e  '1  maggiore, 
Ch'  ad  ogni  vii  servigio  si  distenda. 

Ch'  allo  scrivano,  al  fante,  al  coitore 
.  Con  la  berretta  in  man  perK,  e  risponda, 
E  dia  fin  a  Radicbio  del  signore. 

Ch*  a  mille  '1  giorno  faccia*  coda,  e  sponda. 
Che  se  gli  fosse  ben  pisciato  in  faccia. 
Ogni  repotazion  làandi  a  seconda. 
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Onde  DO  aom  ben  natrìto.  a  cai  oon  piaccia 
L'adulare,  ha  di  ciò  quella  schifezza 
Ch'io  delle  trippe,  e  voi  della  vernaccia. 
Un  litigante  in  palagio  s'avvezza 
'  Non  altrimeDti  a  soppoi^tare  in  groppa, 

Ch'uD  poledro  uso  a  non  patir  cavezza; 
Che  se  ben  prima  calcitra  e  galoppa, 
Al&n  s'addossa,  e  li  toglie  '1  morbino 
L*uso,  e  quel  fren  che  la  bocca  gl'aggroppa. 
'  La  lite  ò  il  fren  ch'ùn  par  vostro  meschino 

'  Volge  oom'altrui  piace,  e  Tuso  tosto 

V'insegna  rispettare  ogni  facchino. 
'  Come  avete  Tesercito  composto, 

Dato  la  paga  doppia,  e  al  fatto  d'arme 
!  Bastion,  trinciere,  e  artiglieria  disposto; 

Il  vostro  capitan  vi  lancia,  un  panne 
Di  far  consulto,  il  caso  è  d'importanza, 
^  Senza  consulto  io  non  voglio  impacciarme. 

Come  a  comprar  lattoca,  o  mescolanza 
Fan  le  fantesca  oltra  'I  dover  d'un  bezzo 
I  Darsi  raggiunta,  o  sia  la  buona  usanza: 

I  Così  fra  gl'avvocati  è  questo  vezzo, 

Voler  da  litiganti  questa  aggiunta, 
Oltra  ogni  paga,  ogni  patto,  ogni  prezzo; 
I  La  vostra  borsa  che  si  trova  giunta 

Fra  '1  martello,  e  l'incudine,  è  costretta 
■  Lasciar  mungersi,  ancor  che  asciutta  e  munta. 
Così  da'  nostri  avete  questa  anchetta. 
Cosi  ogni  studio,  ogni  ordra  va  in  malora; 
I  E  procurate  i  consulti  a  staffetta. 

Ciascun  promette  ben,  ciascun  d'ogn  ora 
I  Ch'avrete  gl'altri,  io  son  a  vostra  posta, 

Andiam  pur  via,  se  volesse  ben  ora. 
Cento  volte  vi  fia  dato  la  posta, 
Cento  volte  v'andrà  busa  in  un  mese, 
Prima  ch'abbiate  in  sai  questa  composta. 
Se  pur  vi  sarà  il  del  tanto  cortese 
Che  per  caso  gl'accozzi  sfaccendati. 
Né  nuova  posta  abbia  le  poste  prese. 
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Eccoli  a  coppia  a  coppia  come  i  frati. 
Tutti  ban  lasciato  le  fisK^ceode  loro. 
Tutti  8on  per  servirvi  inoooiodati. 

Qoal  sia  il  giovar  di  questo  concistoro 
Dio  'i  sa,  ma  un  quarto  d*ora,  e  forse  meno, 
Vi  fa  grave  di  dubbio,  e  leggier  d*oro. 

Or  obi  potesse  numerarvi  a  pieno 
Quanti  danni,  travagli,  e  quanta  pena 
Per  quanto  poco  mei  quanto  veleno, 

L'usanza  avvocatesca  seco  mena. 
Potrà  ancor  noverar  di  maggio  i  fiori. 
Le  stelle  in  del,  sol  lio  lotta  larena. 

Però  lasciando  più  passi,  e  i  migliorì. 
Per  che  alcun  mio  padron  non  se  ne  do^ 
Veniamo  a  dir  degl'altri  crepacuori. 

Quando  il  vostro  avversario  ba  poca  voglia 
Di  spedizione,  o  percbè  ba  il  torto  e  teme, 
0  cb*ò  in  p98se680  e  del  vostro  vi  spoglia; 

Quindi  vi  nascon  le'  fatiche  estreme, 
Percbè  (a  parlar  venezianescamente ) 
Se  voi  vogate  ei  scia,  stallile,  ei  preme. 

Avrete  un  giorno  che  il  vostro  eccellente 
Sarà  di  vena,  vuo' servirvi,  e  puot«, 
Giudici  pronti,  e  giustizia  presente. 

In  cento  intimazioni  e  in  cento  note 
E  nel  consulto  arete  la  scarselia 
E  le  midolle  degli  stinchi  vuote. 

Già  i  signor  sono  attenti ,  già  fo  bella 
Mostra  il  vostro  patron,  gi^  s'è  spurgato. 
Già  per  dir  s*  è  discinta  la  gonnella. 

Ecco  la  parte  avversa.  Il  mio  avvocato 
Non  puote  oggi,  rimettasi  a  domane , 
Da  oggi  in  là  son  sempre  apparecchiato. 

Voi  gj'idate:  son  già  sei  settimane 
Ch'io  l'ho  fatto  intimar ,.  signori ,  ho  speso 
Gli  occhi,  signori ,  omai  non  ho  del  pane. 

Quel  pur  vi  tocca,  il  mio  avvocalo  ba  preso 
Pillole,  oggi,  signor,  non  v'è  cerotto. 
La  ragion  vuol  eh*  ancor  io  sìa  difeso. 
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Son  quivi  ìntaDio  sedici  o^  diciotto 
Che  gri^^nò  :  «900  me»  .t^i  siamo  in  punto , 
Spedite  ine  ,•  cfascun  .si  ficck. sotto.  • 

Cosi  per  pdreggiarvj  il'  tostro  coifU) 
Un  far  di.^noovo  inlimar  vi  cohspla ,    • 
E  altri  vi  togfìe  di  niSino  il  pan.  untò 

Con  quel  laartel,  con  quell*  amaro  in  gola  . 
Restate  voi,  cbe  resta  un  belio  in  banca , 
A  cui  r  amata  manca  di  parola.  - 

Che  quando  aver  se  la  credea  più  franca , 
Ella  il  serra  di  luorì,  e  al  suo  rìvale< 
Si  dà  in  preda j  ond*  egli  n*  arrabbia  e  imbianca. 

Voi-  ritornate  a  corteggiai  ,le  scale , 
A  far  ^i  nuovo  i  crodoni  e  gì'  inchini 
A  Qgùi  signor  che  le  discénde  0  sala. 

Una  sol  cosa  iien  che  voi  meschini 
Non  v*  appiccate»  e  quesi*  ò  il  buon  volere 
Che  mostra  ogni  signor  fino  a  facchini. 

Un  mi  dòglio,  un  lasciatevi  vedere 
Domane»  un  io'  son  pronto,  io  v'ho  nel  cuore , 
Giova  a  voi  come  a  chillosi  il  brachiere. 

Perchè  se  ciò  non  fosse,  0  che  in  poche  ore 
Lascereste  l' imprésa,  0  che  per  morte 
Uscireste  di.  lite  e  di  dolore. 

Ma  che  diremo. noi.  se  o  trista  sorte, 
0  la  diversità  d*  opinioni, 
0  il  caso  mai  difeso ,  0  le  vie  torte, 

Vi  fon  trovar  per  tesoro  carboni, 
Vi  piantano  sul  viso  una  sentenza. 
Mettendo  in  fascio  le  vostro  ragioni? 

E  la  vostra  si  lunga  soflbrenza , 
Spese,  brogli,  fàticbe ,  affanni  e  stenti , 
Vanno,  ove  i  fuorusciti  dì  Fiorenza? 

Voi  restate  un  di  questi  uomini  fonti 
Da  san  Fantino,  anzi  un  uomo  di  sasso 
Pih  non  battete  polso,  occhi ,  né  denti. 
E  se  qualcun  non  vi  guidasse  il  passo, 
No»n  trovereste  al  partirvi  la  strada. 
Cosi  avete  il  veder ,  così  M  cuor  lasso. 
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II  vostro  oapiUin  vuol  che  si  vada 
In  quarantia ,  che  jvi  giustizia  tagita 
Le  sentenze  ma|  fatte  oon  la  spad». 

Vi  premè  il  apeso ,  e  la  rabbia  y'abbagiia . 
La  speme  vi  conforta,  e  così  tosto 
Dietro  alla  vanga  il  manico  si  'scaglia. 

Come  chi  lungamente  abbia  a  suo  costo 
Chiamato  uq  asso  ingrato  e  soonosoentef 
Che  ha  perso  i  soldi  e  nml  non  gii  ha  risposto. 

Pensando  che  gli  sia  più  ubbidiente  * 
Volta  man»  chiama  re,  cavallo  o  fante, 
E  perde  bene  spesso  il  rimanente; 

Cosi  talor  un  pover  litigante 
S'appdki«  siìta  di  padella  in  fuoco,    . 
Vuol  riscattarsi,  e  perdersi  il  restante. 

Che  forse  ha  ìT  torto,  ^  oonoacendol  poco. 
Sta  al  giudizio,  al  consiglio  del  padrone. 
Per  cui  non  fa  cb*egU  parta  da  giuoco. 

Ma  gli  è  un  ben  fermo  in  Tappellazion^ 
A  quei  santi  consigli,  ogni  uomo  è  certo 
Ch9  (avendola)  gii  sìa  fatto  ragione. 

Però  chiunque  pensa,  o  che  sa  certo 
Doverla,  ivi  concorre,  ivi  è  sicuro 
Quando  che  sia  che  il  torto  at^ja  il  suo  raerto. 

Quel  eh*  ha  torto  l'esorta  a  tener  duro. 
Chi  per  il  suo  seccar  diventa  verde, 
E  lo  tien  sempre  in  mezzo  all'uscio  e  al  ronro. 

Lunghezze,  spese,  e  difficile  aver  de 
L'udienze  conduce  al  verde  insieme 
Colui  che  vince,  e  ancor  colui  ohe  perde. 

Delle  fatiche  a  quell'ultima  speme. 
S'io  vi  volessi  dir  n'empirei  '1  foglio 
Per  le  parti  di  mezzo  e  per  Vestreme. 

E  il  torto  avrò  se  a  torto  io  me  ne  doglio, 
Cfa*  io  v'  ho  spedito  due  cause  in  un  anno 
Ond'  io  di  ciò  lodar  mi  posso  e  voglio. 

Pur  vi  notài  per  prova  anch'io  Taffanno, 
Che  s'ha  al  muover  dell'acqua  allor  che  tanti 
Infermi  intorno  alla  pesdna  stanno. 
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Ch'ognun  degli  ammorbali,  litiganti 
Per  esser  primo  a  guarir  del  suo  male. 
Al  /dispetto  del  del  si  ficca  innanti. 

Sempre  avanti  il  caacel  dèi  tribunale 
Si  fa  là  furia,,  là  calca  e  la  fretta 
Xbe  si  fa  tórre  il  pane  alFospedale. 

Non  si  conoscon  gradi  in  quella  stretta,. 
Ma  tutti  son  quivi  una'^  mescolanza, 
Donne,  uomini,  alti  e  bassi,  e  dogni*séUa. 

Né  si  sente  altro  ch'una  t:oncordanza. 
Un  dir:  la  mia  vi  sia  raccomandata. 
Che  di  vecchiezza  tutte  Taltre  avanza. 

La  mia,  signori,  è  privilegiata, , 
La  mia,  che  son  trentanni  o  poco  nteno, 
(Grida  l'altro)  clie  qui  pende  appellata. 

I  signori  che  ognun  ^spedir  vorrieno 
Vi  daran  per  giustizia  e  per  pietade 
Quel  va  fa  pender  di  dolcezza  pieno. 

Ma  subito  un:  olà,  date  le  strade,* 
Fate  largo  a*  signori  awocadori. 
Fa  che  in  un  punto  Talma  e  il  cuor  vi  rade. 

Quei  vogliono  il  consiglio,  or  se  i  signori 
Con  prometterne  un  altro  fanno  scusa, 
Non  vi  mancan  per  questo  i  turbatori. 

Eccovi  un  concorrente  dar  Paccusa 
Davanti  a  vicecapi,  che  il  consiglio 
Perviene, a  lui,  che  ragione  ò  confusa. 

E  turba  Tacqua  chiara,  e  fe  scompiglio 
Fra  i  capi,  e  i  vice  capi,  e  bene  spesso 
Vi  toglie  la  ventura  deirartiglio. 

Ti  sarà  venti  vòlte,  e  venti  appresso 
Dato  il  consiglio,  e  venti  -volte  e  venti. 
Fra  Tuovo  eM  sale  impedimento  messo. 

Or  man^  alcun  degli  intervenienti, 
Or  toglie  termin  Tavversario,  or  ave 
La  guida  nostra  mille  impedimenti. 

Se  vien  quel  giorno  alfin  tanto  soave 
Già  tant*anni  cotanto  desiato. 
Qui  piglia. forza  ogni  cura  aspra,  e  grave. 


—  5Ó8  — 

Sele  dì,  e  nolte  ìntoniQ  afi^avvocato 
Con  Toro  in  mano,  allor  beo  {a  mestiero 
Spender  qael'resto  del  cuore  impegnaUK 

S'alèn  vincete,  si  scosso^  e  leggiero 
Sete  rimaSo,  e  si  male  in  arneee,  , 
Che  dal  perdente  a  voi  vi  corre  un  zero. 

Pagan  di  mille  tta  le  tassate  spese, 
Tassate  allun  per  cento,  a  questa  tassa 
Pagano*  moltr,  nettando  *1  paese. 

I  litiganti  fan  la  spesa  grassa, 
Consulti  a  balle,  citazioni  a  mentii 
Poi  un  bezzo  per  scudo  alfin  si  tassa. 

Stareste  ben  8*al  pare^ar  de*  conti 
Vi  fossero  pagate  le  scarpette 
Fruste  con  gl'awoòati  al  correr  pi;pnii. 

Rifatto  'l  danno  .àlmen  delle  berrette 
Spelale  in  riverir  per  fin'al  boia. 
Senza  *1  tempo  ch^a  conto  non  si  mette. 

Ora,  ft^io  ben  componessi  un'ancfaroia. 
Un  Morgante,  un  Danese,  io  non  direi 
La  millesiijna  parte  di  mia  gioia. 

E  forse  in  legger  questi  versi  miei 
Voi  dovete  esser  fastidito,  e  stanco; 
Però  la  penna  anch'io  poéar  vorrm. 

Per  quel  ch'ho  detto,  e  ch*io  son  per  dirvi  anco 
Parlando  un  di  del  criminale  adagio, 
E  ponendo  diciò  'Inero  sul  bianco; 

Vi  conchiudo,  Lìorso,*che  il  palagio 
È  un  purgatorio,  e  forse  peggio,  in  coi 
Vi  purgate  con  pene,  e  con  disagio. 

E  ch'io  se  fossi  ancor  quei  che  già  fui, 
Veggendo  voi  che  per  moglie  arrabbiate, 
Prima  che  tor  moglier  vorrei  l'Rltrui, 
Mi  lìarei  capponar^  mi  farei  frfete. 


FINE  DKL  VOLUME  PRIMO. 


INDIGB 

I 

DELLE  POESIE  COMPRESE  NEL  PRIMO  VOLUME 


PlKFAZIOllE V 

Della  Satira  e  dell'  Ufficio  morale  di  oaia  .  pag.         vii 


ANTMB»  VlMaCIUSBBA. 


Satira  Paima  —  Riprende  in  questa  sna  prima  Satira  la 
plebe,  la  quale  non  sapendo  discernere  il  falso  dal 
vero  fa  gindiiio  delle  cose  che  non  intende;  e 
loda  sommamente  l'antica  età,  nella  qnale  re- 
gnando le  virtù,  si  fuggivano  i  vizii  3 
«  Seconda  —  Descrive  con  efficacia  i  Sette  peccati 
mortali,  e  figurando  con  belle  e  proprie  parole, 
dimostra  che  gli  nomini  sono  involti  ne'  piaceri 
dot  mondo  abbandonando  le  operazioni  virtuose, 
•  che  81  convengono  a  nobili  ingegni                        li 
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Satiba  Tbima  -^  j4  Giovanni  Caideria,  —  P'iMige  la  aorta 

della  figliuola  di  questo  suo  amico  :  e  pianf^Ddo 

dinottra  quanto  sia  la  vita  amana  debole  e  di 

poco  foDdameoto peg. 

•      QoABTA  —  Discorre  io  questa  qaaalo  sia  Poomo 
,    di  poca  cogaisione ,  poi  si  sodando  dietro  alle 
vanità  del  mondo  non   conosce  la  sna  condì* 
lione,  la  quale  è  misera  ed  infelice. 

«  QuiifTA  —  Discorre  che  1'  oomo  d'intelletto  dee 
pinttoslo  viver  in  castità  che  altramente,  e  non 
loda  cbe  Tnomo  letterato  prenda  moglie 

>  Sesta  •—  Celebra  la  verginità  con  gli  esempi  di 
molti  osservatori  del  viver  casto  :  lodando  co- 
loro cbe  si  allontanano  dal  coman  vivere  del 
mondo      . 


ARIOSTO  IjODOVIC». 

SatiBA  Pbima  —  J  M>  Annibale  Malegucdo    .         .        .  6t 

•  SBCO^DA  —  A  M.  Aiets  andrò  Ariosto  »  a  M.  Ut- 

dovico  da  Bagno ?S 

•  Tebza  —  a  M,  Galazzo  Ariùsto  ....  87 

•  Qdabta  —AM,  AnrnbaU  MaUguecio  ...  101 

•  Quinta  —  A  Af.  Sigismondo  Maleguceio  IH 

•  Sesta  —  A  M.  Pietro  Bembo  Cardinale  ìfl 
«       Settima  --  A  M.  Bonaventura  PistofUo^  Secretano 

ducale 137 


ALAMANNI  LOOOWICO. 

Satiba  Pbima  —  Al  Re  Francesco  Primo  —  Si  duole  cbe 
oggi  il  mondo  sia  rivolto  nei  viiii,  e  cbe  la 
tirannide  prevalga  alla  libertà ,  e  obe  il  fteto 


—  511  — 
degli    nomini  ,'  e  V  avarizia    aia    quella    spe- 
ranza alla  quale  s' abbracciano  non  solamente  i 
privali  ma  i  principi  ancora  .  pag.        149 

Satira  Seconda  —  Al  medesimo  —  Copertamente  riprende 
i  principi ,  i  quali  non  veggono  o  mostrano  di 
non  veder  quel  che  essi  son  tenuti  per  gin- 
stizia  'j  si  volge  poi  al  re ,  e  V  anima  a  liberar 
Fiorenza  con  Pesempio  dei  suoi  passati  .  15^ 

»  Tedia  —  A  Antonio  Bruciali  —  Dice  che  non  si 
stima  più  la  filosofia  ne  l'altre  scienze,  ma  gli 
uomini  attendono  solamente  ai  piaceri  di  Ve- 
nere e  di  Bacco ,  de'  quali  solamente  si  ha  cura, 
e  chiede  perdono  all'Ariosto  se  anco  egli  scrive 
salire,  credendo  forse  di  sopravanzarlo  nello  stile.        157 

«  QUABTA  —  Ad  AlbizA  del  Bene  —  Dice  che  l'amor 
femminile  è  cosa  da  fuggire,  perciocché  gli  uo- 
mini che  son  nati  a  cose  grandi ,  attendendo 
alle  cure  amorose  perdooo  assai  della  lor  per- 
fezione; e  che  finalmente  la  vita  degli  amanti 
non  è  altro  che  un  tormentoso  iofemo  il  quale 
ci  tribuia  in  questo  mondo  161 

»  Quinta  —  A  Monsignor  Soderim^  Vescovo  di  Sanies 
—  Si  biasima  l' arte  della  guerra  come  quella 
che  sia  contraria  alle  cose  che  ha  ordinato  la 
natura,  e  alla  giustizia;  e  che  sia  ritrovata  so- 
lamente per  difendersi  dalle  ingiurie  altrui  163 

«  Sesta  —  Ad  Alessandra  Serristora^  consorte  —  Dice 
che  è  molto  più  soave  la  povertà  congiunta 
con  la  virtù,  che  la  ricchezza,  la  quale  sia  ac- 
compagnata dal  vizio 17S 

«  Sbttima  —  A  GiuHano  Buonaccorsi  ^  Tesoriere  di 
Provenza  —  Dimostra  che  gli  uomini  con  le  pa- 
role molte  volte  fanno  l'amico,  ma  poi  nei  bi- 
sogni, ove  dovrebbero  esser  più  pronti,  n  riti- 
rano indietro;  laonde  conchinde  che  gli  amici 
veri  soQo  rari  .......        177 


—  512  —  I 

Satira  Ottava  ^  Al  conte  AmàhoU  da  Nm^oiam  —  £i* 
IwvDde  io  qnasU  satira  i  cMlnmi,  ravarizia  « 
le  ereanae  delle  dooae  di  Propensa,  cone  qaetle 
che  ia  loro  oon  abbiano  ci  villa  uè  a^atiioM 
alcana •        ,  fag.      180 

»  Nona  —  ^  Tammatim  Guàdagm  -r-  Dioioatia  qaaalo 
tiao  più  degne  di  lode  le  coca  della  villa  die 
qnelle  della  ciUà ,  perciocché  iieir  «na  si  vive 
con  IraaqailliU  d'animo,  %  neiraltra  con  wèM 
affanni  e  disturbi tS4 

«  Decima  —  A  Tommaso  SerHm  —  Dimostra  che  gii 
nomini  più  faoilmenle  si  acquistano  rallrui  ^• 
zia  con  le  adalaiiooi  e  con  gli  ian^iuii,  die  eoa 
la  vera  virtù 18T 

»  Undboma  —  Per  ia  morte  di  Lodonoo  AUaaamd 
—  Piange  in  questa  la  morte  di  Lodovico  Ala- 
manni sno  fratello  »  nella  quale  dimostra  It 
miseria  umana ,  e  loda  coloro  cbe  pongono  la 
loro  Bperania  nella  beatitudine  eterna  i91 

«  Duodecima  —  Riprende  tutte  le  nazioni  in  ubi- 
Tersale,  toccando  brevemente  i  loro  mancaaMati 
a  difetti  e  Tesorta  a  mutar  vita  a  costumi  i9 

MS^TIYOOUO  mCDUB. 

Satira  Frisia  —  Ad  Andrea  NapoUumo  —  Si  ride  di  co- 
loro che  inniimorandoéi  delle  donne  mattono  H 
suo  fine  in  questa  vanità  -,  e  che  pur  che  Tuonio 
abbia  le  cose  cbe  richiede  la  natura  senza  al- 
cun pericolo  si  dee  contentare.  È  fotta  a  tmi- 
t.izione    di   questa  di   Orazio:   Ambubsiarum 

,       collegia ^ 

•  Seconda  —  A  Pietro  Antonio  Acdajuoii  ^  Loda 
sommamente  la  paca.  Descrive  le  crudeltà  cbe 
s'osano  nelle  guerre,  e  piange  la  infelicità  d'I- 
talia cbe  sia  sempre  tcavagltata       .        .        .      ^ 


—  513  — 
Satika  Tcbza  —  Ai  Antonio  Musa  —  Dice  die  i  medici 
eccellenli  tono  rari,  e  che  la  natura  è  maggior 
maestra  che  Tarte,  e  loda  Taso  della  medicina 
della  Tilla pag.        912 

a       Quarta  —  A  Bignone  —  Riprende  l'avarìtia  in- 
'  saiiabile  degli  aomini,  e  loda  nn  animo  libero 
e  che  si  goda  onestamente  I  piaceri  che  dà  il 
mondo      .      ^. 916 

9  QoniTA  —  A  Flaminio  —  Descrivendo  qnesto  si- 
gnor la  vita  sua,  dimostra  qnal  fa  la  vita  quieta 
e  tranquilla  d' ogni  onorato  gentiluomo ,  e  ri- 
prende il  gindisio  del  Tolgo  92 1 

«  ^  Sbsta  —  A  «no  Frauiio  —  Racconta  le  sue  di- 
savrentare ,  e  riprende  coloro  che  s' affaticano 
mossi  dall'avidiU  dell'  oro        ....        996 


BUOKASROTI 

IL  GIOVANE. 


Satiba  Prima  —  A  NUeolò  ArrighotU 

9  Seconda  —  A  Jacopo  SoUani 

m  Tersa  —  A  Mario  Guiéueci 

9  Quarta  —  Al  moduimo 

9  Quinta  —  A  Iacopo  GiraUi 

9  Sesta  —  A  Tommaso  Segni 

9  Settima  —  A  Niccolò  Panduiichi 

9  Ottata  —  A  Tommaso  Segni 

9  Mona  —  A  Francesco  RondmeUi 


Capitolo  Primo  -^  Al  Re  di  Francia 
9        Secondo  —  AlCAUncanU  . 

•  Tbrxo  —  Al  Duca  di  Fiorenza . 

•  Quarto  —  Al  Principe  di  Salerno 


931 
939 
946 
95 1 
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963 
971 
980 
989 


306 
312 
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—  514  — 
Capitolo  Qoikto  —  Al  Duca  di  Mantova  .  pag.      331 

»        Sesto  —  DelU  QaarUna  al  Duca  di  Fitaae   .      3£ 

CSIOVJi!«Vr  HALUO  d'Arcmno. 

Capitolo  Pbimo 3^ 

•     *        Secondo 339 

JACOPO  SOLDATI. 


Satiba  Prima  —  Sopra  la  Corl«,  e  che  la  mala  cosdeiiza 
è  tormenUlrìce  di  sé  medesima  . 

•  Sbconda  — *  Sopra  V  ipocrisia 
»       Tebza  —  Sopra  la  Salirà       .... 
»      Quarta  —  Contro  i  Perì  patetici  . 
«      Quinta  —  Contro  il  lasso    .... 

•  Sesta  ^  Sopra  T incostanza  degli  umani  desiderii 

•  Settima  —  A  Monsig.  Francesco  F'tnturi  —  Contro 

il  lusso  e  l'aTarizìa  .... 


319 
»1 
369 
383 
397 
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417 


KEU  J  PIETRO. 

Satira  Prima  —  A  Gentile  Aldobrandi  —  Dolcemenle  ri- 
prende gli  sciocchi  i  quali  fanno  le  pazzie  e  si 
disperano  quando  muore  qualche  amico  o  pa- 
rente; si  ride  della  vila  umana,  e  raccontando 
molte  allegre  burle,  conchiode  che  le  pompe  dd 
mortori  sono  pazzie 437 

V  Seconda  —  A  Giustiniani  Nelli  —  Riprenda  con 
Tari»  discorso  diverse  qualità  di  persone,  tassa 
ravarizia  e  loda  Tctà  dei  passati  allora  che  era 
il  secolo  d'  oro ^ 

•  Terza  —  A  Sansedonio  —  Con  leggiadro  modo  bia- 
sima alcune  usanze  introdotte  dalla  plebe  nel 
mondo ,  la  quale  non  considerando  pia  oltre 
che  cogli  ocelli  ,  giudica  bene  e  male  te  cose 
ch'ella  usa 4S3 


SAT1E4  Quarta  —  'Al  Capiumo  Flaminio  Nelli  ^  Facen- 
dosi'maraTigita  di  molte  cose  che  sono  al  mondo 
stravaganli,  con  gentilissimo  modo  lassa  coloro 
che  vogliono  strafare  oltre  quel  che  richiede 
la  natnra  e  il  dovere        ....  pag.        46i 

«  Quinta  —  A  S.  Amaranco  —  Dice  che  è  gran 
vergogna  che  ogni  plebeo  ragioni  delle  cose 
ddlla  religione  e  che  non  toccano  a  lui ,  e  ri- 
prende coloro  che  ,  essendo  ipocriti ,  ingannano 
i  sempliciotti  sotto  nome  di  buoni,  usurpando 
e  lussuriando  e  operando  ogni  altro  vizio,  dei 
quali  son  privi 4^ 

«  Sesta  —  A  Diomede  Nelli  —  Mostra  che  gli  uo- 
mini ,  come  si  dice  in  proverbio ,  vanno  cer- 
cando rogna:  cioè  che  non  si  contentando  niuno 
delle  cose  che  vuol  la  natura,  andando  dietro 
o  a  vane  signorie,  o  a  strani  appetiti  si  trova 
spesse  volte  quel  che  Tuomo  non  vorrebbe  478 

»  Settima  —  A  Francesco  Filetto  —  Scrive  questa 
Satira  in  particolare  contro  gli  Avvocati,  i  quali 
esercitandosi  in  ditender  l'altrui  cause,  usano 
ogni  tradimento ,  ogni  ingiusti  si  a  e  ogni  altra 
cattiva  qualità  contro  gli  uomini  e  contra  Dio. 
E  intitola*  questa  satira  ,  pecca  digli  degli  Av- 
vocati         «        487 

•  Ottava  —  A  Jacopo  Liorsi  -—  Narra  le  miserie  di 
coloro  che  litigano,  le  quali  essi  patiscono,  così 
per  conto  degli  Avvocati,  come  dei  Giudici,  e 
racconta  molte  calcagnerie  d'Avvocati.  Final- 
mente conchiude  che  si  deve  fare  ogni  altra 
cosa  che  litigare 496 


